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ECCELLENZA  REVERENDISSIMA. 


3e  pef  éeàitaré  là  Plta  di  S.  Fortunato 
Pctroto ,  da  me  tottipiltua  in  questi  miei 
sacri  ozj  ad  un  Petionaggio  chiaro  per 
nobiltà  di  Natali  ^  e  distimo  pet  merito , 
ho  io  prescelta  la  Pbstra  ragguardevole 
Persona,  egli  è  italo  ,  perchè  una  siffat- 
ta Dedica  non  cont^eniVa ,  che  ad  un  Ve^ 
scovo  ,  e  fra  i  Inescavi  a  ninno  più  si  do- 
veva ,  che  a  Voi  si  per  il  partiale  affetto 
mostrato  verso  di  un  tale  Santo  con  prò* 
curarne  i  maggiori  di  Lai  onori  ;  si  per 
avermi  Voi  medeiirtio  animato  a  pubbli- 
carla con  i  sdtnoli  i  pia  lusinghieri  ;  si 
perché  it  Santo  in  tjuesta  Vostra  Arclù~ 
diocesi  sorti  un  giorno  i  Natali ,  in  essa 
\>isie  y  ed  in  essa ,  esercitalo  il  laborioso 
ufficio  di    Paroca   nei  tempi  i  pia  diffi-^ 


cili ,  quali  fitrnnn  quelli  dei  primi  Secoli 
dtlta  Chiesa,  chiuse  i  santi  suoi  giorni 
nel  bacio  del  Signore,  e  si  finalmente  per^ 
chà  in  essa  riposano  le  di  Lui  Spoglie 
on->rate  ,  qna/t  Voi  dopo  il  lasso  di  più.  di 
quattordici  Secoli-^avete  avuta  la  consola- 
zione di  collocare  nel  luminoso  aspetto  , 
in  cui  oggi  per  la  pietà  ,  e  devozione  dei 
suoi  già  Concittadini  ed  ora  amorosissimi 
figli  esposte  si  veggono  in  faccia  al  mon- 
(f)  Cattolico  ;  consolazione ,  che  non  potè 
avere  il  vostro  Antecessore  di  gloriosa  me- 
moria ,  sotto  di  cui  si  era  già  destinata 
la  solenne  Traslazione ,  il  qimle  a  fron(e 
dei  suoi  incomodi  abituali  non  ismaniaua 
che  il  momento  di  poterla  eseguire  in  per- 
sona con  le  solennità  a  Lui  più  possibili. 
Tuitocio  giustifica  la  congruenza  per  cui , 
esclusivamente  ad  ogni  altro  Personaggio  j 
a  Voi  solo  si  debba  la  dedica  delle  glorio- 
se Gesta  di  San  Fortunato  ,  quali  da  tan' 
to  tempo  sepoUe  per  la  loro  maggior  par- 
te nella  obblivione  escono  oggi  per  la  pri- 
ma volta  alla  luce,  corredate  delle  più 
autorevoli  prove  risultami  dalle  tesUmo~ 
nianze  autentiche  dì  antichi  Istorici^  e 
dalle  decisioni  della  Chiesa.  Potrei  io  qui 
osservare  il  costume  dei  Scrittori  soliti  a 
procacciarsi  V  accettazione  dei  Mecenati 
con  una  lunga  tessitura  di  lodi  al  Casa- 
to ,  e  dire  ,  che  Voi  siete  quello  ,  nelle  di 
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eia  vene  V  antichkà  pia  vetusta  ha  fat- 
to derivare  U  sangue  della  Famiglia  Ma- 
stai  da  Avoli  illustri ,  e  tralasciando  quel- 
li a  noi  più  remoti  ricordare  almeno  quel- 
li da  noi  conosciuti ,  come  un  Monsigno- 
re Andrea  Vescovo  vigilantissimo  di  Pe~- 
sarò  ^  il  di  cui  no/ne  y  se  non  per  altro  y 
resterà  eternato  alla  memoria  dei  secoU 
per  P insigne  san  Opera  intitolata"  Gli  E- 
vangelìsti  uniti ,  tradotti  e  commentati-  . 
Parco  nato ,  cresciuto  e  perfezionato  nd 
belli  oxj  della  di  lui  gloriosa  deportazione 
co/^aggiosamente  incontrata ,  quasi  nella 
età  sua  cadente ,  in  obbedienza  ai  vene- 
rabili ordini  del  Supremo  Gerarca  della 
Cattolica  Chiesa  neli'*  ultima  ostile  Invasio- 
ne^ ed  un  Paolino  primo  huogo-Tei tenie 
del  Tribunale  delf  /f ,  C.  e  Canonico  della 
VtUicana  Basilica  ^  rapito  immaturamen- 
te da  morte  già  da  due  lustri ,  nel  mo~ 
mento  quasi ,  in  cui  alte  Mitre ,  ed  alle 
Croci  CafuUeresche  della  Famiglia  era  per 
unirvi  a  conipimeruo  di  lus^o  la  PorpO' 
ra  :  ma  la  moderazione  del  Vostro  ani" 
mo  y  sono  ben  persuaso  ^  che  non  vi  io- 
scerebbe  leggere ,  che  con  pena ,  le  glorie 
della  Vostra  Avita  Nobiltà ,  e  sarei  sicuro 
di  offendere  piuttosto  il  Vostro  contegno , 
il  quale  si  compiace  pia  assai  di  espres- 
sioni sincere  ,  che  di  artificiose  lusinghe  . 
Ma  se  il  parlai'e  della  gloria  ^  die  dai  Vo- 
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stri  Aruentui  è  ^ipat^a  in  V^i  ^on  tanta 
lustro,  obbliga  la  Vostra  modestia  a  ti^ 
rarvi  sul  volto  un  virtuoso  rossore ,  cAe 
sarebbe  il  faveVare  cU  quella  gloria  e  no- 
biltà ,  che  a<i  ingrandire  vieppiù  la  Vostra, 
condizione  in  Voi  é  nata ,  [con  Voi  è  cre- 
sciuta ,  e  viverà  immortale  dopa  di'  Voi , 
le  virtù ,  io  dico  ,  più.  distinte ,  che  in  ai 
domarvi  lo  spirito  si  unirono  a  gara  fina 
dai  Vostri  più  teneri  anni ,  e  più  che  mai 
SI  accrebbero  nel  dare^  che  faceste  il  no- 
me alla  Milizia  EccUsiasdca ,  virtù  le 
quali  vi  costUuirono  un  Soggetto  di  tanta 
merito  nort  in  Sa\igaglia  soUaiito  Vostra 
inclita  Patria  j  ma  nella  Capitale  del  Mon^t 
do  ,  dove  il  vero  merito  si  bilancia  e  si 
premia  ? 
fi  qui  pregavi  Eccellenza  Rm^  a  soffrire  d^ 
buona  voglia  ,  che  la  mia  penna  tuttoché 
incolta  vi  rappresenti  in  qualche  modo  in 
questo  altro  Vostro  maestepole  aspetto ,  on- 
de ad  ognuno  intieramente  apparisca  qua-! 
le  Mecenate  siami  giustamente  eletto ,  e 
quale  Protettore  di  questi  miei  poclii  $u-^ 
aori  ;  sebbene  Voi  da  Voi  medesirno  senza 
accorgervene  vi  siete  cosi  chiaramente  pò- 
sto  in  vista  a  tutti ,  che  io  non  avrò  mai 
colori  per  formare  il  Vostro  ritratto  con 
quella  vivezza  ,  con  la  quale  Voi  V  avete 
folto  a  Voi  medesimo .  Non  foste  Voi  che 
appena  venuto  in    Jioma    per   piangere 
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§ul  caiavere  dd  vos^  merìdssimo  Zh^  per 
U  singolarissime  à^  y  che  <fi  P''oi  riluce' 
vano  ai  sguardi  umversaU  ,  e  sopra  di 
ogni  ahro  a  quelli  perspicacissimi  aeW  im- 
mortale defunto  Pio  Vlly  giungeste  in  si 
fatto  modo  ad  occupargli  la  mente  da  non 
permettervi  più  il  ritorm  in  potria ,  no- 
minandovi alla  Canonicale  Prebenda  del' 
la  perinsigne  Diaconia  di  S.  Maria  in 
Via  tata  'i  Non  furono  le  Vostre  singola^ 
ri  prerogative ,  le  quali  determinarono  po^ 
co  dopo  lo  stesso  Sommo  Pontefice  a  pre- 
sdegUervi  fra  i  tanti  Ecclesiastici  di  Ro- 
ma  per  compagno  nelle  Missioni  al  Chi- 
U  al  zelantissimo  Monsignore  Giovanni 
-  Muzi  in  oggi  Vescovo  vigilantissimo  di  Cit- 
tà di  Castello  "i  Non  foste  Voi  che  appena 
tornato  dalla  gloriosa  commissione  in  vi* 
sta  dei  Vostri  meriti ,  e  assai  più  delle  Va' 
stre  luminose  virtù  dal  Regnante  Ponte- 
fice  Leone  XII,  che  a  quello  succede  nel- 
la vostra  assenza  da  Roma  sulla  Cattedra 
Vaticana ,  destinato  veniste  in  Presidente 
del  Venerabile  Ospizio  Apostolico  di  San 
Michele  a  Ripa,  ove  fat;este  spiccare  tal' 
mente  U  Vostro  Itelo,  la  Carità,  la  Reti' 
gione  Vostra ,  che  dal  Governo ,  dirò  co^ 
sì ,  di  un  piccolissimo  Gregge  V  illumi- 
nalo Pontefice  vi  credè  meritevole  nella 
Vostra  freschissima  età  di  pocopiù  che 
Tren^  Anm  della  Mitra  Archiepiscopale  , 
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€  dì  afflarvi  un  Oreggé  quan^  pia  uot- 
bile  ,  tanto,  più  numeroso ,  ed  assai  pi^ 
diffìcile  a  gopevnarsi  ^  quale  è  PArcMdio- 
ctui  Spoletitta  .  Destinazione  eW  è  (ptesta , 
la  quale  fa  ribaltare  anche  più  il  Fòstro 
merito,  se  si  rifletta  che  cosi  illustre  Se* 
de  fu  già  occupata  nei  Secoli  trapassati, 
da  più  gloriosissimi  Sariti ,  e  d«  Martiri 
invittissimi  della  Chiesa,  non  che  da  Car- 
dinali insigni  saliti  ancora  al  Trono  Pon~ 
tificale  ;  Sede  dì  una  Città ,  la  quale  alle 
tante,  sue  glorie  quella  in  oggi  racchiude 
in  Ae  cosi  sublime  di  annoverare  fra  i  moi 
Figli  il  prirro  Soprano  del  Mondo  ;  per 
tid  se  ogni  pontefice  non  ha  altro  in  mira 
nella  elezione  dei  Vescovi^  che  di  sceglie-. 
re  i  soggetti  ì  più  meritevoli ,  e  degni  o/^ 
fine  di  felicitare  le  Città,  e  le  Popolazioni ^ 
alle  quali  li  destina  ,  molto  più  avrà  fat- 
to ciò  Leone  XII.  per  il  bene  della  sita 
Spoleto  in  destinarvi  Arcivescovo  detlq  me- 
dtsima .  Ne  fallirono  le  di  Lui  vedute , 
poiché,  la  Vostra  Persona  è  di  già  tanto 
giustamente  venerata  per  Za  zelo,  cosi  vie- 
ritamente  esaltata  per  la  singoiare  affair 
bilità ,  e  generalmente  tanto  acclamata 
per  la  penetrante  e  prudente  condotta , 
con  Qui  regola  V  Archidiocesi ,  che  span- 
de di  Voi  i  raggi  pia  luniinosi  non  sola 
presso  i  vostri  Colleghi ,  ma  presso,  di  tut- 
ti i  ptu  distinti   Personaggi ,  e  presso  di 
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fad  mtiedmo  ,  toàisfaUo  di  avere  cresUù 
jm  Vticovo  per  la  patria  secondo  il  suo 
fuort  ;  A>tato  di  tiutt  quelle    perfezioni  , 

.  cAe  richieiigonfi  per  formarlo ,  come  la 
vuole  S.  Paola,  ci^  di  telo  ,  di  giusUiia^ 
di  carità  ,  e  di  prudenza ,  in  somma  di 
tutte  quelle  maschie  virtù ,  che  vi  fanno 
corona,  quali  la  Mostra  umiltà  non  può 
taiuo  ingegnarsi  di  occultare,  che  nel  Vo^ 
stro  dover {to  non  ye^gansi  d<^  (utti  e- 
spresse  . 

Questa  è  V  imagìne  propriissima ,  che  P^oi 
fate  di  y<n  medesimo ,  Eccellenza  Urna , 
e  die  a  me  rende  impossìbile  di  più  vi~ 
vamente  deUneare  il  P^oftro  mtrjto  singo- 
lare in  poche  righe,  scrivendo  Io  una  Lpc~ 
tera  dedicatoria ,  e  non  un'  Elogio  ;  e  f^oi 
meglio  di  me  conoscete  che  pochi  traai 
di  penna  non  possono  esprimere  ciò,  che 
non  potrebbe  raccMndersi  in   più  fogli  ; 

I  ma  basta  a  me  che  siate  talcy  quale  vor- 
rei potere  e  sapere  descrivere  per  quel  de" 
gnissimo  Prelato ,  che  ciascuno  vi  ve- 
nera e  vi  ammira ,  e  per  quel  Mecenate , 
di  cui  anderà  sempre  mai  fastosa  questa 
mia  tenue  fatica;  sicuro  che  lo  splendore 
del  Mostro  Nome  dileguerà  le  ombre  delle 
di  Lei  mancanze  :  e  se  è  vero  che  vi  pa- 
glia tanto  giudizio  a  dedicare  un  libro, 
ouaiuo  ingegno  vi  si  richiede  a  compor- 
lo ,  se  non  fai  ingegnoso  nel  secondo,  ho 
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almeno  la  spertaàa  dt  eastn  nato  |jtkfi« 
tioso  nel  primo ,  mentre  P  oggetto  del  !»• 
bro  non  essendo  nhe  sacro ,  ben  conrìent 
alla  Vostra  pietà  e  devoziotu ,  e  su  ^u«-< 
sto  solo  riflesso  degnatevi  di  perf^ettere , 
che  t7  mia  infilicissimo  Parto  vada  coro- 
nopo del  Vósuv  Nome ,  mentre  cosi  co-^ 
prendo  le  di  lai  naawali  defirmità  si  ren- 
derà pUi  decorosa  tUP Autore,  da  cui  par- 
te, pia  risp^tata  dal  Leggitore ,  a  cui  pas- 
sa, e  pia  aggradevole  «2  Personaggio,  4 
cui  termina  < 
Mentre  con  il  bacia  delle  sacre  Mani  umi- 
liandomi ,  incontro  P  onore  di  potermi  ras^ 
segnare  col  pii  profonda  rispetta 

Pi  r.  E,  i?fi« 


Sxtmuo  MosTictit-i  • 
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PROEMIO. 


N., 


"  OD  è  altrimenti  vero ,  clw  n  debbino  cbìtMare 
sventurati  quei  gloriosi  Eroi  della  Ghìe»  i  i  qatilf  ebbe* 
ro  )a  fatalità  di  nascere  e  di  morire  nei  Secoli  delle  pia 
ficcanite  persecasìoni  contro  la  Fede  dì  Gesù  Cristo , 
perché  in  Essi  la  virtù  fosse  più  praltìcala  cbe  ammi- 
rala, e  sì  attendesse  meglio  a  fare  vita  da  Sauto  ,  cbe 
R  scriverla .  Sarà  cbe  allora  cadessero  sema  rumore  i 
più  strepitosi  Miracoli ,  e  cbe  le  Virtù  mutole  paMeg- 
giassero  per  le  contrade  Cristiane  senza  incontrare  V  am- 
mirasione  di  alcuno ,  e  sarà  pure  cbe  non  si  trovassero 
cosi  facilmente  ì  Cronisti,  i  quali  si  azzardassero  a  re- 
gistrare le  memorie  per  somministrare  ai  Secoli  5Uoaea<> 
sìvi  materia  sicura  per  poter  tessere  un  giorno  a  quelli 
i  dovuti  elogi ,  e  formarne  la  Vita  ■  Egli  però  è  ancora 
vero ,  che  la  ProvidenEa  Divina  sempre  vegliarne  a  fa- 
vore dei  suoi  tìgli  prediletti  ^  rimoneratrìce  '  ingegnosa 
del  merito,  e  della  santità  seppe  trovare  come  com- 
pensarne la  perdita  a  fronte  della  mencansa  dei  Scrittori. 
Fra  questi  gloriosi  Eroi ,  che  si  vorrebbero  chiama- 
re sventurati ,  ai  pretenderebbe  annoverare  dal  grato  e 
riconoscente  Montefalco  il  suo  degno  Figlio,  il  suo  Pa- 
dre amoroso,  ed  il  beneficentiasimo  suo  Proteggitore  Sau 
Fortunato  ■  Sono  ingiuste  però  le  sue  querele  ,  solo  cbe 
si  eonsidevino  i  tempi ,  che  ai  anccederono  a  quelli  *  nei 
quali  il  Santo  visse  e  mori ,  del  quarto  Secolo  cioè  del- 
la Chiesa  ;  tempi  nei  quali  le  continue  incursioni  dei 
Goti,  e  degli  Ostrogoti,  degli  Unni,  dd  Vandali  ,  s 
dei  Longobardi,  le  accanite  e  non  mai  interrotte  Guerre 
civili  che  laceravano  l'Italia,  e  particolarmente  la  bel- 
la Provincia  ddl' Umbria,  gì' incendi ,  le  de\a«ti»OHÌ  » 
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i  saccheggi ,  elle  riducevano  in  centre  con  I«  abitazioni 
gli  Archivi,  coitrÌDgevaDO  gl'infelici  abitanti  a  fuggir- 
sene ramminghi  per  terre  ìnospite  affine  Ui  aon  renare 
vittime  «Ielle  spade  e  dei  fuoco:  tempi  nei  quali  alle 
guerre  civili  ed  Intestine  si  univano  di  quando  in  quan- 
do te  persecuzioni  coatro  del  Cristian  esimo  (  sebbene 
nel  Secolo  in  cui  visse  S>  Fortunato  si  potrebbe  dire  , 
che  la  Spota  di  Gesii  Cristo ,  la  Cliiesa  ,  alquanto  pure 
Inspirasse  )  per  sottrarsi  alle  quali  da  chi  non  aveva  tut- 
to il  necessario  coraggio  a  trionfarne  non  vi  era  miglio- 
re espediente  di  quello  suggerito  dal  medesimo  Divino 
Bedentore  nel  suo  Evang<;lo  che  se  ti  è  perseguitati  in 
una  Città  si  fugga  ncW  altra  :  (empi  Bualmcote  ,  nei 
quali  non  solnmenle  si  mandavano  alle  fiamme  i  Scrit- 
tori ,  roa  talvolta  i  s<:ritti  medesimi  servivano  di  alimen- 
to «  materia  ad  incenerire  gli  Autori  di  essi  ;  per  cut 
le  querele  ,  come  disai ,  che  sì  vorrebbero  fare  per  Saa 
Fortunato  dalla  dì'Liii  Patria  (  sebbene  rispettabile  ) 
con  piii  di  ragione  si  dovrebbero  fare  da  nou  pocha 
CìllB  assai  cospicue)  ed  insigni  per  ì  tanti  loro  Eroi* 
dei  quali  senza  punto  sapersi  della  vha  ed  origine  dei 
medesimi ,  appena  se  ne  conosce  la  loro  morte  gloriosa  ; 
e  pili  assai  amaramente  dovrebbe  piangere  il  mondo 
cattolico,  e  la  Sede  istessa  di  S.  Pietro  per  la  mancan->- 
xa  di  moltissime  memorie  di  tanti  supremi  Gerarchi 
della  Chiesa  ,  che  la  onorarono ,  di  tanti  Sommi  Pon- 
tefici ,  io  dico ,  e  Vicari  medesimi  di  Gesii  Cristo ,  del- 
le gesta  dei  quali ,  quautuuque  U  maggior  parte  di  Es- 
si abbia  lasciata  la  vita  sotto  le  manaaje  e  le  spade  ,  e 
sebbene  la  loro  voce  al  pari  di  quella  degli  Apostoli  si 
sia  fatta  sentire  per  via  di  Encicliche  e  di  Anatemi  fino 
all'  estremità  della  Terra ,  appena  se  ne  sono  potute 
raccogliere  cosi  scarse  notizie  da  formarne  una  qualche 
brevÌBsim«  l^ezione  istorica  per  il  loro  V$cio  . 
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Noa  è  poi  fetVtComc  tmWirlalmeDte  «Crede,  cbe 
,.di  S.  Fortunato  si  alia  ulmenie  aD'oKor*  in  qnknt« 
alla  Yita  ,  alle  Virtù ,  ed  ai  Miracoli  ;  poiché  nbben* 
non  ae  ne  conosca  alcuna  narratione  dtSilaa  delle  di  lai 
•Gesta,  come  si  ha  dei  Santi  a  noi  più  vicini  ^  tì  è  però 
tanto  sparso  qnà  e  là  in  più ,  e  piii  Scrittori  di  far  spaziara 
«qualunque  valente  Oratore  ,  il  quale  volease  tesserne  gli 
elogi  i  *^  il  9olo  oracolo  della  Chiesa ,  la  quale  nel  Mar- 
tirologio Romano  lo  onora  e  lo  canonizza  col  titolo  la- 
minoso di  Sacerdote  insignejieUe  Firtù  e  nei  MiracoU 
vale  più  che  qualunque  elogio  sì  potesse  leggere  in  chi  om 
avesse  distesa  una  Vita  ,  trovandosi  in  quello  epilogata  in 
poche  parole  la  più  alta  Santità  e  grendoiza  del  mede- 
simo, non  altrimanti  cbe  nel  solo  titolo  di  giusto  ai 
trova  compendiata  nelle  Sacre  Sorittnre  la  santità  e  I* 
grandezza  più  che  singolare  del  Patriarca  S.  Giuseppe 
Sposo  della  Santissima  Vergine ,  e  ciò  di  Lui  non  sen- 
za divino  consiglio  ,  come  notano  i  Padri  ed  i  Dottori, 
perché  i  suoi  meriti  si  possono  più  facilmente  immagi- 
nare con  il  pensiero ,  che  desorìverli  con  la  pena*  e  eoa 
le  parole  . 

Nella  fortunata  combinazione  pertanto  dei  nuovi 
onori  decretati  dai  Pubblici  Magistrati  al  loro  Protet-r 
tettore  in  attestato  di  solenne  riconoscenza  per  le  con- 
tinue grazie  e  per  ì  singolarissimi  bene6c|,  cbe  la  Pa- 
tria tutto  giorno  riceve  mediante  il  di  Lui  valevole  Pa- 
trocinio ,  come  si  vedrà  a  suo  luogo  ,  lutti  ma  in  par- 
ticolare il  Clero  ed  il  zelantissimo  Ceto  dei  Parrochi 
esternarono  il  loro  piii  vivo  desiderio  di  ottenere  1'  Uf- 
ficio proprio  e  la  Messa  •  A  sodisfare ,  se  mi  fosse  rìu- 
scito  ,  UH  cosi  santo  e  giusto  desiderio  mi  detti  subito 
a  rintracciare  quelle  notizie  più  autentiche  del  Santo  , 
le  quali  potessero  fare  al  caso ,  •  queste  rìnvennte  co-i 
Bosceada  già  le  superiori  ditposiiioni  del  Regnante  Som.-. 
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Ino  Pontefice  Leone  Xtl.  date  alla  Saera  XongregaitÌA' 
ke  dei  Riti  di  hoo  accordare  in  aTvenire  Uffioj  nnovi 
dt^  Shnd  miti  intieramente  proprj  tenia  ietta  ktgehtìt- 
iima  eaksà  dà  ricohoseern  tale  da  Lia  medetimo  ^ 
Ini  accinsi  alla  forittatìone  delle  iole  Leiióiii  istOricliei 
e  di  qdalf^e  tnnof  ed  a  coinliiDàre  noa  MeMa  ttro^a* 
bella  qOale  ti  dafese  nelle  sbe  diterse  (tarli  fané  Idba  al" 
tneno  generala  dèlia  cotidiziohe  e  dello  stato  del  San* 
tO  i  non  thè  delle  di  Lai  prìntipàli  tirtìi .  Presa  intanto 
{trattici  con  chi  poteva  cUrmi  i  lumi  netessàrj  ài  con- 
««gnimento  dell*  intènto  gìnnsi  à  «ipere  i  che  la  Sacra 
Congregatiotie  dei  Riti  hOn  taolto  indiètro  avete  dì  già 
accordato  na*  tJfficio  Pròprio  i  e  Messa  ad  Onore  di  Sail 
Fortonato  Prete  al  Castello  di  Bolognola  nel  0UcatO  di 
Camerino ,  del  quale  è  Protettore  parimenti  lo  ateésd 
Santo  •  Questa  inaspettata  noUxia^  che  on  Castello  pos- 
aessore  appena  della  falange  di  fan  Oitd  del  Santo  ave- 
va già  da  piti  anni  l'Ufficio  proprio  e  la  Messi  ,  e  noit 
lo  aveVa  chi  possiede  l' intiero  di  Luì  Sacrò  Cotpo  ,  che 
ahila  quelle  medesilne  Contrade  doYO  egli  trasse  1*  ori-' 
grne  ,  e  che  •anilGcò  col  sno  xelo  nell*  esercizio  di  prin- 
cipale Pastore  del  luogo  ,  e  dove  ad  ogni  pusao  s'  in- 
contrano i  Monumenti  i  piìt  incontrastabili  dèlia  di  Lai 
potenza  per  i  prodigi  ivi  operati  «  eccitò  in  tutti*  dirò 
cosi ,  una  santa  invidia  ,  e  tutti  decìse  a  dimandarne 
1*  estensione  ,  cotne  sempre  si  suole  fare  ;  tanto  piit 
che  era  hen  difficile  potersi  ottenere  un'Ufficio  proprio, 
esseodovene  già  altro  accordato  «  e  qnesto  non  in  l'i  dat 
Monti ,  ma  pochissime  leghe  distante  *  e  ijnasi  quaoì  nel" 
la  medesima  Provincia .  Procedutomi  pertanto  del  snd- 
detto  Ufficio  altra  difficoltà  non  vi  sì  trovò, se  non  che 
Bielle  Lezioni  istorìdie  dì  £tso  se  ne  parlava  come  di 
nn  Santo  «  di  cui  non  se  de  GOaosG£ss«  ni  origine  ni 
morte ,  trovandosi  perfino  taciuti  V  csìstenaa    dri  di  Lui 
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Sacro  Corpo  «  «  iA  Ittogo  in  «dì  qtecu  m  fmvrk  ,  4* 
fir  porfino  d>bìur«  ,  cb«  U  5«a  FortnoMo  di  Belogao- 
U  potewB  flune  qtulcan*  «Uro  àà  Santi  idi  qoecto  no- 
me t  e  taon  mai  qaello  di  MonteUco .  Per  anperare 
quesU  baie*  difficoltà  VeneràMlo  ì  Mpieulìoùdù  «agt** 
rìm«nU  dei  d<^;iiÌMÌmo  attiteU  MoBsigttere  Ar«ìve>oov4 
dì  Spoleto  ri  fecero  hi  •addetto  Ufficio  q«elle  wte  • 
pocb«  addiiiobìi  che  ai  credettero  |Hb  ncce*teiie«  * 
jteMDe  Supplica  ■ottoacriiu  da  .ambì  i  Clèri ,  e  dal 
Magiatraio  ai  tiiwliò  «1  sollodAto  Montigiiore  Arcituca> 
vo ,  affiDt;hè  ki  degoàaae  Corroborarla  con  la  sua  Posto* 
latoria  «  ««COndocbÀ  Viene  preacrìito  in  ■imili  trìchieatc 
dalle  dispOsiziotii  del  Pont^ce  fieoedetto  XIV,  e  fatte- 
ne bre  dal  aùddetto  per  taeuo  di  MoD<ignor  Secret*^ 
rio  dei  Riti  la  relaiione  Al  Sinto  Padre,  la  Santità  Sii4 
ai  degnò  accordare  1'  Istanza  ne)  ternùni  *  nei  quali  ve- 
niva richiesta  dall*  Ordinario  nella  Postnlatoria ,  e  cod 
la  Terra  dì  Montefalco  ,  dopo  mille  e  Cinquecento  an* 
ni ,  cbe  riconosceva  S.  Fortunato  per  ano  Proiettore  ^ 
ebbe  la  oonaolazione  di  fame  V  Ufficio  proprio . 

Riuscito  felicemente  U  primo  paaao  nel  vedere  |;ik 
lo  Scrittoio  pieno  di  docamenti ,  e  di  noliiie  qoà  t  la 
ricavate  per  formarne  l' Ufficio  nel  caao  non  ne  £aaa« 
«siatito  altro ,  mi  tornò  in  pensiero  l*  altM  pio  desid*> 
rio  di  alcuni  di  avere  ani  Ifovena  in  prepferatione  alla 
festa ,  e  qaeau  nltimata  fui  atìfflolato  a  compilarne  la 
Vita  non  conosciuta  finora  «  cbe  in  ben  poche  cote  ri* 
portate  da  qoalcbe  Scrittore  nei  L^ndarj  dei  Santi  « 
affine  di  far  conoscere  alla  Popolazione  più  idiota  di 
Montefalco  t  sou  meno  che  alle  altre  «  la  quali  hanno  la 
aorte  dì  vivere  all'  ombra  della  di  Lai  protezione ,  quel- 
le Memorie ,  che  si  hanno  di  Esso  qui  nato ,  qui  sUlo 
Paroooi'  e  qni  morto  glorlosoiàenle  4  conaervandoaens 
Aopo  qnifltdici  Secoli  il  pmtow>  Deposito  del  di  Ini  Sa- 
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«tv  Cot^  ;  «  fra  i  tonti  dotti  «d  eròcliti  EceleiiàitKsiV 
che  rispIendoDO  in  qnnta  ìnclilri  Terra ,  impoMibilititi 
«  ciò  eseguire  per  le  troppe  loro  occttpalioui  Apolioli- 
cbe  f  mi  BOno  io  volato  tetnerarìaneate  accìdgere  alltf 
ditScile  impresa ,  come  ({negli  die  piìi  sfaccendato  di 
tbttì  avrei  dovnto  senza  ^oeala  nobile  occapation«  pas- 
sare i  giorni  io  uo  vile  Osto  ,  tenta  pnnto  attendere  al- 
iti mìa  insufficiensa  ,  anet  con  la  morale  sicornu  dì 
dare  alla  luce  Un'Aborto,  ^oando  da  altre  persone  tì 
sarebbe  potuto  ottenere  un  Fano  quanto  felice  ,  •Itret'' 
tanto  degno  della  Patria  *  «  del  Santo  • 

A  corrispondere  perunio  in  qualche  maniera  al 
gluito  unìrersale  desiderio  di  avere  almeno  nn  Compen- 
dio delle  gloriose  gesta  di  S.  Fortunato  farò  aacon  io 
«ome  fanno  quei  saggi  Pittori ,  i  quali  non  potèndol 
trattegiare  in  Tela  le  virtii  interne  del  Santo,  come  né 
tfBtiegiano  il  volto  esteriore,  dipingono  loro  accanto  )'  Em- 
blema più  particolare  della  vita ,  abozzei'ò  cioit  in  bre^ 
vi  e  ristretti  Capitoli  il  più  singolare  di  tatto  quello  « 
che  da  più  manoscritti ,  e  da  Autori  si  trova  sparso 
qua  e  là  nei  Codici  ,  nei  Libri  .  e  negli  Archivi  *u-^ 
perttiti ,  ed  a  guis*  di  Ape  succhiando  da  tutti  quel' 
poco  miele  che  ai  può ,  formerò  con  eoao  nn  qu'ali^bé 
dolce  composto  ,  quale  possa  estere  aofficiente  a  deli-' 
ciare  almeno  per  poco  lo  spirito  dei  devoti  «  ed  «1  tMn-' 
po  istesse  somministrare  loro  tutto  quello  «  cbe  può  <er* 
virc  ad  imitazione  e  ad  «sempìo  < 

Sarà  essa  la  presente  mìa  Istoria  divis«  in  quattrtf 
parti  .  Nella  prima  si  parlerà  dalla  Nascita  del  Sanie  < 
della  di  Ini  Professione  ,  delle  sue  Virtù  ,  e  della  Mor^ 
te  con  quante  concernerà  tutte  il  corso  drita  vìu  .  Nel^ 
la  seconda  si  riporteranuo  i  Miracoli ,  la  fama  pubbli" 
ca  di  Santità  e  gli  effetti  della  sua  Pi-otesEÌone  pMvad 
«osUnteaenU  dalla  Patria  non  meno ,    che    da^li    4tf] 
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Xoogfii  1  i  quali  in  a^nilo  -lo  iMmao  pww  in  tot»  Prv 
(eitore  .  NelU  lena  si  «tilticideranno  ie  qqeatìoai  di 
.fenili. Scrìuori  solla  IdenticiU  della  dì  J()i  Abitaiiono* 
e  .d«v«  eserdusse  1'  uflùio  di  .Panoco  .  uon  cbs  «ulla 
identicità  ittessa  del  Sepo|)pr{>ti  con  quanto  altro  puj> 
-rigaardare  il  di  Lui  SacrpjGorpo,  god  infine  i;  nnotri 
-Oberi  tribotatigli  Ìd  oggi  dalla  Patria  ,  e  le  Conre»«i»iii 
accordate  dal  regnante  Sommo  Poniefice  a  maggiurmea- 
te  ÌDr^rvorare  ì  fedeli  alla  devozione  verso  di  Esso  . 
IVelU  qnaria  parte  fioaltnente  si  darà  una  lalorìa  suo- 
■cinta  di  Moniefalco  «  .non  per  altra  ragione  «  se  non 
perchè  dicendosi  nella  Vita ,  che  S-  Fortunato  era  dì 
UonleTulco  ,  quando  questa  Terra  non  riconosce  una  tale 
denominazione  t  che  circa  ottocento  anni  dopo  la  morie 
.del  Santo )  si  conosca  che  quel  luogo,  in  cai  ebbe  la 
•aa  orìgine  S-  Fortunato  >  è  quello  mudesimo  ,  che  ìu 
Oggi  si  chiama  Moniefalco;  ^etia  IstoHii  ^oa  compren- 
derà ,  che  le  cose  principali  di  Esso  unitamente  ad  una 
aerre  delle  Famiglie  piii  cospicue,  e  degli  Vomìni  più 
insigni,  che  la  nobilitarono;  profittando  di  questa  ne- 
cessaria «orabinazione  per  fhre.  al  pnbblì,cq  nua  concisa 
Dpfiooe  delle  glori?  di  Moirtefalco  >^ 
,  Non  intendo  però  con  questo  di  arrogarmi  il  vaa* 
to  di  Estensore  della  Vita  di  S.  FortuDaio,  ma  mi  con- 
leoterò  di  ««ere  consideralo  per  an  semplice  Redatto* 
re ,  ed  anche  per  un  pedante  Copista ,  a  scauso  di  quel- 
la giusta  critica ,  che  potrei  incontrare  dandomi  il  no- 
ne di  Autore;  giacché  se  P  invenzione  è  bella  e  IccUa 
in  un  Oratore,  o  in  un  Poeta;  non  è  né  bella  né  le- 
cita io,  un'  Istorico ,  il  quale  non  deve  sotloporsi  al  rW 
Schio  di  essergli  richieste  le  prove  di  quello  che  asse- 
risce ,  e  non  deve  dare  per  accaduto  quello  ,  che  sol- 
tanto può  Calerlo  stato  t  valendo  s)  bene  UL-Ue  scuole 
r  argomento  dall'  ««sere  al  potere  essere ,  ma  non    mai 
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dal  poter*  «sete  all' esser*;  e  <St  con  latta  xàgione', 
nienire  1*  argomenlare ,  e  lo  scrivere  per  coogettare 
nou  sarebbe  ,  che  iàre  una  Istoria  di  indoncui ,  e  non 
mai  di  fatti ,  qoaodo  quelle  possono  avere  laogo  qnal- 
cfae  volta  soltanto  ìn  astratto ^  ma  non  mai  in  concreto* 
È  indubitato  cbe  la  veritk  delle  Istorie  prende  U 
sua  rcrtezsa  dai  monumeuti  >  che  vengono  a  noi  latoit- 
ti  da  quelli ,  i  quali  furono  o  contemporanei ,  o  alme- 
no vicini  a  quei  fatti,  che  si  racconiaiio,  avendo  cosi 
deciso  la  giusta  cniica  ;  e  In  narrazione  allora  si  rende 
certa  anche  dai  più  scrupolosi  ,  quando  ai  vegga  so-' 
stenuta  senza  altri  ostacoli  da  simili  foDdamenti .  Qn^ 
sto  sembrerà  sicuramente  «  che  manchi  a  prima  vista 
alla  Istoria  ,  che  io  vado  a  (essere  di  San  Fortunato  . 
Varj ,  è  vero,  furono  gli  autori  i  qnali  scrìssero  di  Lui, 
ma  questi ,  poco  avendone  scrìtto  non  ci  lasciarono  del- 
le sue  gesta  ,  cbe  qualche  scarsa  notizia ,  eccettuatine  ì 
BoUandisli  ,  i  quali  vergarono  su  di  Luì  qualdie  foglio  « 
più  degli  altri  .  Dì  più  lutti  1  Scrittori  medesimi  sono 
alquanti  lontani  dalla  epoca  ,  ìn  cui  visse  il  Santo  *  « 
perciò  dissi ,  che  la  mia  Istoria  sembrerà  a  prima  vista 
mancante  dei  fondamenti  desiderali ,  e  giostament*  v4)^ 
luti  dalla  Critica  .  Ma  poiché  ìn  conferma  di  quanto 
dirassi  da  me  si  apporteranno  testimoniaaie  non  mollo 
lontane  dall'epoca  del  Santo,  e  si  allegheranno  ma- 
noscriiti  aniìcbissimi ,  perciò  spero  che  non  manchi  la 
presente  Istoria  dei  suoi  necessari  fondamenti  «  e  che 
la  medesima  aia  rHta  e  sostenuta  da  quelle  basi  ,  che 
sogliono  produrre  V  umana  certezza  delle  cose .  In  con- 
ferma poi  anche  maggiore  dì  quello  ,  cbe  anderò  io  « 
dire ,  mi  prevalerò  eziandio  di  qualche  altro  monumen- 
to sicuro  (  massime  delle  Iscrizioni  e  Pitlore  astiche 
del  nostro  Sauto ,  e  di  tatt*  altro  cbe  potrì  fare  a  pro- 
posito t 
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t>i  un«  eOM  però  tnolto  Vantaggìou  e  coniidrrevoU 
-toaietfo  che  mi  vedo  privo  Della  impreM  »  cui  mi  ac- 
ttiogo  t  ed  è  che  otdituriameote  doq  si  iiuegna  il  lenr 
.^  o  Tanno  predio  t  fu  cui  avveiuie  ijuello  che  si  rife- 
.risce,  «  che  talvolta  i  Scriuori  tnedesinti  >ono  in  oppo- 
•izioaie  fra  di  loro;  p«r  li  fatta  maDcanta  di  accontei- 
sa  nella  Cronologia  (  o  di  ìnavverienea  in  re|iitrar«  col 
Xallo  anche  il  tempo  in  cui  è  avvenuto  >  abbiamo  molte 
•co»  ri  lev  aliasi  me  del  Sauto  <,  le  quali ,  lebbene  certe 
iMlla  ■Mtanta.  ci  lasciano  il  desiderio  di  sapere  il  tetot- 
po  preciso  del  loro  avvenimento ,  come  il  preciso  della 
Nasdu,  delta  Ordinazione,  della  Istitosione  di  Paro- 
co  ,  e  della  Morte  .  Io  peraltro  nou  voglio  e  non  devo 
privarmi  di  riferire  non  ostauie  questi  fatti*  contestiti 
dalla  tradisione  non  inierrotu  «  eonfermau  dalle  penne 
idi  lami  Scrittori.,  e  dalla  voce  dì  tanti  popoli.  È  vero 
che  la  circostanza  del  tempo  assegnato  ai  fatti  con  prs- 
ciaioDe  dà  mollo  lume  ed  un  bel  risalto  ai  fatti  aede- 
•imi  ;  ma  ^  vero  ancorq  ,  che  quando  quella  si  ignori  « 
biira  pregiudizio  ne  deriva  a  questi  ^  :issistiti  per  altre 
parli  d«  prove  incontrastabili  ,  e  cosi  accade  nel  caso 
■ostro;  ed  io  riferirò  quei  soli  fra  tutti  i  fatti  ,  dei 
quali  benché  ai  ^nori  il  giorno  preciso  in  Cui  avveo> 
nero  ,  per  molte  ragioni  sono  essi  certissimi ,  e  fuori 
di  t^ni  dubbio;  aggiungerò  inoltre  atcon«  cose  sinor* 
ignote  o  sfuggite  ai  Scrittori  «on  tutti  gli  avvenimenti 
lino  a  qoaui  ultimi  tempi  t  finalmente  per  soddisfare 
alla  curiosità  dì  molti  converrà ,  che  io  dia  una  succin- 
ta idea  della  patria  del  Sanlo  otide  gli  Esteri,  se  mai 
ad  essi  pervenisse  a  giungere  la  presente  Istoria,  ne 
abbiano  a  Cornare  dì  Lei  quel  concetto  j  che  ha  merita* 
to  per  tanti  Secoli  • 

Le  fonti  ^i  dalle  qAalì  ni  dichiaro  di   avere    de- 
sunte Le  notizie,  che.  auderò  a  dare  di.S<  Fortunate^* 
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dì  Moiuefalco  sono  i  CnJici  drlla  'antichissima  BiMiotPca 
e  <JpM* Archìvio  dflln  Cattedrale  di  Spoleto,  e  delU 
CaiiueUeria  Vescovile  citati  atu'he  da  aVri  ,-ed  in  par- 
ticolare dai  Bollandistì  :  Ìl  Codice  della  Biblioteca  egnal- 
meute  antica  che  celebre  dei  Padri  dell' Ora  Iorio  di  S* 
Maria  in  Vallicela  di  Roma ,  ed  un  manoscritto  dei 
medesimi  Padri  ddl*  Ornlorio  di  Moiitefalco  ,  scritto  e 
lascialo  dal  P.  Valerio  Agatoni  nelU  Storia  che  andare 
*  fare  della  stia  patria:  i  nianoscriui  di  Aadelao  Prclfc 
della  Cìlln  dì  Spoleto  ,  il  quale  sciiise  la  Vita  del  Saif» 
to  cflo  le  memorie  avole  dal  V-  Firmino  successore  di 
S.  Fortunato  iiflla  Pieve  di  Corcurione  :  i  manoscritli 
di  A'xoiiio  Bennati  ,  rd  altri  esistenti  presso  la  famigli* 
dei  Signori  degli  Abbati.  Ai  Codici  .  ed  ai  manoscritti 
si  devono  aggiangere  le  opere  non  mnio  rinomate  che 
antiche  del  Sernlìni  amore  della  Storie  dei  Santi  delU 
DioiPsi  di  Spott-io  ,  del  Leoncilli ,  del  Minervio  ,  del 
Jsrob'llì  nelle  Vite  dei  Santi  dell'Umbria,  del  Cam* 
pelli  nella  Storia  di  Spoleto,  ed  a  questi  il  Terrario 
Del  suo  raiajogo  dei  Santi  di  Italia  ,  il  Piergtgli  n«lla 
Vita  delta  H.  Cliiara  ,  il  Porio  nella  Storia  della  famì- 
glia Triuci ,  il  Za<x-oni  nella  sua  compilazione  delle  Vite 
dei  Santi  :  la  Cronaca  di  Gilberto  Gerebrardo  profes- 
sore regio  dì  Parigi,  nomo  dottissimo  nelle  Sacre  Scrii-' 
ture,  e  non  mediocre  nella  lingna  ebraica,  Autore  che 
quanto  ha  scriMo  è  stato  il  risultato  delle  sue  ricerche 
nei  piii  bravi  Autori  di  ogni  secolo,  per  cui  gode  il 
credito  dì  Isterico  il  più  veridico:  e  per  tutti  Bnalmen^ 
le  l'eruditissimo  e  non  mai  da  ■  poterai  bastantemente 
lodale  Cardinale  Baronìe  nellesue  annotazioni  '  al  Mar- 
tirologio Romano ,  e  le  antichissime  Lesioni  istoriche 
di  detto  Santo  ,  quali  manoscritte  si  conservano  nel  sud- 
dotto  Archivio  di  Spoleto ,  «  le  quali  ai*,  riportano  in 
tatui  altri  Codici  ,-e  matiosfirìtii;  e  «e  le.  passate  rivoln- 
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zieoi  non  «vesserò  tntnomesse  e  diip«rM  le  Biblioteche  « 
e  gli  Archivj  degli  Ordini  Rfligiosi  avrei  potuto  avere 
U  GOntoUzìooe  di  Irascritere  ni  pubblico  quanto  si  con- 
servivi di  S-  Foriutiato  nella  Biblioteca  dnì  Padri  Mi- 
nori Osservaati,  i  quali  come  custodi  delle  prt-KÌose 
Spoglie  del  Santo  erano  egnalmentu  custodi  di  un  Codi- 
ce mauoacrittOf  citato  dal  niedetimo  Aadelao  ,  non 
che  dal  «ullodatn  Cardiuilf  Barriiiio  . 

Conoaco  p(H  beuiaaimo ,  che  nella  opinione  quasi 
BDÌversal mente  invalaa ,  sebbene  a  mio  credere  seni* 
ragione,  cbe  nulla  stabbia  di  poti tÌvo dulia  Vita  di  San 
fortanato,  avrebbe  necessario  citare  gli  autori  dai  qu«- 
li  viene  desunto  quanto  si  riferisce  «  ma  siccome  si  fat- 
te citazioni  screbbero  cosi  frequenti,  che  renderebbero 
sssai  sgradevole  la  lettura  per  il  loro  coniiuno  ioier- 
rompiineaio,  oltre  l'accrescere  il  volume,  e  la  tpesm 
della  stampa  ;  quindi  i  che  prevengo  i  mìei  Leggitori  , 
che  alla  riserva  di  quelle  ^  le  quali  saranno  le  più  ne- 
cessarie a  provare  le  cose  piìi  singolari ,  cbe  si  diranno 
del  Santo  ,  riportandone  anche  le  precise  parole  ,  le 
altre  le  tralascerò  intieramente ,  protestandomi  di  avero 
tatto  raccolto  qua  e  là  dagli  autori ,  i  quali  o  di  prò* 
posilo  ,  0  per  incidenza  hanno  avuta  occssioue  di  scri- 
vere 0  di  parlare  di  S.  Fortunato  ,  ed  ai  quali  rimetto 
per  la  verificazione  ,  assicurandoli ,  che  le  fonti  da 
cui  ho  io  il  tutto  esaurito ,  quali  sono  le  da  me  aopra  . 
citate  ,  sono  esse  purissime  ,  perchè  come  tal)  l'icouo- 
aciute  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Kit!  ;  da  qi-clla 
Congregazione  al  di  cui  occhio  linceo  non  isfu^ge  il 
più  minimo  dubbio,  cbe  possa  incontrare  uu  documen- 
to, nell'essere  sottoposto  al  di  lei  perspicace  giudizio  t 
dichiarando  inoltre,  che  tutte  le  uutoriili  ,  e  tutti  i 
testi  latini  ,  che  io  riporterò  per  provare  gli  assunti , 
tono  essi  estratti  o  dai  Processi ,  su  dei  quali  sono'sta- 
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te  formate  te  Leai'onj  ùtorlclit  «  e  1'  Ufficio  proprio  d«l 
Santo  approvato  dalla  sulludat:t  Sacra  Cougirgaziòue  ,  « 
perciò  da  me  attribuiti  alla  Cl'i^sa  ,  o  dat  Codica  delU 
biblioteca  Vallicelliana  segnato  lettera  K-  al  foglio  a:»tì  , 
o  dal  Bollando  al  Tomo  Vìgesimo  lOlto  il  giorno  i. 
GiagDO ,  0  Siialinenle  dal  Jacobilli  sotto  il  medeaìmo 
giorno,  nel  di  cui  ntargìoe  sì  trovano  cilUi  «acbe  gli 
altri  autori,  che  hanno  scritto  del  Saolo  ,  ed  i  mano* 
acritti  ,  che  parlano  del  medeùmo ,  e  ciò ,  torno  *  ri-* 
pelere ,  *  acanto  di  aonojare  eoa  chiamate  contiaue  *  • 
per  non  accrescere  il  Volume  . 

Queste  sona  le  fonti  purissime  dalle  qtial)  si  è  ào- 
■nnlo  quanto  si  riferirà  nella  Istoria  prewnle  sulla  Vvt 
U,  Virtù,  e  Miracoli  di  S<  Fortunato,  e  sulla  ^  Lui 
Patria  ;  |e  altre  nolisie  poi ,  che  nel  desOrso  di  essa  sa- 
ranno riportate ,  sono  frutto  di  un  luogo  carteggio  le- 
nnio  dall'  esteMOre  con  le  più  ragguardevoli  Versone  di 
guej  luoghi,  nei  quali  si  poteva  sperare  di  rinvenirle  ; 
aarteggio  eseguito  con  la  più  scrupolosa  diligensa  per 
non  cadere  in  abbagli  nella  moltìplicità  di  Santi ,  cho 
si  venerano  da|la  Chiesa  con  il  nome  medt:aimo  di  l'or' 
lunato  ,  ed  i  quali  aouu  ancora  Essi  prolettori  di  Città  , 
e  dì  Paesi.  Che  se  pai  a  fronte  delle  diligense  usate 
la  sana  Critica  scoprirà  drì  difetti  nel  presente  lavoro  « 
Mme  pur  tioppo  ve  ne  saranno  di  molti  *  consideri 
chi  legge,  che  le  opere  dell' nomo  sono  sempre  imper- 
fette ,  e  che  il  solo  piq  i  immancabile ,  e  perfetto  . 

Siccome  poi  it)  ogni  cosa  il  solo  fine  è  quello .  il 
quale  dà  il  merito  alle  azioni  ,  ed  è  quello  ,  il  quale 
giustifica  r  intensione  di  chi  scrive  con  la  utilità  che 
si  è  prefissa  ,  cosi  promuove  V  attenzione  di  cbi  legge 
con  il  profitto  che  può  sperarne  ,  mi  si  permeiln  che 
apra  a  tutti  fon  la  dovuta  sincerità  V  intento  della  niia 
penna  nella  descriziou*  della  Viu  e  delle  Virtù  di  San 
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Fortunato ,  ed  il  pernierò  «  con  coi  la  trumeUo  ncUf 
loro  mani,  accioccbi  da  quelle,  {mmì  aotio  gli  occhi 
-di  quante  peraone  divote  giudicheranno  eglino  cbe  sia- 
no per  ritrarne  qualche  apìritaale  vantaggio .  Le  Iitorìf 
dei  Santi  non  devono  avere  per  unico  intento  la  loU 
loro  lode ,  per  quanto  ancora  queala  aia  giuata  e  ra-> 
gìonevole  i  ma  ai  hanno  a  scrivere  principalmente  per 
due  motivi ,  quali  sono  la  gloria  di  Dio  aemprc  ammi- 
rabile nei  Santi  suoi,  e  la  ediCcasioue  dei  prossimi { 
e  questi  tono  i  fini ,  che.  mi  bauno  mosso  a  scrìvert 
quello  che  scrivo  .  5ò  bene  quale  parità  di  lingua  «  • 
quale  semplicità  insieme  chieda  la  Storia,  in  cui  perche 
ai  attende  la  coalinoaia  serie  dei  fatti ,  sono  gli  episodi 
par  lo  piò  di  nausea  a  chi  legge,  e  servono  le  digres- 
m'obì  più  di  tormento  cbe  di  diletto  •  Io  però  non  in- 
tendo di  formare  nna  rigorosa  Storia ,  ma  una  Kbeni 
deacrÌEÌone ,  sperando  acqnisurmi  con  questo  nome  dal- 
la cortesia  di  quei  pochi ,  che  la  prenderanno  aotto  de- 
gli occhi,  qualche  liberth  di  vagare  con  la  penna  ìd 
moralità ,  ed  in  dottrinali  ogni  volu ,  cbe  me  lo  per- 
anadt  la  sperata  utilità  ;  e  tanto  più  ho  slimato  ciò 
aecessario ,  quanto  più  erano  concise  e  ristrette  le  no- 
tìzie che  ai  avevano  del  Sauto  ,  delle  quali  se  si  fosse  vo- 
luto stare  alla  pura  e  semplice  narrativa ,  non  si  sareb- 
be avute  ,  cbe  un  lampo  appena  della  luminosa  Vita  di 
£sso;  e  perciò  dirigendo  il  mio  intento  al  solo  vanug- 
gio  delle  anime ,  purché  serva  alla  carità ,  nulla  pen- 
serò ,  se  sia  OD  peccare  contro  1*  arte  di  un  compilato- 
re di  Vite  di  Santi  ;  sicuro  però  che  nel  trature  la  vi< 
U  e  le  azioni  di  S.  Fortunato  nel  mio  modo  di  scrì- 
verle, potrà  ciascuno  chiaramente  mirare,  anzi  utilmen- 
te ammirare  in  Lui  un  vivo  specchio  di  cristiana  per- 
fezione, nel  quale  fissando  attenti  i  sguardi  impareran- 
no i  devoli  ad  arricchire  le  anime  loro  di  quella    veste 
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nasiale  nnici)  c  necwiaHa   per    Intervenire    alle    noiite 
del  divino  Agnello  nella  Genitalemme   celeste  , 

Sapendo  poi  benissimo  «  che  i  parti  «oche  più  de- 
formi ,  ed  i  quali  «gli  occhi  di  intti  reoa^o  orrore, pu> 
TU  compariscono  belli  a  quelli  delle  proprie  madri  ,  • 
che  il  fenomeno  ,  «he  accade  nel  fisica  può  egnalmctits 
accadere  nel  morale  *  che  ciascono  per  1'  amore  ch« 
porta  alle  proprie  produsio.ni  non  ne  oopoace  ■  difetti 
anche  eqormissimt  ;  quindi  è,  ohe  superando  Ìo  in  me 
medesimo  ogni  «mor  proprio ,  ho  aottoposto  il  mio  la* 
voto  a  più  di  uno ,  ed  in  particolare  ad  un  dotto  Teo- 
logo ,  e  ad  altro  rRgguardevole  soggetto  ,  Teologo  in-* 
sieme  ,  e  Tersaiissitno  nelle  Istorie,  specinltnente  autidte  , 
pregando  ambedue  a  rilevarmi  aensa  riguardo  qaalaOT 
que  di  quei  difetti  «  o  errori  vi  ai  fosswo  trovatj  o  ia 
pnnio  di  Morale  ,  o  in  punto  di  Istoria  ,  tralasf^ando 
pare  quelli  «  che  vi  sono  in  punto  di  purità  di  lingua  « 
e  di  ricercatezEa  dì  lermiaì  ,  conoK^ndo  d«  me  iiied»T 
•imo  di  non  avere  né  stile  né  purgatezza  di  dire,  e  for- 
se forse  neppure  sintassi ,  per  cui  se  i  Revisori  volesse-» 
ro  attendere  a  simili  difetti  converrebbe  loro  dar«  di 
penna  a  tutto  il  Libro ,  ed  a  ma  di  geiuilo  alle  Ramine  , 
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PARTE    PRIMA 

Cbe  coMPitEitDe   I,' Origine  1  la    Vita    virtuosi  otu 

SabTO  ,   B  t4   di    tUI    MoftTE  • 

CAPITOM>  FAIMO. 
Dell' Qri$itt9  e  Pro/euime  di  S.  FortutHU»^ 


Mon 


^ntefalco  Terra  oon  meno  aDtica  che  nobile 
posu  nella  ProTÌacia  dall'Umbria  e  nella  parie  pi^ 
ragguardevole  di  està ,  detta  comaoemeate  la  Val- 
le Spoletina ,  chiamata  anche  in  oggi  per  la  sua  a- 
neintà  ed  elevatcna  del  aito  la  .Ringhiera  deU 
V  Umbria ,  e  per  la  fertilità  «d  ampiexza  del  Ter^ 
-  ritorio  non  meno  >  che  per  la  moUiplicità  dei  imi 
Figli  chiari  in  santKà  e  dottrina  a  DÌun'  altra  info* 
riure ,  .come  si  conoscerà  a  suo  luogo  ,  fu  quel  Suo» 
lo  aTTflolurato ,  io  cui  nelt'  Auno  34o.  circa  dell' E* 
n  Cnstiaaa  ehbe  i  suoi  Natali  S.  Fortunato,  senu 
die  si  possa  mettere  in  duhbio  per  non  trovarsi.con- 
tradttlo  db  .alcuno  dì  quei  tanti  Scrittori ,  i  quali 
hanno  compilata  la  Storia  dell'  Umbria  e  dei  di  lei 
Santi ,  e  ch«  haaao  parlato  di  Lui  :  SctìUmì  l  quali 
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^*e  avessero -potuto  attrìboirie  queMé  glòria  ad  akn 
paese  e  città  ,  lo  avrebbero  fatto  aeoza  meoo,  come 
ai  legge  iàUo  di  altri  Santi  da  altri  luoghi  e  cittÀ, 
•  come  ha  fatto  qualche  acrittore  per  Montefalco  me- 
.idwiipo  Dell' atlribuire.il  famoso  di  lui  ClituoDo  chi 
a  Bevagnaj  e  cbi  perfioo  con  piò  palpabile  errore 
al  Faliaco  Etrusco,  cioè  a  Monte  Fiascone.  Mìrabi- 
le,  come  Egli  è  Iddio^e  sapientiaBÌmo  nel, suo  Ma- 
gistero per  aver  sempre  preaecti  all'occhio  della  sua 
mente  infinita!  meriti  dek  suoi  Servi  lèdeli  ne  a- 
datta  ad  essi  con  altissimo  provedimento  quei  no- 
mi ,  che  sono  più  acconci  a  rappresentarne  Ì  costa- 
mi ^  ed  a  prefigurarne  le  azióni  ;  testimoniania  di 
ciò  ne  abbiamo  nelle  sacre  Scritture  in  Enos,  ia 
Moè,  in  Àbramo,  in  Isacco  e  Giatiobbe ,  in  Hoaè, 
e  Giuseppe  enei  Precursore  ,  uomini  tutti  di  misto- 
riosa  appellazione,  ed  i  quali  preordinati  da  Dio  a 
'grandi  imprese  empiendo  altamente  le  parti  del.  prò* 
|>rÌo  -officio  adornarono  meravigliosamente  loro  me* 
'desimi  e  la  cliiareaca  del  proprio  nome.  Uno  di 
questi  fu  indubitatamente  il  nostro  Santo,  cui  nel 
Sacro  Fonie  fu  imposto  il  nome  di  I^'ortunato :  ao^ 
tee  in  di  Lui  persona  misterioso,  secondo  l' opi- 
ttione  dei  Padri ,  che  il  merito  degli  uomini  santi 
li  rende  degni  di  ric«?ere  il  nome  da  Dìo  medeai* 
mo;  Balla  quale  opinione' basd  il  ano  detto  il  gran- 
de Àrcivescovodi  Mitauo  S.  Ambrogio  dicendo  :  Ha- 
bcnt  hoc  merita  Satt3orum  ,  ut  a  Deo  momen  aO' 
eipiant . 

Destinando  poi  Ib' Providenza  Divin»S.  Forto- 
ftato  all' Umiltà  per  indi  sollevarle  alla  dignità  più 
«b«  j^agelica  di  Sacerdote  ,  -da.  verificar»  m  Lui  il 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


«7 
^tto  M   reale SiImnU*  ^acitént de  tertraitK^Kmi 
tt  -4»  stercor*  erigens  Pauperem ,  eoo  vago  aclier- 
a»  gli    preordinò  la    culla    loauna  dal  (àito>  dalle 
graiid«ase ,  e  dai  strepiti  delle  citt^  popotoae . 

S' igooraao  ,  è  vero,  quali  fouero  gli  avveata- 
rati  gCDitori  ,  i  quali  diedero  al  Uuudo  ed  al  Cielo 
questo  astro  novello  della  Chiesa:  ma  ciò  ood  de- 
ve Korpreadere,  sapendosi  che  io  qt>ei  tempi  nelle 
famiglie  pertioularoMote  di  baaaa  origine  «  come  £a 
quella  di  S.  Fortunato,  non  si  coalumava  ad  aveee 
mjk  Casato  distinto,  aecundocbi  ai  ba  di  presente, 
abbencfai  ai  gtorai  nostri  eiiandio  in  qoalcbe  parie 
^re  a  noi  vieiniaaioga  ciò  i  ancora  in  costume  nel- 
le famiglie  dei  contadini  ,  le  quali  non  hanno  ca- 
sato,  distiagaendosi  H  padre  dal  figlio  non  da  al- 
tro, che  dall' aggiungere  al  nomo  proprio  battesimale 
del  figlio  il  nome  battesimale  del  genitore  .  Motto 
menu  poi  è  da  tenaersi ,  che  una  siffatta  igooranm 
dì  genitori  possa  ponto  pregiudicare  all'  Eroe  di 
Hontefiilro,  poiché  nella  Sacra  Scrittura  medesima  ai 
trovano  ignoti  i  genitori  di  non  pochi  uomini  insii- 
già  si  dell'antico  come  del  nuovo  Testamento,  e 
senza  dilungarsi  a  citarne  tutti  gli  esempi  basterà 
quello  del  gran  profeta  Elia  ,  e  del  sommo  Sacei^- 
dote  Helchindeeco  :  del  primo  dei  quali ,  dicono  E 
Scrittori ,  che  intanto  la  storia  Divina  ha  tenuti  ce» 
lati  i  di  lui  genitori  ,  perchè  non  si  credesse  mor> 
tuie  chi  per  le  sne  singolari  virtù  e  per  i  straordì* 
oarj  prodigi  d'Aevi  1*  grazie  di  essere  tenuto  par 
un  Vice  •  Dio  ;  e  del  secondo  è  tanto  lontano ,  che 
r  ignoranza  dei  di  lai  genitori  abbia  pototo  pregio- 
dicare  alla  dignità  •  grandesaa  del  medesimo,  che 
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:il  Pontefice' Beofldrtto  XII.  svrcbbe  tlesìderato,  che 
■loMe  coaì'di  tatti  i  Sommi  Pontefici,  tuotochi  al 
-riferire  dell' eraditininio  Bercaatel  nella  iusìgne  sua 
Storia  del  Cristianesimo  j  Benedetto  aveva  preso  per 
-règola  queste  parole  del  reale  Profeta  :  Se  le  persone 
■Jet  mio  taitgue  non  si  arrogano  la  dominaiiome  t 
•immacolata  sarà  la  mia  virtà  :  il  padre  di  tutti 
•  i  /edeli ,  dicevM  egli ,  altresì  debbe  essere  come 
■  Jdfelckisadecoo  senza  padre,  senta  madre  e  senta 
•Genealogia.  (  T.   16  pag-  i5a  n>  198.  ) 

Non  deve  finalmente  sorprendere  l' ignorinsa 
dei  genitori  di  S.  Fortunato,  ae  oltre  ai  tempi  nei 
-quali  visse  e  fiori  ,  oltre  al  cnetuoie  di  allora  .in 
quasi  tutte  le  famiglie  »  (  ae  eccettuare  si  vogliano 
-  le  più  ■  illustri  e  cospicue  )  si  rifletta  alla  oscura 
•profeMÌoue  di  bifolco  da  Esso  lui  esercitata»  quale 
iÌB  ogni  tempo  è  soggiaciuta  alla  non  curansa  dei 
grandi  ^  quasi  a  non  sapersene  la  esistenza  ;  oscura  , 
.ìe  dissi ,  Don  mai  perchè  creda  ,  chg  la  professione 
Agraria  avvilisca  i  Datali  e  gli  uomini  che  la  eser- 
«ìUno,  sspendo  benissimo,  che  anzi  essa  fu  ,e  sarà 
'■einpre  una  profesaiune  nobile  ed  onorata  tanto  per 
la  sua  anticbità ,  che  riconosce  dal  primo  Uomo  po- 
sto da  Dio  alla  cultura  del  Paradiso  Terrestre ,  quan- 
to  perchè  si  trova  esercitata  dai  piò  iosigoi  Senato- 
ri Bomani ,  i  quali ,  come  si  legge  nell'  istorie  ,  dal- 
b  Marra  e  dall'Aratro  passavano  ai  Consigli ,  ed  al 
Comando,  e  dai  ruslican»  abituri  salivano  ad  occu< 
pare  le  Sedie  Curuli  sul  CarapìJc^lio,  di  dove  poi 
dettavano  leggi  agli  Imperj  ed  al  Mondo .  Oscura  io 
dissi  la  professioue  dì  S.  Fortunato  nell'essere  bi< 
>  folco,  perche  Egli  uun  la  «Mrcilava  come  gU  aoti- 
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«Ih  BonuQi  nel  c«]tiTu-«  ■  propr}  l«rreiiiy  ch«  oo» 
av*» ,  ma  «t  iman  gli  alimi ,  siHoe  dì  proeaccttrst 
eoa  la  fktica  datle  proprie  braccia ,  e  cod  il  alidore 
della  froaU  quel  gioroaliero  aoateotainento ,  che  la 
natura  gli  aveva  negato  su  questa  Terra  f.iaceadolt» 
saKare  povero  e  maocaote  di  tutto  ;  se  pure  nom 
ai  debba  dire  ia  aenso  piiì  cattolico,  che  la  Divi^ 
uà  Providenaa  lo  aveva  appunto  fatto  naicere  po- 
vero ed  abietto,  per  poi  su  di  Esso  formare  l'edi- 
ficio di  un'Uomo  grande  e  sublime ^  sebbene  in  ta- 
le laboriosa  profeutone ,  in  cui  abbiamo  veduto  nft> 
acere  il  nostro  Santo,  in  essa  terminasse  i  $u%i 
giorui,  quantunque  per  disposiùone  del  Cielo  do- 
Tesse  nn  giorno  cambiare  il  suo  stato ,  come  si  os- 
«erverìt  a  suo  luogq . 

CAPITOLO  SECONDO . 

Delle  Firtk  Teologali  di  S,  Fortunato. 

■^crivere  U  Vita  dì  un  &lnto  è  lo  stesso,  che 
descrìvere  la  natura  del  Sole  ;  questa  non  poteud» 
et  mirare  nella  sua  fonte  conviene  contemplarla  d^ 
rivata  a  noi  dai  raggi,  e  «osi  quella  non  potendo- 
ai  aeoprire  nella  sua  cagione  Ì  necessario  ravvisarla 
nelle  aùoni  virtuose  che  ce  l' additano  ;  e  come 
del  Sole  descrivendosi  per  i  raggi  non  se  oe  dà  die 
una  idea  molto  confusa,  così  raccontando  dall' ewt^ 
riore  la  vita  di  un'Eroe  illustre  non  si  presentita 
chi  legge ,  che  un  corpo  aenu  spirito .  E'  vero  cbe 
le  gesta  sono  e£Fetti  e  segni  chiarissimi  della  vir- 
tù iuterìere,  coaw  lo  sono  i  raggi   della   luce  del 
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disco  «alare  ^  na  non  wóo  mai  la  befla  luce  che  ìm 
cagiona .  Se  tanto  poi  avviene  sempre  che  si  acrìve 
}a  vita  di  chianque,  costrelti  a  riulraceiarla  dall'ar- 
moni sensibili  seoaa  penetrarne  l'iaterBO  che  u'è 
l'orìgine,  molte  pia  accade  a  chi  scrìre  la  vita  di 
^oelli,  i  quali  posero  o|;bì  studio  per  Dascooderhi 
agli  occhi  degli  uomini  ,  come  seno  ì  Santi.  Baolt 
perd  per  noi ,  che  sia  la  loro  virlè  appunto  simile 
al  Sole,  il  quale  per  qsaato  nascondasi  fra  le  na- 
Tole,  sempre  però  ne  traspira  a  noi  qualche  raggia 
della  sua  luce,  altrimenti  bob  tì  sarebbe  meizoper 
rioveoirla .  Fabricano  i  Giusti  la  lorosantità  beH'in- 
teriore  del  cuore  con  tanto  siteDiio  e  cautela  ,  cbe 
«arcando  anicameate  Iddio  uoo  ai  maniftstsDo  al 
mondo,  se  non  con  lampi  a  gloria  di  Dio  mede^- 
mo:  e  in  questi  lampi  conviene  fissariù  per  sapere» 
•  ridire  qualche  casa  ài  loro.  In  questi  lampi  son* 
costretto  ancpra  io  di  fissarmi  per  deliaeare  ed  in- 
tendere alla  meglio  le  virtù  di  &  Fbrlunato  ,  e  a» 
non  mi  riuscirà  di  esporle  tutte  in  bella  vista  e  nel 
ano  giusto  prospetto  con  le  prove  dei  &tli,  che  ci 
•ODO  mancate,  sarà  eoutento  di  averle  poste  atma- 
BO  in  quel  lume  che  basti  per  ai^omeatarae  il  di 
più,  onde  ravvisarle  alla  meglio,  ed  animare  i  le^ 
gitorì  alla  imitazione  ;  ed  abbenchè  la  inliera  vita 
di  6.  Fortunato  non  debba  essere  alata,  che  un'e- 
Beroizio  indefesso  di  tutte  fé  virtù  più  belle,  pur» 
Teglie  sottoporle  ad  ulta  ad  una  con  particolare  al< 
teanone,  e  tvllo  it  mio  impegno  tanto  nel  Gipìv 
tolo  presente ,  come  nei  consecutivi  sarà  la  ricerca 
delle  Virtù  TeoU)gaU  e  Cardinali  non  meno,  eh* 
dal^^  Morali . 
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%g\i  k  ben  Tero  perchè  lo  Bbbiimo'  aon  mU 
dall«  atorie,  ma  anche  dai  sacri  libri,. che  p4r  lo 
più  nelle  anime  grandi  ai  nwaiflratano  lit  loro  in* 
doli  meravigliose  negli  suiti  più  teneri  dei  medMÌ^ 
mi  ,  per  cui  eoo  tutta  facililà  siamo  soliti  ad'  ascrH 
vere  la  Sautith  alta  nascita,  coitchiudendo  con  ti 
Savio  sortirus  est  Animam  bonam  .  La  pueriiia  h. 
verissimo  che  è  quella  età,  nella  qaale  lo  Spirita 
Sunto  snoie  gettare  nei  suoi  prediletti  i  .fondamen- 
ti delle  grazie,  dei  doni,  e  delle  virtù;  dalla  pti»4 
risia  non  può  negarsi  che  per  lo  più  inconiiicùna 
i  Servi  di  Dio  a  dare  segni  di  quelle ,  che  avrannai 
ad  essere,  e  nelle  loro  stesse  primina  maiiilèslaao^ 
benrhè  da  lonlSBo,  quella  messe  ubertosa  di  merli 
ti ,  che  duvratHio  nn  giorno  offrire  al  Signore  nel 
decorso  della  vita.  Cesi  un  Davidde  ,  il  quale  neglii 
anni  più  verdi  ^ranò  i  Ltonì  ,  in  età  più  adulta; 
seppe  atterrare  ad  un  solo  colpo  di  fionda  quel  mo-i 
•truoso  gigante,  che  ai  era  Étto  il  terrore  di  tuttoi 
Isdraello ,  edon  Tobia  fino  dsUa  sua  Infamia  feco 
vedere  al  Mondo  il  treno  di  quelle  singolari  virtù.,i 
che  poi  lo  resero  l'ammiratiene  degli  stesti  f^ganjg 
dicendo -di  lui  il  sacro  Teato:  Htge  €/  his  simìlia 
secundMm  Icgam  Dei  puemlua  obstrv^bat.      .  .    . 

Tanto  sicuramente  anche  noi  avremmo  potuto» 
conoscere  in  S.  Fortunato,  se  le  Istorie  ci  avessa-i 
ro  tramandate  le  notizie  della  dì  lui  Puerìaia  ed  Art 
dolescenoa  ,  come  ci  haano  tramandate  quelle  deb^, 
h  Virilità.  Egli  però  tal  tempo  è  restato  incognito) 
a  tutti ,  fuor icfaè  a  Dio  -,  '  ptrchi  fiirse  di.  Di»  è) 
stato  volere,  che  della  di  lui  prima  gioventù,  nulhr 
si  sappia  di   grande ,   aedi  si-  veda ,  che  si  :può  a^ 
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■cenden  ad  eléVite  virlà  anrlie  da  bassi  prihrip) , 
e  dfte.  il  premio  di  chi  lavora  Della  vigna  di  Gtsh 
Cristo  noo  fli  luiaori  «empre  dall'  eM«-e  chiamato  al 
&re  del  giorno,  ma  anche  dall'avcrTi  ricompensa- 
ta la  tardansa  della  Tocazione  eoo  la  fedeltà  del 
travaglio;  coaa  però  Don  accaduta  in  S.  Furtnnato^ 
nel  quale  giova  credere  aortila  la  saoUtà  eoo  la  oa- 
acita,  nulla  aveodo  io  contrario. 

E'  la  Fede  al  dire  dei  Padri  la  sorgente  di  Int'. 
te  le  opere  buone,  ed  è  la  radice  di  tutte  le  virtù' 
Cristiane,  nelle  quali  I'  uomo  tanto  piiì  avania  quan- 
to pili  va  crescendo  in  essa;  e  S.  Fortunato  per  a- 
Vanxarsi  appunto  nelle  Virtù  crebbe  ogni  gioro»  neU 
)a  Fede.  La  Fede  fu,  che  gli  fece  supportare  eoa 
«pirilo  sempre  tranquillo  lo  stalo  infelice  di  sua  u» 
nlle  condiziuue,  costringendolo  qnal  nuovo  Adamo 
a  guadagnarsi  il  pane  con  il  sudore  della  propria 
fronte:  fu  la  Fede,  che  ebbe  sempre  viva  nella  pa- 
rola di  Dio,  )a  quale  lo  persuase  a  spogliarsi  anche 
del  necessario  a  se  medesimo  per  sovvenire  i  pove> 
yi  di  Gesù  Cristo  :  ed  efielto  fu  parimenti  della  tua 
gran  Fede  la  Mortitìcaiiene'Ooatiaua  in  cui  visse  e. 
morì  ;  né  contento  di  coltivare  una  tale  Virtù  io 
M,  bramò  sempre  d'insirtuarla  anche  negli  altri  ,, 
e  Ifel  tempo  istesso,  che  travagliava  nella  .campa- 
goa  si  studiava  d' Insegnare  ai  oorapagni  i  primi 
rudimenti  necessari  "'^  ''^S"'  Cristiano  per  salvarsi, 
ammaestrando  eoo  i  semplici  .fanciulli  anche  gli  a-- 
doUi ,  facendo  a  quelli  conoscere  quanto  va  a  per- 
dere la  Fede  eoo  il  peccato^  0  con  le  azìuoi  mal-  . 
Vagge,. mostrando  loro  aelta  maniera  la  piò  foule , 
cbe  laFede  seoulc-  opeie i  una  fede  mw ta ,« cou- 
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^gHandolì  a  lare  spesso  int  (I  porno  atti  di  t'ede 
e  di  CooLriEÌone  >  ed  a  coiiilurre  sempre  una  vita 
limorata  e  buona  . 

Questa  Fede>  ch«  «gli  »bbe  Viva  sempre  ed 
bperatÌTa>  «ssa  fu  quella  >  che  poi  lo  rese  degao  di 
.veaire  Uascelto  fra  tutto  il  popolo  della  aua  patria 
^  far  parte  nel  Sanluario  Del  grado  di  Sacerdote; 
«apendosi  dalle  sucre  Scritture  >  che  questa  è  la  Vir- 
tù principale  richiesta  per  potere  essere  ammesso 
al  servitio  del  Sautuario  medesimo ,  ed  ■  rouDSftgia- 
te  le  cose  sante  nei  gridi  anche  inferiori  al  Sacer- 
dozio; taulo  clie>  se  un  Sanilo  Stefano  veone  elt^t- 
'to  dagli  Apostoli  al  grado  solo  di  Diacono  lo.  fu, 
|>«rcliè  riconoscinlo  per  un'uomo  pieno  dì  fedeiCo- 
hie  lo  assicura  il  sacro  Teslo  dicendo  Elegerunt 
^postiAi  Stephnnum  levitam  plenum  fidn  :  e 
fu  cosi  viva  la  Fede  di  S.  Furtunato  in  lutto  il  cor- 
so della  sua  fita  ,  che  appena  udiva  parlare  di  Dio 
e  delle  .di  Ini  infinite  perfeziuoi»  veniva  rapito  dal 
dolce  oggetto  della  medesima  :  quali  perfezioni  aii>- 
dava  poi  egli  meditando  con  tale  lèrraezxa  «  rb« 
piena  la  mente  di  esse  avrebbe  desiderato  dì  coo- 
testsrle  con  lo  spargimento  del  proprio  sangue  at 
paro  dei  Martiri .  Il  GrociBsso  «ra  il  ano  sppcchis 
ed  il  soo  libro  >  contemplandone  Bolle  e  giorno  i 
dolori  acerbissimi  da  esso  solferti  nella  passione  e 
bella  morte  ;  ed  i  patimenti  di  Cesò  Cristo  lo  con- 
fortavano nelle  miserie  ,  e  gli  accrescevano  il  corag- 
gio per  uni  forma  rglisi  in  qualche  maniera .  Questa 
Tìrtù  finalmente  aveva  poste  nella  mente  di  S.  Fur* 
lunato  le  sue  radici  così  profonde,  che  ad  onta  dei 
furori  più  tempestosi  delle  vicende  umane  >  le  quali 
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in  quei  tempi  bersagliarano  h  Fede,  non  solo  si 
■sostenne  saldo,  ma  fra  ì  vaghUsitni  Bori  dei  suoi 
celesti  pensieri  dispensò  eoo  abbondanza  alla  Pa- 
tria ed  al  Mondo  fratti  di  rare  meravigliose  azio- 
ui ,  con  die  potè  piacere  al  suo  Dìo,  e  farsi  degno 
-del  di  lui  avvicinaraento ,  come  insegna  1'  Apuatolo. 
Se  la  Fede  non  fa  conoscete  all'  oomo  che  Id- 
dio ,  e  ciò  che  si  riferisce  a  lui ,  e  rifórma  tutte  le 
sue  idee  sopra  quelle  del  Signore ,  la  Speranza  pa- 
rimenti non  aspetta,  non  deaidera  ,  e  non  cerca  w 
non  Iddio,  e  ciò  che  serve  per  acquistarne  il  pov- 
sesso,  troncando  tulli  i  desiderj  e  tutti  >  morimen- 
ti ,  che  non  terminano  in  esso;  tantoché  Doo  ai 
può  dire  che  alcuno  possieda  questa  virtù,  se  cerca 
altro  che  Dio  e  senza  la  relazione  a  lui  ;  e  tutti  i 
decider)  che  si  hanno  circa  le  creature  dì  questa 
Terra ,  tutte  te  speranze  che  si  coBcepiscono  intor- 
'DO  al  Mondo,  se  non  sono  riferite  a  Dio,  sono  tan- 
te offese,  cbe  si  fanno  a  questa  bella  virili.  Cooob- 
-be  tab  verità  S.  FurUinato  ,  e  la  Speranza  era  quelli 
che  teneva  collocate  le  di  lui  massime  così  ben« 
nel  SDO  animo,  che  svelandogli  apertamente  sugli 
occhi  la  insussistenza  di  ogni  umana  grandezza  go- 
deva nel  vedersi  coatitnito  sulla  Terra  in  uno  sta- 
to povero  ed  abietto  ;  ed  additandogli  la  Speranza 
Gfi^ò  (jfisto  per  unico  rifugio  di  ogni  sua  occorreo- 
28 ,  diflìdando  di  ogni  altro  ricorreva  a  Ini  solo  ; 
e  sì  segnalò  tanto  nella  prattica  di  tale  virtù  ,  cb« 
sebbene  fosse  bisognoso  di  tutto ,  fidato  però  sempre 
io  quel  Dio  cbe  pasce  gli  Augelli  dell'aria,  e  ve- 
ste i  fiorellini  del  campo,  mai  dubitò  sulle  divine 
promesse,  anzi  godendo  più  nel  suo  sperare,  come 
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dice  S.  Agoilino,  cbe  non  pntÌT»  tnel  «do  pénurr, 
-ripeteva  ellegro  ÌD  ogni  sinistro  iccidieute  c<iii  ti 
>ea)e  Profet»  in  Domino  spetant  tion  infirtmibor  ; 
-ed  a  guisa  del  fuoco  della  Fornace  di  BabiloDì» ,  iL 
quale  dimenlìcaU  la  sua  propria  batura  di  riscalda- 
re e  di  consumare,  prese  la  BembiuDca  di  aura  Tre- 
•cbisBima  suUi  tre  fortunati  Fanciulli)  non  altrimeo- 
ti  \p  miserie  medesime,  ed  i  (empwali  iiod  meno 
che  i  spirituali  bisogni  noo  serTÌrono  a  S.  Fortu- 
■kato,  cbe  a  fargli  oascerein  cuore  sempre  maggiori 
•penote,  convertendogli  in  delizie  i  stenti,  ed  ia 
lauteite  i  digiuni .  I)  desiderio  del  Paradiso ,  e  la 
etcurezKa  di  possederlo  gli  facevano  dispretzare  tut- 
ti i  beni  della  vita,  vivendo  in  terra  con  il  con- 
po,  e  con  lo  spinto  assorto  sempre  nei  veri  beni 
del  Cielo,  e  volentierissimo  avrebbe  cessato  ogiti 
giorno  di  vivere,  se  fosse  piaciuto  al  suo  Dlo>  per 
Volarsene  a  lui ,  cui  ardentemeate  anelava }  e  que- 
sta speranza  della  eterna  Vita  lo  rendeva  pasieote 
nelle  tribolaiìtni ,  vigoroso  nelle  astiuense)  assiduo 
tacila  oraiiolte,  crudele  contro  il  proprio  corpo,  e 
perseverante  nell^esercìtio  di  ogni  viriti. 

Né  si  contentò  il  Santo  di  rivestire  se  solo  di 
questa  bella  viriti,  ma  pose  tutto  lo  studio  di  tra- 
sfonderla ancbe  negli  altri,  ed  in  particolare  nelle 
^rsoQe  di  Campagna,  cotne  quelle,  le  quali  meno 
conesoooo  il  di  lai  pregio,  per  cui  i  ragionamenti, 
che  teneva  con  essi ,  erano  la  maggior  parte  diret- 
ti a  far  loro  conoscere  la  caducità  dei  beni  del 
Mondo,  e  quanto  è  stimabile  la  povertà,  affinchè 
Ognuno  si  staccasse  anche  con  1*  affetto  da  quello  , 
che  non  aveva  in  effetto,  e  rivolgesse  soltanto  i 
tuoi  desideri  ai  seU  beni  celesti  ed  eterni. 
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La  GarifJk  h  il  prìncipio  «  V arì^\jtt  6i  tntteh 
virtù  ^  e  le  virtiì  crescono  Del)'  anima  in  proporzio- 
ne che  vi  creacela  Carità:  L'uonitrcbe  ama  Iddio, 
per  il  desiderio  cbe  ha  di  piacergli ,  si  porla  alla 
pratlica  di  ogni  sorta  di  virtù  e  di  opere  buone; 
e  vi  si  porta  con  tanto  maggiore  telo  quanto'  pia 
ardentemente  lo  ama ,  e  latta  la  perfezione  cristia- 
na consìste  nella  Carità;  tantoché  non  si  può.  di- 
-venire  Santo  senza  dì  essa  .  Ritruvando  pertant» 
questa  virtù  nel  cuore  di  S.  Fortunate  un'  esca  pro» 
porzionala  di  ardentissimi  affetti  vi  dilatò  talmente 
le  sue  Gamme,  che  comparendogli  anche  talvolta 
eul  volto  lo  portava  estatico  fuori  dì  se  medesimo 
ad  una  meravigliosa  unione  eoo  Dio  da  sembrare 
pili  un'Angelo  cbe  conversava  con  gli  nomini,  clu 
un  uomo  compósto  di  carne,  e  così  infiammato  an- 
dava dicendo ,  come  ai  legge  dì  altri  Santi  :  Il  pò* 
4tr0  amore  o  mio  Dio  sarà  sempre  la  vita  del 
mio  :  egli  non  viverà  più  che  delle  vostre  fiam- 
me,  e  non  avrà  piìt  altro  ardore,  che  per  amar~ 
vi  e  piacervi  :  tutti  i  suol  moti  saranno  moti  di 
amore  per  voi^  e  piuttosto  lascerò  di  vivere  t  che 
di  amarvi . 

Compreso  così  dalla  sua  ardenlissima  Carità  CM»> 
sacrò  intieramente  a  Die  la  sua  Vita,  e  ne  fece  un 
sacrificio  perpetuo  alla  di  lui  gloria ,  rendendo  il 
proprio  cuore  iu  no  tempo  medesimo  la  Vittima, 
l'Altare,  e  il  Sacerdote  del  sacrificio  medesimo  ;  ed 
affinchè  il  fuoco  del  dìvin  amore  crescesse  sempre 
piìj  nel  dì  Lui  cuore  sì  studiava  dì  miantenervele 
con  santi  pensieri ,  con  santi  desiderj ,  e  con  ì  sa* 
uificj  di  quel  poco  ancora,  che  aveva,  attenendosi 
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airavv«rtÌraeato  del  Savio  di  non  UKttre  scorrere, 
se  fosse  posaibile  ad  un  uomo  ^  un  solo  momento 
della  Vita  senza  eiercitarsi  nell' amore  Divino:  e  se 
noi  avesùmo  avuta  la  sorte  di  conoscere  distinta- 
mente gli  effetti  di  tale  sua  Carità  verso  Dio,  stu- 
piressimo  delle  lunghe  prodigiose  estasi ,  e  di  quel- 
li amorosi  deliqui,  alli  quali  andò  egli  frequenle- 
toente  soggetto  a  guisa  di  fiore,  il  quale  rotto  dal 
Vomere  prima  palpita  ,  poscia  declina  dal  soo  stelo, 
e  finalmente  cade  languido  al  suolo/  motivo  per 
cui  la  Chiesa  ci  fa  pregate  il  Signore  ad  emulare 
l'amore  di  no  tal  Santo  con  quelle  parole:  tribue 
ut  Ejus  in  Te  amorem  Jugiter  emulari  vaUamus , 
Siccome  poi  chi  ama  veramente  un'  Oggetto  noa 
può  vederlo  maltrattare  ed  offendere  in  niua  mo* 
do ,  e  si  accende  tosto  di  sdegno  per  vendicarne 
le  offese  ;  cosi  in  S.  Fortunato  la  Carità  era  quella , 
die  gli  icceodeva  nel  petto  lo  zelo  dell'  onore  dì 
Dio,  e  gli  cavava  dagli  occhi  le  lagrime,  e  dal 
cuore  i  sospiri ,  quando  lo  vedeva  poco  rispettato 
Belle  Chiese ,  oltraggiato  nei  Sacramenti ,  e  vilipeso 
dai  peccatori .  Queifta  Carità  ardentissima  Io  stimo- 
lava a  cercare  amanti  a  Gesù  Cristo,  e  lo  faceva 
piangere  sulle  Piaghe  del  Crocifisso,  contemplando* 
lo  nella  sua  Cella  ,  e  con  affettuosi  bacj  e  con  gran 
tenerezza  stringendoselo  al  petto.  La  veemente  sua 
Carità  era  quella  ,  che  lo  infiammava  del  desiderio 
di  sempre  piiì  patire  ,  lo  incoragiava  a  straziarsi ,  e 
lo  rendeva  insensibile  do»  meno  alle  pene  che  agli 
onori  del  Mondo  .  Tutto  fuoco  era  ad  impedire  le 
offese,  che  si  facevano  al  suo  Signore,  e  struggeva- 
sì  per  il  dolore ,  tdlorcLè  vedeva  commettere  i  ^c- 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


a» 
Culi  Senna  poterli  impedire;  piangevs  te  colpe  dfr> 
gli  uooiini  come  ollra;fgi  fatti  all'amato  suo  bene , 
ed  era  qutfBlo  un'esercizio,  in  cui  fatto  Sacerdote, 
e  diveimtu  Paroco  occupava  la  più  grau  parte  del 
giorno  e  della  notte. 

Da  tutto  questo  sebbene  pochissimo  pia  accen-* 
nato  da  me  die  riferito  sulle  Virtù  Teologali  del 
Santo  sembra  ,  die  a  tutta  ragione  si  potrebbe  pa- 
ragonare in  qualche  ipudo  la  Fede  di  S.  Fortunata 
a  quella  dei  primi  Piidri ,  eguagliare  la  di  lui  Spe- 
riiDza  a  quella  Hei  Patriarcbi  e  pareggiare  U  Carila 
eoa  quelU  dei  SeraQni . 

CAPITOLO  TERZO . 

Delle  Firliit,  Cardinali  di  S.  Fortunata , 

Per  giuogers  alla  Santità  ed  all'apice  della 
perfezione  crisiiaoa  come  sono  necessarie  di  uecea- 
Sila  di  mezzo  le  virtù  teologali,  lo  sono  anche  le 
virtù  cardinali  di  uecessità  di  precetto,  così  appun- 
to chiamate,  perchè  base,  e  foodamento  delle  altre 
virtù  morali,  e  per  essere  queste  quelle  divine  qua- 
lità, come  spiegano  i  Mistici,  che  più  da  vicino 
preparano  il  cuore  umano  e  v'introducono  il  fuoco 
della  perfetta  Garitìt  verso  Dio  e  verso  il  Prossimo, 
in  cui  sta  tutta  la  essenza  della  perfezione  cristia- 
na: oè  la  Chiesa  inalza  mai  alcun*  Domo  viatore 
agli  onori  dell'Altare,  se  prima  uod  lo  ha  ricono- 
sciuto  singolare,  e  in  grado  eroico  dotato  di  tutte 
le  Virtù  eziandio  Cardinali ,  come  si  rileva  dai  pro-i 
cessi  per  le  Canonizaauooi  dei  Santi  • 
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LaPrudensa  è  la  prima  Tra  le  vitto  cartlina* 
li  t  perchè  essa  è  la  guida  e  la  moderatrice  degli 
affetti  f  la  maestra  dei  coatmni ,  il  compimento  e 
la  perfezione  dì  tutte  le  virtiJ  secondo  l'Angelico, 
quasi  come  il  sale  di  tutte.  Questa Prudenu  però, 
di  cui  qui  si  parla,  è  affatto  diversa  dalla Prudea< 
sa  della  carne,  chiamata  così  dall'Apostolo,  oemi< 
ca  di  Dio  Prudentia  carais  mors  est,  quoniam 
prudentia  carnis  inimica  est  Deo  :  ma  essa  la  Pru- 
denza di  cui  parliamo,  è  la  vera  scienta  dei  San» 
ti ,  perchè  infatti  è  quella  ,  che  fa  conoscere  cum« 
vani ,  e  di  otuo  conto  tutti  i  beni  di  questa  ter- 
ra ,  gli  onori  ed  i  piaceri  ;  bugiarde  Itt  di  lei  feli- 
ciU ,  e  tutto  eia,  che  dai  mondani  ai  stima,  e  col 
disprezzo  che  genera  in  noi  di  queste  cose  ne  aCt 
cende  i  cuori  dei  Giusti ,  i  quali  sono  i  veri  saggi 
e  prudenti ,  del  desiderio  dei  beni  veri  ed  iucur- 
rullibili  del  Cielo  :  e  di  questa  virtù  intese  puiU- 
re  lo  Spirito  Santo  allorché  disse  Beato  V  u«mo 
the  trova  la  sapienza  ed  abbonda  di  prudenza. 
Y.à  in  verità  è  felice  quell'anima,  la  quale  illumi- 
nata da  questa  prudenza  conosce  il  Mondo,  ne  fa 
quel  conto  che  merita ,  non  si  turba  per  qualunque 
evento  sinistro  gli  accada,  ed  arriva  a  goderne  i 
frutti  prima  di  una  perfetta  pace  in  questa  vita, 
e  poi  lo  stesso  Dio  nell'altra,  e  vi  giunge  per  vìe 
contrarie  a  quelle  di  questo  secolo. 

Che  S.  Fortunato  fosse  adorno  di  questa  virtù 
della  Prudenza  ce  ne  assicura  l'intiero  corso  dell^ 
di  luì  vita,  l'ottima  direzione  tenuta  di  se  me* 
desimo  e  degli  altri,  ed  Ìl  vivo  desiderio  che  ehhe 
di  Diu  e  delle  cose  celesti .  Fu  egli  wiuf  re  prudeu- 
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te  nel)a  distribuzìose  del  tempo,  jwimdJo  le  ora 
più  opportune  io  orare,  e  le  altre  nel  lavoro  delta 
ciimpagiia  :  la  sua  prudenza  gli  consigliò  il  rifiuta' 
che  voleva  fare  della  dignità  Sacerdotale,  e  molta 
.  più  della  Cura  delle  anime,  dicendo -tiinaroso  aem- 
pre  con  1'  Apostolo  ;  Ne  cum  aliis  prmdicaverim 
ipse  reprobus  efficiar  :  cercando  cosi  di  oou  easera 
distratto  dagli  altrui  interessi,  ed  obbligato  percid 
a  trasci^rare  l'inriporlantissimo  della  propria  santH 
lìcazioDe;  ottimo  documento  di  saggia  prudeoKa  per 
quelli ,  i  qaali  inconsideratamente  pretendono  salii 
re  su  gli  Altari  senza  speciale  chiamata,  ed  ùpin-t 
ziooe  del  Cielo. 

E'  fuori  poi  di  ogui  dubbio  che  vi  abbìs(^ni 
incita  prudenza  per  dìriggere  i  popoli  e  le  anime 
nelle  vie  del  Signore,  e  questa  è  una  di  quella 
doti ,  che  r  Apostolo  r^ìchiedeva  nel  suo  Ttmotea 
oportet  esse  prudentem  ;  se  pertanto  il  nostro 
S.  Fortunato,  ancorché  campagmiolo ,  fu  eletto  in 
Paroco  e  pastore  della  sua  Patria  nei  primitivi 
tempi  della  Chiesa ,  non  vi  è  punto  da  dubitare  , 
che  duvtìsse  egli  possedere  in  grado  sommo  questa 
necessaria  Virtù ,  e  che  prudeutissimo  Io  repulass&r 
ro  i  suoi  Superiori ,  i  quali  non  potevano  ignorare 
il  detto  dello  Spirita  Santo  Nemo  Prophéta  in 
patria  sua  :  ed  infatti  si  mostrò  in  tutte  le  oc- 
casioni vero  padre  pietoso  dei  suoi  figli  ,  e  dettaikr 
du  la  vera  prudenza  indirizzava  tutte  le  cose  al  lo* 
ro  ultimo  fine,  e  nei  travagli  e  nelle  fatiche  eri 
sempre  il  medesimo,  perchè  tutto  rivolgeva  a  Dìo  j 
ed  insegnandogli  quella ,  che  per  ben  governare 
vale  più  l'caempio  che  la  lingua,  dì  quello  «  sep- 
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y\  pifr'cbc  della  predicacione  >  «d  at  di  Lui  sugg«< 

rimenti,  e  comandi  cosi  regolali  non  tÌ  fa  mai 
chi  gli  dasae  ecceiione,  chi  lo  diepretsaeae  »  o  non 
gli  ubbidisse  -f  e  fu  tanto  prudente  nel  disimpegni 
del  guo  ulBcio,  che  oltre  la  lode  riportò  accresci- 
mento grandissimo  della  aua  atima;  e  lo  stesso  naa- 
condimento  che  facevi  delle  sue  virtù  agli  occhi 
degi' oomiDÌ  erano  tutti  effetti  della  piiì  raffiaatA 
pmdenia  ,  da  poterai  con  giosta  ragione  conchinde- 
re ,  che  tutta  ù  viu  di  S.  fortitnato  fu  regolala 
dalla  Virtù  della  Prwlenia  . 

E'  la  Giustisia  quella  Virtù ,  la  quale  insana 
a  dare  a  ciascuno  ciò,  che  è  suo  proprio,  e  con 
questo  principio  potremo  noi  rinvenire  «  ravvisare 
anche  questa  seconda  Virtù  Cardinale  nel  uoatr* 
Santo,  benché  per  mancanu  di  monumenti  non  ci 
si  sia  tramandato  alcun  fatto  particolare  per  met- 
tere nella  sua  giosta  veduta  esiandio  questa  Virtù, 
o  perchè  lai  fatti  non  sono  «lati  registrati ,  o  per- 
chè se  ne  sono  smarrite  le  memorie,  coma  è  ac- 
caduto può  dirsi  dì  tutti  i  Santi  della  primitiva 
Chiesa.  Quello  però  che  possiamo  dire  di  pfiaitiv* 
si  è,  che  Egli  dava  primieramente,  per  quanto  gli 
era  possibile,  il  dovuto  culto  ed  onore  a  Dio  coma 
Autore  principale  del  tolto  ,  osservandone  esatta- 
mente i  precelti  del  Decali^o ,  quelli  della  Chiesa, 
e  sopra  di  ogni  altro  gli  obblighi  del  suo  alato. 
Prestò  al  ano  Creatore  |a  dovuta  venerazione  con 
le  Oraaioni ,  con  le  quali  mentre  dinanzi  a  Loi  ri- 
conosceva e  confessava  il  suo  nulla ,  intendeva  nel 
tempo  rafdesimo  di  adorare  il  supremo  potere  dì 
£sso ,  a  cui  ricorreva,  perchè  dalla  ana  mano  beue- 
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fica  ripeteva  ei  aipettaw  ogni  btna,  Umile  ai  dv> 
Tisi  voleri  eoo  soniau  raat^oaBÌooc  a  quelli  «i  asp 
•oggeltava,  Iwnediceodo  Mmpre  le  dìvioe  disposi, 
siooi  taitto  neir  averlo  fiiUo  oawere  mioerabile  e 
«provedoto  di  tutu»,  qilaDto  nel)' averlo  voluto  aut 
candeliere  per  luce  del  suo  pof^lo,  e  solo  eoo  fer- 
messa  sperava  da  Ui  gli  ajuti  necessarj  al  disim- 
pegoo  i  tributandogli  così  con  atti  di  vera  gtustixia 
la  aua  fede,  i  suoi  riograiiameoti,  e  gli  aficlli  più 
teneri  del  suo  cuore.  Zelò  eoo  sinceriti  il  zelo  di 
Dio  procurando  negli  altri  il  riapetto  al  di  Lui  Saa- 
to  Tempio,  la  rìverenn  alle  co«e  Mere,  il  culto  e 
]a  frequenta  ai  Sacramenti ,  e  l' osaervaosa  eaatt« 
della  divina  legge ,  per  cui  fece  la  Chiesa  di  Esso 
quel  magDÌ6co  elogio,  che  merita  di  esaere  riferito 
CunSÌ$  Jidelibut  ad  Chrìsti  San&orunujue  <«• 
fianda  vestigia  fervidis  hortamentis  calcar  adje^ 
cit:  timoroso  sempre  che  le  cadute  e  le  mao- 
canze  del  popolo  potessero  essere  cagionate  dalla 
negligeusea  di  chi  lo  regge,  e  dalla  maucanta  del 
buon'  esempio ,  che  c^ni  Superiore  è  tenuto  di  da* 
re  per  giustizia  del  proprio  ufficio  al  suo  inferiore. 
Da  tanta  delicatezza  di  coscienza  puà  ciascuno 
comprendere  quanto  sarà  stato  attento  e  sollecito 
S.  Fortunato  in  rendere  anche  al  suoProssimo  ciò, 
che  a  Lui  era  dovoto ,  quanto  venerasse  i  Maggiori, 
riapettasse  gli  eguali ,  e  fosse  conveniente  con  gl'in- 
feriori, e  per  conseguenza  quanto  sia  stato  giusto 
Con  tatti  :  ed  il  solo  sapere ,  che  Egli  faceva  le  sue 
delizie  coi  poveri ,  come  si  vedrà  a  suo  luogo  ,  ni 
devo  persuadere  chiunque:  oè  mai  si  legge  che  al- 
Aimo  ai  dolesse  di  Lui ,  «osi  ai  trova  cb«  fu  sempre 
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caro  M  accatto  4  tutti  ^  e  d«  tulli  rmnlo  e  ttìai«> 
to  ;  e  w  Tendicav*  ne)  suo  corpo  l«  colpt  «ttroi  l« 
faceva  per  risarcirò  1'  onure  di  Dio  ,  cbe  Ted«Tt  ol- 
(raggiato,  aqdaqdo  coq  rÌQ*^Q>meatQ  di  S,  Ago> 
itlao,  che  come  non  vi  è  casa  tanto  sta  quanta 
se  stessa  f  così  non  vi  è  cosa  tanto  non  sua  guan^ 
to  se  stesso,  ohe  essendo  di  affit  cioè  di  Dio,  un$ 
non  è  di  se  stesso . 

La  Temperaosi ,  che  secoodo  la  comaon*  d«t 
Padri  è  la  t«risa  Virtù  Cardinale ,  è  uoa  affexaione 
ooesta  dell'  aqUqo ,  cbe  ritira  1'  appetito  seusitivo 
da  quelle  coae  ,  che  ttruttamente  ai  appetiscono, 
quali  oouo  i  diletti  cbe  riaultaoo  dal  sovercbio  uao 
delle  bevaode  e  dei  cibi ,  e  da  ogni  illecita  sodi^ 
fazione,  loaigoe  poasiaon  direj^  cbe  foase  $.  Foriti 
nato  in  ^ueata  Virtù  ;  ed  in  tjuapto  «Un  a)ie<ia*>)>> 
ne  da  ogni  diletto  impuro ,  come  diremo  nel  Capi- 
tolo segueqte  parlando  della  4i  Itui  Innocenu,  e4 
in  quanto  al  gusto  dei  cibi  e  delle  bervpde ,,  mentre 
giunae  con  le  sue  pepitene  Qon  aolo  a  moderarla, 
ma  talvolta  neppure  a  sentirlo  ;,  passando  ai  poveri 
quello  cbe  doveva  aervire  per  il  suo  necessario  aa- 
alenl4iq*!nlQ;  e  ai  potrebbe  dire  di  Lui  in  questa 
paru  della  Virt£|  della  Temperanza  quello ,  cbe 
poi  lascia  acritlo  di  se  San  Bernardo  :  Mi  astengo  ' 
dal  vino,  dicera  U  S^qto>  perchè  nel  vino,  come 
dice  V  4postQto ,  sta  nascosta  I4  lussuria  :  mi  «• 
ttengo  dalle  cariti ,  acciocché  dando  troppo  nu- 
irimento  alla  carne  non  venga  anche  a  nutrire  i 
vizj  detestabili  delltt  carne:  mi  studio  di  man^ 
giare  a  misura  parcamente  anche  il  pane ,  accioiy 
6hè  aggravato   lo   stomaco   wn   mi  rincresca   di 
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Stare  in  oratione ,  e  non  vi  provi  tedio ,  ed  accioc^ 
che  non  mi  rimproveri  il  Projeta  di  avere   man' 
giato  il  Pane  a  sazietà. 

La  Furlezza  ,  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  nei  suoi 
Morali  j  è  quella  virtù,  con  Uguale  t  giusti  dotua- 
no  la  propria  carne ,  coniradicoao  alla  propria  to- 
lonlà ,  riuunzìano  ai  piaceri  della  vita  presente  ,  a- 
nano  le  cose  aspre  di  questo  Mondo  per  i  desiderj 
dei  preiD)  eterni;  dispreggiaoo  le  attrattive  delle 
mondane  prosperità,  e  saperaoo  il  timore  delle  av* 
Tersità  qualora  venga  ad  assalire  il  loro  cuore.  Che 
il  nostro  Santo  possedesse  realmente  io  grado  eroi- 
xo  anche  questa  virtiì,  ce  ne  rendono  più  che  sica* 
ri  le  ardue  aziioni  da  lui  intraprese  con  coraggio  , 
e  condotte  a  glorioso  fine  eoa  perseveranza .  Io  per 
-provarlo  non  richiamo  i  miei  leggitori  dò  all'  e* 
sercizio  laboriosissimo  sostenuto  da  Esso  fino  agli  uU 
timi  della  sua  vita  con  la  più  singolare  fortesu. 
di  animo ,  ìlare  sempre  alle  sempre  nuove  fatiche  ; 
uè  a  quella  fortezza  con  cui  maltrattò  sempre  il  sua 
corpo,  come  sì  vedrà  a  suo  luogo,  né  a  quella  con 
cui  sostenne  il  dillìcìlissimo  incarico  addossatogli 
di  Parocu  :  solo  io  li  chiamo  alla  coosiderazìons 
di  quella  fortezza ,  che  gli  fu  necessaria  per  accet- 
tare r  incarico  istesso  ■  Dovere  accettare  una  digni'- 
tà ,  la  quale  non  solamente  era  affatto  nuda  dì 
qualsivoglia  allettamento,  ma  di  più  oppressa  ÌD 
quei  tempi  da  un  cumulo  dì  guai,  di  molestie,  o 
di  avversità;  per  cagione  della  quale  era  impedito 
a  non  potere  mai  vivere  quieto  né  di  spirito  ni  di 
corpo,  né  di  giorno  né  di  notte,  non  in  casa  ni 
fuori  f  non  ia  paese  uè  iu  campagna  \  esaere   desU- 
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«Ite  a  Pastore  di  nna  Greggia  «sposta  in  o^Ì  iatan-i 
to  a  mille  pericoli  di  essere  divorata  da  Lopi ,  « 
ibraData  dai  Lioni ,  quali  eraoe  i  penecutori  ^  a« 
Don  allora  palesi  e  manilèstì  ^  cerUmeote  occulti  j 
della  Religione  Gristiina .  Di  quale  fortezza  pertan- 
to Don  è  da  credersi  che  dovesse  èssere  San  For* 
lunato  Dell'accettare  no' ufficio  cobi  ,8cabro8o ,  qoa4 
le  per  se  medesimo  era  bastante  ad  isgomeotare  ed 
abbattere  il  valore  di  cbiccbesia  ?  La  cogiiiiione  del* 
lo  stato  cbe  abbracciava  doveva  fergti  bene  ioten* 
^re  le  fatiche  di  esso  ed  i  disog),  ai  quali  aod»* 
Ta  a  sottoporr*  la  sua  vita  :  qoD  poco  gli  dovevao* 
combattere  lo  spirito  la  di  Lni  umile  nascila,  la 
propria  educazione-,  ed  il  trovai-si  sfornito  dì  ogni 
dottrina;  pure  conosciuto  che  la  chiamata  era  di 
Dio ,  egli  da  forte  e  magnanimo ,  cede  a  tutto ,  e 
tutto  vinse  superando  ogni  osiadolo ,  e  non  si  spa- 
Tenlò  per  qualsivoglia  asprezza  e  difficoltà  ;  ed  affi* 
dato  intieramente  nell'  aiuto  della  Divina  Grazia 
coD  una  fortezza  eioic»  entri -^coraggioao  nella  &ti- 
cosa  carriera  ;  ed  entrato  appena  in  vece  di  avvi- 
lirsi e  sgomcDiarsì  per  llesereiiio  del  ano  <  Ministe- 
ro ,  tanto  lontano  dalla  professione  fine  allora  eaer* 
aitata  di  coltivatore  della  terra ,  più  forte  cbe  mai 
aggiunse  maggiori  penìtehae  ed  austerità  all'  esatte 
adempimeato  di  quello;  e  inoamorato soltanto  deU 
la  Croce  di  Getù  Cristo  tanto  più  gioiva  e  si  oom* 
piaceva,  quaèle  pia  sentiva  accrescerai  sulle  spalla 
il  peso  della  sua  :  e  non  poca  fortezza  vi  volle  per 
riascir«<nel  irap^DO di  vedere  convertiti  i  più  gran* 
di  peccatori  del  suo  popolo  di  Coi<cttrÌoae,  nel  cba 
BUS*  tutta  le  sue  lòrze  con  tale  /elica  riuscita ,  eh* 
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te  ne  luskiii^  la  Cbi«M  «a*ré  sttU  £eni«  àoVtm 
IDsna  ' —  Plurts  omnibus  Jlegitiìs  itntnetsas  e  vi~ 
^orum  catto  ad  JintiticB  tramitem  forti  anima 
tevocavit  in  una  parola  la  Fortezza  di  Sai)  For^ 
tunato  fu  eroica  sromirabile  eaiupcnda:  fu  «gli  for- 
te ib  iccetUra  Viacaricof  costante  oell'adeoipìrlo 
con  cotaggiO}  befaeverante  in  ultimarlo  con  frbttof 
Che  SODO  i  pHocipali  caratteri  della  virtù  della  For- 
tezaa  ;  Virtù  in  lui  veramente  Apostolica ,  penbi 
invitto  belle  predicazioni ,  indefèsfo  nelle  converaio* 
dì  ,  inalterabile  nelle  tribo  laxiobi ,  bitìàae  negli  «- 
«ercizi  di  spirito  >  imperturbabile  nei  rigori  e  fer- 
vori, di  aua  Vita,  come  ae  aveasc  prlalo  dì  Luì  lo 
Spìrito  Santo  allorché  disse  che  vale  più  chi  domi* 
Ita  M  suasoi  ohe  ohi  espugna  te  città* 

CAPITOLO  QtAftTO. 

Dette  Virtii  della  Povertà  ^  Caitilà, 
ed  Ubbidienza  di  San  Fortunato. 

fiono  laen  pereiiMo,  che  Ulubo  M  W^iUirl  JJ 
ifucst»  Vita  di  S.  Fortunato,  alaioDo  fra  i  più  i* 
dioti ,  al  vedere  il  titolo  del  preeente  <]»pitalo  ,  ni 
aetnpre  i  sentire  che  i  aoli  fteligioai  f«oao  neil«  lo« 
ro  pnifcsaioae  qiwati  tre  Voti ,  n  cfederanao  che  $<iit 
Fortunata  posn  eaaere  stMaftc)i|i(iief  ed  altri  an-J 
eara  chi  ae  eoso  lantasticheMniio  nel  loro  cepo  ; 
^vasidiè  la  PevcrlA,  la  Catlitit,  e  la  Ubbidienza 
HMi  8Ìa«oi  v»nù  preprie,  che  dei  «eli  CLulrali . 
I^rima  di  tMto  il«**n4  qoeati  tati  osservare,  che  io 
M*B,ho  ioUtofetoJl  CapktfJo  dkendo   dei  Yeti   dì 
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paverl^  ,  eartttìi ,  ed  ubbidienta ,  ma  bensì  dell* 
TÌttù  Hi  [>o▼c^^i«c. ,  e  tulli  ì  cristiani  sono  tenuti  a 
pritirare  (j«ert«  tre  virtù,  se  Togimto  Mirarsi  ;giao 
cbè  della  Pcneni  è  strillo,  ette  il  Regno  dei  Cieli 
è  proronro  ai  pov«ri  ,  e  dei  voli  ricchi  è  detto  p 
-che  è  più  facile  che  un  camelo  passi  per  la  cruna 
4i  un'ago  di  quello,  che  un  ricco  enlri  nel  Cielo; 
della  Castità  i  delto,  che  chi  è  immerso  nel  TÌaio 
contrario  non  possederà  nai  il  EWgno  dei  Cieli  :  e 
finalmente  della  Ubtndiensa  n'è  promulgato  it  pre* 
cello  a  chìarissiuie  note,  dicendo  t' Apostulo  S.  Pao- 
lo, cberhi  resiste  alle  Podestà  di  questa  terra  rt 
«Mtcara  la  propria  dannacione  :  se  dunque  la  praC- 
tica  di  queste  tre  virtù  è  necessaria  ad  ogni  uomo, 
»e  vnule  assicurare  la  propria  eterna  salute,  molto 
più  sarà  necessaria  in  un  Santo,  cbe  deve  tenderà 
alla  peWeaione,  senta  la  quale  la  Chiesa  non  «m- 
metle  gli  oooiìbì  agli  onori  dell'  Altare  dopo  la 'loro 
morte;  e  se  neu  «i  legge,  die  S.  Forlonato  focessa 
■espHc  ita  mente  e  con  solennità  aitano  di  questi  Vo- 
ti ,  li  fece  però  miplicitanaeiite:  essendo  daitqoe  lo 
acopo  di  questa  Istoria  di  presentare  al  cristiano  nn 
fDodello  di  Saatità  non  aeto,  on  di  perfeaione  in 
6.  Fortunato,  ho  credilo  iiecesario  far  conoscere, 
che  il  Santo  pratticò  in  grado  eroico  tolta  quella 
Virtù  ,  le  quali  cnatàtuiscoDo  V  uomo  perfetto,  •  lo 
rendono  degno  della  venermone  sugli   Altari . 

Siccome  h  prudenza  della  carne  si  fonda  nel 
iasto  e  Delle  rìcdietKe,  il  nastro  £ree,  che  non  fa 
regolato  che  dalla  prudenca  vera ,  che  i  la  scienaa 
dei  Santi ,  cooubbe  e  disprezzo  tutto  quello ,  che  si 
fUma  dal  Mondo  per  Tano  a  fallace,  ed   thhe   na' 
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virtù  amò  ^li  e  custodì  sempre  con  sommo  ■fletta 
e  gelosia  ,  dettaodogli  la  prudensa  del  Santi ,  the  il 
Begno  dei  Cieli  ^  promesso  ai  veri  poveri  di  spiri- 
to,  perchè  il  cuore  umano  Don  può  salit«  io  allOf 
se  prima  non  si  distacca  da  questa  basta  terra .  Ol- 
tre la  povertà  di  spirito  commuoe  a  tutti  i  veri  San- 
ti, fu  S.  Fortunato  poverissimo  ancbe  lo  qaello^  clitf 
«ra  necessario  al  proprio  individuo;  e  te  i  Scrittori 
ci  avessero  esattatoente  tramandata  la  descrittone  deU 
Ja  Sua  Cella ,  come  ai  fa  dei  Santi  dei  giorni  no- 
atri ,  non  vi  avremmo  sicuramente  trovato,  che  U 
nuda  terra  per  Letto>  una  lacera  Teste  per  salvare 
)a  decenza  nel  coprire  il  Corpo  >  per  masserizie  i  soli 
Istromenti  a  lavorare  la  Campagna  ,  e  per  riccbtf 
mobilia  discipline,  flagelli  ^  e  cilizj  ;  istromentì  ia 
quei  tempi  communi  a  tutti  i  Santi  ^  non  così  rari 
a  trovarsi  come  ai  giorni  nostri  ;  perchè  desiderandoi 
Egli  di  essere  veramente  ricco  amava  e  cercava  i 
secondo  \'  insegnamento  di  Gesà  Cristo  ^  le  sole  vei- 
re  ricchezze  del  Cielo .  Convinto  iooltre  che  la  po^ 
verta  fu  la  Virtù  piiì  amata  dal  Kedentorej  e  cht 
essa  fu  quella  cbe  l'accompagno  al  Calvario*  con* 
gli  era  stata  Compagna  alla  nascita ,  s' invaghì  tanto 
di  IjCÌ  ,  che  a  niente  fu  maggiormente  applicaloy 
qpanto  a  rendersi  ogni  giorno  piìi  conforme  al  Sud 
divino  Maestro,  e  perduto  afiàtUn  nell' «more  di  quvf 
sta  si  scordava  intieramente  di  se  medesimo,  dicea-- 
do  di  possedere  tutto  quello  cbe  poteva  bramare  « 
quando  appunto  si  trovava  senza  niente.  È  vero  cb« 
era  miserabile  ,  ma  appunto  perchè  aveva  poco,  nel* 
to  spogliarsi  di  quctpoco  racdeaim»,  veniva  a  rea* 
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Àvn  |)iù  singoTart  ti  tìàa  Povertà ,  Come  disse  il 
l^onteficeS'  Gregorio  dell' Apuatolo  S.  Pi«lro>  il  (juale 
«eU>ene  per  segaire  povero  il  suo  Signore  oon  ave- 
va tasciato  che  le  reti  >  pure  nota  il  Santo  Dottore , 
che  quegli  lasciò  molto,  aosi  tulio,  subituchi  no» 
riteijQC  per  sé  neppure  quello  ,  che  gli  serviva 
per  vivere  :  rrmlium  rgli^ait ,  ^ui  iìbi  nikil  reti- 
ttuit  ;  nmltum  relitjuit  >  fur  ^uantumtibet  parum 
totitm  relifjuit  i  in  hac  re  ajffeSum  debemus  po' 
tiiu  pensare  ifuam  cenium .  £  di  questo  singo- 
lare di  lui  amore  alla  Povertà  oe  ne  assicumtio  lut- 
ti i  Scrittori  della  Vita  in  una  sola  parola  quanto 
icoacisa  altrettanto  significante ,  dicendolo  e  chia- 
knaodolo  Jo///Cf(ux   sute  pqttpe.rtatis . 

11  fine  principale  della  Viriti  della  Temperan- 
fta  già  da  noi  ammirala  in  S.  Fortunato  altro  sicu- 
ramente non  fu,  che  la  conservazione  della  bflla 
Virtù  della  Gastilà  d«  lui  custodita  illesa  fino  at 
termine  della  sua  Vita  ;  dovendo  necessari  .traente 
credere,  che  egli  eoo  somma  sollecitudine  i  cau- 
tela avrà  vegliato  alla  custodia  di  questa  inestima- 
bile Virtù  fino  dai  primi  anni  della  età  sua  .  Sa- 
pendo il  Santo  al  lame  della  Fede ,  che  gli  assalti 
contro  della  Purità  non  si  vincono  e  non  si  supe- 
rano ,  conte  già  chiaramente  lo  disse  il  Redentore 
nel  suo  Evangelo ,  se  non  con  la  orasione ,  e  eoa 
il  digiuno ,  di  ambedue  questi  scudi  ai  armò  egli 
e  si  premunì  mai  sempre  per  conservarsi  illibalo , 
come  si  conoscerà  pienamente  quando  si  avrà  a  par- 
lare della  Virtù  della  Mortificazione.  Anche  da  Se' 
colale  orava  e  digiunava  continuamente  per  tenere, 
diceva  ai  asoi  compagni  >  la  legge  ribelle  del  corpo 
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40 
soggetta  a  quella  dello  spirito ,  e  fa^va  V  ozio  pa* 
dre  di  tutti  i  TÌzj  come  quello,  nel  quale  piJi  or- 
dinariamente pericola  la  Castità .  Fatto  Sacerdote  e 
già  veterano  nel  mestiere  del  combattere^  con  la 
sacra  Unzione  acquistata  Duova  forza,  ai  fece  più 
geloso  e  sollecito  di  cotiserTare  hds  Virtù ,  cbe  do- 
Teva  predicare  agli  altri  più  con  t' esempio  che  con 
le  parole;  e  sapendo  che  il  maggior  vigore  contro 
tulli  ì  TJzj,  ma  particolarmente  contro  quello  delU 
Impurità ,  sì  trovava  nel  Pane  d^li  Angeli ,  che 
si  riceve  aell' AugusLìssimo  Sacramento  dell' Altare» 
di  questo  egli  assiduamente  raunivasì ,  in  avanti 
da  Secolare  y  e  poscia  da  Sacerdote ,  persuadendo 
tutti  a  ricorrere  a  quello ,  se  si  conoscevano  agita- 
ti e  combattuti  da  simili  tentazioni ,  e  siccome  ben 
comprendeva ,  cbe  tutti  i  mezzi  poco  gioverebbero 
all'iutento  senza  la  custodia  dei  sensi  e  senza  la 
foga  dette  occasioni ,  tenne  sempre  in  guardia  del- 
la soa  Castità  la  modestia  e  la  ritiratezza;  tantoché 
per  la  sua  gravità  ,  e  compostezza  esteriore  si  con- 
ciliò la  stima ,  la  venerazione  >  e  I'  affetto  di  lutti} 
e  fu  dessa  io  lui  cosi  singolare  >  cbe  la  Chiesa  glie 
ne  fa  un'elogio  $pei!iale  dicendo  insignem  prase- 
Jerens  gravitatem . 

Fra  gli  altri  attributi  della  Virtù  della  Giustì- 
zia si  annovera  dall'Angelico  S.  Tommaso  quello 
dell'Ubbidienza,  perchè  ancora  essa,  secondo  la  fra- 
se del  citato  Dottore,  est  ad  alterum,  vale  a  dire» 
cbe  rigoarda  gli  altri ,  cioè  la  debita  subordinazione 
degli  inferiori  ai  legittimi  Superiori .  Dalla  necessi- 
tà di  questa  subordinazione  comandataci  da  Dio 
medesimo  per  bocca  di  S.  Paolo   allorché   disse  O* 
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jgrtajió  sia  ioggeao  alle  Paustà  ooitituite ,  dobbia- 
mo Decessariafnente  inrerire,  che  S.  Fortunato,  il 
quale  -,  come  abbiamo  veduto ,  in  vigore  della  Vir- 
tu  della  Giustìtia  reseli  suo  a  ciascuDo,  sarà  stalo 
Bicùramente  rigido  osservatore  anche  di  que&to  prt^ 
Cetto  ,  e  per  cooseguenza  avrà  praticata  ed  osservala 
questa  Virtù  eoa  quella  esattezza,  con  cui  i  Santi 
Bogliuno  praticare  te  altre .  E'  vero  che  fra  le  po- 
che Dotìzie,  che  si  hanno  della  di  lui  Vita  niente 
ci  si  rileva  di  una  aifiàtta  Virtù,  ma  sapendo  di 
positivo  la  ripugnansa  da  esso  mostrata  per  effetto 
di  umiltà  ad  essere  elevato  al  carattere  Sacerdotale, 
e  molto  pi)!l  al  difficile  e  laborioso  ufGcio  di  Pasto- 
tv  di  anime ,  come  avremo  luogo  a  vedere  fra  non 
molto,  il  solo  aver  ceduto  pure  una  volta  al  vole- 
re dei  Superiori  è  la  prova  la  più  i neon trasu bile 
del  suo  eroismo  nella  Virtù  della  santa  Ubbidienza, 
con  che  dette  a  conoscere  di  sapere  assai  bene  quel- 
lo, che  dice  lo  Spirito  Santo,  Melior  est  obedientia 
^uam  fisima,  ed  il  zelo  e  l'impegno  mostrato  nel- 
l'esercizio del  suo  impiego  dopo  averlo  accettato 
ne  dà  l'ultima  assicurazione. 

CAPITOLO  QUINTO . 

Delle  f^irtù,  della  Innocenza ,  della  Umiltà , 
0  della  Oraiione  di  S.  Fortunato . 

Volendo  il  Signore  sublimare  questo  Suo  Ser- 
vo dall'  umile  condizione  di  Bifolco  al  grado  più 
che  Angelico  di  Sacerdote,  nei  primi  tempi ,  si  po- 
trebbe dire ,  della  ChieM  di  Gesù  Cristo ,  non  po- 
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te\ià  a  meno  di  non  dotarlo  dì  tutte  e  singole  quél-* 
le  Virtù,  le  quali  souo  come  i  cardini  e  la  norma 
di  oeni  meraviglioso  operare,  e  di  quelle  altre  e> 
siandio,  delle  quali  non  può  non  andare  fornito  a 
dovizia  chiunque  un  giorno  deve  essere  destinato  da 
Lui  alla  santificazione  ed  al  reggimento  delle  anime  . 
L'  Umiltà  e  l'Innocenza  sono  quelle  ali  miale- 
riose,  con  le  quali  le  anime  si  sollevano  al  Cielo  y 
e  la  Contemplazione  e  l'Orazione  sono  le  altre  per 
mezzo  delle  quali  si  riposano  nel  seno  del  loro  Id> 
dio;  per  .cui  nei  Serafini  veduti  già  dal  Profeta  !• 
saia ,  che  circondando  il  Trono  dell'Altìssimo  con 
alcune  ah  ne  ricoprivano  il  volto  ed  i  piedi,  e  eoo 
altre  gli  volavano  d'  intorno,  io  raffiguro  S.  Porta* 
nato,  il  quale  con  la  saa  Innocenza  ed  Umiltà  fa* 
cendo  nobile  corteggio  al  Signore  ,  con  la  Orazione 
poi  ,  e  con  la  Contemplazrone  era  sempre  con  Esso . 
Ammaestrato  egli  da  lume  superiore,  benché  sfor- 
nilo di  ogni  scienza  e  dottrina^  sapeva,  che  l'In- 
nocenza è  quella  Virili,  la  quale  rei^de  1' nomo  si- 
mile a  Dio,  e  gli  fu  imitare  da  vicino  )a  sua  Di* 
vina  Santità  ,  ed  Esso  ad  una  Fede  singolare ,  ad  u- 
na  soda  Speranza  ,  ad  una  ardenlissima  Carità  ac* 
coppie  una  piiì  cbe  singolare  Innocenza,  tantocbò 
alla  morte  potè  consegnare  illibato  il  suo  giglio  tal 
quale  lo  aveva  ricevuto  nel  Santo  Battesimo  .*  im- 
macolato mantenne  il  suo  cuore  da  ogni  amore  li- 
cenzioso :  fuggì  anche  l'ombra  del  peccato  pìii  cbe 
non  ai  fugge  alla  vista  di  un  mostruoso  serpente.* 
rirco!>petto  sempre  nel  parlare  ,  raodeatc^  i^b  *>o 
rhi,  cauto  nel  tratto,  grave  nel  portamento:  sem- 
pre lontano  da  quelle  licenze,   le   quali    deturpano 
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Pftà  iDcbe  adaltà  dn  moodani ,  Kevro  da  quelle 
debolezce ,  che  ragniiao  anche  fra  ì  contadini  ,  ed 
imuiuoe  a&tto  sì  luantenQe  da  quelle  imperfezio- 
ni ordinarie,  eoo  le  quali  pur  troppo  ti  auole  coo- 
tamioare  aache  il  Bifulco .  Se  pottsedesse  S.  Furtu. 
nato  il  dono  ioestimiibilé  di  tale  illibata  Innocen- 
za ,  cbe  si  tiene  tanto  aggradila  a  qaell'  Agnel- 
lo Divino  >  il  quale  non  si  pasce  che  in  mezzo  dei 
gigli  t  non  polendosene  da  noi  portare  prove  mag- 
giori di  filiti  per  la  mancanza  dei  documenti  a  noi 
non  tramandati ,  abbiamo  però  la  swlisfitziune  e  la 
coosolasione  insieme  di  assicurarne  i  leggitori ,  cbe 
per  tale  infallibilmente  1'  ha  dichiarata  e  canonizza- 
ta la  Chiesa  con  averla  chiamala  col  titolo  lumino- 
so di  singolare  ,  e  riconosciuta  anche  per  tale  pub- 
blicamente da  chi  visse  ai  suoi  tempi,  in  quelle as> 
sai  rimarcabili  parole  Singularem  Beati  Fortu- 
nati innocentìa  vitam  palam  demonstrasti . 

Il  fondamento  del  nobile  edificio  della  santità 
e  della  perfezione  egli  è,  secondo  tulli  i  Dottori, 
la  Virtù  della  Umiltà,  e  su  di  questa  basò  S.  For- 
tunato la  propria  Santità  .  Tenue  egli  sempre  una 
tale  disistima  di  se  medesimo  nel  suo  interno  e 
oell'  esterno,  che  non  bramava  dagli  nomini  se 
non  che  vilipend)  e  disprezzi ,  e  godeva  quando 
non  veniva  considerato  più  di  un  miserabile  caro- 
pagnuolo ,  e  se  per  le  sue  rare  Virtù ,  che  non  po- 
teva nascondere  così  facilmente,  sebbene  vi  ci  po- 
nesse tutto  lo  studio,  si  era  reso  l'anintirazioDe  e 
la  delizia  del  suo  Popolose  se  il  suo  tratto  piacevole 
gli  attirava  l'affetto  universale,  e  la  sua  singolare 
pietà  riacuoteva  le  maraviglie   di    tutti,    accUmat» 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


44 

il  padre  dei  poveri >  e  venerato  da!  cittadini,  qn»t 
Bte  acclamazioni  medeuQie  e  questi  applauei  eraa* 
per  lui  il  maggior  martìrio  al  aqo  spirito,  quan 
le  procQrava  di  mortificare  con  dispreSTsme  le  li»- 
di ,  ed  a  quelle  destramente  invalarai.  Né  qui  8Ì 
fermò  la  sua  Umiltà  :  i'  afiàbiltà  coi  poveri  i 
una  legge  che  ci  detta  la  compassione  per  le  Ioni 
miserie ,  e  ce  la  impone  anche  il  Vangelo ,  il  qatT 
le  ci  dice  di  rigoardare  in  esai  Gesù  Cristo:  que> 
8ta  legge  pertanto  osservò  inviolabilmente  il  Santa 
con  i  mendici  umiliandosi  a  tutti ,  perchà  niaoii 
stimava  più  povero  di  semedesiipo:  la  propria  abi- 
tazione consistente  in  una  piccola  Cella,  o  piutto- 
sto una  Capanna ,  era  il  rifugio  frequentissimo  al- 
le altrui  indigenze,  e  tutti  accoglieva  con  caritìi ,, 
tutti  ascoltava  con  pazienza ,  consolava  laUi  C04 
aiFetto,  ed  anche  nelle  pubbliche  strade  ai  accoiq- 
munava  con  essi ,  si  tratteneva  a  sentire  i  loro  bi- 
sogni ;  e  se  non  poteva  sempre  soccorrerli  con  l^ 
mano  per  mancanza  di  mezzi ,  come  tante  le  vol- 
te gli  avveniva ,  soffriva  con  vero  dolore  la  pro- 
j>ria  impotenza  ,  solito  a  dire  '  che  quando  non  H 
può  ture  la  carità  con  le  maui  bisogna  farla  alme- 
no con  la  lingua  e  col  cuore ,  dalla  quale  eroica  af- 
iàbìtilà  ,  con  cui  trattava  con  tutti ,  ma  in  partico- 
lare con  gli  inferiori ,  sì  conosceva  quanto  avesse  be- 
ne impressa  nell'animo  la  virtii  della  santa  Umil- 
tà, e  della  Mansuetudine  assicurandocene  ancora  la 
Chiesa  ,  allorché  disse  di  Esso  riguardo  a  questa  Vir- 
tù :  De  se  demisse  sentiens . 

Essendo  la  Orazione  considerata  da  tutti  ì  Dot- 
tori e  dai  Padri  di  spirito,  come  il  principale   alir 
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mento   dell'  aaima ,   tuta   pud   l' oomo   sicDram«iite 

sosteaersi  nella  vìa  delta  Santità ,  se  non  ei  prove- 
de  con  abbondanva  di  esso  ;  il  che  ben  coooscea- 
dosi  da  S.  Fortunato  fu  sempre  occupato  nella  più 
fervorosa  prattica  della  Orazione  ,  esercitandovi  conti- 
nuamente la  lingua  per  dare  luogo  alla  mente  di 
sante  meditazioni .  Di  quale  aorta  fossero  le  Orazio- 
ni, nelle  quali  il  Santo  avrà  esercitalo  il  suo  spi- 
rito, lo  può  immaginare  chi  ammaestrato  nella  vìa 
del  Signore  prova  in  qualche  parte  gli  effetti  di  un 
esercizio  così  dolce  e  proficuo.  L'Orazione  era  la- 
aua  prattica  giornaliera  tra  le  fatiche  della  campa- 
gna ,  e  tornato  la  sera  al  povero  suo  abituro ,  seb- 
bene stanco,  si  poneva  ginocchioni  ad  orare,  e  tal- 
volta ,  dice  qualche  Scrittore ,  che  il  Sole  al  levarsi 
del  nuovo  mattino  lo  trovava  nella  positura  mede- 
sima,  in  cui  lo  aveva  lasciato  al  tramonto,  e  che. 
ai  tratteneva  in  questo  esercizio  con  tanta  veemen- 
la  di  spirito  e  trasforroaiione  di  affetti ,  che  dagli 
atti  esteriori  dava  conoscimento  non  ordinario  dei 
moti  interni  dell'animo  ,  per  cui  la  Ghietia  ha  po- 
tuto usare  flrancamente  della  di  lui  assiduità  nelt' 
orare  quelle  singolari  espressioni ,  che  di  iwn  pochi 
sì  leggono  Precationi  et  rerum  calestium  commen- 
tationi  sempcr  intentus  ;  dopo  del  quale  attestato 
ci  ò  inutile  di  ricercarne  altre  prove. 

CAPITOLO  SESTO . 

Delia  flirta  della  Mortificazione  di  S,  Fortunato. 

Io  ho  pili  volte  considerato  fra  me  medesimo , 
«  cercato  con  vera  ansielji ,  portaudo  il    riflesso  sU 
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di  ma  più  che  su  gli  altri  ;  percliè  u    osbcttì  onUi 

nariament*  più  di  penitenza  in  cbi  ha  meoo  oolpey, 
«  meno  pensi  a  «odisrare  la  giustizia  Divioa  cbi  ha 
contratti  maggiori  debiti  con  la  medMiana  .  S  legi 
gono  infatti  io  Anime  innocentiisime  quelle  anate- 
TÌtà,  le  quali  è  impossibile  persuaderle  ai  più  gran 
peccatori  ,  e  di  ordinario  chi  à  meoo  reo  più  si  po- 
»Ì8ce .  Di  tale  irragionevole  errore  (  lo  dirò  centra 
di  me  medesimo  )  se  si  può  darne  ragtooe^  ella  si 
è,  che  nei  gran  peccatori  è  per  lo  più  minore  U 
penit*^nsa ,  perchè  tanto  più  manca  in  essi  il  Inme 
della  Fede  offuscata  dalle  tenebre  dei  peccati,  o 
tanto  più  scema  1'  amore  quanto  più  s' iugolia  net 
■v'n\.  lì  desiderio  di  penitenza  si  accende  nell'aoi- 
roa  da  due  grandi  cagioni,  la  prima  dalla  luce  deli 
la  Grazia ,  perchè  quanto  è  maggiore  la  chiarezza 
del  raggio,  tanto  più  disvela  alla  roenle  la  necessità 
del  castigo  nella  deformità  del  peccato  ;  la  seconda  ' 
dalla  attivila  dell'amore,  perchè  nascendo  naturak 
mente  dall'amore  di  un'oggetto  l'odio  all'oggetta 
oppotilo,  ne  seque,  che  chi  ama  Iddio,  vedendo  sa 
essere  stato  ribelle  a  quella  in6nita  amabihtà  ,  od) 
maggiormente  se  stesso,  e  voglia  punireia  se  1' of- 
feaa ,  che  fece  all'  amato  :  il  che  supposto  viene  in 
qualche  modo  spiegata  la  meraviglia ,  perchè  chi  ba 
più  di  empietà  abbia  meno  di  penitenza ,  e  ne  ab- 
bia più  cbi  meno  avrebbe  da  scontarne  le  offese  > 
E  tanto  avvenne  io  S.  Fortunato,  la  dì  cui  Vita, 
come  si  è  osservalo,  sebbeu  di  voto,  consecratasì 
intieramente  a  Dju,  ed  uniformatasi  alle  leggi  dì 
una  vera  <  soda  pietì  sefubra ,  che  ci  impegni   ad 
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tufon  mari ,  che  non  oscariase  giammai  god  coI|« 
Iprite  f  o  aochf  leggera  ed  avvertita  la  battcùmala 
Jtioaceou,  diversamente  doo  si  sarebbe  potuto  ca-  ' 
nonizzare  per  singolare ,  come  l' ba  dichiarata  la 
Chiesa .  Certo  i  che  se  fu  grande  la  caodideiza  dei 
«uni  costami,  non  fu  minore  l'asprezza  dei  suoi 
patimenti  ^  vivendo  da  gran  peoiteate  nel  temp* 
medesimo  cho  operava  da  vero   innocente. 

£  por  seguire,  in  provare  1'  assunto,  la  distia* 
«ione  che  dai  Santi  Padri  si  dà  alla  peniteuu ,  con* 
aidereremo  in  lui  due  sorti  di  volontario  patire, 
ana  tollerando  ciò,  che  gli  poteva  avvenire  nell'e- 
steriore, che  si  chiama  Vìrlù  di  Tolleranza;  l'al- 
tra eleggendosi  da  per  se  medesimo  patimenti  ri- 
cercati e  studiati  ,  e  suole  chiamarsi  austerità  di 
penitenza .  Io  quanto  alla  prima  rammentaudou 
^li  di  essere  nato  con  la  colpa  originale,  con  que- 
sta umile  e  santa  memoria  comportava  eoo  pazieu* 
sa  ,  anzi  iaconlrava  cou  gusto  quanto  gU  accadeva 
di  dover  tollerare  nel  suo  laborioso  e  vile  servizio 
della  campagna  o  dagli  uomini ,  o  dagli  elementi , 
o  dai  hruti,  vedendosi  costituito  da  Dio  nello  stato 
dì  Adamo  dopo  commesso  il  peccato  a  guadagnarsi 
cioè  il  pane  col  sudore  della  sua  fronte  nel  lavo- 
rare la  terra .  Nei  rigori  dell'  Inverno  sprovisto  del 
necessario  riparo ,  che  sì  toglieva  per  darlo  ad  al- 
tri,  godeva  io  provarne  la  rigidezza;  nel  lavoro 
delta  campgna  aggradiva  per  solo  «flètto  di  «anta 
MortiGcaitone  o  per  i  ghiacci  j  o  per  le  pioggie,  u 
per  i  venti  quel  patimento,  che  al  lume  della 
Fede  conosceva  essere  nelle  creature  ano  sfogo  ra- 
gionevole  sostituito  da   Dio  al   maggi»  rigore   del 
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MK>  adegno,  che  aTrebbe  meritato  l'ooroo  per  il 
Mccato.  Nella  Estate  godeva  ìd  sopportare  immo* 
oile  seùsa  la  piò  mìnima  querela  tutu  la  molestia  , 
cbe  suole  easere  inseparabile  da  tale  stagione .  Mag- 
giori poi  erano  le  penitenze  inventate  da  ae  per 
tenere  in  soggetìone  il  coqxi ,  alfiodiè  non  rìcalci- 
traiae  allo  spirito-  e  sebbene,  almeno  seondo  la 
commune  opinione  dei  Scrittori  che  banno  parlato 
di  lui ,  non  avesse  da  vendicare  »n  di  se  alcua 
torto  fatto  al  Signore ,  gli  intimò  e  gli  sostenne 
aempre  nna  guerra  così  aspra  ed  intensa  ,  che  noD 
gli  ammise  mai  né  requie  né  tregua  ,  tenendolo  io 
una  stretta  scbiavitù  ;  e  conosciuto  dalla  sua  mede* 
nma  professione,  cbe  il  corpo  e  lo  sprito  a^nchà 
diano  frutti  abbondanti  di  sante  operaùoni  vanno 
trattati  come  la  terra  ,  nella  quale  per  mantenere 
l'umore  nutritivo  e  fecondo  conviene  premerla  con 
r  aratro ,  rivolgerla  sossopra  e  frantumarla  ,  cosi 
per  conservare  l'Innocenza  conobbe  essere  necessa> 
rio  lacerare  la  propria  carne ,  e  strapauarla  eoa 
la  penitenza  :  ed  a  tale  effetto  continue  erano  le 
astinenze,  e  i  digiuni  lunghissimi,  e  sebbene  stan- 
co dal  giornaliero  lavoro  avesse  il  corpo  bisogno  di 
riposo,  angustiava  anche  questo  riduceodolo  a  pò* 
cbisaime  ore  sulla  nuda  terra  j  con  la  quale  pratti- 
«a  assidua  sarebbe  difficile  il  credere,  cbe  si  fosse 
potuto  umanamente  sostenere  vivo,  sie  non  si  am- 
mettesse in  lui  una  speciale  assistenza  di  quel  SU 
gnore,  nelle  opere  del  quale  la  meraviglia  medesi- 
ma perde  ogni  forza,  premurando  il  Santo  dì  -  vive- 
re in  una  contìnua  vigilanza ,  perchè  gU  sembrava 
di  spendere  infruttuosamente  quel  tempo,  che  noa 
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poteva  imfHegtre  o  a  gloria  di  Dio,  o  a  beaefieu 
dei  proHimi .  Neoiìco  implacabile  di  aè  medMÌOM 
non  contento  di  mortitìcsraì  cm  la  «offeranza  dei 
stenti  di  sua  Vita,  eoa  le  austerità  d«  digiuoi  in 
parte  fonati  ed  in  parte  volontarj ,  e  con  la  Tarìe- 
tì  delle  peniten»  procurava  di  tt^liere  anche  qiieU 
ralleggerimentOf  cbe  la  Datura  soolfl  ricevere  nella 
assuefazione  delle  cose  secondo  il  trito  coaunontf- 
aimo  detto  ab  assuetis  non  fit  passiù  ;  ed  abbrat- 
ciando  lietiasìao  ogni  occasione,  che  lo  invitasse  a 
patire  ,  studiava  sempre  di  rendersi  in  qualche  mo- 
do pili  penosi  gli  esercizi  ìstessi  ordÌDaTJ  ,  di  nulla 
godendo ,  che  non  fosse  diretto  alla  MortificasioDA 
dei  sensi  e  della  carne,  per  secondare  e  seguire  il 
più  d'  appresso  nei  proprj  tormenti  le  orme  segna- 
tegli dal  suo  appassionato  Signore;  e  con  questa 
peoitenu  cotanto  aspra  e  severa ,  mai  interrotta  e 
rallentata  ,  anzi  accresciuta  sempre ,  e  proseguita 
con  uqa  eroica  fortezza  >  e  con  una  pazienn  istan- 
cabite,  con  la  quale  formò  in  se  stesw  il  più  lu- 
minoso carattere  di  un  vero  Penitente  nella  sua  me- 
desima Innocenza ,  andd  costruendosi  per  amore  di 
Moriificazione  un  tempio ,  a  cui  dopo  avere  lasciate 
appese  per  sempre  alla  memoria  dei  posteri  le  spo- 
glie iofami  dei  suoi  nemici  Mondo,  Demonio,  e 
.Cbrne,  andossene  a  ricevere  in  Cielo  la  palma  dei 
Suoi  triuiilì . 

Se  neir  esporre  la  Virtù  singolare  della  Hor- 
tificitzione  del  nostro  Santo  non  ai  è  potuto  da  noi 
specificare  la  qualità  più  precisa  delle  penileoce., 
che  avrà  lui  pratticate,  come  le  leggiamo  ^lecifi- 
cate  nelle  Vite  dei  Santi  dei  nostri  tempi ,   non   è 
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per  altro,  clie  non  avi^  egli  ancora  nulo  eonu  qn^ 
Iti  quanto  in  wsi  seppe  inventare  lo  spinto  ing». 
gooso  della  loro  penitenia,  con  che  argoiDentaroe 
ev  ideatemeli  te  il  di  lui  amore  a  così  bella  Virtù  , 
ed  il  rigoroso  tenore  di  sua  Vita .  Esistono  però 
dopo  qoasi  quindici  Secoli  quelle  GrMte  medetinie, 
nelle  quali  per  costantissima  tradizione  ai  sa  che 
il  Santo  si  ritirava ,  e  là  naacondevasi  a  macerara 
la  propria  carne  :  Grotte  chiamate  sempre  fino  ai 
dì  d'oggi  le  Grotte  di  S.  Fortunata >  le  quali  ctfa 
la  loro  testimonisQBa  ci  rendono  p^  che  sicuri  di 
quello  spirito  di  mortificazione  ,  di  cui  fu  rivestita 
il  di  lui  Cuore  >  quale  incontentabile  per  le  fiam- 
me del  Santo  Amore  non  voleva  conoscere  sazìelì^ 
nel  patire  per  l'oggetto  amato.  Non  è  mancata 
eziandio  qualcuno,  il  quale  nell'avere  vedute  nel- 
le indicate  Grotte  una  tal  quale  specie  di  Altare, 
sebbene  piccolo  e  fatto  a  somigliansa  di  quelli,  eh* 
ai  osservano  nelle  Catacombe  di  Roma,  ove  le  tan- 
te volle  i  Poutefici  celebravano  nei  tempi  delle 
persecuzioni ,  ha  supposto  che  anche  in  questo  pos- 
sa il  Santo  averci  celebrata  la  Santa  Messa:  Alta- 
re di  cui  in  oggi  se  ne  conserva  ancora  porzione, 
quauiunque  dal  lasso  del  tempo  e  dalle  pii^gie  ai 
trovavano  dette  Grotte  riempiute  di  terra  dilama- 
tavi,  che  le  avevano  in  parte  anche  chiuse  e'  re»a> 
ne  incommodo  l'accesso.  Aftinché  perà  non  si  a- 
.  xeue  a  perdere  un  monumento  così  ragguardevole  , 
e  dopo  decorsi  quindici  Secoli  si  tramandasse  an- 
che ai  Secoli  futuri,  dalla  pietà  di  qualche  devoto 
sì  è  procurato  in  quest'ultimi  teinpi  di  impedirne 
le  maggiori  rovine,  e  di  assicurarne  un  piiì  agevo- 
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I«  iceesse  i  iinti  earlosìU  dei  ForasUm ,  a  conso* 
Iasione  dei  CitUdini,  «d  a  gloria  dei  Religioai^  cha 
ae  sono  alla  loro  custodia . 

CAPITOLO  SETTIMO . 

Z>eUa  Carità  di  S.  Fortunato  verto  dei  Poveri , 

Sorgendo  l'amore  del  Prossimo  da  quel  fonte 
medesimo  donde  nasce  1'  amore  verso  Iddio  f  dalla 
grandezza  di  questo  già  osservata  a  suo  lu<^o  sì 
pad  calcolnre  in  S.  Fortonalo  la  grandezxa  di  quel- 
lo :  e  se  nelle  altre  Virtù  per  la  deperizione  delle 
memorie  pili  distinte,  poco  di  esse  abbiamo  potu- 
to-portare  iilla  cognizione  ed  ammirazione  dei  Leg- 
gitori, in  questa  Virtù  della  Carità  verso  i  prossi- 
mi, ed  in  particolare  con  i  poveri  di  Gesù  Cristo, 
ne  andiamo  forniti  di  taoto,  cbe  possiamo  cou  tut' 
ta  franchezza  asserire  essere  stata  questa  la  di  lui 
vera  caratteristica  :  avendo  sapulo  battere  così  bene 
le  dae  strade  della  Carità  verso  Iddio,  e  dell'altra 
Terso  del  Prossimo  ^  che  se  eoo  Jrequenia  saliva  a 
quello  cott  le  soe  sublimi  contemplazioni  nel  laro- 
ro  medesimo  della  campagna ,  con  non  minore  fr»< 
qnenza  scendeva  a  vantaggio  del  prossimo  per  ef- 
fetto della  sua  tenera  compassione  :  e  senza  perde- 
re giammai  di  vista  l'oggetto  eterno  del  suo  amo- 
re, interessavasi  egualmente  per  il  bene  d^l  pros- 
simo, simile  potendolo  dire  ai  Spiriti  Angelici  ,  ì 
qoali,  se  discendono  dal  Cielo  per  eseguire  i  co* 
mandi  del  loro  Creatore,  o  per  accorrere  ai  bisogni 
degli   uomini  j   non   per   questo  restano   privi   del 
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godimento  della  tislotie  beatifiea  ,  «d  «rdetido  et 
quella  Carità  che  è  propria  dei  Serafioi ,  e  'cbe  A 
la  regioa  di  tutte  le  altre  Virtù  Cristiane  ed  eroi- 
che f  non  si  segnata  meno  nell'  adempimento  deU 
l'una,  che  dell'altra;  esegneodo  in  tal  maDieta 
tutta  la  legge }  la  quale  ^  al  dire  dell' Apostolo  ^  è 
compresa  in  questi  due  precetti  :  e  quantunque  il 
di  lui  stato  miserabile  non  gli  permettesse  di  moU 
to  giovarlo,  siccome  gli  avrebbe  suggerito  il  stio 
sviscerato  affetto,  pur  non  ostante  non  la  cedo  ad 
alcuno  in  questa  esimia  Virtù. 

È  difficile  immaginare  ufficio  di  Carità  a  col 
S.  Fortunato  non  si  prestasse,  e  non  desse  le  prò* 
ve  le  più  singolari  del  suo  ebore  compassionevole: 
satollava  i  Famelici ^  rivestiva  gì* Ignudi,  TÌsitafa 
gì' Infermi  j  e  si  faceva  il  padre  di  tutti  1  tribola'^ 
tr  ;  prendendo  come  detto  a  se  quello  del  Reals 
Salmista  A  te  è  affidato  il  povero ,  e  tu  tarai 
il  sostegno  del  pupillo  ;  per  coi  ad  Esso  ricor-» 
rerano  le  Vedove  per  essere  assistite ,  ed  ì  Pupilli 
^per  essere  difWi  :  era  il  di  lui  povero  abituro  U 
casa  di  quanti  mendici  aveva  Gorcurione,  ed  era 
H  ricovero  di  tutti  i  miserabili ,  che  ricorrevano  a 
Ini  per  tsseve  sovvenuti  )  e  non  contenta  di  im^ 
piegare'  con  loro  il  ritratto  delle  sue  feticbe  giorna- 
liere ,  toglieva  il  pane  a  se  medesimo  per  darlo  fl 
quelli ,  facendo  eoromune  con  loro  la  mensa  f  e  8po« 
gliaDdosi  perfino  dei  proprj  cenci  per  ricoprire  la 
altrui  nudità .  Non  potrà  a  meno  di  non  stupire 
chiunque  leggerà  questa  Istoria  nel  sentire ,  che  un 
Joiserabile  Bilico  facesse  della  sua  casa  un'Ospizio 
generale  dei   poveri >   sembrando  impossibile,   cho 
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eon  il  mesditno  ritratto  del  laT«ro  df  oh  giorno 
potesse  Esmt  alimentare  continaamente  Mmpre  nuo- 
vi meodici/ e  provvederli  perfino  di  Testimenta  ^ 
ma,ce88erè  la  raeravigUa ,  m  si  rifletterà  alla  gnu 
virtù  cbe  ha  l' elemosina  j  e  quanto  sia  cosa  ordi- 
naria nel  Signore  di  accrescere  e  moltiplicare  il 
pane  nelle  mani  degli  elcmostoieri ,  acciocché  an- 
cora essi  con  soli  pochi  pani  possano  aatiare  più  e 
più  migtiaja  di  persone  :  il  che  essendosi  veduto 
in  S.  Fortunato ,  conviene  credere ,  che  la  divina. 
Providenza,  di  cui  è  gloria- di  fare  alle  volte  certi 
miracoli  senu  miracolo ,  guidasse  a  perfetìooe  le 
di  lai  intraprese  con  mezzi  non  dico  prodigiosi  ma 
almeno  occulti,  con  che  si  rendeva  mallevadore  ai 
bisogni  diviutti  coloro ,  ai  quali  la  carità  spingevalo 
bene  spesso ,  benché  si  trattasse  di  bisogni  superio- 
ri alle  proprie  forze  :  non  maneando  modi  al  Si- 
gnore per  ben  diriggere  sovra  ogni  credere  umano 
le  azioni  dì  chi  ripone  in  lui  le  proprie  speranze, 
sempre  contento  di  ritornare  alle  medesime  mise- 
rie, purché  gli  fusse  riuscito  di  riparare  alle  altrui  t 
e  di  questa  di  lui  santa  prodigalità  verso  dei  po- 
veri di  Gesù  Cristo  ce  ne  danno  la  più  cotavincen- 
te  assicurazione  tutti  i  Scrittori,  e  la  Chiesa  me- 
desima dicendo  di  lui  :  Quidquid  de  labore  sua 
consequebatur  pauperibus  iiapertiebatur  ;  esurìerf 
tes  atebat ,  nudis  vestìmenta  prabebat  »  et  Orpha* 
nis  atque  Vìduis  et  Peregrinis ,  qutB  necessaria 
erant ,  pnebebat . 

Sarà  meraviglia ,  non  pud  negarsi ,  che  anime 
nate  alle  Corone  ed  ai  Scettri  abbiano  tolvolta  imr 
poveriti  gli  erarj  per  sovvenimento   dei   poveri,   • 
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che  taluno  dalle  riccheùfe  ri  sia  ridotto  alla  JbJt« 
geDZa  per  il  vantaggio  dei  prossimi  ;  ma  dotevi 
«Jisere  meraviglia  assai  maggiore  il  Tedere,  che  un'uo- 
mo, come  era  S-  Fortunato ,  emulasse  la  beneficenza 
dei  Grandi  :  che  egli  povero  e  bisognoso  di  lotte 
C>sse  altrettanto  generoso  e  liberale,  e  che  ai  afibl- 
lusaero  intorno  a  luì  rossamente  vestito  i  mendicij 
non  altrimenti  che  ai  vedono  ai  palazzi  dei  Re  del- 
la terra,  e  gitingere  perfino  al  segno,  che  mancan- 
te di  mezzi  umani  chiamasse  dal  Cielo  i  prodigi  j 
Come  si  rileverà  dA  quello  ^  che  vado  ad  esporre* 
accaduto  nel  campo  ugello,  dove  egli  era  solito  di 
kvorare . 

Mentre  egli  dunque  nti  giorno  arava  nel  sud- 
detto campo  Agello  (  Luogo  anche  in  oggi  cosi 
chiamato,  ed'  esistente  nella  villa  denominata  di 
C:in)bÌano  Grande  presso  la  coeì  detta  Valle  di  San 
Fortunato  )  ne)  rompere  che  faceva  la  terra  con 
l'aratro^  trovò  due  rozze  monete  da  Esso  non  co" 
rosciute  ,  e  raccolte  ed  avvoltele  in  un  panno  le 
puse  sull'aratro  istesso  e  contiiiDÒ  nel  lavoro  j  di 
lì  a  non  mollo  vide  preseolarglisì  improvisaraenla 
un  povero  ìu  forma  di  pellegrino  da  lui  creduto  ta- 
le, ma  che  in  realtà'  era  un'Angelo,  come  ai  di- 
mostrò in  seguito ,  il  quale  dimatidogli  di  essere 
fovvenuto  di  qualche  sua  carila  .  Lontano  il  Sante 
dalla  propria  abitazione  non  avendo  ivi  cosa  a  dar- 
gli ,  e  niente  memore  per  disposizione  divina  delle 
monete  poco  innanzi  rinvenute,  uso  a  non  rimanda- 
re mai  alcuno  scontento  ,  fa,  prontamente  gli  disse  , 
tìUa  mia  cella ,  indicandogliela  con  la  mano ,  t^a 
che  io  immantinente   leguendoti    ti   datò    ivi    ciò 
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che  Hohiedi .  "—  O  ifuìcuimjUt  es  vnàe  ad  Cellatn 
0  ego  veniampost  te  Ù  tiabo  ubi  qnod  petis.  Niente 
■oddisfaUo  il  PellfgrÌDo  di  tale  risposta,  piò  Ibtte- 
meote  esclamando ,  e  quasi  in  aria  crucciosa  gli 
soggiunse:  Qui  >  o  uomo  di  Dio,  qni  voglio  essere 
aoccorso,  né  mi  volere  trattenere  più  a  lungo:  at 
ille  magis  elamabat  dicens ,  succurre  mihi  o  homo 
Dei .  A  cosi  fatta  insistenza  sovvenutosi  il  Santo 
delle  monete,  eccoti,  prontamente  gli  disse ^  pren- 
di queste  monete ,  e  proveditì  di  quanto  ti  occor- 
re .  Il  povero  stende  la  destra  e  nel  ricevere  le  mo- 
Dete,  quelle  all'  istante  medesimo  si  convertono  nel- 
le di  lui  mani  in  oro  rifulgentissimo  al  pari  del 
Sole  ed  il  Pellegrino  disparve  :  Qui  cUm  denarios 
porrigeret  inventi  sunt  in  manu  ejus  aurei  Jitl- 
gentet  ut  Sol.  Partilo  il  Pellegrino,  né  più  vedu- 
tolo conobbe  il  Santo,  cbe  non  era  quello  un  po- 
vero, quale  erasi  da  lui  creduto,  ma  un'Angelo 
spedito  da  Dio  a  far  prova  della  sua  carità  per  poi 
premiarla,  come  ne  seguì  immantinente  con  allii 
prodigi  :  poicliè  tornato  Fortuuato  all'  intermes»o 
lavoro  nel  volere  riprendere  la  sua  verga  campestre 
da  lui  lasciala  conficcata  sul  suolo  ,  ta  trovò  con- 
vertita in  un  Elcino  di  così  smisuiuta  grandezza  , 
cbe  ciascuno  corse  a  vederlo  per  meraviglia  ,  e  tut- 
ti ne  presero  qualche  ramoscello  per  devozione , 
clie  poi  portarono  alla  propria  abitazione  in  difesa 
dell'arte  diabolica,  lenendola  ,  come  dicono  i  Scrit- 
tori, in  grandissima  venerazione  :  Cu/'uj  virga , 
4}ua  Jlagetlare  Boves  laborando  consuevit  dum 
vixerat  ab  eo  piantata  fuit ,  quce  in  tanta  ma- 
gnitudine subito  radicata  excrevit ,  ut  prò  amore 
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ejusdem  SS.  Patris  ab   omnibus    e'fus    magnitudo 

pulchritudiiiis    devotissime   veneretur cujus  & 

pnrticulas  arboris  prtsdiScB  ad  munittonem  ■  €f  de* 
fensiunem  artis  DemoniaccB  Christianuì  populut 
cenaiim  in  Domibus  devotissime  conservare  non 
negligunt .  Detto  albero  esìsle  aoclie  al  giorno  di 
òggi  verde  e  florido ,  bencbè  non  più  di  ({uella 
grandezza  p«r  la  barbarie  dei  Coloni ,  ch«  ne  sodo 
slati  al  possesso,  quali  grossolanamente  pensando  , 
come  banno  grosse  te  scarpe,  niente  riflettendo  alla 
di  lui  prodigiosa  esistenza  e  durata  di  mille  quat- 
trocento e  più  anni ,  credendo  necessaria  per  esso 
la  cultura  medesima  che  in  queste  parti  si  fa  agli 
olivi,  l'hanno  disanimato  e  scoronato,  cercando  a 
tutte  prove  di  farne  perdere  la  memoria  ,  ma  a  lo- 
To  dispetto  torna  anche  in  oggi  vegeto  a  rìgerroo» 
gliare  e  crescere.  Presso  il  detto  albero  vi  si  os- 
serva una  Cisterna  di  acqa»  ,  quale  vogliono  alcuni 
che  fosse  fnlta  scaturire  dal  Santo,  ma  di  questo 
non  avendosi  che  una  tradizione  volgare,  non  io- 
tendiamo  noi  dì  autorizzarla  come  tale  per  accre- 
scere le  glorie  del  Santo  ,  il  quale  non  ha  di  bi- 
sogno di  supposti  e  mendicati  prodigi  P^*"  m^itan 
la   venerazione  dei  popoli . 

Né  terminarono  le  dimostrazioni  del  Cielo  in 
premio  della  Carità  di  S.  Fortunato  alla  verga  con- 
vertita  in  albero;  giacché  tornato  nuovamente  al 
lavoro  della  intermessa  aratura  senza  la  verga  ,  vi- 
de sceudere  dal  Cielo  una  Colomba  più  bianca  del- 
la neve,  la  quale  sì  posò  sopra  il  suo  capo ,  e  dopo 
esservisi  trattenuta  visibile  a  tutti  per  lungo  spazio 
di  tempo   se  ne    risalì   al   Cielo  :  JVoit  post    miti- 
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tum  intervatUim  subito  venit  Colnmb»  vive  cnit- 
didior ,  &  ascendit  super  caput  ejus  ,  &  dìutisii' 
me  residens,  perrexu  ad  Cmlos  ;  dìmostriiodo 
il  Signore  cod  quella,  che  per  il  nubile  alto  tii  Ca- 
rilà  usata  con  1'  Angelo  meritava  una  Corona  ,  e  per- 
ciò  quel  luogo  si  chismò  fino  da  allora  Merita- 
no, codi«  continua  a  chiamarsi  anche  al  dì  d'  og^. 
Haac  atUem  Columbam  (  «odo  parole  degli  Sto- 
rici )  nos  crtdimus  Dominus  notter  Jetus  Christut 
prò  Corona  et  misit ,  quod  uttque  ita  est ,'  nam 
&  hcus  ille  ,  in  quo  hoc  contigit ,  usque  hodie 
Meritanusf  appellatur .  E  tanto  tu,  giacché,  come 
vedremo  in  prosegsiinento  di  Storia ,  dopo  la  di- 
scesa della  Colomba  non  passarono,  che  pochi  gior- 
ni ella  morte  del  Santo  :  Et  noti  post  multos  hos 
.diet  migravU  ad  Dominum  ;  con  che  andò  a  ri- 
«evere  il  premio  di  cosi  bella  Virtù  con  la  gloria 
«terna  del  Cielo  :  insegnando  a  tutti ,  che  la  Carità 
Terso  i  poveri  à  quella  ^  U  quale  spalanca  te  porte 
del  Paradiso,  ed  è  il  più  nobile  fregio  che  possa 
avere  anche  so  di  questa  terra  chi  si  gloria  di  «l'- 
aere vero  seguace  del  Crocifisso. 

CAPITOLO  OTTAVO . 

Della  Elezione  di  S.  Fortunato  al  Sacerdozio. 

Sette  assai  diverti  t  pensieri  di  Dio  dai  pen- 
neri  degli  uomini ,  e  la  di  Lui  Providenza  usa  per 
lo  più  DMEzi  opposti  alla  prudeou  dell' uomo.  Pa- 
rava a  SaulU  che  per  atterrare  il  Gigante  Golìa  ab- 
bisognaasB  iu  Davidde  una  lòrle  anuaLura  »  la  quale 
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58 
gli  asnenrasN  il  corag|io  nella'  sua  eU  qnaat  im- 
berbe, e  pure  quelle  armi,  U  quali  ad  altri  so- 
gliono tiasicurare  il  Irioufo ,  erano  di  impaccio  al 
garzuncello  Davidde,  'e  volerlo  armare  alla  eroi- 
ca «diebbe  sialo  lo  stesso  che  perderlo ,  giacché  vin- 
se esso  con  una  semplice  Fionda ,  e  forse  avrebbe 
perduto  con  f  armatura  di  Sanile.  Viene  il  Reden- 
tore so  questa  Terra  per  soggiogare  il  Mondo  intie- 
ro alla  Croce  j  e  mentre  la  prudenù  dell'  uomo, 
che  it  tutto  misura  con  le  sue  cortissime  idée ,  •• 
vrebbe  creduto  neceaaario,  cbe  Iddio  si  valesse  al 
conseguimento  del  fine  della  sua  infinita  polena 
con  far  scendere  anche  dal  Ciclo  falangi  di  Angelì- 
sterminatori ,  come  aveva  fatto  per  debellare  i  ne* 
mici  del  suo  Popolo  eletto,  affine  di  condurre,  e 
di  sottoporre  tutti  gli  uomini  alla  sua  obbediensa, 
volle  Egli  domare  il  mondo  con  la  Croce  aniicfaè 
soggiogarlo  col  fèrro,  ed  in  luogo  di  guerrieri  e  di 
armati  sceglie  alla  ben  difficile  impresa  pochi  e  mi- 
serabili Pescatori.  Cosi  è,  dice  l'Angelico,  Iddio 
ora  vuole  glorificare  la  sua  SnpieBaa  ,  ed  ont  la  ana 
Onnipotenza  :  con  quella  sceglie  ben  spesso  i  meetl 
opportuni ,  con  questa  usa  mezzi  tutti  opposti  al  fi- 
ne che  intende  :  con  una  comanda  ai  Sacerdoti  di 
cavare  il  fuoco  dalle  selci,  con  l'altra  f»  versars 
acqua  su  ì  sacrìficj  per  incenerirli. 

Uno  di  questi  scherzi  della  Divina  Onnipoten- 
ta  pud  dirsi  essere  stato  S.  Fortunato  condotto  de 
Dio  al  Sacerdozio  per  istrade ,  che  il  Mondo  snoie 
credere  contrarie  al  Santuario .  Era  d'  esso  un  Bi< 
folco,  ed  i  suoi  pensieri  erano  ben  lontani  dal  di 
venire  Sacerdote,  contentissimo  di  patere  «seeres*- 
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gaace  del  Crocifisao  ori  tooi  stenti ,  e  nelle  sue  mì- 
flerie .  Noa  eri  però  più  tempo,  che  una  lucenia 
così  iDminoai  atuse  piò  a  luogo  sotto  del  moggio, 

•  fra  gli  orrori  di  una  grotu,  uè  la  &ma  di  unta 
SantiUi  poteva  «tare  più  chiusa  e  ristretta  .  iddio 
Kxxttando  in  lai  il  aacriOcio  della  volonti  lo  de- 
clinò al  fine  inteso  dalla  Providenu  ,  dandogli   con 

•  conoscere  che  è  buono  il  servirlo,  e  che  si  può 
•ervire  in  <^ni  stalo,  nu  bisogna  servirle  come 
esso  TQole  esaere  servito,  e  che  alla  saDlificacìone 
delle  Aoime  la  Divina  volooU  giova  più  della  pro- 
pria individuale  Santità;  nà  ai  ha  sempre  a  fare  ciò 
ebe  talvolta  sembra  il  meglio,  ma  si  ha  sempre  da 
lare  quello,  che   vuole  il  Signore. 

Che  Iddio  volesse  Sacerdote  S.  Fortunato  lo  di- 
mostrò con  i  tanti  incìdenti  occorsi ,  i  quali  erano 
altreltanli  chiari  attestati  della  sua  v<dontà ,  parlan- 
do la  Provìdenza  Divina  più  talvolta  con  le  opere, 
che  con  le  ispiraxioni  :  a  tale  oggetto  il  Signore  re- 
se il  Santo  la  delìzia  della  Patria  nella  di  lui  me- 
desima profèssiuae  povera  ed  abietta ,  lo  ibrni  dì 
Virtù  ,  che  gli  allirarono  1'  affetto  e  la  stima  di  tut- 
ti ,  per  cui  era  acclamato  dai  Poveri  per  loro  pa- 
dre ,  riconosciuto  dalle  Vedove  per  il  loro  sootegno , 
e  chiamato  dai  Pupilli  il  loro  refugio  .  I  Cittadini  lo 
veneravano  come  il  loro  eaempio  ,  ed  i  viziosi  me- 
desimi lo  temevano  e  si  ritenevano  dal  biasimarlo; 
e  la  di  lui  singolare  Pietà  riscuoto  suo  malgrado 
1'  ammirazione  aniveriale  ,  e  questa  fu  che  tadusse 
il  Vescovo  di  Spoleto  di  quei  tempi  S.  Geciliano 
circa   r  Atinu  3^0-  a   volerlo  Sacerdote. 

Tremò  ed  inorridì  il  Santo  in  sentirsi  propor- 
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T«  uno  stato ,  ìd  cui ,  benché  ìgiuro  di  tatto ,  al  lu- 
me «do  della  Fede  appreodeva  una  singolarità  di 
meriti  troppo  lontana  dai  suoi  ,  e  tutta  opposta  al- 
la sua  umile  condiziooe  di  Campgnuolo,  e  vi  ri- 
pugnò beo  fortemeote,  tantoché  vi  vollero  risolali 
comandi,  acciò  si  acquietusse  :  oè  mai  alcuno  ricer- 
cò gli  onori  con  tanto  studio ,  con  quanto  S.  For> 
tonato  adoprò  di  ingegno  per  ricusarli  :  vero  effet» 
feo  di  quella  umile  cognixiooe  ,  che  egli  aveva  di  sa 
medesimo ,  che  non  comportava  fr eg)  di  singolarità  , 
stimati  non  confiicevoli  alla  propria  abbiesione  be- 
ne appresa ,  e  cooosciu  ta  da  esso . 

Vedendo  però  il  Santo,  che  Iddio  aveva  di- 
sposto altrimenti  di  lui,  e  che  lo  voleva  efficace- 
mente alla  coltura  del  Campo  Mistico  della  Chiesa, 
ai  pose  in  gran  fervore  ad  orare  pregando  caldamente 
il  sDo  Signore,  che  volesse  aprirgli  la  mente  al  ve- 
ro conoscimento  del  SQo  Beneplacito  ,  e  fissati  i  sguar- 
di nell'amor  Crocifisso  sentissi  occupala  a  tal  s^no 
la  mrate  di  improvisa  luce,  che  parevagli  in  quel- 
r  istaule  sentirai  dire  a  chiara  voce  ,  come  già  San 
Pietro  dalla  Barca  F'Uni  e  seguimi  nella  Santifi'  • 
cacone  delle  Alnimb  .  Coiisolalissimo  allora  ed  li- 
mile iu  tanta  gloria  mostrò  nel  volto  i  sentimenti 
del  cuore ,  e  raddoppiando  ì  Santi  Eiiercizj  di  Ora.- 
sioni  e  di  Digiuni  fece  tosto  conoscere  quale  fosse 
la  premura,  con  cui  si  |M*eparava  ad  entrare  nella 
acabrosa  carriera  del    Santuario  . 

Superate  così  dal  Santo  Vescovo  CecilJano  le 
ripulse  dell'  umile  Fortunato  ,  il  quale  si  riputava 
indegno  della  Sacra  Unxione ,  perchè  privo  di  quel- 
la Scienu  che  gli  era  pure  necessaria  ,  impose  su' 
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di  lai  le  Mani ,  lo  eonncrò  col  Sacro  Crisma ,  e 
eoo  quello  fortificatolo ,  e  più  cbe  niai  «antificato  > 
lo  rimaiulò  al  suo  Popolo  ,  cbc  impasiente  si  stava 
di  vedsrlo  ttHuare  iosignilo  dell'augusto  Carattere 
Sacerdotale,  ed  in  cosi  fiitta  maniera  Iddio  fececo< 
nouere  al  nostro  Santo  ,  cbe  voleva  iu  lui  più  al- 
to Stato  di  perraiione .  Tornato  iu  Patria  e  racco- 
niaodatosi  a  tutti  ,  afiìnckè  con  le  loro  Orazioni  lo 
coadiuvassero  nel  nuovo  Uflìcio ,  ed  in  virtù  di  es- 
se si  compiacesse  il  Signore  di  avanzarlo  secondo 
la  sua  Santissima  Volontà  »  in  quella  intieramente 
umiliato,  cominciò  a  contemplare  profondamente  i 
motivi  della  saa  elezione  ,  e  con  vivo  sentimento 
di  ardentissima  Carità  fece  al  Signore  la  totale  of- 
ferta di  se  medesimo . 

Non  si  credesse  però  che  il  Santo  noi  cambia* 
mento  dello  stato  alterasse  ponto  il  proprio  sistema 
di  vita .  li^li  è  pur  vero  essere  cosa  quasi  generale 
fra  gli  uomini  ,  cbe  insieme  eoo  le  dignità  «  cam- 
biano i  costumi,  passato  perfino  in  proverbio  quel 
bellissimo  detto  Honores  mutant  Morcf,  per  cui  le 
dignità  medesime  si  potrebbero  cbiamare  pietre  di 
paragone  :  e  tanto  leggiamo  accaduto  iu  Saulle  ,  il 
quale  prima  di  essere  unto  He  la  Scrittura  ce  lo  di» 
piuge  per  un  Santo  ,  e  vero  amico  di  Dio ,  ripieno 
di  tutto  il  Divino  Spirilo  fino  a  credersi  impossibi- 
le di  trovare  in  lui  ombra  di  malizia  ;  divenuto  poi 
Besi  cambiò  talmente  di  cuore  e  di  opere,  che  Id- 
dio fu  costretto  a  discacciarlo  da  se ,  e  ^  querelò 
altamente  con  Samuele ,  percbè  pregava  per  un'uo- 
mo cosi  malvaggio.-  e  di  Davidde  medesimo  abbia- 
mo ,  cbe  prima    di  essere  tie  era  un'  uomo  secondo 
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il  Cuore  Ai  Dio ,  salito  poi  al  trono  fu  adultero  ed 
omicida  ;  e  buon  per  lui ,  cbe  il   Sisnore  lo  rtchia- 
ina  per  mezzo  del  Profeta  Natanao,  dopo  la  quale 
chiamata  divenne  il  modello  dei  penitenti. 

MoD  così  perà  fii  di  S.  Fortunato;  upeva  egli, 
che  gli  Apostoli ,  sebbene  divenuti  Discepoli  del 
Nazzareno ,  e  Pastori  della  nuova  Chiesa ,  tatti  non 
ostante  continuato  avevano  nell'esercizio  di  qoella 
umile  Froresaione,  cbe  esercitavano  prima  della  lo» 
70  vocazione  alt' Apostolato,  vivendo  era  lavori  dell* 
proprie  braccia  ,  e  col  frutto  della  Professione  me- 
desima (  ad  eccezione  di  S.  Matteo,  perchè  la  di 
lui  professione ,  come  dicono  i  Padri ,  era  profes- 
sione peccaminosa ,  e  non  indifferente  come  quella 
degli  altri  Apostoli  ),  e  cbe  poveri  vollero  morire, 
come  poveri  erano  nati;  cosi  il  Santo  povero  volle 
morire  qual  nacque,  e  non  dipartendosi  dall' esemr 
pio  degli  Apostoli ,  cootinaà  sempre  a  procacciarsi 
il  necessario  alla  vita  nel  lavoro  della  Campagna 
sotto  il  peso  del  quale  volle  terminare  i  suoi  gior^ 
ni  ;  assicurandolo  i  Scrittori  medesimi  in  quelle  «■• 
spressioni  :  Et  hoc  vitte  geiuts  constanti  stime  reti' 
riuit t  us^ue  dum  laboribus  magitquam  atate/rtu 
Bus  de  ierrit  excedens  ad  superos  evolavit  • 

CAPITOLO  NONO. 

//  Sacerdozio  accrescimento  di  tutte  le  FirtU 
in  S.  Ji^ortunato . 

Un  Fiume  ristretto  dagli  argini  tollera  con  ira- 
pazieuxa  le  angustie  cbe  lo   imprigionano;    ma   am 
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*1  di  lai  corpo  accwla,  che  i  rìt^^i  ci  noaipaiio, 
«bocca  con  Unto  impeto,  clie  cod  la  inoodaxione , 
clie  lo  traiporta,  Tendica  la  loDga  ingiuria  cbe  lo 
trattenne  :  e  tanto  pouiamo  dira  cbe  acuidease  nello 
Spirito  di  S.  Fortunato  nel  passaggio  ,  che  fece  dal- 
lo auto  di  Bilblco  a  quello  dì  Sacerdote  :  RistreUa 
)a  di  lai  Santità  in  pochi  palmi  di  terra  ,  e  na- 
acoata  nella  oscurità  di  ona  Grotta,  sebbene  Ibsae 
una  Santità  più  che  singolare  in  persona  di  un 
Gampagnoolo ,  uoDdinoeno  era  essa  urcoscritta  nei 
limiti  del  Campo  in  cui  lavorafa ,  «  nella  Cella  di 
sua  Abitazione:  elevato  però  al  grado  di  Sacerdote, 
e  divenuto  per  la  aua  Oiguità  il  più  ragguardevole 
Soggetto  di  Gorcurione,  si  può  dire  che  veniasero 
così  a  rompersi  i  ripari,  taotocbò  subito  ai  avanzò 
con  slancio  impetuoso  a  quella  mag  giore  perièsiooe, 
che  conveniva  al  Carattere,  ed  a  cui  lo  sospinge- 
vano i  torrenti  della  Grafia  Divina  ,  e  si  pose  nel 
difficile  impegno  di  avaniare  in  tutte  quelle  Virtù, 
che  pure  lo  adornavano  nello  slato  di  Contadino, 
e  -dove  prima  camminava  in  quello  a  passi  di  ve- 
ro Gifiante,  divenuto  Sacerdote  non  camminava  più, 
ma  volava  con  la  rapidità  medesima  dei  Spiriti  Au- 
gelìci .  Né  ciò  è  da  fare  meraviglia ,  giacché  se  noi 
scorriamo  la  Sacra  Scrittura  troveremo ,  che  appf^oa 
Salomone  fu  unto  Re  per  mano  di  Sadocco  si  infu- 
se in  lui  uno  Spirito  di  Sapienza  cusi  straordina- 
rio, cbe  giunse  tosto  a  penetrare  i  sensi  delle  più 
astruse  Parabole ,  potè  scrivere  sulle  Virtù  di  tutte 
le  Piante  dall'Issopo  fino  al  Cedro det  Libano,  ed 
arrivò  ancora  a  conoscere  i  raggiri  occultissimi  del- 
le meuzugne  per  potere  sostenere  i  dritti  della  Giu> 
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•tnìa:  troveremo  che  appena  per  mm»  dì  Samoe* 
]«  fa  consecrato  Davidde ,  ai  destò  subito  Ìd  lui  u- 
so  Spirito  di  Fortezxa  così  singolare ,  che  potè  far 
froBte  «ile  mioacee  del  Gigaote  Golia  ed  atterrar- 
lo: e  trorereno  finktaieote  che  appena  Aronne  vea> 
De  eletto  da  Mosè  »»  Sacerdote  fu  tale  lo  Spìrito 
della  Pietà  ,  cbe  si  maaifestòin  lui,  cbe  all' istan- 
te rivols  e  c^i  sbo  peasicre  alla  perfetta  oMerraik- 
a  della  Legge ,  -diresse  ogni  cura  alt'  accreacimen- 
to  del  Culto  del  Vero  Dìo,  «CMwecrò  ogni  sua  soU 
kàtodine  all'onore  dell' ÀltÌTsimo  . 

I^on  divenantente    atxadde    in    S.    Fortunato: 
Investito  che  fu  del  nuovo  Carattere  si  pose  subito  ad 
emniare  non  solanaente    la    Purità ,    e    l' Inoocenia 
degli  Angeli ,  ma  sopra  tutto  la   Cariti    ardentiasit 
n»  dei  Serafini ,  procurando  di  benf  re    Osse    conti- 
nuamente il  suo  Commercio    con    Dio    qual    nuovo 
Pxulo ,  e  facendo  renare  sempre  più  nel  uo  cuore 
qoella  vivisHnra  Fede, senza  dclk  quale  il  Sacerdote 
non  pud  piacere  a  Dio ,  né  accostarsi  a  lui .  Ricevuta 
appena  )a  Sacra  Uoaioiie   con    meravigli»    di    tutti 
apparve  a  chiunque  lo  rimirava  ,  mirabilaacnte  tra- 
sformato in    altr'Uomo:    divenne    così    maestoso  e 
venerabile  nel   volto    e  nel  portament»,  cbe    ninno 
lo  poteva  guardare  senza    sentirsi   comprendere   da 
nn  salutare  timore ,  e  seiiaa  concepirne  ona  somma  ve- 
nerazione .  Appariva  questa  novità  intcriore  ,  e  que- 
llo SUD  ingrandimento  in  tutti  i  moti  esteriori   del 
suo  corpo,  e  particolarmeule  nei  discorsi ,    legando, 
con  quelli  gli  animi  di  chi  li  udiva  eoa  fona    ta- 
le f  e  con  tanta  soavità ,  che  i  cuori  di  tutti  ne  ri- 
manevano presi  :  girando  per  le  Contrade ,    mentre 
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aborriva  e  ddcKan  le  lodi ,  vedctsu  céain  am 
vuglia  riverito  ed  accolto  qual  Saoto  da  cbiusqua 
■i  ìrabaUeTa  io  lai  ;  e  la  sua  Virtà  era  simile  a 
quella  del  fuoco ,  cfae  ai  aaanifeata  aefabeoe  coperto 
dalla  cenere,  e  con  eaao  lo  pabUicara  da  per  tut- 
to per  un  gran  Servo  del  Signore,  ed  a  tnglienie  la 
fìtma  divulgata  per  ogni  dove  non  erano  bastanti 
le  sue  ritrosie . 

Conosciuto  poi  che  la  noova  ina  Bigniti  f  ob- 
bligava a  pesi  molto  maggiori,  cbe  non  ««no queg- 
li di  semplice  Uomo,  e  cb«  l' ioteresae  era  tutto  ili 
Dio,  ricurve  a  lai  per  i  neceMar}  ajutl  con  piò  fr» 
quenti  e  lunghe  Oraiioni,  raddoppiò  le  elemoaioe 
ed  i  sussidi  caritativi;  e  con  una  sopranaturale  fi- 
ducia sì  assicurò  di  conseguire  quanto  gli  faceva  di 
bisogno  al  disimpegno  del  ooovo  stato.  Né  lo  spe> 
rò  invano  ;  poiché  il  Signore  lo  colmò  di  tatti  qoai 
lumi  e  di  tutte  quelle  gracie ,  cbe  gli  erano  neceo- 
sarie:  moltiplicò  subito  le  austerità  e  le  penitence, 
sapendo  eli»  oon  è  drgno  di  essere  Hinialro  di  Ge^ 
SB  Cristo  chi  non  porta  la  Croce ,  ed  alla  ripugnao- 
ta  del  Corpo  ,  il  quale  lameiitavasi  della  santa  ti- 
rannia dello  Spirito  corrispose  con  una  forteata  ,  che 
opponeva  il  vigore  dell'animo  alla  debolezza  det 
Corpo  :  accrebbe  il  tempo  alla  Contemplazione  ,  dal- 
la  quale  ritraeva  quella  nozione  di  Spirito,  e  qiiel^ 
la  Scienza  Divina  ,  che  non  aveva  potuto  acquistare 
su  i  Libri:  e  sapendo  cbe  l'ufficio  di  Sacerdote  ri- 
chiede un'  Uomo  perfetto  e  compiuto  in.  tutte  le 
Virtù  per  potere  essere  il  sale  della  Terra ,  la  luce 
del  Mondo,  la  Città  posta  sopra  del  Monte,  e  la 
fiaccola  accesa   e   collocata  ani   Candeliere,    perchè 
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coramooicliì  la  tns  luce  agli  altri  (  figure  tutte  cm 
le  qnali  il  Redeulore  Divino  aveva  apiegata  ai  Di- 
«cepoli  la  oatara  del  carattere  ,  di  cui  li  aveva  io- 
veatiti  )  raddoppiò  il  suo  Spirito  sul  modello  dello 
ipirito  di  Elia  per  potere  corri«pondere  alle  ioteo- 
sìooi  di  chi  lo  aveva  voluto  Sacerdote. 

Dove  però  come  a  centro  si  raggiravano  mag- 
giormeote  gli  afietti  tutti  del  Santo  »  fu  l' Incrueo- 
to  Sacrificio  dell' Altare,'  e  da  questo  solo  fon- 
te ai  potrà  tirare  1'  argomento  alla  infioilà  dei  ri- 
vi ,  che  poterono  scaturire  dalla  indeGcienu  di  es- 
so. Tremava  il  Saulo  nella  augusta  Axiooe,  ma 
insieme  ancora  godeva  felice  gli  eccessi  di  ogni  c»> 
jeatisle  dolcezxa:  nel  trattare  Miller)  così  ineffabi- 
li si  disfacevi  il  di  lui  cuore  alla  considerasiooe 
^i  taoto  Amore^  e  perduto  fra  i  diversi  affetti  ap- 
pariva come  fuori  di  ae  medesimo  abbandonato  al* 
ie  lagrime  ,  afi^ando  cosi  in  qualche  parie  quell'  im- 
peto, che  gli  soffogava  il  cuore  a  fbrù  di  gagliar- 
dissimi muti  •  Ivi  come  murlo  ad  ogni  cosa  terrena 
viveva  solo  al  suo  Signore  :  ivi  scordato  di  se  me- 
desimo aunìchilava  se  stesso  nella  graudezsa  del  suo 
Facitore,  fino  a  credersi  di  non  esistere;  ivi  termi- 
navano tutto  il  giorno  i  suoi  pensieri ,  termavansi  i 
suoi  desideri ,  ed  io  quello  confidava  nei  suoi  pri- 
vati ,  e  pubblici  bisogni ,  sicuro  del  cooseguiroento 
delle  richieste ,  della  Grazia  di  ogni  bene  della  Fe- 
de, di  ogni  premio  della  Speranza,  e  della  Carità 
di  ogDì  Amore . 

Uè  qui  si  fermò  lo  studio  del  Santo  per  cre- 
scere nelle  Virtiì,  e  uelle  Sauté  Operazioni  ;  rimirò 
egli    luollce  uel  suo  nuovo  Stato,  tauUt  pili    voluto 
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-  da  Dio ,  quanto  più  opposto  if  mo  graio ,  1  decreti 
della  ProviUenn,  che  lo  voIctsdo  alla  edificasioDS 
dei  Prossimi ,  e  diargnavano  in  Idi  la  perfèuoo* 
unita  all'esempio:  che  perciò  il  Lume  Dìtìdo  Io 
direiM  a  due  Sdì  sìngolBri ,  il  primo  a  profeuara 
UDa  più  speciale  pietà ,  la  quale  sempre  eresosodo 
potette  attirarne  la  ijDÌtaxiooe  degi'  altri  ;  il  secon- 
do a  Rpnersre  figli  alla  Croce  con  l' esempio  del 
aao  Ministero  ;  fini  ambedue  giustissimi ,  perchà 
inerenti  alla  sublime  dignità  Sacerdotale,  della  qoa* 
le  chi  ne  viene  insignito  ricefe  l'alto  onore  di  es- 
aere collocato  fra  gli  Apostoli,  fra  i  Profrti,  fra  ì 
Patriarchi ,  fra  gli  Angeli ,  ed  inalzato  al  Coro  me* 
desimo  dei  Serafini ,  per  coi  a  volere  oornspondere 
come  si  deve ,  quelli  si  devono  imitare  nelle  Virtà 
e  nelle  Asioni  come  Ir  imitò  S.  Fortunato.  Imitò 
egli  gli  Apostoli  facendosi  s^aace  della  loro  Vita, 
ed  erede  della  loro  Saotiti  •  lelo,  rinnnsiando  al 
Mondo  affine  dì  applicarsi  alla  OrasioDe  :  imitò  i 
Profèti  facendosi  loro  Discepolo  nel  vivere  separato 
dal  Popolo,  passando  come  quelli  i  propr)  giorni  in 
continuo  commercio  con  Dio,  ed  apprendendo  da 
essi  quello,  cbe  doveva  sononiiare  più  con  le  ope» 
re  che  con  le  parole,  predicendo  le  cose  future  e  la 
venuta  del  Regno  di  Cristo  ;  imitò  i  Patriarchi  6i« 
cendosi  erede  della  loro  Fede,  padre  di  Popoli ,  ge- 
nerandoli spiritualmente  con  le  preghiere  e  con  i 
sacrifici,  ^^^  conosceva  essere  tenuto  ad  ofirire  per 
la  loro  salute,  e  con  la  parola  di  Dio  che  sapeva 
doversi  predicare  da  lui:  imitò  gli  Angeli  condo* 
cendo  una  vita  intieramente  Angelica  ,- occupato  so- 
lo  in  cantare  le  lodi  divine  a  simigliansa  di   qoel- 
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li  :  inutò  finalmente  i  Serafini ,-  pieno  irnilendou 
delle  loro  fiiicnme-  amorow  pef  poi  communicarle  « 
diffonderle  negli  altri .  Ed  eoco  come  U  Sapìenia 
Divina  con  uno  dei  acbersi  più  ammirabili  della 
bua  Onnipolenu  formò  queat' Aairaa  grande  per  de* 
•linarla  ad  uflicj  più  acahrosi  e  difficiii,  e  fra  poco 
vedremo  quali  frolli  «eppe  prodarre  uoa  pianta  co- 
ù  bene  natrita  e  creaciuta. 

.      CAPITOLO  DEQUO. 

S~  Fortujuta  vitne  elette  Paroco  Ji  Corcurione, 

Prima  di  Tcnire  a  parlare  dell'elezione  di  Saa 
Fortenalo  in  Paroco  di  Cureurieoe  petrei  io  qui 
premettere  la  questione  nata  fra  diverai  Scrittori 
della  Storia  di  Mootefidco,  ae  Corcurione  avesse  ia 
erigine  il  proprio  Vescovo  oome  le  altre  Città  a  Lut^ 
gbi  circonTÌcÌDÌ  ;  ma  aiccome  di  questo  accaderà  do> 
trerae  parlare  in  altro  luogo  mi  contenterò  qui  eo- 
Isnaaie  di  dr  oonoacere , cbe  »ei  primi  Secoli  della 
Chitaa  doTe  neo  si  erano  Vescovi  vi  ti  coOttniva* 
o*  dei  Sacerdoti,  ì  quali  veaivaaa  ehiiionati  con  la 
voce  latina  PrtBtbiieti  unitamente  al  oeme  della 
Cliìeaa  a  cui  erano  addetti,  qnaW  denominasione 
vaniva  in  allora  a  coirispondare  per  l'  ufficio ,  che 
i  medeMmi  emrtiitavano ,  a  quello  in  oggi  di  Paro- 
oo .  Vi  i  ptue  qualcuno  dei  Scrittori ,  che  per  sa- 
pere ed  avere  vedute  delle  antichiaBÌme  Imagiai  di 
&  Fortunato  eoa  Mitra  in  Capo,  come  in  var)  Luo- 
ghi, ma  particolarmente  nel  Caetcllo  di  Buti^uohi 
•utie  il  Ducato  di  Camerino ,  ha  voluLn  dire  che  il 
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medesimo ,  té  dòd  era  Veacoro ,  era  «meno  una 
di  qaei  Siteerdoti ,  i  quali  «r»n»  cbianiati  CAor^pf- 
tcopi  ;  nia  neppure  questo  titolo  no»  fìOMismo  «Urr* 
fauirgli,  eapfitde  dalle  Istorie,  che  ì  Chorepittopi 
DoD  dur^rtitio  sotto  questo  litolo,  né  ottrepasairoiM 
il  terto  Secolo  della  GlriesB  ;  onde  noo  possiftnio 
cbismarr  il  nostre-  Santo,  che  col  titolo  di  Proesbi' 
fero,  Come  k  chiimtiino  la  diMeiin»  parte  dei  Scrìt* 
tori ,  DOn  avendo  bisognò  d)  mendicare  titoli  odo* 
rìfici  per  esaltare  ab  Sairto  '  bastantemente  grand* 
per  la  sua  Santa  Vita . 

Chi  conosce  -di  quanta  importanza  sìa  nel  Ge^ 
verno  delle  Anime  il  getoeo,  »  grave  ufBcio  di  Pa- 
roco  rileverà  facilmente  quali  fossero  itneriti  di  Saa 
Fortunato  ;  quale  11  concetto  universale  e  la  stinta^ 
che  avevanb  di  lai  i  Soperìori  .  Sebbene  il  Santo 
noD  sì  curasse  mai,  che  altri  le  osservassero  iwll'*» 
sercizio  delle  di  lai  Virtà,ed  m  tntte  le  sue  ope> 
raztf>nt  ' per  spirito  di  vana  gloria,  ansi  prooonna* 
occultbrle  il  più  possibile  per  evitarne  le  lodi ,  non 
avendo  avuta  mai  altra  mira  ,  né  altre  fine  nella 
sue  virtuose  azioni ,  né  «d'altro  oggetto  le  iodirìeUK  ' 
se  ,  che  alla  sola  gloria  e  compiacenza  del  soo  Si- 
gnore, Con  lotto  ciò  gli  litri  consideravano  ateu 
bene  tatti  i  di  lui  preg) ,  e  quelle  esimie  Virtù, 
che  coD  tanta  singolari^  gli  vedevano  risplendere; 
e  quantunque  egli ,  come  si  legge  di  Moeè  ,  non  ai 
accorgesse  dei  raggi  e  della  chiarezza  che  usciva  dai 
di  lui  btton  esempio  ,  e  dai  auoi  santi  costami ,  non- 
dimeno  tutti  scoprivano  ed  appalesavano  quello  ,  cba 
ri  prontet  te  va  no  di  lui  prìncrpj  coeì  santi  e  religio- 
j        si,  e  maDifeotavano  agli  alirì  quelle,  dis   k  Bivi- 
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76 
DI  bontà  c^>en**  io  «bw  ,  e  giasUmenl<>  progbtM 
«tictTino  quanto  sarebbe  egli  itato  illotlre  t  m* 
goalato  nella  Cmm  dì  Dio .  Uolto  maggiore  bene  poi 
ipeniTano  per  la  propria  Patria  e  per  ioru  ineden'- 
ini ,  M  lo  avesaero  potuto  vedere  proprio  Padre  « 
Pastore.  Quindi  convenuto  tutto  il  Popolo  in  un 
voto  solo,  unaninaemente  lo  ricbiesero  per  Paroeo 
a  quel  medesimo  Sauto  Vescovo  di  Spoleto,  il  qua- 
le informato  della  di  lui  Suotiti  singolare  gli  Bve> 
va  imposte  le  Mani ,  e  lo  aveva  coiisecrato  in  Sa« 
terdote.  Non  esitò  un'istante  il  Santo  Vescovo  a 
coodisceodere  alle  preghiere  del  Popolo,  e  biutuMo 
ne  spedì  al  medesimo  la  formale  elezione  .  Se  uà 
Paruco ,  come  quello  dalla  <;ui  diresiuue  e  cura  di- 
pende il  bene  delle  Anime  affidate  al  suo  governo  f 
essere  debbo  esemplare  e  ttlaote»  conviene  dire^ 
che  tali  doti  rispleudeMero  superiormente  in  lui» 
•e  da  un  Vescovo  Santo  qHaFers  Gecìlitno  lo  ve- 
diamo eletto  io  Pastore  :  e  quello  che  deve  -.dare 
maggior  riaaltu  alla  di  lui  Virtà  si  k  l'umile  ed 
abietta  Proiestione,  ed  il  nino  «wredo^  che  era  in 
esso  di  dottrina  e  di  scienza. 

Esultante  il  Popolo  di  Corcnrlobe  per  la  otte- 
nuta elezione  4i  portò  in  folla  a  prestare  i  dovuti 
omaggi  ai  suo  nuovo  Pastore  ;  ma  siccome  dalla 
gran  cognizione  che  hanno  i  veri  Servi  di  Oio  tan- 
to di  loro  medesimi  ,  che  delle  proprie  imperfezio- 
ni e  mancamenti ,  in  particolare  coloro  i  i  quali  so- 
no pili  esercitati  nell' Orazione^  si  tengono  sempre 
indegni  di  qualunque  onore,  e  di  qualsivoglia  tilH- 
cio,  quindi  è  che  il  Santo  ad  imitazione  di  Mono 
nvll'essete  Uedliualo  da  Dio  al  reggimtlilo    del   suo 
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^opob  éMld>  ifr«ncam«DtA  Hspon  ,  '£h«  n«ii  aveva 
tutte  da  sostenere  un  tal  peso>  e  perciò  dimandas- 
sero altro-  soggetto  più  abile  e  più  degno  di  lui . 
JfoD  ai  mancò  a  tale  rifiuto  di  fargli  conoscere  >  cha 
/quel  Bio  medesimo  >  il  quale  dona  la  viata  ai  Cie- 
chi f  l'udito  ai  Sordi,  e  scioglie  la  lingua  dei  Mu- 
toli >  avrebbe  dato  eziandio  ad  esso  gli  ajuti  neceS" 
serj  ed  i  lumi  proporxioDati  per  adempire  l'incari- 
co^ come  appunto  aveva  promesso,  e  come  man- 
tenne eoo  lo  stesso  Mosè  ;  e  che  il  resistere  alle 
potestà  del  Signore  era  lo  stesso  >  cbe  resistere  alla 
di  lui  volontà ,  ed  ai  suoi  ordini^  quando  egli  di 
altro  non  si  gloriava  >  che  di  fare  io  tutto  la  Vo- 
cali di  Dio .  Queste  parole  del  Popolo  furono  co- 
me uu  fulmine  al  di  lui  cuore,  tanto  che  chinò 
obbidieiìte  la  fronte,  e  cottopoee  il  collo  al  giogo 
del  Signore  ì 

Sebbene  però  il  Santo  avesse  evidentemente  co>- 
nosciuto  il  Volere  di  Dio  nella  destipazìone  addos- 
satagli di  Paroco ,  e  sebbene  fosse  sicuro,  che  nella 
propria  ìnsufiìcienza  ed  ignoranza  non  gli  sarebbero 
mapcati  gli  ajuti  ed  i  lumi  necessar)  all'  adempi- 
mento degli  obblighi ,  perchè  Iddio  non  lascia  mai 
imperfette  le  sue  opere  ;  e  quantunque  impotente 
a  tutto,  fosse  sicuro ,  come  l'Apostolo  S.  Paolo»  di 
ciuscire, capace  e  forte  a  potere  tutto,  un  ritle&so 
non  ostante 'lo  spaventava,  ed  era  quello  della  di- 
manda fatta  dal  Redentore  a  S.  Pietro  prima  di  af- 
fidargli il  governo  della  Chiesa ,  ricercandogli  pef 
ben  tre  volte  se  lo  amava ,  conoscendo  da  una  cosi 
premurosa  e  replicata  dimanda,  che  un  Pastore  non 
deve  avere  altro  amore  che  per   (e   sue    Pecorelle, 

e 
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pétchè  PoMftìle  di  tìerà  Cristo  a  Ini  afKdaW  i  < 
da  imi  Uh  gioYtio  n<  arrebbe  esatto  an  cddIo  rigo- 
roaisaìaro  .  Goffljtreso  ^li  pertiato  di  spav«Dto  « 
thnors  ftd  QB  ttle  riflesso  ^  rìguafdatidosi  come  ani 
-vera  tfltìna  destinata  al  mactllo  1^  il  t>**^btiM 
bene^  partegll  di  sentirsi  cootiatnnMnte  ìiitimaM 
all'  «Vtfccbio  qoello  ,  che  il  Redentore  già  diu«  al 
suoi  Apostoli  :  io  vi  ho  eletti  pet'ohé  andiate  e  ri' 
portiate  frutti  abbontlanti  su  di  ^uei  Popoli  che 
vi  saranno  iodati  ;  quindi  nacquegli  sùbito  io  eoo* 
re  quella  preièicao  dtoi  doterì  di  Sacerdote  e  di 
Farom  sopra  quelli  della  propria  tita  i  tantoché  A 
potrebbe  dire  di  loi  qoello  cho  disse  S.  benone  del 
Patriarca  Àbramo  ^  il  quale  pef  bbbidire  a  Dio  nel 
aacrificio  del  Figlio  ateva  preferita  la  ooudiihHiedl 
Sacerdote  a  quella  di  Padre  ^  e  sì  occeaie  in  Ini  tao' 
to  zelo^  come  vedremo  Del  seguente  Capitolo  «  che 

10  poi'tó  nob  solamente  ad  aflrontaro  quatatique  o- 
atacolo  p«r  la  salate  delle  anime  f  ma  di  desiderare 
eziandio  altri  lidi  per  portarvi  la  Fede^  e  se  tomi 
«ccorao  suggellarla  eoa  il  proprio  «angue  ad  iiUita' 
zione  degli  Apostoli  i  ma  quel  tìia  modcsluo  «  il 
quale  aTcva  suscitati  altri  Apostoli  per  eTaagelicu' 
re  la  Fede  ia  altre  Protiocie  «d  in  altre  Terre ,  de> 
stiod  a  S.  Fortoaato  la  propNa  Patria  par  Campo 
delle  sue  battaglie;  né  pretese  da  tiri    ta   Vita    dì 

11  Sangue,  eoatento  che  fosse  la  loco  di  essa  e  To' 
aempio,  e  lo  foUe  Sotto  le  spoglie  nrtdesfme  tlì  n« 
inile  Contadino,  ooUe  infatti  «egoì. 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


tAPitOLÓ  ÙNDECiMÓ . 
ì)el  Zelo  di  San  Fortunato, 

'Quando  ievidetiumeuté  «i  i:oDekce^  tlié  Iddi» 
destìtta  all'altrui  vatilaggio  etalute  sarabh»  iiDd  (mr 
kiliva  ÌDgìiuria  alla  Calrità  il  non  volere  peniart, 
iche  a  se  eolunieóte  ;  èdoUo  {ììù  ^ìaaivbbA  ingibrja 
al  Tolcre  del  Ciclo  ricusani  alla  santificazione  dalle 
ÀDÌm«  d^  «lij  ne  v«Giia«e  a  Cfuella  deatitialo  per  e- 
lezipoe  più  divilM ,  cbs  luosDa  ^  con}*  fu  di  San 
fortunato  .  Paolo  Egli  «ul  Caadelabfa  por  ìllma^nir' 
re  con  i  tpUtdeti  delle  teie  Virlù ,  «  delle  aaiitf 
sue  Dperatieiu  le  «oiine  a  Lui  alUdate  ^  conocccfuU 
the  il  huoVb  stato  >  a  tui  Iddio  lo  aveva  voluto  aou 
«a  stato  di  «zio  né  di  HposiD ,  a^a  di  fatica  e  di 
travaglio  ^  e  che  al  dine  di  Gercniìa ,  i  Padoti  dfelk 
Chiesa  devono  edificare  e  distruggere  >  piaMare.  « 
avellete  nella  Vigoa  del  Siji^urc  ^  ueò  colSoeGt>eg« 
gè  qafetla  caM  medesima  >  cheia  Profesiioae  di  £U 
Ibleo  gH  a^eva  ìttiegnata  di  usaivcoolaTeri-a-i  ^er* 
che  dia  il  sno  frutto}  è  ùon - rispamiò  pertanto  bà 
fatiche  né  iMd«t'ì  ^  semptv  ioevilabiJi  'rtell'  ufEdo  di 
ParoGOi  *id  assai  piìì  ìowvùkabiK  nei  primi  ienapf 
della  Chiesa. 

L'  esterigre  CotDpoaletza  -e  ìnodestia  yckespU-a* 
Va  Santità  in  ogni  sguatdd  «d  in  ogni  g^sto^  .era 
lo  prima  Piedica^.che  can.  loolU  rlficacia  ^ceva 
di  conttDJto.  .ai  enù  PopoUiù  ;  le  diligenia  ed  ab- 
tDa^iooie  si  propT)  dovari ^  éiV  ssatiM^  ncil'adcyn; 
pirli  servivjiQ»  ù  BaedMuQÌi;jdÌ  ^eèidiatio  aìrvortif 
ftwBto^  ed  istriuìonfif  wpebdouchA  >ataiii  Mfglio  « 
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più  sitamente  si  imprimono  negli  animi  di  chi  le 
mira  e  le  medita  h  Predìcbe  fatte  con  le  Opere, 
e  producono  per  consegnen^a  più  ablwndante  il  frut* 
to.  Sebbene  però  i  suoi  costumi  ed  esemp)  fossero 
di  una  «toqueiiZB  bene  efficace,  e  che  predicata  agli 
occhi  scendeva  facilmente  e  penetrava  anche  il  cuo' 
re  di  chi  lo  mirava,  non  ommetteva  però  alle  oc- 
casioni di  avvertire  e  farsi  intendere  ancora  con  Itf 
Voce  :  con  somma  carità  opportunamente  riprenden- 
do, fd  isiruendo  nella  vera  Sapienza,  e  nella  via 
della  Santità  ;  e-que«te  erano  le  tecioni,  con  le  qua- 
li perfeaiokiando  se'nvedesimo  istruiva  ed  animava 
■gii  «llri  a<camminare  per  la  strada  dei  Santi  Co- 
mandamenti fatto  ^ecchio  ed  esemplare  in  ogni  ge- 
nere di  Virtù  . 

Fu  sempre  pronto' il  Santo  Paroco  e  di  giorno 
e  di  notte  all'amm'iuijtrazione  fedele 'dei> Sacramen- 
ti y.  tutto  eolJerito  in  promuovere  gli  esArcizj  di  Pie- 
ljt,ie  tutto  intenlo  «  rei>titikire  la.pace-'nelleFami- 
glie  .  Si^l^b^'iie  egli  alitirrisse  estreoiaruente'le  offese 
di  P^u  ed:il  maledetto  peccato,  e  clie 'avrebbe  da» 
W  anche  il  Sangue;  per  impedirlo,' tuttavia  riceveva 
c'oR' Carità  e  con  i^more  rhiunque' a' toi  ricorreva 
per  essere  presciolto  dall«  sue  qolpe  eon-N  Confes- 
simi ,  Ifggendosi  dell'assiduilà  ,  con  cui  si  prestava 
all'amminislrazione  dei  Sacramenti  le  seguenti  piL~ 
we\e  ;vUt;  fideles  'hàurprent  «quas  in  gcuìtiode 
fontihus  Salvatoris  eorum  excipiebat  Citifessihìiet 
OùSacrtitn.  Euckaristitim  fis  sedalo-  ministrabat  * 
Sopra  lutto  pei  studiav*  ijr  Santo,  U  V^aniere  più 
efiM:ar.i..per  ri^vmtm-  et^iudàguar*  coloro-, -che  vede-. 
fvuj  i  più  uniBersi  iiflj  le^BA  deii»  iniquità  ,    a  guisa 
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a'PpaDtd  di  amoroso  Pastbre;  cb<e  di  c^nì  Bllra  co- 
.  sa  diiDenUcasi:  j  e  nulla  più  cura,  purché  vegga  (or- 
nare al  flua  Ovile,  la  pecorella  unarrita ,  easendo  scrit* 
.to  di  Lui  a  peifpQtua  memoria  :  Cum  Sacerdotali 
fliunerfi  religiosi  stime  fungeretur,  verbo  &  exempU 
Populos  pascere  Si  in  viam.  salutis  f/erducere  sor 
fagebat  .  Fredieava  la  Divina  Parola  nelle  ChicM 
^d  socfae  nelle  pubbliche  Piaue ,  e  lo  faceva  con 
trillo  impegno  «  proBUo  del  suo  Popolo  y  e  .eoa 
tanta  ediàcaziuDe,  che  io  hrev^  tempo  si  rese  ^ 
droae.  del  'cuore  di  tutti .  Esuctaodo  alla  Peoiteo- 
sa  lo  faceva  eoo  maniere  così  amorevoli  che.  non 
solamente  non  atterriva  ,  ma  con  una  celestiale  vio- 
lenza lì  ti^ava  bentosto  al  di  lei  esercizio:  oell'c^ 
fallare  la  Virtiì  eccitava  gli  animi  anche  i  piiì  ri- 
trosi e  ri  lasciati  a  rintracciarne  le  strade  per  cori- 
seguirla.  ;  n^ll'  impugnare  il  vizio  si  rendeva  cusi 
terribile,  che  obbligava  i  più  ostinati  ad  arreudei'- 
si ,  avendoci  assicurati  la  Clùesa  che  fu  tale  e  tan- 
ta la  sua  felicità  uella  Conversione  dei  peccatori  i 
più  ostinati  da  meritare ,  che  si  lasciasse  scritto  dì 
Lui:  Piares  orànibus  Jlagitiis  immersos  e  vitiorum 
cmno  ad,  fHStitim  tramitetn  revooavit ,  come  sì  eb- 
)>e  luogo  ad  osservare  altrove  :  possedeva  ìnsomOM 
con  meravigliosa  perfezione  tutte  quelle  prerogative 
e  qualità ,  che  si  ricercano  in  un  Pastore  per  so- 
stenere r  Onore  di  Dio  e  per  procurare  b  salute 
delle  Anime  a  segno  tale,  che  aspirando  sempre 
all' acquisto,  di  quelle  non  tralasciava  congiuntura, 
che  gli  aembraase  propizia  al  suo  scopo.- ootRi'uM  so- 
Ititein  madis  omnibus  instantìstime- procnrabat . 
Oiservò.  sempre   nel   Ministero   dèlia   Predicai 
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i6 
Siene  gqella  se|iiplif:iti  ctie  te|in«r(i|  gli  ApQ*tQlÌt 
mir  fsempiD  dei  quali  copformars  U  «uo  felo,  fa-: 
cendo  coiiQScere  in  tal  maniera ,  che  md  era  esso  ^ 
cbe  parlava,  ma  ìa  Spiritp  Santo  ip  Iqì  (WQie  >A 
qneUl  ^  «  lontaap  adatto  da  ogtti  riatto  «man» , 
caiQiDÌnava  a  gran  passi  la  yia  del  Sigtiort ,  ^^na- 
dflqdQ  il  TÌxio  ed  esaltando  la  Virtù)  senza  temi^ 
di  uoaano  castigo ,  o  speraqia  di  premio  ferreDa  ; 
CqUq  solta^m  intentq  a  piacere  a  quel  DiO)  nel  di 
ma  vtrfep»  chiodava  ogoi  (voprio  v^ere;  ed  è  difV 
ficìle  uttmei-are  le  Anione,  che  guadagnò  ed  a<!ce«s 
«li  santo  ^DiorQ  Divioo  con  ii  tuo  hIo  ;  9  pnoM; 
flaK|>hia  stato  apcl»  b|  B||artirio  p#  salvare  una  so-. 
h  peforella ,  se  fosse  siala  di  Itiaogno  di  dhr»  1^ 
Vita  p^  atsa  ^  p^  gli  sarbbb?  aicMra^fint^  sfìiggita  h^ 
Palma  1  s?  io  quel  temfn  la  Chiwa  boQ  avbae  gor 
dato  I  per  qualche  peco ,  nop  di'Ò  uoa  pace  per-; 
fttta.,  aaa  aicurameqt*  utia    tregua  . 

Coiiosceado  poi  il  Santo  ;,  che  chi  ha  pìi^  bt- 
iB(^no  ìq  questo  Mopdp  per  assiemare  la  propria  e- 
Verna  Salute  mbo.  le  pedone  di  cainpAgqa  ed  i  Po^ 
veri ,  x»aia  qu^U ,  e^«  metio  dtgli  altri  ^attifanot 
1*  Chiese,  e  «imdo  IrequeataBo  la  Pardja  Di^ÌAfl 
ed  i  Saer^neati ,  «  vìtodo  pvrcid  Titìh,  |b«ggiom 
sgnorania  di  novello,  vh«  ^  Ii9cewaria«  nperai  per 
ja  salvaaioBe  dell' tìoime,  oen  quwle  il  SaqtQ  mi* 
•m  il  sM  naggiore  impegno  affine  di  nqdtfrVe  iao-ai- 
te  nei  lon>  dpvfrì  cab  la  'Qhieaa  a  coti  Dio:  quiiH 
di  non  aolemevte  oei  Teipp|  e  n^He  <Qase,  ma  per^ 
-fino  nelle  pul^liche  strade  si  frcera  ItAv  Compaq 
gno ,  e  ai  iratleDeva  a  discorn  coQ  essi ,  e  prafit* 
4aado  talvolta    aocfae   dei  soccMii   temporali,    che 
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|U  TiiÌTtM  ricbìMli  da  quelle»  pKocnnva  prmu 

«eccorrert«  •ptritulnwpte ,  intaiT9g»fidole  vtììfi  co«« 
Biceaiari*  «Ha  Fede,  iitruend»!*»  Iv  ixoTiTa  ìgiuh- 
cuti ,  a  non  Ucen  ad  ww  la  GaritJt  teipporala  co« 
U  nHDo  ,  sa  prima  dqo  1«  rioeTevAii»  «piritmile  dal- 
la sua  Uogua ,  uuado  u«i  diacvai  V  arte  •.  V  e\9r 
qntnsa  »  eh»  gli  ntettera  iq  txyva  pan  1»  wi«|i)V 
DoiaiUt  ch9  non  pv«va  apprwa,  ma  il  0pÌo  Un9 
di  vino . 

Cai  scianto  «no  predicare  co^fernM^  U  pi<t)t 
e  la  divQÙone  «ella  Chi«*a ,  il  dovuto  rifpvttp  lU 
Santuario  r  P  ^  frequeoxa  iMcas8«-ia  ai  Saotjvaiiw 
Sacramenti  ;  col  spo  Z^ìo  fwf  riSorire  l' onratji  n«^ 
1«  Case,  la  pace  nelle  Famiglie,  la  GìoffUrà  fi«i 
Tribunali,  e  cone  «1  perUre  di  Uost,  pwcbè  va 
creduto  dal  Pt^le  di  Jladmillo  spedito  do  Dio  pier 
banditore  di  writìi  j  <)uella  preitsiw  «oHlQ  fed«  al- 
le di  Imì  parole ,  coli  il  Popolo  di  Cwrcuriqne  «>  fi- 
metteva  a|le  parole  di  S,  Fortunato  ;  come  al  pa» 
We  di  lilvdra  ^«dcsello  roedeeim?,  che  lo  conosce- 
Ta<  inviato  da  V»  a  rifmaiure  il  oistnme,  rieutr»- 
t»  in  se  BtfMo  Q  rijtqrnsTa  Mia  psiervanu  della 
Legge  f  cosi  fecero  qnelli  aU«  Firedicfaione  di  For- 
tunato :  I  coinè  fìualmeote  alle  pecole  di  Samuele 
il  Popola  mwUsiwp  che  lo  cqnq^ceiia  per  Mfs»agge- 
ro  del  Dio  della  Pace  si  acquieUva  «i  «ti  lui  det- 
ti ,  non  ftUrimeali  riice?aQo  gli  Abitanti  di  Coccn- 
rione  alle  inflinnaaloni  del  loco  Pastore  ■ 

Nà  Ai  liniLò  il  Zelo  di  $.  ITortnafito  nella  qq- 
la  Predicavnne  e  nella  Isirozion* ,  :  m«  meiwore  di 
ciò  Qbe  diue  U  R^ntnre  nel  Suo  Evangelo  di 
qu«l  Levita  «!  d4  quel  ^aowdole,  cbe  ìpconiiratisi 
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per  istrada  cod' un' infelice  ferito  »  morte  trapa«san 
rouo  oltre  seoxa  curarlo,  fece  egli  ì)  Santo  le  su» 
delizie  il  pubblico  Ospedale  e  g)'  Infermi  :  noo  pa»- 
sava  giorno,  che  non  si  portasse  a  ▼isìtarli ,  e  9eb> 
bene  disprezzatore  dei  proprj  bisogni  e  travagli ,  e- 
ra  però  caritativo  estremamente  e  compassionevole 
«gli  attrai ,  e  Taceva  ciò  con  tanta  afiiibilità  e  dol- 
cezza ,  che  non  lasciava  Infermo  j  se  nou  vedeva  as- 
sicurata la  salute  del  corpo  ,  o  almeno  la  fermezea 
dell'  animo  nel  sopportare  il  male  con  rassegoaaa- 
iie  e  pazienza.  I  primi  molivi  per  consolarli  erano 
il  proporre  loro  il  gran  merito  del  patire  per  amo- 
re di  Gesù  Cristo,  ricordando  adessi  la  di  Lui  do- 
Inroaa  Passione,  e  la  gran  Virlè,  che  si  concedeva 
da  Die  a  chi  dimenticalo  di  se  medesimo  e  dell* 
propria  pene  si  rimetteva  non  tanto  a  chiedere,  la 
grazia  dì  guarire,  quanto  la  fortezza  per  sostenere 
di  buon*  animo  i  dolori  della  malattia:  né  si  coa- 
tentava  la  di  Lui  Carità  delle  sole'  visite  e  dei  so- 
li amorevoli  esortamenti^  ma  pawando  a  continue 
Orazioni  si  esercitava  volentieri  in  offerire  a  Dio 
per  essi  calde  preghiere,  e  fa^va  ciò  con  tmtà  sen- 
sibilila  di  spirito  e  con  tanto  fervore ,  che  polè  ot- 
tenere a  non  pochi  ta  ricuperazione  delta  sanità 
perduta,  per  cui  gì'  Infer^ni  medesimi  non  poteva- 
no a  meno  di  'protestarsi,  chela  sola  visita  di'^or* 
lunato  era  bastante  a  cainbidre  turo  le  t^izioni  « 
le  pene  in  iina  delcitt'Hitna  pude  da  non  8*^1itire  qua^ 
si  più  la  forza  dm  ihvle  .  Dove  poi  si  faceva  anche 
piij  conóscere  ti  -  Mio  del  iiuirtro  Santo,  i'ÌA  di  LoÌ 
esimia  Carità  vèrso  gl'lJjfi'rmi,  era  quando,  li  ve- 
deva disperati' delta  lort>^ guarigione,  per  disporli a^ 
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'la  morte  ed  assicunTe  Idro  quel  dtlBcìlissimo  pat- 
ito, radòppiando  le  sue  dire  ed' i  sooi  stoni  pef8*> 
'ticurarli  al  Paradiso  >  aspendo,  cjnanto  -b-inDo  "biao* 
gno  di  aiuto  te  povere  Anime  dei  Grìatiaoì  in  ^aei 
momeoti  fàtaKf  dai  quali  dipende  o  la  loro  etera* 
felicità  ó  l'eterna  loro  rovioa:  quindi  vedendoli 
prossimi  alla  morte  rioforuva  le  sue  Orazioni  !> 
quelle  estreme  Agonie  ,  accompagnandole  aticbe  eoa 
Vigc'rosi  Digiuni ,  per  supplire  alla  impossibilità ,  ia 
cui  erauo  quelli' di  hr\o  da  per  loro  medesimi  nel- 
la gran  lotta  ,  cbe  devono  sostenere  con  l' infernalA 
'Nemico .  Questa  esimia  di  luì  Carità  verso  gl'In> 
fermi,  e  verso  dei  Uoriboudi ,  dicono  i  .Scrittori 
della  Vita,  che  assicurava  ai  medesimi  il  Paradiaoj 
per  cui  la  Chiesa'  hA  potuto  dire  quello,  che  meri- 
ta dì  essere  qui  trascritto:  Egrotantibus  cum  instai 
qmnium  teterrima  pugna  >  €f  tartarearum  Potest<h- 
tunt  redifilégrantur  incursus  ^  interdiu  noSaque 
prwsto  aderat>  eosgùe  Sacramentìs  roboratos  ae 
fpe  JirmatQf  ad  (Bternitalèm  transmittehat . 

.  La  notizia  pertanto  nei  Popoli  >  i  quali  sono 
■  Botto  la  prutMione  di  S.  .Fortunato,  cbe  Egli  er* 
-tanto  caritativo  con  gì'  Infermi ,  ha  &tto  sì ,  che 
in  motti  di  essi  appena  cade  gravemente  matal« 
'qualcuno ,  sì  ricorre  subito  alta  intercessione  del 
fiiedesimo  cpn  pubbliche  e  con  private  Orazioni , 
ipon  Tridui,  M^sse,  e  con  fare  esporre  le  Reliquie 
.0  per  ottenerne  la  guarigione,  o  per  meritare  la 
pazienza  in  sopportare  \'  infermità  ,  Qel  che  sopra 
tutti  i  Popoli  si  con  tra  dislingue  il  religiosissimo  Po> 
polo  del  Castello  di  Bolognola  ,  come  ai  avrà  occa- 
sione a  conoscere  a  suo  luogo . 
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per  cfmut»  party  il  pq>tro  Suto  -fosae  dotato 
di  t«tie  k  Virtà  Roceisarie  Ula  ctodotta  4i  se  me* 
destino»  noq  cfcf  a  (jMelXa  del    S»o  Q^egge,   preso 
btm  oBtaale  da  ^uel  «(lutare  lìqiore  ette  a?flra  lo  steo^ 
M  Apoabalo  $■  Pwioi  iJlprcItè  diceva  chf  pel  predi* 
cave  «gli  »Wi  xtw  avnsbJte  volutQ  diveniro   lui  re- 
yrolto;  e  sapendo  di  più  che  il  *elu^  buono,  e  cb? 
i  «tlipw  la  Predicauiwe  per  N&li£ciire  le  Aume, 
Ma  cbe  il  primo  Bejo  e  la  prinu  Predica    la   devQ 
&K  la  propria  persona  ìq  ae  atesta  aqU'  eqenipio  di 
Gaaù  CrrstOg  il  quale  accamodindosi  alle   ueceasiU 
ddla  miaera   BBlura  ninaiu  fece  spiccare  io    mezio 
«i  woì  poclti  ragionamenti  usa  abboadaua  graodia- 
^ima  di  santa  Opetuioni  e  di  eaempj  per  insegna- 
le ai  OiscejMiii  i]  ?ero  modo  di  fliianìne  gli  Uuiiit- 
ni  al  «aDUero  della  Virtù,  ai  siiae  iu    Uitto   l'im- 
jwgno  di  predicare  piiì  con  l' esempio,  come  altre 
Tolte  si  è  notato,  cbe  con  la  lingUAt  dicendo»  che 
((i  altri  apprendono  meglio  quello  cb;  vedono  fare  , 
che  non  quello  che  sentono   dire,    e   cbe    è    verità 
infùlliliile ,  che  tale   è  il  Popolo  quale  à  il  Sacerdo- 
te cl(e  Io  governa;   e  finché  visse  parve,  cfae  nelle 
Opere  ,  neHe  parole ,  e  fino  nei  pensieri  rardesimi  noa 
Vivesse  ,  che  per  assicqrare  la  salute  del  Suo  Popo- 
isj  e  «ol  aekre  coti  il  selo  del  Signore  si  rese  de- 
gno TeslioKMÙo  del  di   luì  Sacerdozio   come  Finees, 
di  cui  atfl  scritto,  che  retando  zetam  Dei   accepit 
testimofiium  Sacerdotii ,  e  lasciò  »lla  Chiesa    ed   a 
tutta  la  CrisLiaoità  un    vero  modello  su  di    coi  po- 
tersi confermare  lutti   coloro,  i  quali  sono  e  saran- 
no destinati  dal  Cielo  alla    coni    delle    Anime,    se 
non  vogliono  cbe  un  giorno  ai  clueda  loro  conio  dt 
q^ieUe   perdute    per  il  loro  cattivo  «aempo ,  o  bob 
acquisiate  per  la  lor?   traacuraggiue  ed   indolenza . 
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CAPITOLO  pOODECmo,  t 

S.  Fortunato  Modello  dell*  Peifnkn9  EmmgdUm, 

Se  nelU  natntitm  delle  "VkXò  ed  Anont  »» 
rarigtlost  di  S.  Fart&oftto  aon  aboo  ri«Kito  «  om- 
strare  ai  L^gitori ,  tibe  vn  liapo  apprmt  4ell«  lo- 
ro «ìùgoUthh,  ciò  è  aTTenato  perchè  nulla  di  f'^ 
fio  |»ttrtQ  reccoglien  dai  Scrfttori  d*Ue  di  Lui  Gitt- 
ata ,  conoscebdo  txtiiuiRio  avere  ^tiao  voluto ,  ft 
H  meglio  dire  {ddio  «Ter  rehito  par  mai ,  che  dal 
■poco  tDedesino,  cbe  n  hseiava  scritto  da  <)iieUiv 
se  ne  dovesse  argottteotare  il  di  fnii  cbe  bao»o  4*- 
f:iuto  per  brevilh  d'  Istoria,  uoA al&rimtnti  che  4b1 
thiarore  che  tramaDda  il  Solej  aebheoe  cepert»  bm 
le  If  avole ,  bì  argoiMpU)  della  di  Lei  gna  loee  a*- 
(:be  Septa  vederla  :  e  ae  ai  giorni  noetri  TedianM 
vergarsi  più  e  pt^  volumi  sulle  C»c«ta  di  quelli, 
vhe  cbiadoDQ  i  loro  ^of^ì  in  odore  di  Santità,  Ib 
dobbi^iqo  9  qQe|  s^pieptissiiqi  pontefici ,  i  ^«alt 
pon  hapQo  volute»  che  si  iiialnate  pi^  alcuno  a- 
gli  Qnori  dell^  Altare  i|  sola  yeca  di  Pt^lo;  il  At 
ha  portalo ,  cbe  dì  presente  w  ai  vegga  aarger*  ik 
qualsivoglia  aogolo  della  Tetra  vb'Uoim  di  Vip- 
tu  siogplfirì ,  e  di  Opere  straordinarie ,  vi  è  «obito 
chi  tiflto  dìligeotemente  racct^Ue ,  «  calda  aaeora 
il  di  lui  QadaTere  si  iptavolano  ferpnali  Pfoceaiii 
e  si  cbianiauQ  tptt)  coloro ,  cbe  lo  haoMi  «onasciu- 
to  q  deporre  coq  gipraRiente  guanto  io  lai  ai  aia 
aniTuirato,  a  segpo  (ale,  che  per  il  Processo  op- 
dinato  per  lii  singolare  EroÌBa  di  Uentef^loa  mede^ 
Simo ,  vegKo  dire ,  la  Beata  Ouara ,  fìifom  tanti  t 
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testìmon}  eofiióni  e  cbi>m>tf.:it^  logvi  p3rte  per 
coDtesure  della  dì  Lei  Santità ,  come  si  legge  da 
{ùù. Scrittori  ycht  appena,»^  vB^.v«ao.  entrare  per- 
sone negli  Ulfic)  y  nei  quali  si  ricevevaac  le  Depo> 
«ìbìodÌ' per.  la  mideàjma,  si  dMeva  «ubtto:  Ecco  t 
-teetìmonj  di  'Montefalco  ,.  da  cui  pe  yenne  io  pro- 
-greso  di  tenipo  il  Dìtterio  Testìptonj  di  Monte- 
•falco,  e  qaello'cbe  m  origine  foripava  l'elogio  del 
Paese  servì  pdi  ai  4U-»tici  Miscr«d«otÌ  di  siui^tra  ìa- 
'teniretazìone   a    discredito,  del  Paese    medesimo. 

AflÌQe.  pertanto  >  che  ai  possa  avere  da  tatti 
^uel -concetto  che  si  conviane  aliti  Santità  dell' E. 
-medi  Montefalco,  ed  alle  di  Lui  Virtù  a  fronte 
«Dcora  della  scarseita  delle  Memorie,  che  si_  codo- 
«oono,  ho  ideat4>  dì  tessere  del  mio  un  Capìtolo  da 
servire  come  di  epilogo  a  tutto  Ìl  riferito  finora^ 
4u  coi  da  quel  poco  medesimo,  che  ho  già  scrittg 
Ài  Esso ,  sì  dehba  riguardarlo  come  uu  vero  e  per- 
iètto  Modello  di  '  Perfezione  e  per  coQsegueou  na 
gran  SaQto.  ... 

Volendo  il  Redentore  Dìvìdo  insegnare  ai  suoi 
'Discepoli  la  strada  v^ra  e  sicura  per  giungere  alla 
Ferfesiona,  a  cui  voleva  che  arrivassero  i  medesi-p 
mi,  propu«e  loro  iq  quel  primo  e  famoso  Ragiona- 
mento tenuto  sul  Muate,'~otto  Beatiludini,  che  noi 
leggiamo  riportate  da  S.  Matteo  più  diffu^raente , 
£he  dagli  altri  Evangelisti  :  su  delle  quali  iu£itti 
gli  Apostoli  avendo  conformata  la  loro  Vita  carri- 
epostro  perfettamente  alle  intenzioni  del  loro  Di- 
vino-Maestro.  Sodo  in  realtà  le  dette  Beatitudini 
cooie  una  scala  di  tanti  gradini  mirabilmente  di- 
sposti, daila  Increata  Sapienza  a  sollevare  le  Anime 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


-,  8af 

»  quèltii  sablirokàP  di' I^rfi^tfìotW'j  dì  cui  può  essere 
capata  di)  Vistore  iii  Terra  perpM  «alire  slU  filo-i 
ria'SubHrae"d(4jC»*k»i.  ,-  ;         ■■■    ; 

La  Poverii  dello  Spiritocome  quella ,i che cdn-g 
duce  al'distaccit  dei'Bent  di  quesU  -  T*iv*'>    diapo* 
ne  anclte  al  disprezzo 'di    se ^  medmìrae ,    lyl   m■■■■£te^ 
^    Dare  le  passioni  ,  e''fb'i«!ti>l-ai«d*j    «Le    3' AaiiMr 
ascenda  alla  Hansuettidìnb  ■  ''     i 

'Il  tenere' in ' frienó  le'pMlioni  dispone il'Uànm 
A  piangere -ir  male  Mmmeks»  «d'  afoddisfairlo", 'e*& 
còsi',  che  dalla  MfdtWtadine  aAModa- a  quella- «Ub>«. 
piiD^ione  di'  CtaDra'^''che  1q  porta  aUa  Uortiftiaà»» 
ne'  della  Carb«',  tf>  dello  Spirito  «  cfaejd*  Gmù  Gii* 
ato  è  chiamato  Lutto  i'      (- 

Il  Pianto  ed  il  ÌLifttb  dispone  »  T«len  ■  cmb» 
pensare  Ìl  tnale  {fatto  cun  altrettante' opere  bacnsy 
ed  e<:co^che'  dal-Lutte  «i  asqeAde  4I  dMÌdèriq  deb 
le' Ginslizia  tanto-'VeMo  di  pej'cbe, verso  del  Pra»' 

aimo'.'         ■■■  ' "■'  ■   ■         ■■■     ,■  ■■    / --; 

■Il  deeiderio  'tfi  bene'  operare  -dlapone  a  volen 
fare  anche  di  piò  di'- quello  di* 'Sr  ^Wy  e  dsrUa* 
sete  deHa  Giastina  fa  salire  MtéieMitarsliaaobe  iik> 
òpere  di  superèrt^aCiòne  j  quali  «ono  le  Opere.di 
Misericordia .  ■     •  '     '  !       1 

'  Il  fere  pili  beil&.dt  quello  cui  n  i  «trettamen» 
tkf'  obWigati ,  porta'  l'Bomo  '8  meritare  e  conseguirà' 
órakie  sempre  '  rtÌà|giVri  per  piviere  pulsare  la  pco-' 
pria  Anima  da  qualunque  macchia-,  e'così  ne  vìe-.' 
n^e.,  che, dalle  oper9.d|Misericpfdi^;S(^9«^pda  a  qùeU' 
la  pivilìi  di  fuqro',  a- cui  è  possibile . .giuuf^era  jdii. 
à  circondato  idi  Garna.      •  ;  '    -    -  ,  . 

Il  purgare  l'Auima  propria   pia  che  si    puefo. 
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dia^d  «  ttire  uniU  con  Dio,  e  con  h,  clie  éaU 
k  moiiiteaai  del  «iwre  «i  giting»  a  godere  qgetU 
pace,  in  cai  Hposa  chi  è  pervwuU  *tt»  totnùiiìJi 
deUa  Fcrfeillob». 

SehbfidttwnòGftÀ  Crisló  ew  qoflsiewUè  Èea- 
tiftadiki  ^tvta^  eba  aV«He  di  gì^  ^nnìitata  la  pet' 
tmoÈU  deU'tJoitt*i  «teodWf)  kiordiMto  tob  le  prì^ 
tee  tré  ita  quanto  a  Lui  audt^ow^  rivditiaio  eoa 
ki.4iLa  ségoaÉCi  in  i|HMtii>  al  Promim*  ^  4  tpn  le 
altifne  due  iii  .i|iMiìil4t  •  Dio,  vi  astiosa  r«ttf|T4 
fiuAkildinc)  ohiainata  della  iPorMcuùoiia  ;  pétóbi 
tfmikia  éntAié  àU'Uwào  gli  Min)>rM#  di  «^«farèper- 
iatUi  {iMolii  tiM«rp#  RWRffiMto»  Qpiitrito  di  .^tiloi 
amabU  dellA  gibitiiilaj  hliserit;b»dJ0M>  j  ittcMdo  di 
eaM«>  «  fàiiùti  ^«  itM  «  &]«a«é  «ùitli^d  di  w 
tpad«aifiift4  ma  .àJ^UUM  il  tei^ji^j  iti  <^  V»F  Jo- 
Uit*  praftMate  ^^iw^tttf  Ìelt4  itiiieàW  VArtiì  «i 

al  «corgerebiw  j  «e  Quelle  «raùa  tetafUetiU!  tiia«;Uiti^ 
tKti  «saesd»  il  abWUa  dell*  MeiUHiM  ÙttS  tolto 
^{IééAo^cIk  *i  MbUMe  iiella  BnitUtiditii  jttu  ideati- 
éù  taiU»  il  ibcfM  i4tMfn«  U  tiial«i  taAtiUieUd^  è4tsi 
il  BAdfi&io*»  diaUa  BwtitudùM  4p1U  f  «rs«co«iitii« 
la  Boonma  di  tutte  le  Beatitudini. 

&illa  tMciaitt  dooqae  J<lwg(wtK  d«  (^i  CtUta 
4flU'  tUnio  par&tl<t  ip  ati^/erò  diivJuódo  in  ^«tir 
Capitolo  &  Fprttmato  per  poi  coA.cbidd«re  prima 
cbe  £^so  ci  la^ci  con  ia  aba  tiiotte  ^  euefe  «tato  un 
gran  Santo  t  ahéhe  Betta  coAosCetbe  tutte  e  singole 
fé  di  Luì  Sante  Opera2ioliì  ^  «  senta  la  narrazioutf 
precìsa  dei  &tti  pàrtitolarf  accadali  nella  Sua  Vi-' 
la ,  e  comprovanti  più   chiaramente   la   eroica   Sua 
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t<a  Povtrtk  di  Spirito  non  k  {{uelU  ^  iU  Mtì  ttod 
pa6  nascerte  per  iKapesizione   dtìH   liarun^  '•  dal 
di  Lei  Autore  che  è  INo,  tea  i  qudla  ^  eb«  vientf 
Abbracciata  tolcmtatiamente  ^    piriratidoAt   di   quello 
èzmbdio ,  cbe  è  iiece«arjo }  e  pcefèMandola  don  petf 
Vana  gloria ,  colhe  bsntio  Atto  talnlfal  anche  i  Fi- 
losofi ed  i  GeDtÌlì>  ttia  ]|Mr   aoìo  ktnol-e  di   Dio,  « 
j>rofks«irla  tioo  aetio  con  1' «filetto j  «he  txta    taf» 
fetto.  £^VeRi  che  S.   FortoiKito   venuto  ti  Motido 
di  busi  stirpe  6  -Vrntito  hi  tittilt  ^cfsssfDiw  ooit 
ebbe  dalla  natura   ricchezze  alle    quali    ribuoitiaref 
Ina  la  Saa  Poterti  kppantD  fu  più    »itigolirnf>  per- 
thè  rìnunzid    eziandio  a  quello  j  «he   gli    prQcaocia<i 
Vaoo  le  proprie  fatiche  ^  ^ceudo  cosi  per  matrtener-^ 
si  sempre  più  pOTero  ;  «    sebbehe  41teMito   SaceN 
dote  e  Paroco,  oui  è  d>  Credere^  «he  non  lUaocas^ 
sé  il  necessario  »  Vivendo    di  oblatÌDoi   dei    Fedc4i| 
ihe  si  solevano  portare   apentiiheatfMbte  ai  &ao*rd(M 
fi,  Egli  DO»  ostante  Volle  eontitibatefe  Vivere  authc 
sua  Prolèsdiobé,    asstcutvtido    cbsi   il    dietatcD  -del' 
cuore  da  tutto  ({ueHo^  che  era  terreno  e  di   èAmf 
do,  con  che   giunse  «1  conse^iaento   perfetto  del- 
la Virtù  della  Foderili  >  e  salìit  pHne  gradina d«I-' 
la  Perfezione . 

La  Povertà  dt  effetto  e  di  ftflbtta  gli  {fece  sca- 
la ad  essere  umHe  e  siansueto  éi  caore ,  secoodo 
aveva  appreso  dalb  Scuola  Divina .  'E'  la  Mansuetu- 
dine una  VìrtA  owessn-ìssima  all'Uomo  per  stare 
unito  con  Dìo  ed  insieme  con  il  Proasìniot  tanto- 
ché dice  S.  Giovanni  Grìsoetomo ,  die  il  Grìstiaiu) 
sebbene  si  Irovi  bruito  di  tutte  le  Virtìt ,  «on  ò 
mai  periettd  se  gli  manca  la  nuutsoetudioe .  ktrait 
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lo  il  SflUKo,  alla.  Scqola.del  Croclfiaso  poK  tutto  Ìl 
Suo  studio  vllìncbè  risplpadeiiK  io  Luì  aDcbe  questd  - 
belU-Vir(ù,  per  salire;;^!  secondo  gradino  d«lla  Per- 
felioae,  «  riluci  oetsuo  intento,- diceodocii  Scrit- 
tori .della.  Sua  Vita,  cbe  fu  la  deliaia.  tli  tutti,  < 
c|)«  per  )a  sua  amabililà  e  dolceata  lo  vollero  e  lo 
^clùesero'.in  Padre,  e  Pallore  ,  e  senta  la  Virtù  del* 
U  ^  Itliipsivitudijie  Doq  safcbbe  riuscita,  ad  uti  mise- 
VabMfl  Ca4Qpagiw()lo,  di  «lacere  i  cuori  ostinali,  e 
«purertìre,  i  piò  graii4i  Peccatori,  come  ai  legge  di 

-IT  ^el  frettare,  rbe,fei:e  il  Santo  cqo  la  Virlùdel- 
1%  Maosuetudioe  .la,  naturale  t*assionq  della  Irascl- 
hiUt:,  T^pnobbe.Eili  quauM  (uotivi  ba  un'  Aoima  a- 
xnantC  di  -Dio  4f  piaiigt;re  iìiicbè  vive  su  questa  ler- 
tUf  operile,  iH'4pri«,.aiuficanze  o  .per  quelle  degli 
^luri ,  '^d  ancb».  più  per  la  .dilaziuue  del  consegui- 
wfjito  dell' ultimo..  Pf)^  beato:  in  questo  pianto! 
ÌMiili  Padri  j&oxiQ  |C9f)aÌ8tere  il  Lullo,  di  cui  parlò 
Q^ij  .Cristo  -sul,  Molale-.  Non  «bbe^  à  Teroj  S.  For- 
tvttdto  a  pianger?  ì.  Pei^cati  da  si  commessi  ^  aven- 
dfelt)  dicb^irato  1»  .Chiesa  sitila  fede  di  tutti  i  Scrìt' 
tdri.  pcf  Ho'Uvm»  di  .una  inooceitz:^  di  Vita  sti)go- 
larissima  manifestata,  e  conosciuta  anche  pubhltca- 
iiieale.,'per  ciii>  dMJi^iatoo  credere,  fbe  porti^se  «ì 
S^lpvlcfo  pura  eà  iui|iacolata  quella  SJL0I9,  (Ite  ri- 
cev.è.uel  Santo.  Patl«sJjp|o  :  non  ip^iicavaaa  però  ad. 
un' Auim4  ta.iiló  alante  di.  Dio,  come  la  sua  ,  mo- 
tiviidB  piEiDgere'^l  ;i;ill^sso  di  trovarsi  in  un  Mond» 
ifieao.'di  pencoli ,,  i  quali  senza  uu'aìulp  ^raordiua- 
lìor-dld  Cielo  'lo  potevano  pur  troppo. ...portare  alla 
perdt4iaA4«  com^,  .pof-tMoi^  uà  Giuda. %i  gli  Apo-^ 
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kbtit  Aiotivi  tve'rà  da  t>iaitgeré  atich«  uso  nel  ve- 
dersi circondato  da  quei  tanti  nemici  ,  coi  qtiali  à- 
Vera  a  combattere  ;  e  divenuto  Sacerdote  e  Faròco 
più  che  mai  crebbe  il  di  lui  pianto,  conoscendo  in 
quello  Stato  assai  maggiori  gli  ostacoli  da  sopeirari! 
per  le  maggiori  obbligationi  >  che  gli  correvano  oel- 
ìa  cura  del  Gregge  aÌÌQdati^li  {  ed  in  finita  mente  più 
crebbe  il  lutto  nel  di  lui  cuore  per  t  peccati  del 
Popolo >  sapendo,  che  è  detto  ai  Pastori  di  riprea- 
dere  e  di  correggere  con  tutta  la  sofferenza  3  e  che 
occorrendo  devono  sacrificare  anche  1'  anima  propria 
per  quelle  del  Or^ge  :  ed  a  questi  giusti  motivi 
tendevano  le  penitente  continue,  ch'egli  faceva, 
con  le  quali  si  manteneva  in  un  perpetuo  lutto  ^  prò* 
curando  così  di  assicurare  il  suo  ascenso  al  terto  gra- 
do-della  perfezione. 

Il  fruUo  che  un'Anima  di  Dio  ricava  dal  pian- 
to ,  e  dalla  tristezza  esso  è  un  vìvo  desiderio  di 
compensare  il  Signore  del  mal(>  &tto  0  dase,  oda- 
gli altri:  e  questo  desiderio  è  quella  fame,  e  quel- 
la sete  di  giustizia >  che  porla  l'uomo  a  procacciar- 
la io  se  medesimo  con  un'esercizio  sempre  maggio- 
re di  ogni  virtù,  ed  a  procurarla  negli  altri  con 
ritirarli  dal  male  e  stabilirli  nel  bene  ;  ed  anrlie 
questo  gradino  sali  coraggioso  S.  Fortunato  per  a- 
vanzarsi  nella  perfezione.  Dicendosi  dall' Apostolo 
S.  Giovanni ,  che  anche  i  Santi  debbono  procurare 
di  divenire  più  Santi  ,  in  questo  impegno  si  mise 
S.  Fortonato  con  tutte  le  forze  del  sno  Spirito  ,  e 
se  nello  stato  di  Secolare  le  di  lui  Virtù  erano  gran- 
di  e  mirabili,  salito  al  Sacerdozio  divennero  Virtù 
gigantesche,  e  tali  d'averlo  fatto  dichiarare  dalla 
Chiesa,  come  già  si  è  osservato  più  volte,  chiaro 
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•d  iiidignc  nelle  medMime:  elisio  che  non  sì  tr&w» 
accordato ,  che  a  pochi .  Quale  poi  Toue  la  fame  e 
la  sete  di  giiuticìa  ,  che  esso  ebbe  negli  altri ,  ogno- 
no  può  argomentarlo  da  quello,  cbe  sì  è  riferita 
del  Santo ,  quando  ai  è  parlato  del  di  lui  xdo ,  in 
altro  non  facendosi  couatatere  dai  Santi  Padri ,  e 
dagli  Espositori  la  fame  e  la  sete  della  giustizia  , 
che  principalmente  nello  zelo  per  la  salute  eterna 
dei    prossimi . 

La  carità  o  sia  l'amore  verso  Iddio  figurati» 
nella  fitme  e  nella  sete  della  giustisia  porta  alla  oh- 
riti  verso  il  prossimo,  non  potendosi  amare  quel- 
lo, se  non  si  ama  anche  questo,  cbe  è  il  com|ri- 
mento  della  Legge  Divina:  ragione  per  cui  la  mise- 
ricordia è  collucala  fra  ì  gradi  componenti  la  acala 
della  Perfezione ,  qualora  però  essa  sia  portala  a4 
vìt'  grado  non  ordinario  e  commnoe,  ma  straordi- 
nario- ed  eroico  ,  come  ve  la  portò  S.  Fortunato ,  il 
quale  io  premio  dei  suo  cuore  misericordioso  ,  e 
dt^lliti  esimia  sua  carità  verso  dei  Poverelli  di  Gesn 
Cristo  attirò  su  di  se  i  prorlìgi  del  Cielo  ,  come  ai 
è  fallo  osservare  nei  Capiloli  precedenti ,  rendendosi 
deguo  figlio  di  quel  Padre  di  cui  è  detto:  siate  mi- 
sericordiosi come  è  misericordiose  il  vostro  Padre 
Celeete;  il  che  avendo  eseguilo  il  Santo  non  è  da 
dubitarsi ,  cbe  non  abbia  esso  felicemente  salito  an- 
che  quest'altro  gradino  della  Psrfesione    Cristiana  . 

Un'uomo  povero  di  spirito  ,  mansueto  di  cuore, 
cbe  piange  sempre  e  sospira  per  l'amato  soo  be- 
ne,  e  che<  nel  suo  lotto  arde  dì  un  vivo  desiderio , 
onde  la  Legge  Santa  di  Dio  venga  esattamente  a- 
dempita  da  se  e  dagli  altri ,  non  poò  a  meno  di 
non  teiufe  purgalo  il  cuore   dal  più  minimo   neo. 
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t&at  di  rfend^ai  lìej^o  di  vèdert  qoel  Dio^  bhs 
sssendo  la  purità  per  essensa  non  si  lascia  vedere , 
die  ai  mondi  e  puri,  come  8.  Fortunato,  il  quale 
per  assicurarne  l' intento  Oiaiitenhe  monde  le  po- 
tenze dell'Anima  ,  perchè  per  mezso  di  esse  uoa 
entrasse  il  veleno  a  coutaminargli  il  cuore;  monda 
mantenne  la  memuria*  affinchè  stasse  sulla  terra  so- 
lamente con  il  corpo,  e  non  mai  col  cuore}  moo' 
do  custodi  l'intelletto  da  ogni  reaimmaginstione  e 
compiacenza  ;  e  piegò  la  sua  volontà  sempre  al  be- 
ne >  con  che  potè  vivere  distaccato  da  qualunque 
affetto  che  sapesse  di  peccato  e  di  mondo;  e  ren- 
dendosi in  questo  modo  purgato  quell'occhio  del 
cuore.  Col  quale  si  rimirano  le  cose  celesti  e  spi- 
rituali ^  potè  salire  alla  contemplazione  ed  al  godi- 
mento del  suo  Dio  anche  tu  questa  terra  per  quan- 
to è  possibile  ad  un'  uomo  viatore ,  che  lutti  i  gra- 
diui  abbia  ascesi  della  Perfezione . 

Pervenuto  S.  Fortunato  al  sesto  gradino  della 
mìstica  Scala  della  Perfezione  per  mezzo  della  mon- 
dezza del  cuore ,  con  che  fu  ammesso  alla  Visione 
di  Dio  unito  a  lui  strettamente  f  giunse  al  posses- 
so della  vera  Pace  da  potere  essere  detto  Beato .  La 
povertà  di  spirito  lo  aveva  dislaccato  dal  Houdo,  la 
mansuetudine  gli  teneva  repressi  i  moti  dell'  ira* 
scibile,  il  pianto  non  gli  laceva  desiderare  che  Dio, 
e  la  di  lui  giustizia  e  carità  lo  aveva  reso  1'  a- 
more  di  tutti;  l' innocenza  finalmente  gli  aveva  a- 
perto  il  Cielo,  onde  non  avendo  in  se  cosa  alcuna , 
che  gli  potesse  turbare  il  cuore ,  era  di  necessità 
che  godesse  la  pace;  quella  Pace  sevrabondanle  pro- 
messa appunto  per  Bocca  del  Beale  Salmista  a  chi 
«i  fa  oaservature  geloso  dei  Divini  Comaumdunen- 
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ti  ,  e  che  sa  reprìmere  l' unico  nemico  della  Pace  - 
dell'Uomo,  quaCè  1'  amor  proprio,  quello  che  la 
tolse  gli,  come  dice  S.  Agoatìno,  agli  Angioli  nel 
Cielo,  ed  al  primo  Uomo  nel  Paradiso  Terreetre  .■ 
Face  che  il  Sauto  seppe  anche  trasfondere  n^li  al- 
tri ,  rendendosi  pacificutore  ,  ed  esefcilando  con  il 
suo  Popolo  r  uflìciu  medesimo  ,  per  il  quale  era  ve* 
unto  al  Mondo  il  Figlio  di   Dio . 

Esst-ndo  le  Persecuzioni  il  crocinolo»  nel  qua* 
le  si  provano  le  Virtù  dei  Santi  ,  come  V  Oro  nel 
fuoco  ,  perciò  il  Redentore  Divino  pose  la  Persecu- 
zione l'ultima  delle  Beatitudini,  coslitnendo  in  es- 
sa, come  già  sì  osservò,  il  compimento  della  per- 
fezione Cristiana  .  Due  specie  di  Peraecuzìooi  spiega- 
no i  Padri  Ìd  detta  Beatitudine:  una  che  riguarda 
il  Corpo,  l'altra  che  riguarda  lo  Spirito.  La  pri- 
ma s'  incontra  in  combattere  i  nemici  della  Fede; 
la  seconda  nel  combattere  i  nemici  interni  ,  ed  e- 
sterni  dell'Anima,  dicenìlo  il  PonteGce  S.  Leone: 
Unum  nomen  est  Pcrsecutìonis  sed  non  una  est 
Causa  Ce.rtaminis,  et  plus  plerumque  perìculi  ett 
in  insidiatore  occulto  ,  guarn  in  hoste  manifesto , 
£[[  è  giustissima  la  distinzione  ,  che  fa  su  questo  pro- 
posito il  Santo  Dottore,  perchè  se  l'unica  e  sola 
persecuzione  del  Corpo  costituisse  1' Uomo  perfetto, 
non  si  potrebbero  considerare  per  tali  che  i  soli 
Martìri,  quando  noi  sappiamo  esservi  nella  Gbieaa 
moltissimi  Santi  della  più  alta  perfezione  senza  il 
Martirio ,  e  fra  questi  si  può  giustamente  annovera- 
re S.  Fortunato,  il  quale  se  non  cadde  sotto  le  spa- 
de dei  Tiranni,  nemici  della  Fede  di  Gesù  Cristo, 
sostenne  però  ancora  esso  le  sue  persecuzioni  da 
tutti  i  nemici  dell'  Uomo  :  combattè  egli  il  Moado 
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e  lo  Finse  eoo  lo  tendo  della  Fede,  cslpestiindo 
tutto  e  vivendo  in  meszo  dì  esm  come  se  oon  fovae 
di  CSM  a  sìmigliaaxa  di  Mosè  sei  Roveto  :  trionfa  del 
Demonio ,  deludendone  le  insidie  con  la  sua  illibata 
ÌDDocenaa ,  e  fiaccaudone  la  superbia  eoo  la  più  prò- 
fonda  umiltà  ;  conquise  finalmente  la  Carne  ,  cruci llg. 
gendola-  come  insegna  '  S^.  Paolo  ;  e  non  contento  di 
riportare  simili  vittorie  in  se  soltanto»  la  procurò  au- 
elie  n^li  altri  con  il  consiglio  >  con  l' esempio ,  e  con 
la  predicaxione  ;  sensa  poi  parlare  di  tutto  quello , 
die  dovè  tollerare  di  contumelie  e  di  disprezzi  'nel- 
l'esercizio del  proprio  Ministero;  Persecuziouì  ine- 
vitabili in  chi  vaol  fare  il  proprio  dovere,  ed  in 
chi  è  animato  dal  vero  zelo  della  gloria  di  Dio  co- 
me Uose  ed  Ella:  mentre  anche  S.  Fortunato  nel  ve- 
dere il  suo  Popolo  idolatrare  ì  Vitelli  come  gli  E- 
brei  j  nel  correre  appresso  ai  peccali,  non  poche  vol- 
te dovette  tuonare  come  Ella  contro  del  vizio  e- 
qualmente,  che  contro  dei  viziosi,  contento  di  ri- 
portare come  gli  Apostoli  le  contumelie  e  le  ìo- 
gìarie    per    l'onore  di  Dio. 

In  questa  maniera  S.  Fortunato  termina  1'  E- 
diQcio  della  sua  Santità  e  resosi  spettacolo  di  Per- 
fezione al  Mondo,  agi'  Uomini,  ed  agl'Angeli  sì 
'preparò  a  quella  morte,  dopo  la  quale  avrebbe  con- 
seguita quella  Gloria  Celeste  che  è  la  Beatitudine 
di    tutte  le  Beatitudini . 

'     CAPITOLO  DECIM0TER20 . 

Della  Morte  di  S.  Fortunato. 

Placido  soDDo,  transito  felice  e  requie  beata, 
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sono  le  dolci  imagini  con  le  quali  n«lla  Sacra  Scrii* 
tura  viene  rappresentata  la  Morte  del  Giusto  ;  quÌD« 
di  è  che  parlando  lo  Spìrito  Santo  della  l^orte  del 
fedele  Abramo  ,  del  giusto  Isacco  e  del  forte  Gia-t 
cobbe  non  con  altri  termini  esprime  ta  $ne  deUii 
loro  vita  ,  ae  non  dicendo  ,  che  placidamente  dor- 
mirono coi  Padri  loro,  e  lieti  riposaroDo  pieoì  di 
giorni  nel  seno  del  loro  Signore  :  peretiadeodo  cor 
sì  l'uomo,  che  quella  Murte,  la  qaale  con  il  suo  te> 
.  tro  aspetto  atterrisce  cotanto  gli  animi  mortali , 
non  è  poi  in  realtìi  così  terribile  e  spaveatosa  per 
un'Ai^i^^  timorata  e  giusta,  ma  die  anzi  e»a  ve^ 
ste  sembianze  più  dolci  di  un  placidissimo  aonna, 
da  potersi  dire  di  un  Giusto,  il  quale  abbia  teiw 
imiiiato  di  vivere,  che  egli  non  è  morto,  nu  aolo 
riposa  soavemente ,  aiocoDM  già  con  alto  mieterà 
di«se  i)  Redentore  divino  di  Lazzaro  ,  e  ai  espresse 
con  quel  ^'adre  afflitto,  il  quale  piangeva  desolata* 
mente  la  perdita  della  sua  cara  figlia ,.  nel  richia- 
mare che -fece  ai  l'uno  che  l'altra  con  due  stupen- 
di Miracoli  a  nuova  vita ,  sebbene  ambedtie  foaaerQ 
Veramcute  morti .  i 

Pfeppure  ai  legge  mai  i  nelle  Sacr«  ^rittare  m*- 
denroe ,  che  nel  riportare  la  Morte  dei  tanti  glorio- 
si Patriarchi  dell'Antico  Testamento  venga  riferito 
di  quale  malattia  termìnasqero  eglino  i  loro  giorni 
beati ,  né  rinvengonsi  della  massima  parte  di  esri 
le  circostanze  dell'ultimo  toro  passaggio;  quasi  fa- 
cendo credere  con  uu  tate  silenzio,  che  quelli  non 
trapassassero  all'altra  Yitaoppressi  da  malattie,  ma 
solamente  dal  peso  dei  loro  Anni ,  e  che  da  un  ri- 
poso mortale  se  ne  passassero  felicemente  all'  eter- 
no, senza  provare  angustia  alcuna  di  morte,  co- 
me i  promesso  nella  Siapieoza  a  tutti  i  Giusti . 
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Noa  aUrìmenti  poMÌamodire  incbe  noi  di  San 

FortuQato,  del  quale  parlando  i  Scrittori  «ulta  di 
lui  Morte  ^  seou  premettere  di  quale  lufermilà  se 
ae  paasasse  all'  altra  Vita  ,  eoa  riferire  poche  circo- 
stauze  soltanto  degli  ultimi  suoi  periadi,  sttll' esem- 
pio dello  Spirito  Santo  nella  Morte  degli  antichi 
Patriarchi,  semplicissimamente  ce  ne  accennano  il 
felice  passaggio  con  quelle  helte  parole:  Passò  al  Si- 
gnore .  Migravit  ad  Doimnum  •  Dicono  dunque  coa- 
cordemente  tutti  i  Scrittori  della  Vita,  che  dopo  i 
replicati  prodig)  accaduti  nel  Campo  Agello  della 
apparizione  dell'Angelo  in  forma  di  Povero',  delle 
Monete  convertite  in  oro  e  della  Verga  campestre  can- 
giata in  Albero,  come  si  osservò  al  Capitolo  Setti- 
nò  ,  scese  visibilmente  sul  di  lui  Capo  una  candi- 
dissima Colomba  ,  la  quale  trattenuta  visi  per  lun- 
go spazio  di  tempo,  comeannunziatrice  al  medesi- 
mo del  suo  non  lontano  passaggio  alla  Gloria,  tor- 
natosene al  povero  abituro,  e  preparatosi  alb  Mor- 
te dopo  pochissimi  giorni  volò  al  Signore  :  Post  ktec 
autem  F'it  Del  revenus  est  ad  Celtam  suam ,  & 
no/1  post  multos  hos  dies  migravit  ad  Dominum . 
Ridotto  il  Santo  agli  ultimi  perìodi  della  sua 
Vita  dopo  avere  benedette  le  sue  penitenze,  bacia- 
ti gì' istromenli  delle  sue  raortilicazioni,- contente 
del  zelo  mostrato  per  la  gloria  di  Dio  e  per  U  sa- 
lute del  suo  Gregge ,  dopo  avere  raccomandata 
ai  circostanti ,  ed  in  essi  a  tutto  il  suo  Popolo  la 
costanza  nella  Fede,  la  frequenza  ai  Sacramenti^ 
la  Carità  coi  Prossimi ,  e  la  Pace  con  tutti ,  entrar 
in  una  profonda  Contemplazione  dando  cliiaranaeo- 
te  a  vedere,  clie  anticipatamente  gusta-va  un'assag- 
gio delie  detizie  del  Paradiso  con  avere  prima  par^ 


.;,  Google 


94 
tecipato  del  Pane  d«gl'  Angeli ,  penunde  sempra 
•  spendere  eoo  fratto  spirituale  dell'  Anima  quel 
poro  di  tempo,  che  aocora  gli  restava,  finché  ab- 
bracciato al  suo  Amor  Crocifisso,  e  piiì  e  più  voU 
te  impresso  in  quello  tenerissimi  bacj ,  lasciando  in 
essi  r  ultimo  dei  suoi  sospiri  rese  con  cuore  trao- 
quillo ,  e  con  volto  lieto  nelle  braccia  del  suo  G»- 
sii  quello  Spìrito  ,  che  dedicato  a  lui  fiao  dai  pri- 
mi anni  glielo  aveva  conservato  con  tanta  fedeltit 
■fino  allora  con  un  corso  mirabile  di  vita;  circo^ 
■stanze  tutte ,  che  a  aoi  ignote ,  ma  notissime  alla 
Chiesa  gli  fecero  descrivere  la  di  lui  Horte  eoa 
quelle  rimarcabili  parole  degne  di  essere  qui  riferi* 
te  a  giustificazione  di  chi  le  ha  ripartale  :  «Se /gricur 
jtulla  interfere  mera  ad  demigratioaem  ex  hac 
tacrjmarum  valle  ftr vidi sùmis  preeibus;,,  oc  pia 
Socattteutorum  pt^rceptione  kilariter  comparava  ^ 
■&  ad  elkereas  sedei  meritis  aC  virtutibas  cumu- 
■latus  evolavit.  Così  quest'uomo  tieguBlatissimd  iit 
vero  e  per  iunoceuza  di  costumi  ,  e  per  austerità 
di  vita,  e  per  la  unione  continua  con  Dio  e  per 
ogni  altro  pregio  di  Santità  degno  di  non  morire 
eiamiuaì  alla  memoria  dei  Posteri ,  siccome  noa 
mori  certamente,  come  si  coooecerà  nel  tratto  suc- 
cessivo-di  questa  Istoria,  pieno- di  meriti  per  una 
Vita  virtuosa  e  zelante  ,  sostenuto  da  una  viva  spe- 
ranze ,  e  consolalo  dalla  interna  Unzione  dello  Spi- 
rito Santo,  che  abitava  in  lui  ,  chiuse  serenamen- 
te le  Inci,  e  morì  da  Giusto, da  poter  dire  di  lui 
quello  che  S.  Bernardo  disse  del  suo  fratello  Ge- 
rardo di  cui  trovossi  alla  Morte  :  Oh  quale  ipetta- 
Colo  dolce  per  me,  dice  il  Santo,  ^ual  prodìgio 
allora  quando  accorso  al  suo  morire  vidi  il  di  lui 
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po/fo  sparto  H  un  bel  sereno  di  Paradiso ,  ed  ao- 
folsi  le  sue  voci  estreme  y  voci  ripiene  di  un  fuoco, 
f  di  una  santa  allegrezia  ,  come  se  lui  trionfas- 
se della  sua  morte .  Beati  quelli  che  in  vita  eon 
tate  pietà  e  devotione  tanno  premunirsi  e  fitrtifi' 
carsi  per  ben  morire ,  giacché  il  Signore  tuol^ 
rendere  dolce  e  soave  la  stessa  morte  ai  suoi  veri 
Servici  quali  si  affaticano  di  perfettamente  ser- 
virlo in  questa  breve  vita  mortale. 

Accadde  la  Morte  di  S.  fortunato  i|  di  prìcn» 
di  GingDo  dell*  «ddo  del  Sigoora  trecento  ooTaot»- 
cinque,  sebbene  qualche  Scrittore  l'abbia  volute 
jxirtare  £"<>  all'anno  quattrocento;  e  ciò  fu  aotte 
l'Impero  di  Teodosio  il  giovine»  e  governando  U 
Cliiesa  il  Pontefice  S.  Siricìo.  Nel  &Harc  il  giorno, 
e  l'anno  della  morte  del  nostro  Santo  ci  «iaqio  at- 
tenuti ai  più  di  quelli  che  ce  ne  iranno  tramandata 
le  notizie ,  onde  contro  il  aentivento  del  Jacubillt 
pos-siaiiio  tenere  per  cps?  certa ,  cbe  il  Santo  nwria- 
•e  il  primo  di  Giugno  del  SgS. 

Di  quale  età  murìsw  neppure  questo  ai  trova 
registrato  in  alcuno  dei  Scrittori;  ma  se  le  pittura 
sono  altrettante  penne  oipaci  a  tramandare  ai  pò 
steri  la  Vita  e  le  Gesta  dei  trapalasti,  non  dovette 
aicuramente  S.  Fortunato  morire  di  età  molto  avau- 
zuta ,  oè  maggiore  di  quelb ,  cbe  da  noi  si  è  fatta 
decorrere  dalla  sua  Nascila  alla  Morte,  poicbi  tuU 
te  le  pitture  ancba  anticbissime ,  cba  >i  banno  di 
lui  o  in  muro  o  io  tavol*  *  o  in  rame,  tutte  lo 
fanno  credere  in  età  di  anni  poco  più  cbe  cinquan- 
ta, uè  deve  sorprendere  cbe  non  sia  morto  vecchio  , 
solo  cbe  ai  voglia  riflettere  alla  vita  stenlatissima 
da  esso  menala  fioo  all'  ultimo  dei  snoi  .giorui  nel 
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'ftticoso  esercizio  deHa  Ounpagna ,  hdd  ohe  alle  ain- 
folari  peniteme  prattivatc  fino  ell'ukiino  respiro, 
in  fona  defie  quali  'compì  in  Jirave  iastia  carriera , 
è  k  'Compì  gìorioaamvDte ,  oorriapmdflBdo  a  mera- 
viglia  il  termine  di  qnelle  ai  «noi  buoni  prìacipi  e 
pn^easì  da  tneritsTe  ancAra  «g4i  rek^io  nell'Éo 
clesiaAìco  ■■  Consamatus  in  brevi  exjdevit  tempora 
uuHta. 

Subitocbè  trapassò  il  Serra  di  Dio,  e  ae  sedi- 
tirigò  la  Dotizia  ^ò  iiiMnagiimrn  quale  fosie  il  do- 
lore di  tatto  il  Popofo  di  'Gorovrione  in  così  fone- 
Mo  accidente  ,  e  con  qeale  emsrexza  ai  udisse  da 
tutti  .  ^ioncorsi  sii"  istante  in  feila  a  vederlo,  e  tro- 
vandolo comeaopiio  in  un  placìdinimo  sonno, rian- 
dando ciaacane  le  di  lui  Virtù,  e  l'ammirabile  te- 
nore di  vita  maiAenoto  sempre  con  ìnTÌtia  pazien- 
za ,  non  che  ì)  mio  indefvno  mostrato  per  la  loro 
«alate,  «i  struggeva  ognuno  in  dolci  lagrime  dioon* 
aohaiene ,  come  già  i  primi  Fedeli  9ul  Corpo  del 
Proto-Martire  Santo  befane ,  e  gli  recitavano  int«r- 
no  panegirici  ah  lode  :  ognuno  lo  chiamava  &anto 
e  possessore  fehce  del  premio  delle  sue  fatiche  :  chi 
celebrava  fa  sua-Caritik ,  chi  ne  magnificava  i  Di- 
giuni e  le  Penitenze,  e  mentresi  rallegravano  del- 
la di  Ini  aorte  si  rattrista  vano  per  la  perdita  della 
ma  persona ,  verificandosi  in  lai  il  detto  deUo  Spi- 
rito  Santo.-  Memoria  ejas  atm  laudibu$, 

'  Appena  il  Corpo  fu  esposto  «4  pubblico  videsi 
in  un  subito  un  nnmeroSTsaimo  conceno  non  sola- 
mente degli  abitanti  di  Cercorìone  sua  Patria  , 
ma  dì  tutti  iLnc^bì  e  GasteHa  ciroonvicine,  ed  il 
concorse  andava  crescendo  a  misure ,  cbe  andavasi 
dÌTulgando  la  BOtina  della  di    lai    Morte,   attirato 
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ognuno  ^alla  ftora  Mh  «»  Sanlitli  :  Om  fero  pia 
che  ogni  «kro  «conipBgoò  con  lagtime  e  co»  «•- 
spiri  il  ài  4ui  Fuoerak  farano  ì  Potwì  ,  cbe  Ib 
dorettero  piangere  cerne  loro  Ftod*e,  foNnanrfo  an 
tnuto  8Ì,  ma  nel  tempo  irtesso  ekii;ueBlinno  Pa- 
negirico col  i«o  pianto ,  come  aj^nto  E4Ì8flo, 
liuanio  «i  Spartì  Ai  l«  il  fia«to  Brofcla  Elia::»«- 
vegoacbè  oltre  perdere  un  Padre  conforto  deUo  ape- 
rito  ,  ed  an  tesoro  inestimabile ,  siccome  è  ogni 
Giusto  per  il  gran  beneficio  «he  «cave  il  Popolo 
dove  egli  vive  ,  conoscevano  che  il  perderlo  era  per 
essi  un  perdere  tutto.  Saule  è  vero  il  Signore,  quan- 
do vQol  castigare  qualche  Paese  per  i  suoi  peccati, 
chiamare  a  se  i  suoi  Servi  fedeli  e  condurseli  alla 
gloria ,  a  guisa  del  conladino  che  nel  vedere  il  tem- 
pò  turbato  da  ininacciose  tempeste,  si  affretta  di  ra- 
dunare il  grano  dall' Aja  e  riporlo  in  sicuro;  per 
coi  coROSceodo  i  Saggj  una  tale  verità  spargono  el- 
ei stia  morte  di  taluno  di  questi  lagrime  di  dolore, 
come  appunto  faceva  Eliseo:  e  così  vediamo,  che 
volendo  il  Signore  punire  l'infame  Peolapoli  tolse 
prima  da  quella  cittì)  la  buonfi  £iraiglia  del  giusto 
Lolh  e  volendo  subissare  la  terra  con  un  Diluvio 
di  acque  chiuse  nell'Arca  la  giusta  famiglia  di  Noè. 
Quella  Provideova  medesima  però ,  che  tolse  a 
Corcurioae  il  proprio  Padre  e  Pastore ,  non  gliene 
tolse  la  fede  e  lo  spirito,  e  se  lo  volle  al  Cielo 
gii  lasciò  le  di  lai  ceneri ,  perchè  anche  dopo  mor- 
te continuasse  i  segni  del  suo  Apostolato  sopra  la 
Patria,  e  eoo  la  sua  protezione  rassodasse  in  lui 
quella  Fede,  che  aveva  quegli  fecondato  coi  propr) 
sudori,  e  non  avessero  a  rattristarsi  per  aaa  per- 
dita ,  che  veniva  loro  così  bene  compensata ,  e  tan< 
to  fu ,  come  si  vedrà  in  proseguimeato  di   Storia  . 
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TermiDate  le  fliQebri  esequie ,  eseguite  più  eoa 
il  pianto  che  eoo  le  preghiere  della  Chiesa ,  venne 
il  di  lui  Sacro  Corpo  deceoteoiente  sepolto  io  luogo 
separato  nel  Gatupo  Agello  ,  dorè  esso  era-Paroco, 
ed  ivi  riposò  fino  a  taulAchè  costruita  la  nuora 
Chiesa  da  S.  Severo  »  come  ai  diri  in  appresso  »  ven- 
ne in  quella  più  sotennemeate  ed  oooratameute 
trasferito . 

Fine  detta  Prima  Parte , 
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PARTE   SECONDA 

Che  comprehde  i  Miracou  operati  da  S.  Fortoka* 

Tn    UOPO   LA    MORTE ,   LA  FaHA    ESTESA    DELLA  DI  LUI 

Santità'  ,  e  la  Protezione  sikgolare  dimostrata 

iNCBliSANTGHENTB  PER  LA  SUA  PaTRIA  ,  HON  CHE 
PER  GLI  ALTRI  MOLTI  LuOGHI  ,  CHE  SI  POSERO  «OTTO 
LA    DI    LUI    PRuTEZlOHE. 

CAPITOLO  PRIMO . 

Dei  Miracoli  operati  da  S.  Fortunato 
dopo  la  Morte . 


Xje  Reliquie  dei  Santi  soao  preziose  nella  devozio-' 
ne  degli  uomini,  dice  uno  Scrittore  dì  Vite  di  San- 
ti ,  perchè  la  loro  morte  fu  preziosa  nelts  testiino* 
lìianza  di  Dio  ;  quando  essi  erano  vivi  avevano  il 
tesoro  dell'anima  io  vasi  di  terra  >  ma  quando  poi 
SODO  morii  hanno  la  terra  del  corpo  io  tabernacoli 
di  oro,  perchè  morti  sono  più  miracolosi  che  vivi , 
e  vale  pia  oo  solo  frammento  delle  loro  venerabi- 
li Ossa  che  monti  intieri  di  tesori  terreni .  Di  que< 
sia  verità  cristiana  abbiamo  per  maestra  la  Nazione 
Ebrea  .  Doveva  uscire  il  popolo  di  Isdraello  dalla 
schiavitù  dell'  Egitto  :  ognuno  può  immaginare  qua- 
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Ift  iipwgiM  a»rà'  cpulla  Mputo  &ra  per  eomaudo  4i 
Dio  medesimo  :  ed  id  r«altà  fu  tale  e  tanto  quel- 
lo che  porisrono  via  ,  che  il  Saero  Testo  per  atrÌD- 
gere  lutto  io  poco,  dice,  ciìe  spogliarono  l'Egitto  et 
tpoliaverunt  Egyptios .  Dall'esempio  di  quello  che 
fece  la  nazione  molti  si  argomenteranno  di  sicuro  ^ 
cbe  se  tanto  fecero  i  Soldati,  molto  più  avrà  sapu- 
to fare  il  Condottiere  di  essi,  eppure  Mosè  non  por- 
tò via  dall'  Egitto  se  non  le  Ceneri ,  e  le  Ossa  dvl 
l'atriarca  Giuseppe  :  tulitque  Mojses  ossa  Joseph 
secami  le  reliquie  di  un  Santo  furono  la  ricca  pre- 
da del  dì  luì  devoto  interesse ,  e  stimando  non  es- 
servi spoglia  più  preziosa  della  ossa  di  un  giusto  j 
antepose  quel  pìccolo  avanto  di  umanità  a  quanti 
tesori  gli  potevano  sommioistrare  le  ricche  mioiere 
di  Egitto  ;  ed  insegnò  così  ai  Cristiani ,  che  dove- 
vano venire  dopo  di  lui  ^  che  le  Reliquie  dei  Santi 
eccedono  di  valore  le  più  copiose  ricchezze,  e  cbe 
chi  ha  la  sorte  di  possederle  più  rare  ha  la  gloria 
ancora  di  vantarsi  più  ricco  e  più  grande,  e  tale 
è  la  gloria  di  Montefalco  nel  possedere  il  Corpo  di 
S<  Fortunato,  come  ai  vedrà  in  questo ,  e  nei  •&• 
guenti   Capitoli. 

Handelao  Prete  di  Spoleto  di  nazione  FraOcC' 
se,  il  quale  visse  e  fiorì  nel  settimo  Secolo  della 
Chiesa,  secondo'  tutti ,  e  precisamente  nell'  anno  670 
dell'  Era  Cristiana ,  scrivendo  in  poche  righe  la 
Vita  di  S.  Fortunato,  dopo  averne  narrate  appena 
di  volo  conae  tutte  in  un  fascio  le  di  lui  insigni 
Virtù,  e  la  di  lui  Morte  preziosa  nel  modo  il  più 
concilo  e  ristretto,  (  sorpreso  da  meraviglia  che  il 
gran  Pontefice  San  Gregorio,  il  quale  aveva  riferi- 
ti uei  suoi  dialoghi  i  prodigj  di  taMti  Santi  del  suo 
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tempo,  e  eli  qiuAli  antecedenti  a  Ini  DMduiiaaf, 
avesse  ummesao.  quelli,  di  San  Fortunato  ]  Ten«udD^ 
ai  MimK»li  si  protesi» net  Mgaenti  termiu<:  //  ImngOr 
tasso  di  tempo  decortv  dalia  Morte  del  medesimo,  e. 
la  dimenticanta  degli  Uomim  non  hanno  permei-, 
so  di  conoscere- e  di  raccogliere  i  Miracoli  da  es- 
so operati  in  vita  \  ed  il  Serafini  oeUa  Storia  det^ 
Santi  della'  Chiesa  Spotetina  al  Tema  primo ,  par- 
lando' di  San  Fovtaiialo  dopo  avere  enumerati  i* 
Bliracoli,  che  si  conoscevano,  si.  eaprinw  ia  questa 
significantisfiìme  parole,  le  quali  meritano >di  esMrtt. 
qui  riportate  in  compenao  di  quello ,  cbe  non  pos-< 
siamo  dire  noi  ....  Senza  potersi  dire  degli  aUri; 
Miracoli  che  iti  vita  ed  in  m»rte  copiosamente  e- 
gli  fece  tolti  dal  tempo  :  e  perchè  dalla  maocanu' 
della  notizia  dei  Miracoli  operati  ìQ'  vita  da)  Santo> 
non  si  avesse  a  diminuire  nei  devoti  la  stima  e  !■' 
venerazione  dovutagli  »  tutti  i  Scrittori  aoggitiogo-- 
Do, parlando  del  nostro  Ervej  che  i  Santi  talvolta 
non  operano  Miracoli'  in  vita  coma  neppure  in  mor- 
te-alta loro  separazione  dai  corpo,  ma  cbe  liberati- 
poi  dal  loro  carcere  corporeo,  e  volati  al  Gìelo  aap< 
gliono  riaplendere  in  prodigj  anche  singolarissimi  ;. 
e  per  tutti  riferiremo  le  parole  estratte  dal  Codìcft 
Vallicelliano,  perchè  i Leggitori  non  credano,  ch«> 
il  detto  sia  invenzione  Oratoria  dell' Estensore  dellat 
ViU;  i  Miracoli  che  S.  Fortunato  operò  in  vitih 
non  li  abbiamo  potuti  rinvenire  per  il  gran  lasso: 
dì  tempo  deeotao,  e  per  la  dimenticanza  degli  uo-. 
mini  ;  nondimeno  ogni  giorno  il  Signore  si  ò  d*H 
guato  di  operare  cose  mirabili  al  di  lui  Corpo  :  giac- 
ché talvolta  le  anime  Sante  non  fanno  Miracoli  ah 
in  v>tA>  oè  alla  loro  morte,  ma  dopo  di  questa Ì9 
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qoulunque  luogo  riposino  le  loro  Osa»  t'tspUniona 
con  granili  prodigj ,'  ed  i  popoli  ne  riventono  i  b&> 
nefic)  :  Miracula  quae  in  vita  tua  operatu»  est 
prte  muttituditte  spatii  prteteriti  &  propter  obti- 
fionem  hominum  minime  potuimus  reperire  ;  ta- 
men  post  ejus  cbitum  <juotidie  Dominai  ad  cor- 
pus ejus  mirabilia  Ù  virtute$  ostendere  dignatut 
est  ;  quia  alitfuando  animai  ncque  in  vita  sua  « 
ncque  in  ipsa  corporii  egressiaHe  aliqua  miracu- 
ia  ottendunt  f  sed  post  egressionem  corporis  ubi' 
cumque  requiescant  ^  maximis  signìs  emicarantf 
Ù  Chrìstiani  Populi  omni  tempore  eoruin  beneficia 
sentiunt , 

Pur  troppo  é  Vero  j  che  il  Mondo  lempre  Tal- 
lace  uei  auoi  giudiz)  non  crede  Santi  quei  Servi 
del  Signore,  dai  quali  non  vede  hn  Miracoli  nel- 
la loro  vita,  credendoli  neceaaar)  per  essere  tenuti 
per  -Santi  ^  come  ora  Io  aono  dopo  la  morte ,  e  co- 
me lo  erano  in  vita  ai  tempi  degli  Apostuli  per 
piantare  la  nuova  fede  di  Gesù  Criato .  Ma  chi 
più  Santo  fra  gli  Uomini ,  e  più  grande  del  Pre* 
cursore  S.  Giovanni  Baltisia  7  e  pare  come  è  di  fe- 
de, che  fra  i  nati  di  Donna  non  vi  è  stato  più 
grande  di  esso,  così  è  egualmente  di  fede  che  noo 
operò  alcun  prodigio  in  tutto  il  corso  della  ina  wi-' 
ta,  attestandolo  lo  stesso  Spirito  Santo  JVullum  fi-> 
gnum  fecit  ;  ed  allora  il  Signore  accordò  ai  suoi 
Servi  il  dono  dei  Miracoli  anche  in  vita  t  quando 
li  credè  necessar)  a  smentire  l'opinione  indegita  di 
coloro,  i  quali  stimavano  insensata  la  vita  dei  se- 
guaci di  Gesù  Cristo,  affinchè  col  potere,  che  da- 
va ad  essi  di  operare  prodigj ,  si  conoscesse  la  acien- 
m  lalsR  dalla  vera  ;  ed  i  profani  del  Kcolo    ai  coa- 
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Jt'fm^essiet'O  alla  Ibcte  det  ^oflehtl-,  éomé  «JuCllì,  ch« 
non  sogliono  confìctart' ,  che  nella  potenxu  del  loro 
braccio  e  nella  abbondanza  delle  riccbeKze ,  come 
dice  il  Reale  Profeta  . 

Gbìamando  la  Chiesa  S.  Fol-tunato  Del  Marti-, 
rologio  Romano  an  Santo  insigne  nei  Miracoli  >  co-' 
me  nelle  Virtlù ,  ed  asserendo  di  esiso>  che  io  vita 
ed  in  morte  operò  prodìg}  in  gran  copia ,  ostenta 
plura  ante  &  post  ohituta  patravit  >  perchè  cosi 
rilevato  dai  processi ,  ninno  potrìt  mai  dubitare  > 
ohe  il  nostro  Santo  avrà  spiccato  nella  sua  Patria 
per  il  dono  dei  Miracoli;  e  la  lestioionianXa  di 
questa  vale  più  ,  che  se  ce  lo  avessero  contestato 
cento  e  mille  Scrittori,  mentrie  da  quei  pochi  pro- 
digi *^^^  ^*  veggono  riportati  a  noì  dopo  la  morte  ^ 
(  usa  la  medesima  a  bilanciare  le  sue  espressioni 
Bulla  piij  incontrastabile  verità  )  non  avrebbe  po- 
tuto servirsi  di  una  espressione  cotanto  enfatica , 
che  di  pochissimi  Santi  si  leg^e  ^  per  cui  eoa  tut- 
ta ragione  possiamo,  anzi  dubbiamo  supporre,  che 
il  Santo  si  rendesse  singolare  anche  in  vita  nelle 
grazie  e  nei  prodìgi  >  ^  *^^^  ^  '"'  avranno  ubbidito 
gli  elementi  come  a  Mosè ,  che  avrà  moltiplicate 
le  Annone  a  beneficio  dei  poveri ,  che  al  tocco  del>- 
]e  sue  Vestimenta  saranno  spariti  i  languori  dai 
corpi  infermi,  come  pure  se  ne  ha  qualche  cenno 
nei  Scrittori,  e  che,  come  era  stato  imitatore  del 
zelo  degli  Apostoli  nel  ministero,  lo  sarft  stato  >e- 
xiandio  nel  potere  e  nel  dominio  aopra  la  Natura 
con  il  dono  dei  prodigj . 

Se  però  i  Scrittori  ^  che  parlarono  di  S.  For- 
tunato ,  mancarono  di  eternare  la  memoria  di  tut- 
ti e  singoli  i  prodigj  da  lui  operati  In   vita,   o   1« 
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vicende  dei  Secoli  le  involarono  alla  posterità ,  non 
mancarooo  di  tramaodarceoe  almeno  alcooi  di  quel- 
li operali  dopo  la  morte;  e  perciò  leggiamo,  che 
sparsasi  appena  la  voce  del  di  luì  Transito  corsa 
frettoloso  non  solamente  il  Popolo  di  Corcurione  , 
ma  lutti  quelli  delle  circonvicine  Provincie  per  ono- 
rare le  Spoglie  mortali  di  esso^  pieni  di  fiducia  di 
rivedere  rinnovali  per  i  di  lui  meriti  i  prodigj  me- 
desimi del  Redentore  descrìtli  dall'Evangelista  San 
Matteo,  ed  in  realtà  fu  veduto  reso  il  suo  SepoU 
ero  la  Probatica  dell'Evangelo,  a  cui  correvano  ia 
folla  infermi  di  ogni  specie.  Storpi,  Ciechi  ,  Le- 
brosi  y  Paralitici ,  ed  Indemoniati  ,  come  ne  fanno 
lède  le  Pitture  medesime ,  che  li  rappresentano , 
ed  al  contatto  del  di  lui  Sacro  Corpo  rimanere 
tutti  guariti,  e  sanati  con  esnitanu  tale,  che  le 
Esequie  sì  con  vertirono  in  Cantici  di  letizia  e  di 
gioja  i  e  da  tutti  i  Scrittori  si  contano  fra  ì  pia 
strepitosi  avere  riacquistata  la  vista  due  Ciechi , 
essere  rimasti  mondati  tre  Lehrosi ,  e  liberato  uà 
Fanciullo  dallo  Spirilo  maligno  che  lo  possedeva;  e 
sebbene  non  se  ne  abbiano  le  memorie  dettagliate 
di  lutti  gli  altri  ,  ce  ne  rende  più  che  sicuri  la 
sorpresa  accaduta  in  S.  Severo  nel  passare ,  che 
egli  fece  in  vicinanza  del  Sepolcro  del  Santo  alcu- 
ni giorni  dopo  la  di  lui  morte ,  e  T  entusiasmo  dei 
Popoli, come  vedremo  nel  seguente  Capitolo  .. 

Né  l 'prodigi  terminarono  con  le  Esequie,  men- 
tre i  Scrittori  medesimi  asseriscono ,  che  al  dì  lui 
Sepolcro  anche  ai  giorni  loro  sì  ricevevano  coDti-< 
nuamente  Grazie  e  Miracoli ,  e  fra  gli  altri  così 
ne  scrive  il  sopra  citato  Prete  Haudelao  :  Quotìdie 
Dominus  ad  Corpus  e/ut  mirabilia  attendere  di' 
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tìtàtiiìr  :..  Mt  Vhristfaiti  PopiiU  omrù  iea^ft  ejus 
ben^dà  i^tiUitff  cootÌDoaDdo  sempi^  il  Signoro 
b  gloriiScarló  con  pr^igj  e  favori  >  cbe  dis)p«nM  » 
kliinnt{ue  Vi  Hcorre  -,  e  «ebbene  avretlio  lU(^o  a 
(tatUre  di  teli  grakie  e  t>rodi^j  >  come  effetti  della 
di  lai  sjdgolaK  proteeiboe  vekw>  In  titlia ,  ed  al- 
tri, boa  «ola  mi  toiitet)teròqQidilriportatiie>  dttiTÌ 
tal«bbe  utrabea  all'  (f  getto  >  é  che  qui  deve  «ssert 
Riferita  : 

Vùa  grazia  keb  bihgola)%>  ke  bota  Si  Voglia 
ickiiatnare  Miratolo  -,  troviamo  MgQìta  bel  giorno  (irimo 
di  Gitagbb  dbH'Àntao  17719  aacto  alle  glolrie  det 
hostrò  Santo,  tuonatasi  la  Signoiìi  Rosa  Gnocchi 
Cobmt-te  del  Sigbor  trahcescb  Gnoccfat,  iu  allora 
Sindaco  ApoatolìcD  del  Convento  dei  FadH  Minori 
Osaet'nnti  di  S.  FortUbato  >  ad  ascoltare  la  Santa 
Meaia  ih  detta  ChieKa  ubltamente  ai  aUoi  Egli  nel- 
r  bscire  the  la  Medesima  fece  dì  Chiesa  ubo  di 
qublli  chiamalo  Àngfclo  ptreso  il  camino  per  il  log- 
giato ,  che  porta  alla  Cappella  Volgarmente  delta  di 
S.  Aotobio)  fu  assalito  da  bna  Cavalla,  la  quale 
avventatagliai  addosso  gli  dette  un  morso  sul  viso, 
Con  che  gli  portò  via  di  carne  quanta  oe  potè 
addentare  .  A  Così  terribile  Vista  spaventala  la  Ma- 
dre invocò  immanliDente  S.  Fortunato,  pregandolo 
più  Con  il  cuore  cbe  con  la  lingua  a  liberargli  il 
Figlio  da  ({nel  pericolo ,  ed  all'  istante  la  Cavalla 
ai  ritirò  dall'  aggressione ,  ed  il  f'iglìo  tornò  libero 
fra  le  braccia  della  Madre  cob  esultanza  di  tutte 
il  Popolo  i  che  fu  presente  e  testimone  dell' accadu* 
to)  e  dopo  avere  ricondotto  il  Figlia  a  ringraziare 
il  Santo  )  e  resegli  le  sne  grafie  ancora  essa  j  a  per- 
petua mcuotia  di  un  lai  &tto  prodigioso  e  mirabi' 
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le  ne  appese  il   Voto  in  ana  TtToMta  esistente   an* 
Cora  ,  dietro  la  quale  è  riportato  in  SDCCÌnto  il  fat- 
to medesimo. 

Che  se  poi  in  <^gi  non  si  seotono  piiì  rinoo> 
-vati  i  fatti  strepitosi  di  prima,  non  è  .mancanza  dì 
voloDlà ,  o  di  potenza  nel  Santo  ,  ma  forse  di  cat- 
tìVH  corrispondenza  nei  figlia  per  non  vedersi  pia 
quella  fiducia  in  lui ,  e  quella  venerazione ,  che  vi 
era  in  passato,  procurando  prima  tutti  d'invocarne 
spesso  il  nome,  di  onorarlo  con  sacrìfic)  ,  e  con  vì- 
site al  suo  Altare;  e  fa  veramente  tenerecta  legge- 
re i  tra.<!porti  di  devozione,  e  la  pietà  ,  che  bann* 
verso  de)  medesimo  non  pochi  popoli  ,  largamente 
perciò  ricompensati  ,  come  avremo  occasione  di  o»- 
fiervarte  più  sotto  .  Fra  i  tanti  prodig)  però  mi  sia 
permesso  di  riportarne  uno  a  disteso  come  qoello, 
che  più  di  tutti  merita  una  particolare  relsiione, 
perchè  fa  conoscere  la  sioftolare  potenza  del  Santo 
verso  di  chi  con  vera  fiducia  ricorre  a  lui  nei  pro- 
pr)  Insogni  e  perìcoli . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Del  Prodigio  operato  da  S.  fhrturuUo 
nella  persona  di   S.  Severo . 

Sarebbe  certamente  un  mancare  alla  aana  cri- 
tica, che  deve  avere  ogni  Islorico,  ed  ogni  Scrìtto- 
re,  se  prima  di  riportare  il  prodigio  ,  operato  da  San 
Fortunato  nella  persona  di  5.  Severo  aannociato  nel 
presente  Capitolo,  non  si  portasse  a  cognizione  dei 
Leggitori  tatto  quello,  che  taciuto  potrebbe  forse  met- 
tete anche  in  dubbio  il  prodigio  medesimo.  Volendo 
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io  dunque  farla  da  Scrittore  ìngtDuo,  ed  imparzia- 
le mi  credo  io  dovere  di  lare  conoscere  quacto  so- 
no per  dire . 

Tutti  i  Scrittori  convengoDo ,  nepure  d'oo  eccet- 
tuato, aol  fatto  accaduto  nella  persona  di  S-  Seve- 
ro ,  per  prcnligio  operato  da  S.  Fortunato ,  e  la  Cbie- 
aa  medesima  lo  ha  riconosciuto  ed  approvato  nelle 
Leaiooi  istoriche  del  di  lui  Ufficio  ;  tutti  egualmen- 
te convengono  che  S.  Severo  vivesse  ai  tempi  di 
Santo  Speo  Vescovo  di  Spoleto;  e  ninno,  finalmen- 
te pone  in  dubio,  che  questo  si  portasse  io  Corcu- 
rione  a  consecrare  la  Chiesa ,  fabbricata  dallo  stesso 
Severo  al  suo  Sauto  Liberatore  .  Nella  Concordansa 
però  universale  dei  fatti  si  trova  della  discordanza 
Bell'epoca  nei  Scrittori  medesimi  \  mentre  alcuni, 
e  questi  sono  la  maggior  parte ,  poogoito  il  prodigio 
accaduto  pochi  giorni  dopo  la  Morte  di  S.  Fortu- 
nato >  usando  nel  riferirlo  quelle  già  note  parole; 
gui  paulo  ante  sepultus  quiescebat ,  o  Le  equiva- 
lenti paucis  aittea  diebus  ;  e  tutti  pongono  Sauto 
Speo  Vescovo  di  Spoleto  circa  la  fine  del  quarto  Se- 
colo della  Chiesa  >  niuno  portandolo  più  in  là  del- 
l'Anno 4.20.  In  un  Manoscritto  però  di  un  parti- 
colare dì  Spoleto  f  nel  quale  vengono  riportate  te 
Vite  dei  Vescovi  di  detta  Città  si  pone  Santo  Speo 
niente  meno  che  più  di  due  Secoli  dopo ,  cioè  nel- 
l'Anno  675. 

In  quanto  alla  differenza  di  chi  pone  Sioto 
Speo  nell'Anno  402,  e  di  chi  lo  pone  nell'  Anno 
4ao.  la  spiegano  benissimo  i  Cronologisti ,  dicendo 
potere  essere  stato  un'errore  di  stampa  con  antepor- 
re il  numero  al  zero  ,  ed  anteporre  il  zero  al  nume- 
ro, sebbene  questa  diifereuza  non  sarebbe   poi  tale 
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da  potere  Un  dubitare  de^  ^.ttp;^  9  di  poAervdir^ 
io  cosi  discreta  di^erenza  d>  txi^po  ponto  ante  ^  pati- 
cis  a^tea  ^iebm-  La  di^erenzii  ioamisulvlecol  Fat^ 
to,  e  COQ  \9  sitrrìferite  eapreuiooi  affatto  ÌDCoiiil]|iaab;le,t 
è  qMe|Ui  del  Maapsc^Uto  particolare  ii](  Spoleto  ^  i| 
quale  pone  3.aDto  3peo  oeU'  ^i^do  ^75.  ;  e  ciò,  noi^ 
8olaiv9Dte  per  le  espreaaioni  Mp^i^lo.  «unte,^  e  deU 
r  altra  pftt4fiis^  antea  di^t ,  n^  vmi  pi^ ,  perciò, 
con  ^le  epoca  aj  Tanno  a  T^rurB  le  circostante  n^»- 
desirpe  del  fatto,  qn«li  sono  U  dopaiiione  d^l  T<^ 
soro,  &tta  da  Severo  accendo  tolti  i  Scrittori  a  "^eon 
doaip  Imperatore^  il  quale  fega,à,  nelU  tofil^  àna, 
del  qi^rto  Secolo,  e  non  àeì  ses,to;  U  circostani^ 
del  P^sìde  della  Ojtt^  di  IlaTenn^,  «  cui  yienct 
dato  il  titolo  di  Esarca  ,  qu^le  titolo  inoomincìò.  a4 
usarsi  «oltanto  pel  Secolo  qiMnto,  e  non  mai  iiit^m- 
pi  di  'Teodosio,  ai  ci4  Scevero  fece  il  donativo;  do- 
natiyo  cbe  fn  cagione  della  iovidi^,  e  dell'odio  de| 
detto  Pfeaide  contfo  di  Severo  :  v^ria  Paltra  rilevau- 
tissiipa  circostanza  delU  diversìtJt  del  nome  che  TÌen« 
dato.  %llo  stesso  preside  chi  di  Yac^  0  Grapco,  « 
chi  di^n^ipo,:  non  cpmtiini  In  straordinaifiai  con- 
corso, veduto  da  Severo  prigioniere  nel  ano  passag- 
gio 9Va.nti  la  Toml^  d'  ^f  forlnnato,  per  cagione 
del  qnale  si  fece  egli  ad  interrogare  di  quale  Sau- 
to concorressero  ivi  a  celebrare  le  Qlorìè,  con  la 
risposta  rìceyuta  dì  essere  iyi  morto,  da  pochi  gior- 
ni un'Uonaodì  S^nta  Vil^,  il  quale  faceva  Mira- 
coli ,  e  qMesti  Miracoli  essere  quelli  ìdentifici ,  che 
tutti  i  Scrittori  ^  ed  ì  podici  riportano  come  accaduti 
ai  giorni  d^lB  Morte  d'  Si-  Fortunato:  co^  tutte  le 
quali  van.noi  ad  fs^re  fra  di  (oro  in  i^qa  così  forte 
contradizione  con  V  epoca,  che  il  Manoscrilio  di  Spo- 
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leto  fissa  I  Santo  Spco.  Sorpreao  io  perUnto  di  un 
cosi  notabile  Aaacrooismo  da  non  capermene  per* 
•nadere  io  un  fatto  di  tanta  importanza  fra  i 
HaDi>«critti  e  gli  Autori  che  Io  riferiscono  da  me 
letti  e  riocootrati,  ed  il  citato  Manotcrìtto  di  Spo- 
leto, non  trovai  altro  filo  ^  a  cui  efltdarmi  per 
uscire  da  un  così  difficile  Laberioto,  né  altra  tavo- 
la,  a  cut  attaccarmi  per  evitare  il  sicuro  naufra- 
gio ,  cbe  supporre  vi  poteuero  esaere  stati  due  Ve- 
acovi  di  Spoleto  con  il  nome  di  Speo,  e  dì  questi 
ano  net  Secolo  quarto,  e  l'altro  nel  Secolo  sesto. 
Cosa  non  impossibile  a  potersi  supporre  in  una  di- 
atanu  di  due  Secoli ,  quando  in  distanze  anche  mi- 
nori di  un  Secolo  troviamo  nelle  Storie  esserri  sta- 
ti  in  tanti  luoghi  più  Vescovi  de)  medesimo  do* 
ne.  Siccome  però  nelle  Istorie  le  supposizioni  an- 
che probabilissime  non  giustificano  chi  scrive,  ma 
giustificano  solamente  le  prove  di  fatto,  mi  detti 
tutto  il  carico  di  rincontrare  la  serie  dei  Vescovi 
di  Spoleto  o  fossero  esse  riportale  nei  Libri  o  an- 
che in  Pitture  su  i  Muri  per  vedere ,  se  almeno  in 
qualcuna  di  esse  vi  avessi  potuti  trovare  due  Spei 
Vescovi  di  Spoleto  ;  ma  l' indagine  riuscì  inutile, 
non  avendone  ritrovato  che  uno  solo,  ed  esso  po- 
sto nel  Secolo  quarto  e  non  nel  sesto.  Riuscita  per- 
tanto frustanea  la  prima  ricerca  tentai  la  seconda, 
e  si  fu  quella  di  potere  avere  sott' occhio  il  Codice 
di  Spoleto ,  in  e  ui  Santo  Speo  è  posto  nell'  Anno 
5^5.  a  differenza  di  lutti  gli  altri  Godici,  e  Ma- 
noscritti,  a  fronte  di  tutti  gli  Autori,  e  delle  Seria 
medesime  dei  Vescovi  Spoletini ,  per  vedere  se  fos- 
se stato  possibile  di  combinarli  fra  dì  luro ,  e  di 
potere  io  fraocameule  caminare  nella  narrativa  che 
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no 
li  doveva  f^re  da  ne  del  fallo  di  S.  Severo ,  aic»i 
ro  che  ciò  avrei  potuto  coooaceredal  coinplesso  deK 
la  Vita,  che  si  fosse  riportata  io  quello;  aM  la  c»t 
sa  fu  trovata  tal  quale  mi  era  stata  supposta^  va- 
le addire,  che  sebbene  tutti  gli  Autori  e  tutti  gU 
altrt  Codici  e  Manoscritti  poDgaiio  il  prodigio  di 
&..  Severo  accaduto  pochi  gioroì  dopo  la  Morte  di 
S,  Fortunato,  ed  Ìd  detta  epoca  tutti  egualoieote |^ 
piuogaDo  Santo  Speo  io  Vescovo  di  Spoleto  eoo  la 
6ola  differenza  io  qualcuno  dell'  Anno  ^02.  all'  Aa* 
no  ^20.  come  si  è  rilevato  di  sopra  per  la  traspo* 
siziojie  forise  del  numero  al  zero  y  in  realtà  poi  nel 
M^noikcritto  sopracitato  Santo  Speo  viene  posto  neU 
l'Anno  L.'jS.  come  visiiuto  in  detta  epoca,  e  non 
miti  io  altra,  giacché  nella  di  lui  Vita  ivi  riporr 
tata  si  riferiscono  le  medesime  cose,  ed  è  esposto 
il  fatto  di  S  Severo  tal  quale  è  riportato  da  quelli 
die  lo  pongono  nel  quarto  Secolo,  da  togliere  ogni 
possibititì  di  potere  supporre  essere  esistito  ud'  al- 
tro Vescovo  dì  Spoleto  con  il  medesimo  nome  di 
Speo  ;  e  queUo  che  mi  fece  più  meraviglia  si  fa 
di  trovare  riportato  il  fatto  con  te  medesime  espres:- 
siouì ,  qui  paulo  ante  sepuitus  quiescebat\  atlri- 
buendu  pui  t«  Garceraziuue  di  S.  Severo  all'  £sarc« 
Xongiuu  del  quinto  Secolo  eoo  la  Morte  di  S.  For- 
tunato nel  quarto,  e  con  il  Vescovato  di  Santo 
Speo,  dallo  Scrittore  medesimo  posto  nel  sesto  Seco* 
lo,  poD  che  eoo  il  doaalìvo  del  Tesoro  ,  ammesso  an- 
che da  lui  come  fatto  a  Teodosio  reguato  più  di 
due  Secali  innanzi  a  S.  Speo ,  per  cui  non  sembra 
che  potes:<ero  essere  giuste  lo  espressioni  da  esso  usa- 
te nel  racconto  tjui  pauXo  ante  sepuitus  Oc. 

Fostooii  peritalo  ad  «MoiiDare  coq   maggiore 
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•ccn^teui  il  UioMcritto  medMÌne  anitanwRte  a4 
uo' eruditissimo  Sf^etto  fino  dal  di  lui  frooteapìeio» 
«  trovò  riportata  io  principio  di  esso  la  Serie 
Cronologica  dei  Vescovi  di  Spineto  con  il  tempo  deli- 
la  dorata  del  respettivò  loro  Governo,  e  con  in 
margiae  il  numero  della  pagina ,  con  la  -  quale  il 
Leggitore  Tiene  riduamtfto  alla  Vita  di  ciaschednue 
nel  cono  del  Libro.  In  delta  Serie  Cronologica 
dunque  Santo  Speo  viene  collocato  precisameoU 
■  dopo  S.  Achilleo  tra  il  fine  del  quarto  Secolo,  ed 
il  principio  del  quinto  per  la  lunga  durata ,  che 
-«bbe  il  di  lui  Governo  di  circa  venti  Anni  , 
come  egli  dice,  ed  in  questa  maniera  combina  al- 
l'incirca  con  tutti  i  Codici,  i  Manoscritti >  e  gli 
Autori,  i  quali  ne  parlano;  passati  poscia  ambedue 
a  leggere  la' Vita  del  medesimo,  acuior  richiamava 
il  numero  della  pagina  nel  corpo  de)  Libro,  sì  tro- 
vò Santo  Speo  vissuto  non  più  nel  quarto  Secolo, 
ma  nel  sesto,  e  precisamente   nell'Anno  57$. 

Nou  essendovi  pertanto  maniera  di  potere  con- 
ciliare una  cosi  forte  difiereusa  di  Anni  io  an  fat- 
to medesimo  ,  e  ib  salvare  un'  Anacronismo  co- 
sì notabile  ica  ^  Autori ,  fra  i  diversi  Manoscritti 
in  Mootefiilco,  ed  il  citato  Manoscritto  di  Spoleto; 
M  trovando  d'altronde  in  tutti  costante  la  verità 
dei  fatti,  e  solamente  discordante  nel  tempo  in  od 
«ulo  Manoscritto,  ma  in  cootradiiione  con  se  mede- 
siiDo  per  l'epQca  che  attribuisce  a  Santo  Speo  nel* 
■h  Serie  Cronol<^ica  dei  Vescovi  da  lui  riportata 
nel  princìpio  del  Codice  diversa  da  quella  ,  che  poi 
gli  assegna  in  corpo  del  Libro  nel  riferirne  la  Vi- 
ta,  DÌuuo  mi  potrà  imputare  ad  errore,  se  atte- 
nendomi ai  pili  in  DUidero,  e  potrei   dire   a  tutti 
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fer  la  concordams  dei  &ur,  riftirirÒil  Prodigio  di 
S.  Severo  come  accaduto  alla  morte  di  S.  Fortuna- 
to, e  porrà  anche  il  rimaaeute  della  Storia  coo- 
temporaoeagieate  altnedeaimo  ,  taoio  per  quello  cbe 
riguarda  la  £dificaaoQe  della  Ghieaa  |  che  1«  di  l«i 
CuDMcraKJoDe  &(ta  da  Santo  Speo  j  tanto  pia  cb9 
nella  Vita  che  ai  ha  di  S.  Severo ,  qneati  ai  fa  ma- 
lire  nell'Àono  del  Signore  44^  ì  **  ^*  ijualcuno 
Aoa  sì  aiugna  più  lontana  deU'Anno  4f3a<)  «enn 
che  nei  snccesaivi  Capitoli ,  nei  quali  si  dovrà  par* 
ìaxe  di  questi  medesimi  fatti  secondo  le  cìrcostaiH 
ze  f  vi  sia  più  di  bisogno  di  lare  |hiov«  dilncidir 
ziotii  >  e  di  premettere  nuove  proteste. 

Eravi  dunque  «i  giorni  della  Morte  di  S>  Foiw 
tuDato  un  Cavaliere  di  RelÌgi«D«  Cristiana  >  e  di 
professione  Militare  di  nome  Severo  della  non  più 
in  oggi  esistente  Città  Martana-  presso  i  Monti  di 
Spoleto,  Città  un  tempo  rinomatissima  nelle  Isto- 
rie per  varj  titoli  ^  ma  in  particolare  per  i  molti 
Santi  da  essa  dati  alla  Chiesa  ed  al  Cielo,  ricono- 
sciuti dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti ,  ed  esa- 
minati dal  Cardinale  Barooio,  dei  quali  nei  respet> 
tivi  loro  giorni  se  ne  celebra  la  Feste,  e  se  ne  fit 
l'Ufficio. 

Discendente  questo  Cavaliere  >  secondo  la  mag* 
gior  parte  dei  Scrittori ,  dalla  illustre  fiimiglia  Se- 
vera f  insigne  era  egualmente  per  la  sna  singolare 
pietà,  e  per  le  non  communì  Virtù,  che  lo  ador^ 
Davano;  virtù  in  esso  tanto  più  ammirabili  quanto 
più  rare  in  coloro,  che  per  professione  maneggia* 
no  le  Armi ,  dei  quali  ebbe  a  dire  nn  Poeta  seb- 
bene Gentile  nulla  Fides  pietasque  Firis  qui  ca- 
sta secutttur  .   Aveva    Severo    incontrato   talmento 
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««1  genio  dell'  ImftnloM  T«od«ào  no»  tanto  per 
b  di  lai  fedelU  con  avere  ultroneamente  {atta  {ur- 
te al  medesimo  éL  an  ricco  (eioro  travato  ia  an« 
eoa  Villa,  come  preecrivow)  le  l^gi»  QM  !»•  ra- 
ro a  vedersi  eaegnito,  quanto  per  le  doti  egregie 
del  di  lp>  animo,  che  lo  creò  Maestro  dei  Cava* 
)ierì  in  Bom*  wo  invidia  di  non  pochi  di  quella 
poperba  liTolNltà .  V  innocente  condotta  di  Severo , 
U  qoale  avreMie  dovuto  swvire  dì  etempio  ed  in- 
^roe  di  eoMiIasione  i^i  altri  per  ben  dirìggere  lo- 
ro ipedesimi  )  e  meritarsi  ancora  eaì  la  atesaa 
aorte  presto  )1  Sovrano  i  servi  anii  di  fomento  alla 
malvaggit^  di  molti,  fino  a  macbinargli  pernicio. 
aissìmo  insidie  ,  e  lo  fu  sopra  tutti  ad  tm  Pero»- 
nsggio  di  esDgue  nobile,  e  illustre,  ma  Pagano  di 
Beligione,  il  qqale  in  allora  comandava  nella  GiU 
ti  (lì  ftivepna  per  il  enlMato  Imperatore  Teodo> 
aio,  m«  non  gijk  iq  qaalit|t  di  (esarca, come  lodia- 
aero  ftlctfoi  con  equìvoco,  giacchi  l'Osarcato  rico> 
nobbe  là  sua  orìgine  sotto  1'  Impero  dì  Giusti* 
DO  '  Giqoiore  1  cho  volo  4  dire  più  di  no  Se- 
colo dopo  quello,  che  andiamo  descrìvendo,  coma 
si  è  notato  altrove,  e  X^ongioo  fu  il  primo  che  Ten- 
ne insignito ,  e  decorato  di  tal  Pigoiti ,  ma  co]  ti- 
tolo e  rango  di  PatrìaiO)  titolo  a  quei  tempi  assai 
cospicuo,  e  non  più  di  orìgine  come  era  stato  già 
in  fionda  per  molti  Secoli  fino  da  cbe  Ilomolo  no 
istituì  i  primi  Padri,  dai  quali  poscia  erano  orìgi- 
nati  successivamente  gli  antichi  Patrin) ,  come  si 
ha  da  T'^  Iti^io,  e  da  a|tri ,  tanto  prima  di 
ceso  c|ie  dopo.  Yaiiano  inoltre  i  Scrittori  sul  no- 
me di  tal  Patrìzio,  alcuni  chiamsndolo  Vacco,  al- 
tri Gracco  y  e  qualeuno  JJongino,  di  quei  Scr^tori 
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però  i  quali  ardono  dì  soatencr*  V  Enreate  ai  tem- 
pi del  fatto  di  S.  Severo  >  portandi^o,  come  ai    a- 
<vrik  luogo  a- fare  owervare,  più  di  od    Secolo  dop» 
di  quello,  cbe  viene  comuii«iB«utc   riportato. 

iBvidioso  dunque  il  Pattìiio  della  stima  gran* 
de,  in  cui  «ra  uouto  Severo  preaso  diluiti ,  ed  ia 
particolare  presv  l' Imperatore,  non  che  geloso  per 
Ja  sua  medesima  carica ,  concepì  tale  e  tanto  odio 
contro  di  easo',  che  maodò  -prepotcatemente  dei 
Soldati  ad  arrestarlo,  e  farselo  condurre  prigiooìero 
ai  suoi' piedi,  ideato  già  come  difendersi,  ecoia* 
appagare  la  sorpresa,  che  avrebtw  dovuto  fare  neU 
l'Imperatore  un  così  inaspettato  accidente  ;  prepo^ 
tenie  assai  comuDÌ  a  quei  tempi .  Volarono  pron- 
tamente i  Soldati  ai  cenni  del  loro  Preside ,  e  tro* 
-Tato  r  innocente  Severo  tranquillo  in  seno  alla  pro- 
pria Famiglia ,  strappatolo  immantinente  dai  suoi 
lo  imprigionano  per  coodorlo  a  Ravenna  secondo 
^li  ordini  ricevati.  Quel  Dio  però,  che  v^lia  in^ 
cessantemente  alla  difesa  degli  innocenti  ,  e  la  di 
cui  pupilla  è  il  Giusto ,  come  se  ne  protesta  per  Ge- 
remia ,  dispose,  che  quei  Soldati  scendendo  dalla 
città  Mart|inB ,  in  cui  avevano  imprigionate  il  Ca- 
valiere, smarrissero  la  via,  ed  impensatamente  si 
•contrassero  a  veduta  del  Tempio,  a  cui  dal  popolo 
di  Gorcurìone,  e  da  altri  popoli  circonvicini  si  cor- 
reva in.  folla  per  venerare  il  novello  Santo  volato 
alcuni  giorni  prima  alla  gloria,  attirati  daiprodigj, 
che  avevano  uditi  accaduti  al  di  luì  Sepolcro  ■  Sor- 
preso Severo  nel  mirare  una  moUitudine  di  Popolo 
così  straordinaria, ed  illustrato  da  lume  superiore  si 
fa  sollecito  ad  interrogare  alcuni  di  qnelli ,  se  di 
qua!  Sauto  si  celebrasse  ivi  la  fasta  eòa  (auto  coa- 
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corso:  ed  avuto  in' hapostr)  cfaé  tolti  iti  portavano 
pieni  di  santa  6duci«  •  venerare  an  Servo  di  Dio 
testé  defunto  di  ovine  Futtunato>  aUa  di  cni  ìb>' 
tercesaioue  n  operavano  molti  prodigj,  raccolto  il-- 
suo  spirito,  e  atese  lemaoi  al  Cielo. e  con  gli  oo* 
cbi  rivolti  al  sacro  Tempio  ricorse  al  m^esimo  co- 
sì dicendo;  O Santo  JFortunato  le  tu  mi  libererai 
da  queste  catene ,  che  ingiuitaotente  mi  awin». 
cono ,  e  mi  tottrarrai  dai  pericoli  cb«  mi  Mfra-. 
stano  ,  fi  Jò  foto  aoUnne  di  non  prima  tornarm 
alla  mia  abitazione ,  che  ^i  laedetimo  abbia  edi- 
Jicata  una  Ckieta  a  tuo  onore.  Ciò  detto  proate- 
gue  Severo  il  calumino ,  e  rimeuisi  i  Soldati  in 
atrada  ,  giunti  a  Lacevli  (  Cittì  posta  fra  Cagli ,  e 
Gobbio  distrutta  ancora  essa  da  Longobardi  dopo 
la  rotta  data  da  Narsete  a  Totila  )  ivi  si  fermaro- 
no con    il  nobile    prigioniere . 

Udì  benigoanieotv  S.  Fortunato  U  fervorosa- 
pregbiera  di  Severo,  e  più  di  Ini  l'ascoltò  il  Si- 
gn<M-e,  il  quale  voleva  gIorÌ6care  il  suo  Servo;  e 
nella  notte  medesima  immediata  al  Volo,  il  Santo 
vestito  in  Abiti  sacerdotali  apparve  al  Preside  >  e 
con  volto  minaccioso  non  meno  ,  che  con  tuono 
spaventevole  gli  ìnlitnò ,  cbe  se  all' istante  non  o- 
vtnt  ordinato  il  rilascio  di  Severo  Maestro  deiG«r 
valiéri ,  uomo  cotanto  da  bene ,  ed  amico  di  Dio, 
quale  di  suo  ordine  gli  veniva  condotto  prigionier 
re,  non  lo  avrebbe  fatto  vivere  più  lungamente,* 
ciò  detto  disparve .  Atterrito  il  Patrixio  dalla,  tre- 
menda minaccia  non  aspettò  al  mattino ,  ma  sorto  > 
incontanente  dal  suo  Padiglione  spedì  senza  ritar- 
do altri  soldati  cen  ordine  espresso ,  cbe  ovnnqut 
avessero  trovato  il  nobile  prigioniere  nel  monuntQ 
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lo  ayttìen  fiitto  Hlalciart  t  6  ritortati  liW)  atl* 
J^itrla  .  Partiti  i  messi  iocontro  a  Sevetu  ^  lo  trova- 
tvDo  formo  anco»  in  Luceoli  t  *  comunicati  a  qnei 
sgherri  i  atioTi  ordini  del  loro  Prfeaìde,  v«tibe  Se- 
toro  sciolta  all'ifltatlt*  dalle  Catene  ^  e  t-estitbito  al- 
lo primiera  sua  libertà .  Non  contento  però  qaeati 
del  trionJo  riportato  wpt»  dal  su»  persecutore  mo- 
diante  l'intercessione  di  &.  Fortunato;  tenté  sa 
del  medesimo  un'altra  viUorii  e  hi  ottenne ^  qua- 
le ^nalmentfl  puÀ  ascriVM'M  a  gloria  del  nostra 
medesimo  Santo .  Libero  dnnqué  Setrera  ^  antiche 
tornare  subito  Indietro  a  seiorre  il  Voto  al  atto  li^ 
beratore  ed  a  coasohre  1  Congiunti^}  senta  tiolara 
la  promessa ,  qaale  era  di  non  tornare  pria*  alla 
patria ,  se  non  a«eta  edificata  la  Chiesa ,  idee  di 
portare  a  Ravenna  per  conoscere  di  persona  quel 
Preside  ^  quale^  sapendo  essere  Pagano  di  fieligiond 
flt  loiingò  dopo  il  prodigio  accaduto  di  poterlo  por- 
j^.alla  vera  Religione  di  Gesù  Cristo  :  ni  le  sue 
sparante  andarono  fallite,  poichii  aentendo  il  Pre- 
side* la  venuta  di  Severo  gli  andò  Incontro  «  e  pro^ 
stratoglisi  ai  piedi:  Petdonaati,  gli  dlsae^  ftatella 
delle  iniquità  che  ho  esercitate  Cantra  di  te  t  4 
giacché  sei  Un  Uomo  giusta  ti  prego  a  Cottdonar- 
mi  le  offese:  At  ubi  vidìt  eUm  Patritiut  pfimut 
in  terram  corruit  dicéru.'  ignosce  ihihif  &  tt0 
jHemineris  iniquitates  meas  quaS  in  te  exireiti 
)^Nia  Jastus  es  ,  ideoqua  peto  ut  indulgeas  mihi  * 
Accetid  Severo  prontamente  il  pentimento  ^  ed 
4n  s^no  di  leale  perdono  abbracciatolo,  e  dategli 
im  bacìo  sulla  fronte  ^  come  era  io  Costome  di  quei 
tempi,  così  si  fece  q  parlargli  :  Il  Signore  ti  per~ 
(foni  ^ttelloj  che   hai /atto  a   me,  e   tutti  i  turni 
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peccati,  conte  ti  ho  perdonalo  io,  té  pero  voies* 
sere  salvo  scrivi  al  Papa ,  eke  ti  mandi  un  ^uaU 
che  dotto  Sacerdote,  il  quale  ti  insegni  le  cose 
spettanti  alta  Fedo  Cattolica  di  Gesù  Cristo ,  ed  al- 
la nostra  ^nta  BeUgiane,*ti  battetti  con  tutti i 
tuoi  di  famiglia ,  aitrimenU  riceverai  da  Dio  gran' 
di  castighi  in  questa  vita  ,■  e  peiu  eterne  neW  al- 
tra. Rientrato  il  Pilriùo  ìn  «e  «tecM  id  ■Tverti- 
meati  cosi  «alutari  iaii«iiM  e  riwlutì,  esegui  il  tat- 
to ,  sebbene  non  prontanientt ,  riporlaedo  alcaot 
Scrittori  la  di  lui  venata  alla  Fede  di  Geaù  Cristo 
circa  il  quattrocento  quaraala  ,  dicendo  cbe  il  Papa 
Sisto  III.  gli  mandò  uà  tal  Coataaao  Sacerdote  uo- 
mo Santo,,  il  qoale  ammatatratolo  perfèttaneote 
lo  battezzò  con  tutta  la  di  lai  famiglia  :  e  cosi 
r  innocensa  di  Severo  trionfò  di  esso^  ed  ambedua 
poscia  divennero  i  promulgatori  della  glorie  di  San 
FOTtanato . 

CAPITOLO  TEBZO. 

J)et  Culto  iaunemorabile  di  S.  Fortunato. 

Gelosa  la  Santa  Chiesa  quanto  mai  si  può  di- 
re nel  decretare  ai  Servi  fedeli  del  Signore  i  sobli- 
rni  onori  dell'  Altare  andò  di  Secolo  in  Secolo  e- 
maoando  leggi  sempre  nuove  e  sempre  più  rigoro- 
se per  camminare  sicura  in  un'articolo  dì  tanta 
importanza  per  la  nostra  Santa  Religione,  quale  à 
la Canonizsaxione  dei  Santi:  quindi  à  che  «ebbene 
esaminate  severissimamente  tutte  le  Azioni  ancba 
più  indiffereati,  i  Scritti ^  eie  Virtù  medMìmo 
pralticate  io  vita  da  chi  essa  si  propone,  dì  elevar^ 
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al  raogo  di  Sìiflto ,  e  nota  giti  coti  ikn'esprdcio  él 
dfltte  Virtù  ordinario ,  e  commun* ,  ma  m  grado 
superlativo  ed  eroico  ^  e  preao  il  voto  dod  già  di 
pochi  ma  di  ben  molti'  dei  primi  laminar)  della 
Ghiesft  medesimi  per  dottrina»  e  trovatote  favorevo- 
le neppure  di  tanto  n  contenta  il  supremo  Gerarca 
per  emanare  la  sna  decieìone»  e  la  .definitiva  sen^ 
lenza:  ma  preso  ancora  tempo  con  preghiere  e  di- 
giuni, ne  sospende  la  risolniione  per- impetrarla  dal 
Padre  dei  Lumi  j  e  dopo  un  lungo  e  ben  fervoroso 
silenilo  pronUDcia ,  è  vero,  che  costa  delle  Virtù 
in  grado  eroico  del  Servo  di  Dìo ,  ma  non  per  que- 
sto lo  dichiara  ancora  meritevole  «togli  onori  deW 
l'Altare,  e  vuole  che  Iddio  medesimo  concorra  eoa 
i  suoi  prodigj  dal  Gialo  a  contestare  quanto  dagli 
Uomini  si  -crede  giusto  In  tetra  ;  né  si  contenta  la 
Chiesa  di  grano  ordinarie,  mh  Migge  Miracoli  in 
pili  numero,  e  questi  strepitosi:  ed  ottenuti  che 
siansi ,  ancora  essi  vuole ,  che  passino  sotto  la  piti 
severa  censura ,  e  sebbène  a  parèM  universale  dei 
Fisici,  e  dei  Teologi,  e  di  quanti  altri  sono  chiama* 
ti  a  dire  il  loro  parere,  siano  riconosciuti  e  dìchia> 
rati  per  tali,  non  eofana  neppure  subito  il  Som- 
nto  Pontefice  il  proprio  parere;  ma  reiterando  di- 
giuni ,  e  moltiplicando  le  preghiere  tiene  sospesa 
b' decisione  a  tempo  più  lungo,  per  aspettare,  cb« 
Iddio  medesimo  parti  al  suo  Vicario  visibile  in  ter* 
^a  ,  onde  potere  francamente  pronunciare  e  pubbli- 
care la, tanto  desiderata  decisione  espressa  in  quell« 
Autorevoli  parole ,  che  vengono  pronunciate  dal  ?«« 
pa  dopo 'avere  celebralo  l'incruento  Sacrificio  del- 
l' Altare  alU  presenza  di  più  Cardinali  :  Tato  prò- 
eedi  posse .  . 
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TottD  questo  perà  sebbene  molto  «d  altro  non 
Krve  a  dichiarare  il  Servo  di  Dio  ^  cbe  soUmfiitfl 
Beato  >  ma  ooii  Santo  ;  per  meritare  il  qual  titolo 
richiede  la  Chiesa  ndovi  esperimeoti,  e  noore  pro- 
Te  con  il  coDcorso  del  Cielo  eoo  altri  noovi  e  più 
strepitosi  Miracoli  »  MDta  dei  quali  non  viene  de- 
cretata la  Ganonizzaxione  di  alcuno ,  restando  il 
Beato  privo  in  terra  di  questa  maggiure  gloria  acei*- 
dentale ) benché  perfettamente  Beato  ih  Cielo,  e  ve- 
nerato su  degli  Altari  in  questa  terra:  eoo  divieto 
però,  che  le  di  lui  Reliquie  non  polsino  essere  piir- 
tate  in  pubbliche  Proeessioni  >  né  si  possa  il  me- 
desimo prendere  in  Protettore  da  qualsivoglia  Po- 
polar.ione ,  come  si  ordina  nella  Bolla  di  Urbano 
Vili,  dei  ti  Marzo   i63o. 

Sebbene  però  non  si  possa  prattìcare  tutto  que- 
sto con  i  Servi  di  Dìo  passati  alla  gloria  anterior- 
mente a  così  fiitte  leggi  della  Chiesa  ^  in  specie  per 
la  deficienza  dei  documenti  ^  qoali  per  lo  più  •»• 
gtiooo  mancare  in  quelli  ^  cbe  morirono  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ,  non  è  per  qoe. 
.  sto ,  cbe  non  si  proceda  anche  verso  di  essi  con  la 
più  severa  crìtica ,  e  con  i  più  rigorosi  esami  sulle 
prove  di  un  colto  immemorabile ,  col  quale  evi- 
deiitissimimente  si  conosca ,  che  un  Servo  di  Dio 
per  le  sue  singolari  Virtù  accompagnate  da  Grazie, 
e  da  Miracoli  in  vita ,  ed  in  morte ,  e  dopo  morte 
godè  sempre  con  tradizione  costante  il  glorioso  ti- 
tolo di  Santo,  e  come  tale  ricevè  invarinbilmente 
dai  popoli  un  colto  pubblico ,  e  con  effigiarne  le 
Immagini  con  l'Aureola  sul  capo,  o  con  pubblici ,  e 
privati  ricorsi  al  dì  lui  SepoUro  nei  particolari  • 
generali  bisogni,  e  con  avere  eretti  Altari, e Cbie* 
9 
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se  a  luro  Dome ,  celcbraodone  animalnieBte  eoa  pom- 
pa r  aoniversario  d«l  loro  transito,  come  ooì  lo 
celabriamo  ai  uoslri  defunti  cuti  UfBcj  espiatori  di 
requie  :  «d  è  per  questo  che  il  dotlÌMimo  «d  illn- 
minalo  Pontefice  Benedetto  XIV.  rifornid  il  Uar> 
tirologio  Bomano  ,  aggiungendo  al  Catalogo  dei  San-! 
ti  molti,  che  non  vi  erano,  e  cancellando  il  nome 
dk  altri,  che  fioo  allora  avevano  goduto  it  titola 
luminoso  dì  Santo,  come  ai  potrebbe  &r  cpeoacere 
eoo  moltissimi  esempj ,  che  si  tratasciaoo,  perchè 
estranei  alla  Storia  prea^pte. 

Egli  à  giubto  ed  ordinario  premio  della  Virtù 
essere  stimata  e  riverita,  e  se  talvolta  gì' locredali 
la  disprezzano ,  e  non  la  credono  durante  la  vita 
di  chi  la  esercita,  sono  poi  costretti  a  confessarla 
loro  malgrado  dopo  la  morte  di  quelli .  San  Forto- 
Dato  il  quale  per  il  suo  virtuoso  vivere  fu  accettis- 
simo a  quel  Dio,  che  vede  a  fondo  il  coore  dell' 
uomo ,  meritò  per  la  ragione  medesima  di  essere 
accetto  anche  ai  popoli ,  i  quali  nelle  di  lai  asio-, 
ni  esteriori  vedevano  i  luminosi  effetti  del  caore 
■ledeaimo,  «  quelli  non  solo  che  avevano  avuta 
continuamente  sotto  dei  loro  occhi  la  di  lui  vita 
santissims ,  ma  gli  estranei  ancora  ne  veoerarooo 
la  Banta  Morte  ;  e  presso  i  Popoli  circonvicini  si  re- 
te tante  celebre  la  fama  della  di  lui  Santità ,  cbe 
per  ì  tanti  Miracoli  da  Dio  operati  a  dì  lui  Inter- 
cessione,  altrettanti  banditori  che  la  pubblicavano, 
accrebbero  ogni  giorno  più  detta  fama ,  ed  attira* 
reno  da  ogni  parte  veneratori  alla  sua  Tomba .  Qoe- 
sto  odore  di  Santità,  in  cui  visse  e  morì  S.  Fortn- 
nato,  «i  spars*  talmente,  cbe  fu  un'argomento  as- 
sai chiaro  delle  grane ,  con  le  quali  il  Signore  coa- 
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MtK  a  rendere  tteraviglioM  il  itto  Servo  «  che  ooa 
Jiochi  ai  stimarono  felici  di  poterlo  prendere  in  Pro- 
tettore ,  come  vedremo  e  suo  luogo  ;  é  dal  punto 
uedesiaio  della  Morte  cominciò  esso  a  riscuotere 
noD  tanto  nella  Patria ,  ma  etiaodio  fuori  di  lei  il 
tributo  del  pubblico  Culto,  che  couviene  ai  Santi, 
delineandooe  le  sue  Imagini  con  raggi  ed  aureole, 
Collocandole  aopra  gli  Altari ,  e  tributare  a  quelle 
gl'incensi  .  Me  dì  ciò  contente  le  Popolaliotti «  nel 
vedere  sempre  più  dilatata  e  gloriosa  la  di  lui  fa- 
ma gli  eressero  piiì  Altari ,  ed  anche  Chiese  dentro 
e  fuori  della  propria  Patria  fra  le  quali  non  è  da 
onamettersi  quella  antichissima  >  che  ai  Vede  anche 
in  oggi  esistente  nel  Territorio  di  Spello  ia  poca 
distanta  dal  Convento  dei  Padri  Minori  Osservan- 
ti) chiamata  dì  S.  Catarina ,  in  tw  si  trova  effigia- 
ta sul  muro  una  Imagine  del  medesimo,  che  mo- 
stra di  essere  dei  tempi  a  noi  remotissimi)  é  dei 
primi  sicuramente  della  pittura  t  vestito  in  abiti 
Sacerdotali  tenente  nelle  mani  1'  Ostia  ed  il  Calice 
secondo  il  costume  di  efiìgiare  i  Sacerdoti  di  allo* 
ta .  Queste  furono  le  pubbliche  e  solenni  teatimo-' 
nianae  di  tanti  Secoli  comprovanti  la  fama  costan- 
te di  Santità  ed  il  Culto  immemorabile,  che  inva- 
riabilmente prestarono  ì  Popoli  al  nostro  Eroe,  sul. 
le  quali  la  Chiesa  potè  con  tutta  sicurezza  cende^ 
corarto  del  Titolo  luminoso  di  Santo  )  ed  approvar- 
lo) e  concedfl-lo  in  Protettore  a  qualunque  popolazìo- 
ae  che  Io  richiese;  il  che  era  quello  che  mì  ero 
assunto  di  provare  nel  presente  Capitolo)  ciré  Ì0 
chiuderò  con  una  Autorità  j  la  quale  servirà  a  far 
conoscere  )  che  tutto  quello  che  è  stato  riferita  d:l 
me  in  prova  del  mio  assunto,  noti  è  stato  aè  ia- 
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cavato  da  dociioienli  ìrrefragrabili  ;  l^geùdoai  nel 
Compeodio  delle  Vite  dì  tutti  i  Santi  descritte  dal 
Vigliega,  Fiamma,  Surio,  Pietro  NaUli ,  ed  altri 
compilato  da)  P.  Ludovico  Zaccuni  da  Pesaro  Ago- 
stiniano nei  seguenti  terrai  ni  :  Il  Ifono  S.  Fortu- 
nato fu  Conjessore ,  e  fiorì  nel  Territorio  e  Dio- 
ceti  Spoleùna ,  e  tali  furono  i  luoì  tanti  e  buoni 
costumi ,  che  in  vita ,  in  morte ,  e  dopo  morte  co- 
me Seda  il  Santo  meritò  di  essere  chiamato  Ve- 
nerahile  .  Guaì  il  deUo  Padre  Zacconi  con  il  suo 
breve,  ma  degno  elogio, compr^jva  la  (ama  di  Santi- 
tà di  S.  Foi lunato  goduta  in  Titanio  mortele  do- 
po b  morte. 

CAPITOLO  QUARTO . 

La  Santità  di  S.  Fortunato  canonizzata  in  Fita 
da  un'  Angelo , 

Sapendosi  che  tottì  i  Santi  i  quali  ai  venera* 
DO  sugli  Altari  sono  essi  canonizwtì  dalla  Chiesa  , 
ed  avendo  noi  nel  precedente  Capitolo  ricooosciulo 
per  tale  S.  Fortunato  per  il  Culto  immem«vbils 
comprovato  dalla  medesima,  aemlirerì  forse  strano 
a  taluno  che  io  voglia  far  credere,  che  esso  sia  sta- 
to prima  canonizzato  dal  Cielo,  che  dalla  Terra,  e 
prima  dagli  Angeli,  che  dagli  Uomini;  spero  però 
che  cesseranno  le  meraviglie  «e  io  proverà ,  che  egli 
bene  assai  in  avanti  che  venisse  riconosciuto  per 
Santo  dalla  Chiesa  con  Ìl  laminoso  elugìo,  che  ne 
fa  nel  Martirologio  Romano ,  fu  canonizzato  coma 
tale  per  bocca  di  un'Angelo,  onde   si   possa   dira 
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coD  ncaresta,  che  mao   fa   primi    canonitulo   dal 
Cielo,  cbe  dagli  uomini. 

Egli  è  fuori  di    ogni    dubìo,    cbe    il    titolo  di 
Uomo  di  Dio  aon  soUmeotc  non    ai    accorda    dalla 
Chiesa  ae  noQ  a  coloro ,  >  quali  amo  passati  all'  al- 
tra vita,ÌD  concetto  uoiversale  di  Santità ,  ma  nep- 
pure .esaa  lo  accorda  ae  oon  dopo  averne  le    prove 
le  più  sicure  ;  ed  allora  soltanto   permette   che    sia 
diiamato  Venerabile  e  Servo  di    Dio   quell'Uomo, 
che  n  vuole  canoniizare,  qoaodo   è    già    ìolavulato 
il  Processo  di  CanooizEazione ,  quaodo  cioi  la    me- 
deùma  ha  già  tanto    io    mano    da    poterlo    credere 
degno  di  oo  tale  titolo.  Egli  è    inoltre   aocbe    piiì 
indubitato,  che  un    aimile  titolo  di  Uomo   di    Dio 
Don  si  trova  dato  nelle  Sacre  Scritture  fra    i    taoti 
QomÌDÌ  illustri  dell'Antico    Testamento  e  del  Nuo- 
vo, che  a  pochi,  e  questi  tutti    i    più   celebri    per 
Snotilà  ,  per  spirito  di  Profezia  e   per  il  dono   def 
MirKoli ,  e  non  ad  altri  della   commone    degli  oo> 
miui  sebbene  stimabili  per    la  loro   vita,  e    per  le 
loro  getta.  Quindi  à  che  infatti  ooÌ  troviamo  cliia> 
nati  eoo  tale  titolo  luminoso  solamente  i  più  fame- 
si  Patriarchi,  ed  i  più  strepitosi  Profeti, come  Ho- 
Mt ,  Elia,  Eliseo,  Davidde,  Semeja  ,  Amos,   Gioe- 
le, e  niun'altro;  il  primodei  quali  fu  comeognnuo 
sa    l'operatore  dei  più    famosi    portenti    di    Egitto, 
ed  il  gran  Condottiere  de]  Popolo  di  Dio;  il  secon- 
do  quello  che  chiamò  il  Fuoco  dal  Cielo    sopra   di 
coloro,   cbe  lo  volevano  vilipendere,  beffeggiandolo 
appunto  col  nome  di  Uomo  di    Dio;    il    terzo   cbe 
molttplicd    le  Annone  alla  Vedova  di  Sarepto ,  cbe 
predisse  alla  Sunamilide  di  essere  Madre  di  un  Fi- 
glio, e  glielo  restituì  in  vita  dopo  essergli    morto} 
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il  qqarto  cht  celeberrìnw  si  rese  per  la  sua  Santi* 
tà  dopo  la  penitenza  »  come  egoaloieote  celebri  so- 
no te  Profezie  di  Semeja  a'  Geroboan» ,  di  Amos 
e  di  Gioele,  del  Ministero  dei  quali  si  servì  il  Si- 
gnore per  emendare  la  corruzione  del  suo  Popolo, 
e  fare  ravvedere  i  traviati  Sovrani. 

Ciò  premesso  come  base  infallibile  veniamo  al 
fatto  accadalo  a  S.  Fortunato  pel  Campo  Àgello, 
e  troveremo  in  poche  note  compendiato  il  Processo 
della  di  Ini  Canonizzazione  in  vita*  Apparso  al 
Santo  mentre  arava  nel  Campo  Agello ,  come  già 
ai  è  avuto  luogo  a  vedere  al  Capitolo  Settimo  delU 
prima  Parte,  un  povero  Pellegrino  net  dimandar- 
gli ,  che  quello  fecegli  un  qualche  soccorso  lo  cht«> 
ina  Pomo  di  pio  :  Succurre  miki  o  ìfomo  Dei  • 
Ma  quegli  non  era  un' nomo,  ma  un' Angelo  »  man- 
dato appunto  dal  Signore  per  far  conoscere  all'  uo^ 
mo  quanto  è  gradita  la  Virtij  dalla  Carila  verso  i 
Poveri,  e  chi  fosse  realmeolé  un'Angelo  e  non  qq 
uomo  ce  lo  attestano  tutti  i  Scrittori ,  che  rifensco- 
no  il  fatto  dicendo:  Seatissimus  ^rtunatus  vaca' 
vìe  ad  se  ^ngelum  quem  sperabat  Pauperem  es* 
se;  ed  affinchè  al  Titolo  di  yomo  di  pio  ctM-rispon- 
àesae  ancora  la  polenta ,  come  corrispondeva  nei 
Sani)  della  L^ge  Antica  ^  il  Cielo  cot  Ministero  di 
quett'  Angelo  lo  rende  operatore  di  più  Miracoli  io 
un  punto  medesimo .  Se  il  Santo  avesse  dato  ai 
Pellegrino  le  monete  da  se  rinvenute  tal  quali  1» 
aveva  trovate,  avrebbe  mostrata,  i  vero,  la  sua 
prontezza  nel  volerlo  soccorrere ,  e  la  tenerezza  del 
proprio  cuore  verso  dei  miserabili ,  ma  il  soccorso 
sarebbe  sluto  asstti  scurso,  e  forse  anche  inutile  ^ 
Don  sapendosi  quali  monete  potcHero  essere:  affio- 
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-cbè  pertanto  l' Opera  e  la  Carila  corrispondesse  al- 
fa grandezza  del  di  lui  Cuore  volle  il  Signore, che 
le  monete  rozze  e  sconosciute  si  convertissero  ìd 
oro  riaplendeDlissimo ,  e  non  già  Delle  mani  dei 
PellegriDo,  percbè  allora  si  sarebbe  potato  attribui- 
re il  prodigio  all'  Angelo  e  non  al  Santo ,  mi  nel- 
le mani  del  Beuefatlure ,  perchè  il  Miracolo  uoB 
ammettesse  contrasto  j  e  consegnate  che  furono  1« 
monete  1'  Angelo  disparve  ,  con  cbe  allora  si  eon- 
TÌasa  il  Santo,  che  non  era  quello  un'Uomo  qua- 
lunque di  questa  Terra ,  ma  un  Mimstro  di  Dio  a 
lui  spedito  dal  Geto>coroe  fece  con  Gedeone  ecoa 
Maone  nello  spedire  loro  gli  Angeli ,  ì  quali  non 
furono  riconosciuti  per  tali,  cbe  quando  scompaia 
vero  dai  loro  occhi . 

Siccome  però  per  maggiormente  io  provare  la 
nngolarità  del  prodigio  operato  dal  Sauto  volli  ri- 
levare ed  asserire,  cbe  le  monete  si  convertirono 
in  oro  nelle  mani  di  S.  fortunato ,  e  non  in  quel- 
la del  Pellegrino,  o  sia  dell' Augelo ,  ed  una  tale 
assertive  è  contraria  a  quello,  che  sì  ved«  rappre- 
sentato in  Pittura  nel  CUiostro  interno  dei  Padri 
Minori  Osservanti,  in  cui  sono  dipinti  i  fatti  prin- 
cipali del  Santo  ,  dove  non  notamente  la  moneta  si 
vede  convertita  io  oro  nelle  mani  dell' Angelo,  ma 
di  pili  l'altra  non  ancora  consegnata  ed  esistente 
nella  roano  del  Santo  è  senza  raggi  e  splendori , 
Come  è  coi  raggi  l'altra  già  consegnata,  potrebbe 
giustamente  taluno  meno  istruito  della  Istoria  tac- 
ciarmi di  adulatore  non  meno,  ma  eziandio  di  men- 
titore ,  mi  trovo  in  obbligo  di  giustificare  al  pub- 
blico la  mia  assertiva  contro  la  pittura  con  ripor- 
tare le  parole  medesime  d^li  Autori ,  che  compra- 
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vano  qaaolo  ho  io  aMerito,  e  di  più  U  riBeuiooa 
cb«  fanno  gli  istessj  sulla  particolarità  appunto  deU 
]e  monete  coiiTertite  in  oro  nelle  mani  del  Santo, 
e  non  in  quelle  dell'Angelo:  Qui  cum  iptos  (to' 
narios  porrigeret  inventi  sunt  in  manti  ejus  au- 
rei /ulgentes  ut  •SoJ, quando  se  il  cambiamento  fos- 
se accaduto  nelle  mani  dell' Angelo  non  poteva  dir- 
si in  buona  latinità  in  mamt  ejus,  ma  bensì  l'n 
maau  illius\  e  la  riflessione,  che«egue  lo  compror 
va  dicendosi  dai  Scritturi:  Tamen  eos  apitd  s«  re- 
tinere  uoluit,  sed  libenti  animo  ^  cum  hilatitata 
Petilori  porrexit  ;  nfletisiooe  che  non  avrebbe  a- 
viito  luugo,  dopo  già  consegnale  le  monete  e  ve* 
duteie  convertite  in  ort^  nelle  mani  del  Pellegrino, 
Non  contento  il  Signore  di  avere  canooizuta 
in  fàccia  al  Mondo  la  Santità  del  suo  Servo  con  la 
missione  di  un'  Angelo  ,  col  làrie  chiamare  da  quel* 
Jo  Uomo  di  Dio f  e  col  prodigio  delle  monete, 
volle  rinnovare  con  esso  1'  altro  prodigio  già  vedu- 
tosi nella  Verga  di  Aronne,  la  quale  in  un' istante 
fiorì  >  e  produsse  i  suoi  frutti  ;  e  ai  potrebbe  dira 
<:he  lo  rinoovaiise  per  il  fine  medesimo  per  il  qua- 
le to  operò  allora,  che  fu  per  far  conoscere  al  sua 
Popolo  il  Soggetto  che  egli  aveva  scelto  per  se  dal- 
le dodici  Tribiì  ;  quem  elegero  gerrpinabie  virgo, 
ejus  ,  e  così  può  dirsi ,  che  facesse  cuo  S.  Fortu- 
nato. Bipresosi  dal  m*^desinio,  come  ognuno  uà, 
dopo  la  partenza  dell'  Angelo  il  lavora  intermesso 
del  Campo ,  trovò  la  Verga  con  ci|i  pungeva  i  Buo] 
convertita  in  Albero  già  vestilo  di  fraudi ,  di  fiori, 
e  germoglia»  te  :  e  con  questo  terco  prodigio  opera- 
tosi in  uu  medesimo  atto  fe(:e  conoscere  il  Signo< 
re,  che  il  Santo  era  stalo  eletto   da  Se    medesimo 
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pw  il  mei  fedele  MJuatro,  *à  il  me  Saoerdote  co- 
me Arootie,e  di  fan  coDteatd>  che  tjaelli  era  quel 
vero  Uomo  di  Dio ,  o  uè  quel  Santo ,  come  lo  aver 
va  chiamato  1'  Angelo  da  ini  epeditc^U  . 

Siccome  però  talvolta  ai  poò  esaere  Santi 
e  virtuosi  nel  decorso  della  vita ,  ma  poscia  sì  può 
avere  la  di^raaia  di  prevaricare  prima  della  morte, 
ed  anche  nella  morte  medesima  >  e  perdere  così 
tutto  il  merito  della  Santitlt  antecedente,  e  quello, 
che  è  peggio,  la  Giuria  eterna  del  Cielo,  quindi  i 
che  U  Cbiesa  istruita  dallo  Spirito  Santo,  per  noU 
1«  attende  i  prodigi ,  che  ai  possono  essere  fitCti  da- 
gli uomini  nel  eorso  del  vivere  loro ,  per  la  cano- 
nissM^ione  di  essi  ;  ed  è  perciò ,  che  fu  sempre  im- 
pano del  Signore  che  di  coloro  i  quali  muojonoda 
Sttnti  coope  vissero, ne  venisse  cooteslata  la  Sanlillt 
dopo  la  loro  Morte,  e  tanto  frce  con  S.  Fortunato 
con  un  quarto  prodìgio  ,  mediante  il  quale  cbiiue^ 
dirò  così,  e  augelli  il  Processo  della  di  Ini  canouit* 
satione,  mandando  dal  Cielo  nna  candidissima  Co- 
lomba ad  anauociargli  la  vicina  sua  Uorte,  e  T  im- 
minente paesaggio  alla  eterniti  dei  contenti .  N^ 
qvesta  discesa  fu  transitoria  ,  me  fo  pernunente  a 
segno  dì  avAe  &tto  dire  ai  ScriUori  ^  che  si  tr«t-. 
tenne  sol  di  lui  Capo  per  lunghissimo  tratto  dì 
tempo  ,  dopo  il  quale  se  ne  ritornò  al  Cielo ,  dtnd* 
D'era  discesa,  quasi  lieta  sononiiatrice  del  prossi- 
aau  arrivo  alla  Uagìonc  beata  di  un  noovo  Campio- 
ne della  Chiesa.-  Subito  venie  Coiumba  nivc  can- 
did ior  y  &  ascendit  iuper  Caput  ejus,  à  diutissi- 
m«  residens  perrexit  ad  Calos,  come  si  notò  al- 
trove, 6  non  post  outttot  hos  dics  migravit  ad 
£lominum . 
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Se  pertanto  ìì  PrvcflMo  di  can 
ri  fi  dalla  Cbieaa  per  rierare  ^i  tnmioi  BglioBwì 
tMV  Altare ,  nsn  è  altro  ,  cbe  la  proTa  della  loto  Stm- 
tità ,  della  ttorVe  preMS»  di  eaat ,  a  dei  UiraMlt 
accaduti  in  CMMestacioae  distia  Saotiiìi  nndesima, 
mi  lasiago  di  tnn  «saerMi  maie  ■ppaato  aeldire, 
cbe  &  Fortunato  fu  eaaoannHto  in  Vita  per  becca 
di  ud'  ÀDgelo ,  prima  cbt  lo  foeae  dalla  Ghiaia  • 

CAPITOLO  QUINTO. 

La  Santità  di  S.  Fortunato  amomstata 
dop&^  mortty  da  un  Satito  . 

La  prova  priocìpalc,  che  n  rkUede  preaeota* 
mente  dalla  Chicca  per  caaowsuee  uà  ([ualuo^oa 
Serve  de(  Signere  (>ad  ecceaoaa  del  Hartìrio,  U 
«[naie  provato ,  cbe  aia  «abito  per  la  Feda ,  baita 
per  canooiaxare  cbtuiM^e  seana  V  eianM  della  vita 
anieeedente,  parchi  chiamato  e  cotuidecato  come  sa 
noovo  Batteeimo  )  è  la  Sastilà  della  vita  Bell' «Mr* 
ciaio  delk  principali  Virtù  chianaate  Teologali ,  s 
Cardinali ,  comprovata  dopo  la  Morte  con  i  Miraoo» 
H,  DOD  valutandasi  quelli  che  li  posiotio  eeserc  o- 
perati  in  vita ,  caODc  si  oiservd  di  sopra  :  e  prima' 
cbe  la  Cbtcca  atabili«ae  Ir  Leggi  ,  ctw  ai  pratlicano 
ÌB  oggi  per  la  cioanizsaaioui  dei  Santi ,  9i  riclùede- 
Ta  iadiBpenaabiliDente  il  Voto  uniieraale  di  tutto  il 
Fopelo  per  potere  essere  riconosciuti  cementali;  Vo- 
to eh*  con  la  sua  universalità  veniva  a  dare  oa 
naa  ad  die  lU  iafallibile  sul  noto  fòoioiiasimo  dette: 
^AT  P^utli  vox  Dti  ;  ed  in  forxa  di  questo  Vota 
Duifersale  Noi  veneriamo  su  gli  Altari  ì  {iati  Sas- 
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ti  stliti  al  Cielo  prìnu  delle  nmw  iaggi  MU  Glu»> 
N  sull»  CanoDÌuixione  dei.  Servi  del  ^Bore . 

Nrila  non  poca  osenriUt ,  in  cai  «i  hanno  !»■ 
eciatì  i  Scrittori  loUe  aaioni  luaunese  di  S.  For^ 
tuDato  nel  non  breviaiìino  tsNipo  della  «na  vita, 
ba  voluto  però  ri  Cielo ,  che  almeno  non  ai  snar* 
risserò  quelle  ^  le  quali  erano  più  che  auflicieoti, 
come  lo  furono^' alla  glorificaiione  temporale  inaia* 
me  ed  eterna  del  medesimo,  quali  aono  il  &ttogift 
ricordato  dell'  Angelo  nel  Campo  Agallo ,  e  le  suo» 
pitoM  Miracolo  di  già  riportato  di  &  Severo  ;  quin*^ 
di  è,  che  come  nel  passato  Capitolo  ho  io  vohit^ 
mostrare ,  che  con  la>  tcatiatoniaon  dell'  Angolo  fii 
S.  Fortonato  canoorxnto  per  Santo  anche  iu  vita, 
così  ora  voglio  moatrare,  che  con  il  Miracolo  di  & 
Severo  viene  compilato  un  aeceodo  Proctsao  di  ea* 
nonizzazione  per  il  nostro  Santo  dopo  morte  per 
bocca  di  un'altro  Santo,  e  per  voce  di   Popolo. 

Ognuno  ben  ricorda  da  quello ,  che  si  è  rifoit 
rito  «I  Capitolo  Secondo  di  questa  Parte  ,  che  eoo- 
dolto  Prigioniere  il  Cavaliere  Severo  dagli  infami 
Sgherri  del  Preside  di  Ravenna  ,  eglino  impensata- 
mente,  o  per  parlare  in  termini  piiì  veridici  insi»> 
me  e  pili  cattolici,  per  dìspoataione  Pivioa  erraro^ 
no  la  Strada  ,  e  si  scontrarono  presao  ad  una  Chie- 
sa ,  alta  quale  concorreva  in  folla  Gente  ,  si  potreb* 
be  dire,  di  ogni  Popolo,  e  di  ogni  Naiione ,  nnsUi 
di  luferrai  di  qualunque  specie .  Illustrato  Severo 
da  tome  superiore  quasi  con  parlare  profelko  (  gtac- 
che  si  eseguivano  ivi  più  Inni  di  lede,  che  Ufficj 
espiatori  ad  un  Deibnto  )  si  fece  ad  interrogare  al- 
cuni di  quelli,  che  correvano  a  detta  volta,  di  qua- 
le Santo  ai  portaaaero   ceU  a    celebrare  le    Glorie  : 
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Cujas  kic  Santtarum  nitrita  veuiramlmiì  Dalle 
quali  parole  ecco  S-Fortilnato  cbianuto  S«oto  da 
«no,  che  per  le  sue  liDgalari  Virtù  a  pietA  era  I' 
ÌDTÌdia  d^li  «bri ,  a  la  pupilla  d^li  occhi  di  Ko . 
Alla  SiDtiU  prafeticameate  dichiat-aU  da  Severo  fe- 
ce eco  la  molUtudiac  dei  CoDCòrrWti ,  i  (|aali  fran- 
camente rispoKFo  che  an'-Uoaio.dì  Santa  vita  di 
nome  Fortunato,  poco  ioDaaai  Defooto,  operava  co* 
là  molti  Miracoli ,  e^  perda  eaai  concorrevaoa  a  ve- 
neraHo  per  riportarne  delle  GrkM 'f  Severus  vident 
ibi  muteitudiaem  Chrittianorum  «/  Orationem 
procedere,  sciicitatus  eat  «aun  ejr  Aceolit  loci 
illius  dìCeni  i  Cujut  kic  Smnatorum  merita  cele- 
hratis  ?  Qui  resjumdenta  dijrertutt  ',  fuit  kic  qui- 
dam SanctmCottvttrsationis  Prmtbìur  nomine  For^ 
tunatus  ;  ipte  hic  multa  mirabilia  ùstendit  ;  nelU 
quale  riapesta  va  ■  riooirsi  il  Proceaio  di  una  ve- 
ra Ganonizuiiooe  j  eÌDè  Siintìtà,  Miracoli ,  e  Culto 
pùbblico,  disponendo  il  Signore  che  alla  dirnaoda 
di  Severo  corrispondeue  la  rispotla  universale ,  che 
ivi  si  venerava  uu  Sauto . 

Bla  il  Cielo  non  M  chiamò  contento  con  tjac^ 
ato  per  la  glorificazione  di  S.  Fortunato,  ed  ispirato 
•I  Cavaliere  di  implorare  da  lui  la  Grssia  della 
propria  liberazione ,  invocandola  col  nome  di  San- 
to con  nuovo  «pirito  Profetico  fa ,  che  il  Signore 
«a  chiamato  in  testimonio  della  credula  di  lui  Sao- 
titi,  mettendola  alle  prove,  Severus elevaas oculo^ 
mdCalum,  &  expansis  manibus  ait:  Sancte  For- 
tunate si  de  hit  vinculis  liberata s /aero  noa  prius 
domum  meam  irtgrediar  ,  niù  hic  in  Ifomine  tua 
Basilicam  mdificavero  ;  come  le  avesse  detto  '■  se  tu 
•  Fortunato   sei  un    Santo ,    come  li    crede    questa 
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moUitadine  di   Popolo  >  <li«  ti  porta  a  veDerare   il 

tuo  Girpo,  io  voglio  ora  conoscerlo,  e  per  tale  ti 
confesstrd  aacora  io,  se  mi  Dirai  tornare  libno  al- 
la Patria,  promettendoti  di  più  rsdificaxione  di  a- 
na  Chiesa  a  taa  maggior  gloria  ed  onore .  Detto , 
latto:  quel  Dio  medesimo,  il  quale  pose  in  cuore 
«d  io  bocca  a  Severo  espressioni  cotanto  enei^icbe, 
e  promesse  così  generose,  quello  medesimo  nella 
istessa  notte  seguente  al  Voto  mandò  Fortunato  in 
visione  al  Preside,  e  rivestitolo  di  una  Potenza 
tutta  Divina,,  quale  è  il  Dominio  sulta  Vita  e  la 
Morte ,  con  risoluta  minaccia  ottitoe  l' istantanea 
liberasione  di  Severo.  Eadem  nocte  venit  Sanotu* 
Fortunatus  ad  Patritium  ilìum  qui  jusierat  eum 
ìigari  dicens ,  nìti  Severum  Magistrum  MiUtutn 
dimitti  juiseris,  non  te  patiar  vivere:  quo  andi- 
to statim  diretcit  aUos  Milites  ,  ut  ubiaumque  ei 
obviarent  ilUssutn  dimitterent  \  e  con  tale  atopen- 
do  prodigio  il  Cielo  pose  il  compimento  al  secondo 
Processo  della  CanoDiaaazioDe  del   nostro  Santo. 

Se  dunque  1'  unanime  voce  dei  Popoli  è  la  vo* 
ce  di  Dio,  se  i  Miracoli  non  si  operano  dal  Signo- 
re ,  ctie  io  comprova  della  verità  :  essendo  concorsa  ' 
nella  Santità  di  S.  Fortunato  e  la  voce  concorde 
dei  Popoli  accompagnata  da  un  pubblico  Culto  ^  ed 
i  Miracoli  cbiaraati  precisamente  in  conferma  di 
tale  santità,  dunque  non  può  mettersi  in  dubbio, 
che  S.  Fortunato  prima  ancora,  cbe  venisse  rico- 
noscinto  e  caoMiizzato  dalla  Chiesa  per  Santo,  fu 
canonizzato  da  un  Santo  e  dal  Geloj  ed  ebbi  ia 
ragione  di  propormi  un  simile  assunto  per  Ì»c  co- 
noscere maggiormente  il  di  lui  merito  nella  man- 
canza delle  uolizìe  più  particolari  della  di  lai  Vita . 
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Ì>tìia  ProttaÀone  di  S.  PoritMMó  verto  td 
Patri* . 

La  morte  non  «pega*  Mi  caoH  degli  amici  ili 
pio  ,  qosH  loDo  i  Sauti ,  la  carità  «  che  ebbera  in 
vita  per  i  loro  Prouinù  •  per  la  lo»  Patria:  né 
■  scorda  in  essi  il  penncfo  di  £ire  lero  M  bene, 
e  pregare  dal  Cielo  a  loro  ptò  e  -raatag^o  '.  bdu 
i^vaBio  più  sono  potenti  nella  Glorip  >  tanto  è  pia 
perfetta  la  carità ,  •  la  memoria  si  fa  in  essi  pia 
tivR  per  proteg^rii  presao  il  Signore  1  di  tinto  1^ 
giamo  >  che  l' Apostolo  S.  ^etro  asaicorò  i  suoi  Fe- 
deli dloeude  loro,  cbe  sarà  sua  cura  di  ottenere  ari 
essi  dal  Signore,  che  mai  si  diparta  dalla  loro  nae-^ 
àiorla  la  Dottrina,  cbe  gli  è  stata  predicata  ed  in- 
segnata^ e  tanto  poasiamo  assicnrare,  per  i  fatti ^ 
«be  ca  lo  coDtaaitanio ,  cbe  avrà  promesso  S.  Portn- 
nato  ai  sooì  Figli  ned  Signore  ,.  in  dividersi  da  lo* 
ro  «on  la  m«rte  ,  cba  è  ({uelto  cbe  enderd  a  &r 
conoscere  brevenseote  nel  presente  Capitolo  • 

Ifon  pud  leggersi  senta  stopire  la  Storia  pri- 
■M  di  CorearioDe,  e  poi  di  Montefalco  nel  vedert 
la  proteciene  deoiv  e  costante  Vostrati  da  San 
Fortunato  a  favore  della  Patria  <  Continue  furono 
le  Guerre ,  e  le  Incflrnoni  ora  dei  Goti  ora  dei  Sn- 
raoeni ,  quando  dei  Ghibellioi  contro  dei  Gaelfi,  « 
quando  dei  Longobardi  nella  bella  Provincia  dell' 
U-mbria  :  «  Monte&lco  il  quale  per  la  sua  vantag> 
gioaa  posinone  fu  atmpre  nno  dei  scopi  principali 
di  tutti  ì  nemici  della  sna  pace,  restd  sempre  vit- 
lofioM  e  trìoDifinte,  edtbene   ledesse  distrirtle   i« 
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«ItK  Ca6lella  a  se  viekie  eome  Gorconno,  s  Gr«i 
vione,  e  le  Cittì  medesime  come  Bevagaa  ,  ed  in 
parte  anche  FdIigDo,  dob  riseoteodo  ewo  in  cod. 
generali  «iisgraiie^  che  i  «oli  nuli  ioeiitabili  delta. 
GuflTTfl ,  ordinar)  perd  ma  non  straordiow) ,  quali 
sono  il  fupco,  il  sacebeggio ,  e  la  demoUzioDe  ;  e 
le  prodigiose  Spoglie  di  $.  Fortuuito  furooo  l'ono- 
re delle  fortezze  di  Uantefalco,  la  gloria  dei  sum 
soldati^  r antemurale  della  sua  aicarezia ,  e  sono 
di  castodta  alle  Patria,  da  poter  dire  ad  essa ,  co- 
me già  S.  Giovanni  Crisostomo  ai  Romaai  possesso- 
ri dei  Corpi  dei  Principi  degli  Apostoli  :  Hìb  &e-> 
liquitB  Urbem  kanc  muntunt  gitasi  turres ,  Cf  il~ 
lam  Jirmam  ac  stabìlem  reddunt  y  &  hi  sunt  Ci- 
vitatis  muri  ;  e  da  tjoelle ,  come  da  sacro  Palladio  ^ 
deve  riconoscere  la  franchigia  delle  sue  contrade  a 
r  immunità  del  suo  Territorio  . 

Serpeggiarono  di  contìnuo  1'  Eresie  e  le  Perse-. 
cuzioni  a  danno  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  seb-' 
bene  tutte  le  altre  Città  e  Castella  circonvicine  in- 
festale venissero  dalle  prime,  e  turbate  dalle  se- 
conde, in  MoDtefalco  l'Eresia  mai  vi  potè  vimiita-: 
re  il  800  pestìfero  veleno,  nà  mai  i  Fedeli  Cristia- 
ni furono  cimentati  alte  difficili  prove  del  Uartirio, 
ma  i  suoi  Abitanti  sempre  pscifid  all'ombra  del 
beli'  Ulivo ,  quale  era  per  loro  il  Corpo  dì  S.  For- 
tunato, poterono  professare  liberamente  la  loro  Re- 
ligione senxa  il  più  nfinìmo  timore,  che  venisse 
loro  turbata  la  pace,  ed  impedito  l'esercìzio  de^ 
Culto,  quando  i  Vescovi,  ed  i  Sacerdoti  delle  vi- 
cine Gttà  quasi  tutti  perirono  per  mano  dì  Cam»< 
fici ,  e  sebbene  in  genere  dì  Eresìe  un  Ottonello  f 
ed  un  Bentivenga  teolassero  qui  uà  giorno   di  ae-s 
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miiKint  It  loro  niMtinae  aiiticrìstiaiie  «  «  i]ai  mela- 
mmo traesse  i  suoi  ustati  V  empio  Berengario  oel 
deciiDO  qointo  Secolo  della  Chiesa  ,  Figlio  indegno 
di  noa  Patria  così  glorioM  per  allri  tanti  Sog« 
getti  raggaardevoti  e  Saotì  dati  al  Cielo,  ed  al 
Uoodo,  qui  però  il  secondo  ed  il  primo  fiderò  an- 
dare a  vuoto  i  loro  Colpi ,  ed  il  Terco  rispettò  i 
|»trii  Lari  con  l«  sue  false  Dottrìne . 

Turbarono  purtroppo  tante  altre  belle  Provìncia 
ì  Sciami  della  Cbiesa  per  le  elesiooì  airouhanee  dei 
Boroani  Pontefici ,  ed  in  particolare  nel  tempo  che 
ì  medesimi  risiedevano  in  Avignone;  e  piò  Città 
caddero  in  riconoscere  gli  Antipapi;  mai  però  tì 
cadde  MonteralcO)  il  quale  guidato  dal  lume  su- 
^riore  ottenutogli  dal  Cielo  per  1'  assistenta  del  suo 
Fortunato  >  sempre  seppe  distinguere  il  vero  dal 
iàlso  Pastore,  ed  il  buono  dal  caltivo,  come  fu  ver> 
«D  di  Urbano  VL  a  (i-onte  dell'Antipapa  Cleroen- 
te  Vili,  f  e  di  Giovanni  XXII.  a  fronte  di  Nico- 
lò V.  Pietro  della  Gorbara ,  e  vi  resse  con  tale  co- 
raggio, che  non  volle  neppure  riconoscere  il  Ret> 
tore  di  Spoleto  da  questo  nominato. 

Non  abbiamo  però  bioogno  di  mendicare  le 
prove  ,  affine  di  naostrare  la  coslantc  Proiezione 
di  S-  Fortunato  verso  della  sua  Patria,  da  tempi 
a  noi  tanto  remoti  .  Non  pochi  ricordano  Ì)  terri- 
bile flagello,  ed  insieme  ta  Grazia  singolarissima, 
che,  non  ha  molto  ,  ricevè  Monlefalco  dal  suo  Santo 
sei  giorno  medesimo,  in  cai  ne  celebrava  la  Festa 
nell'Anno  1767.  Scrano  era  il  Cielo,  e  luniinoao 
11  Sole  in  quel  giorno  solenne,  e  con  festevole  gio- 
ia erano  per  incominciarsi  i  Solenni  Uflizj ,  quan- 
do ad  un'istante  (  e.  Dio  non  voglia  che  con  qual- 
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fch«  t>roui»ifeìon«  ttott  b«  VeUisM  [mvoctU  U  Oi<- 
Vioa  Vendetta  )  otteoebratasi  l' ari»  seou  essere 
(irima  neppure  apparsa  la  Nuvuletta  di  £lia  ^  scarì- 
fMsaì  su  qtiealci  rerritorio  esclusivamente  ad  ogoi 
altro  contiguo  ìu  mezzo  a  tu»i;ii  ed  a  fulmini  aua 
grandine  cosi  spessa  tedi  così  straordinario  calibro  ^ 
che  in  un  ctApo  devastò  le  semeute ,  e  non  lascia 
tiD  grappolo  salle  Viti  ,  per  cui  vedevasi  disperato 
ogni  raccolto  per  quella  stagione  >  e  forse  anche 
per  qualche  altra  successiva  »  ma  non  fu  così:  gìe<i- 
tbè  interpostosi  il  Santo  per  il  ricorso ,  che  fece 
loiito  il  suo  Popolo  a  Luì ,  quale  altro  Mosè  per  ì  I 
t*opo|o  EÌetto>  con  un  vero  prodigio,  che  non  può 
fehiamariu  diversaraenle>  tornurunu  a  rifiorire  le  mes- 
fti  e  le  uve^  l«  quali  poi  andarono  a  maturare  fuo- 
l'i  delle  Dcdioarie  stagioni,  daudo  evidentemente  ■ 
fennoBcere  che  quella  Mauo  medesima,  la  quale  feri- 
fece,  ella  ancora    è  che  talvolta  risana. 

Nit  qui  si  restano  i  segni  della  parzialissimt 
protezione  di  S.  Fortunato  verso  la  Patria:  un'al- 
tro De.  S|«rimenld  la  medesima,  e  fu  nel)'  i8'9i 
Del  giorno  parimenti  della  di  lui  Festa  ^  Aveva  il 
t'opolo  di  già  aMÌsUto  nella  mattina  ai  solenni  Uf- 
fic)>  a  tornava  in  folla  alla  Chiesa  del  suo  Protet- 
tore per  assistere  secondo  il  consueto  d'ogn' Anno 
ai  nuovi  del  dopo  pranzo,  alfine  di  chiudere  san^ 
tamente  casi  il  giorno  dedicale  alte  di  lui  Glorie  ; 
quando  gii  piena  la  Chiesa  ,  e  ridondante  di  Popo- 
lo la  strada  che  conduce  al  Tempio  fu  sentita 
una  scossa  di  terrevolo  cosi  terribile,  che  si  credi 
sobissato  il  Paese.  Spaventati  tutti  all'  inaspettato 
flagello  fecero,  ricorso  al  Santo  gridando  misericor- 
dia e  pietà  ,  e  supplicaDdele  »  affinchè    eoo   la   «M 
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ÌDtercessione  salvasse  la  Patria  ^  ed  il  giorno  delle 
sue  Glorie  restasse  segnalato  oei  dì  lei  Fasti  co- 
me giorno  di  m  isericordia ,  e  non  di  vendetta ,  • 
pieni  di  fiducia  affollatisi  tutti  alla  Gbìesa  aeam 
punto  temere ,  ivi  si  prostrarono  ^  e  vi  si  trattenne- 
Ko  fioche  le  consuete  sacre  Funzioni  fossero  inlie* 
ramente  compite  *  oè  fìi  vana  la  loro  fiducia  ,  giac-' 
olii  tornati ,  sebbene  col  cuore  tremante ,  «Ile  pr^ 
prie  abitazioDÌ  il  Santo  fece  vedere  ai  suoi  Figli  p 
che  qocl  flagello  spaventosissimo^  che  ìd  altri  Re- 
gni e  Provincie  ha  desolate  le  intiere  Cittli  eoa 
lanto  danno  dei  miseri  abitanti ,  nelle  eoa  Patria 
non  aveva  saputo  cagionare  il  più  minimo  danno  « 
alle  proprietà ,  o  alle  persone  ,  contento  il  Signo* 
re  per  la  intercessione  del  suo  Servo  con  taK  fla- 
gelli di  avvisare  ì  traviati  a  toniare  a  lui  sen- 
aa  però  castigarli;  rinnovando  con  Montefàleo  quel- 
lo, che  l'Angelo  sterminatore  di  Egitto  aveva  pn 
giorno  colli  pratticato  verse  le  case  contras^nate 
col  Sangue  dell'Agnello:  e  quei  Terremoti,  eh* 
per  altri  Paesi  sono  stati  sempre  Cagione  di  rovi* 
uosi  esterminj ,  per  Montefalco  non  sodo  divenuti 
cbe  semplici  banditori  di  Penitenza  . 

Sebbene  però  la  Protezione  di  S.  Fortunato  si 
estenda  sopra  lutti  ì  bisogni ,  cbe  possa  avere  la 
Patria  in  generale,  ed  i  Cittadini,  in  partìctdare, 
dove  sembra ,  che  sia  essa  più  speciale  è  nei  biso* 
gni  o  di  serenila  nelle  inondanze  di  pìoggie,  o  di 
•equa  nelle  siccità  delle  stagioni;  ed  ancora  in  qoe* 
ale  circostanzerà  dovuto  Montefalco conoscere  l'aU 
taccamento'  del  Santo  verso  di  esso .  Datosi  il  Cielo 
nella  Estate  del  1834*  a  continue  dirottissime  piog* 
gie,  per  le  quali  oltre  impedire  j«  Haccolle.|  vi  e> 
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m  tutto  il  fondaiiiMito  di  teitRMj  <;lie  itt  partie?- 
lars  le  mesai  sarebbero  inevitabilmcote  perite  ;  e 
ooDoaciutosi  geoeiiilmeDttt  j  che  1'  iufortanio  nob  era 
taatarahi  uè  effetto  delle  Gostellasioni  >  (  come  pur 
troppo  da  noo  pochi  ai  vogliono  attribuire  le  dis-  . 
gratto  >  che  avveogoDO  alla  'Terra  a  fronte  delle 
dichiaratìoni  fatte  da  Dio  medeainto  su  tale  propo- 
sito )  allorché  diase  :  Io  pioverò ,  Io  distruggerò .  £go 
pUtoM,  Ego  delebe  )  taa  che  era  dd  poaitivo  ca- 
stigo del  Cielo,  con  pia  sano  cbosiglio  dal  Magì- 
«trato  e  dal  Popolo  si  pensò  di  rìvalgersi  all' Auto- 
tv  di  tutto  per  implorarne  la  cessazione  e  si  ordi- 
narono "tridui  consecutivi  di  pubbliche  Preghiere  ai 
divorai  Saotunr) ,  dirò  cosi  ,  ed  ai  Simulacri  i  più 
prodigiosi  del  paeae  >  e  di  pia  fU  intimata  ed  ese- 
guita una  Processione  di  Peniteusa  >  nella  quale 
Venne  portalo  il  Nome  Santissimo  dì  Gesù,  detto 
di  S.  Bernardino  da  Siena,  che  si  conserva  e  si 
venera  nella  Chiesa  dei  Padri  Minori  Gouveotualì , 
Simulacro  che  non  sì  espone  alla  veneratione ,  che 
nei  bisc^ni  i  più  pressanti ,  e  nelle  circostante  deU 
le  più  forti ,  e  pubbliche  calamità .  Siccome  però 
il  Signore  ha  dato  ad  ogni  Città  e  Paese  un  qual- 
che Salito  in  suo  speciale  Protettore,  e  come  loro 
Angelo  Tutelare ,  per  le  mani  del  quale  vuole  che 
passino  tutte  le  suppliche  delle  Popolstioni ,  se  vo- 
gliono ottenere  le  graxie  da  luì  e  Alla  sua  Santis- 
ainn  Madre ,  per  bilanciare  la  indegnità  di  chi 
pr^a  con  i  meriti  dell'  intercessore,  ne  venne 
prciÀ,  che  per  i  suoi  altissimi  finì  né  Iddio  uè  la 
6Sd(ia  Vergine  vollero  ascoltare  le  preghiere  del 
Popolo,  né  fecero  cessare  il  flagello,  finché  il  Ma- 
gistrato medesime  e    ttttta  la  Fopolasìone  noa  «i 
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risolveronu  di' ricorrere  al  Santo  Protettore^  a  coi 
ordinato  ud  soleone  Trìduo,  quasi  all' iDCominciare 
di  «juello  parve ,  cbe  ai  chiudeaaero  le  Galaratte  del 
Ci«Io,  lautuchè  ceaaala  prima  del  lermÌDare  del 
Triduo  r  inoudaDza  delle  Piogfjie  apparve  risplea» 
dentissitno  il  Sule ,  ed  abbondanti  rìuscirooo  anche 
in  quell'  Anno  tutte  le  Racrulte  contro  1'  espetlazio- 
ne  cummune  ,  con  cbe  ai  do\ette  confessare,  cbe 
Moiitefalco  gode  la  Pruteziooe  di  chi  una  Tolla  fu 
suo  Figlio ,  ed  ora  è  in  Cielo  suo  Padre  amoroso  . 
Se  peraltro  il  fatto  accbdulo  nell'Anno  i834 
fu  una  Grazia  specìaliuima ,  cbe  Monte&tco  otten- 
ne dal  Sauto  suo  Protettore,!' altro  accaduto  in  si- 
mile circostanza  di  Fioggie  nell'Anno  iSi^.  si  può 
dire  un  vero  prodìgio  per  la  sua  istantaneità  e  co- 
stanza non  meno  ,  cbe  per  la  circoscrizione  della 
grazia  medesima.  Scorso  un'Inverno  pioTosissìmo, 
e  fiftigata  la  stagione  in  geli  ,  nevi ,  ed  in  tutto 
quello,  cbe  sa  portare  seco  una  tale  parte  di  Anno, 
si  credeva  sicuramente  di  avere  una  Primavera  ri- 
dente, la  quale  portasse  alla  sua  felice  maturacio* 
ne  quanto  si  era  mandato  sulla  terra  per  germogliar- 
vi :  ma  l' esito  non  corrispose  alle  speranze  ,  e  tor- 
nato, anzi  per  meglio  dire,  continuato  il  Cielo  a 
mandare  piogge  incessanti  e  dirotte  dopo  avere  alla- 
gati ì  Piani,  e  tolto  a  quelli  ogni  speranza  di  frutto, 
minacciava  fraudare  di  questo  ancbe  le  Colline  ed  i 
Monti ,  uè  ciò  soltanto  in  queste  vicine  Provincie , 
ed  in  Italia  ,  ma  secondo  i  pubblici  Fogli  in  tutte 
ancora  I'  Europa  ron  danni  incalcolabili  delle  Cam- 
pagne, per  cui  tutte  le  Popolazioni  Cristiane  si  do- 
vettero rivolgere  al  Datore  di  ogni  bene  per  oUe- 
nere  la  sospiraliasima  cessazione  delle  pic^gie  .  Non 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


>59 

BÌ    nancd  di  fare  altrettanto  ìd  Montefalco , -e  sKon* 

do  il  pio  coalume  del  Paese  il  Pubblico  Màgiatrsto 
ft  apese  della  Commuoe  fece  esporre  il  Simulacro 
aogustissimo  del  Nome  Saotiasimo  di  Geaù  con  uo 
Triduo  di  preghiere,  al  termidare  del  quale  fu  il 
luedesioio  portato  proceasioualmeote  per  le  Cuotra- 
de,  e  con  esao  benedette  le  Campagne.  Simile  ri- 
corso fu  fatto  da  piiì  Devoti  all'  altro  Simulacro 
della  SaDtissima  Vergine  dei  Dulori ,  che  «Ì  venera 
nella  Chiesa  di  S.  Illuminata,  e  con  il  medesimo 
portato  io  Froceasione  veooe  parimenti  eseguila  la 
Benedizione  del  Cielo  e  della  Terra .  Il  Signore  pe- 
rò oef^ure  in  questa  volta  ai  degnò  di  esaudire 
le  preghiere  e  far  cessare  le  pioggie,  come  oeppu- 
re  ai  compiacque  esaudirle  la  Santissima  Vergine, 
per  cui  continuarono  quelle  ogni  giorno  più  a  ro* 
vesci  ,  miste  ancora  con  grandini ,  e  con  tempora, 
li  spaventosi ,  tantoché  nel  giorno  3^  Giugno  dopo 
un  rovescio  di  acqiie  di  lutto  il  di  e  la  notte  in- 
Danti  incominciò  dall'Aurora  Gdo  a  mattinata  inol- 
trata un  nuovo  Temporale  coiti  Gero  con  tuoni  e 
ftilmini  ,  che  uno  di  questi  caduto  nel  Campanile 
del  Castello  della  Fratta  circa  tre  miglia  in  disian- 
za da  Montefalco  uccise  Ire  persone  di  quelle  otto, 
che  vi  erano  a  suonare  te  Campane  ,  e  feri  grave- 
mente  le  altre  con  danni  considerevoli  della  Chiesa. 
Alla  vista  dì  uno  spettucolo  cosi  terribile ,  ed 
alla  nuova  spaventosa  di  quanto  era  accaduto,  il 
religiosissimo  Capitolo  sul  timore ,  cbe  il  popolo  non 
ai  sarebbe  potuto  portare  alla  Chiesa  propria  del 
Santo  distante  un  miglio  dall' abitato,  ordinò  al- 
l' ialaiite  UD  Tiiduo  nella  sua  Chiesa  Cull<>giata  di 
S.    Bartolomeo,  e  perchè  la    campaguii    non    rima- 
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Desse  defhiQilatt  dì  mi  Uqto  hfiw  fìi  contenpoNF- 
neameote  ordioato  altro  Triduo  al  Saato  medeaìqM 
nelU  propria  Cl^iera  dei  Padri  Minori  QsserTaoti  ^ 
eoo  che  il  Popolo  restò  coDSoUto,  sicuro  della  gra-. 
zia  colla  di  lui  mediaxiooe .  Ia  sola  riaoluzIoDe  e* 
steroata  fa  la  prodigiosa  Irid«,  che  rasserenò  Ìl 
Cielo,  nò  più  da  ^uell'  istanto  cadde  stilla  di  pi<^- 
gìa  sqI  territorio  di  Montefalco,  tantoché  il  Popolo 
dopo  avere  assistito  al  Triduo  nella  suddetta  Chiesa 
Collegiata  si  volle  col  riso  sul  volto  portare  ezisa- 
dio  all'altra  del  Santo  per  continuare  le  preghiera 
unite  ai  ringraziamenti  spreti  per  la  grazia  di  già 
ottenuta  :  ed  ai^nchè  il  prodìgio  riuscisse  ancora 
più  palpatile  «i  videro  per  più  e  più  giorni  con- 
tinuare le  pioggie  accopipagnate  come  prioia  da 
grandini  1  da  taoui  ,  «  da  fulmini  nei  terrìtor) 
contigui  senza  mai  sortire  dai  confini  di  quelli  ; 
quasiché  S^  Fortunato  ai  fosse  posto  in  Cielo  a  fra- 
narle ,  da  avverarsi  quello ,  che  si  legge  fatto  da 
Dio  con  Samaria  di  £ir  piovere  sopra  di  un  paese 
e  non  sopra  dì  un'altro  per  sua  speciale  predile- 
zione: f'iui  super  unain  civitatem,  ^  super  al- 
ter«m  noB  plui  :  «0199  ahluaiqo  in  Anivs  al  Capo 
quarto  . 

Qui  dovrebhe  aver  ternune  il  presente  Qipi(Q- 
lo,  ma  crederei  di  tradire  la  gloria  del  Santo,  o 
la  rìcQVosceazs  dvi  Religiosi  ,  ì  quali  sono  alla  cu- 
stodia del  di  lu.i  Sacro  Corpo,,  i/a  parlando  della 
speciale  protezione  mostrata  ^wla^t^ipente  alla  Pa- 
tria ,  tac^s^  quella  avuta  «empre  per  i  suoi  custo- 
di .  La  divina  Prcividenza  fa  cosi  belU  mostra  del- 
la sua  liberale  a^I'tenza  nei  bisogni ,  e  pel  man- 
tenimento di  questo  ^cio  Ritiro,  che   converrebbe 
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chittdere  gli  occbi  alb  lac«  per  profani  a  ne^rli . 
Egli  è  questi  auGonT«iito>  Ìq  cui  qod  esisto  oep- 
pare  un  miuimo  legalo  fruttifero  di  Messe,  e  pure 
aosteota  una  ben  numerosa  bmìglia  superiore  ad 
ogni  altra  dei  ywr\  Ordìoi  Religiosi,  che  vi  sono  an- 
che possidenti ,  oltre  i  Benefattori ,  i  Psssaggeri ,  ed 
i  Foderi  che  quotidiana  mento  soccorre ,  ed  a  chi  si 
coBtoota  di  vivere  secondo  la  povertà  prolessata, 
ù  può  asserire ,  che  nulla  manca  ,  venendo  il  Con- 
vento proveduto  di  tatto  dal  celeste  Padre  Divino 
per  ì  meriti ,  pud  ben  credersi ,  oltre  del  suo  Se- 
rafico Istitutore,  di  S.  Fortunato,  e  degli  altri 
Servi  di  Dio ,  che  in  esso  riposano  :  ed  ì  Fedeli  a 
gara  «ppnnto  eominìoistraoo  al  medesimo  quanto 
Tiene  dai  Questuanti  ricercato,  perchè  si  mostrano 
custodi  gelosi  delle  Ossa,  non  che  dell'onore  del 
Protettore  e  del  toro  Padre,  ulficiandone  con  deco- 
ro e  con  frequenti  funftioni  la  Chiesa  per  richiama- 
re il  Popolo  alla  veneratione  del  medenmo.  Di  più 
i  Superiori  in  diversi  tempi ,  e  particolarmente  in 
questi  ultimi  a  noi  più  vicini,  hanno  potato  ordi- 
■are  tanti  nuovi  ornameoti  e  huooifici ,  che  si  veg- 
gono fatti  alla  Chiesa  in  specie  ed  alla  Sacrestia  ; 
«  nei  tristi  anni  così  allora  chiamati  della  fame 
cioè  del  181G  e  del  tSfj.  e  più  oltre  ancora,  par- 
ticolarmente nei  mesi  d' Inverno,  con  l'ajato  della 
Comune  amo  potati  arrivare  a  ssaiare  giornalmen- 
te quasi  centinaia  di  poveri,  provedendo  il  neces- 
urio  a  quelli  eoa  la  propria  parsimonia  ed  indu- 
stria ,  giunti  taluni  dì  quei  Religiosi  a  privarsi  del- 
le loro  ponìoni  sull'  esempio  di  S.  Fortunato  per 
■ovvenire  ì  poveri ,  quali  per  ì  propr)  patimenti 
portavano  la  necle  dipinta   sul    volto;   morte  che 
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urehbe  «tata  da  quelli  ricnramente   incoBtrata  ,    a^ 
non  fosaero  atati  soccorai  da  caori  così  religiosi . 

Falti  tutti  sono  questi  accaduti  sotto  gli  occhi 
propr}  dì  ciascun' abitaute ,  e  quali  ud  giorno  per 
la  loro  siogolarità  potranno  Forse  incontrare  quella 
dubbìetsa  ,  che  non  h  ammissibile  in  oggi ,  che  noi 
acriviamo  ;  latti  da  fare  adattare  a  S.  Fortunato 
Telogio  dato  da  Salomone,  che  la  proteiione  cioà 
dì  questo  Santo  verso  la  Patria  è  la  maggiore  «W 
glarift  iifpcr  cinnem  gloriam  proteSio , 

CAPITOLO  SETTIMO. 

1,0  Gloria  del  Padre  nei  Figlia 

Per  oracolo  dello  Spirito  Santo  io  trova  oelP  E!an 
olesiastìco  essere  on  roeza»  assai  idoneo  per  onorare 
i  PersoDaggi  degni  dì  gloria  di  commendarli  nei 
loro  discendenti:  LauJemus  F'iros  gloriosos  Ct  pa- 
renies  nostros  in  generatione  jua;  e  per  altro  si-^ 
mile  oracolo  dello  stesso  Spirilo  Santo  io  leggo  nel 
medesimo  Libro,  che  la  Virtù  della  prole  ritorna 
a  maggior  gloria  del  Padre  :  Deus  hoHoravit  Pa- 
trem  III  Pitiis .  Su  di  questi  ìnfìillibili  princip}  spe- 
ro, che  dìuoo  mi  vorrà  Cuiidsonare ,  se  compilan- 
do la  Vita  di  S.  Fortunato,  dopo  avere  riportata, 
come  meglio  mi  i  riuscito,  la  lama  e  la  celebrikii 
delle  sue  Virtù,  la  singolare  di  lui  Santità,  la  co< 
pia  e  lo  splendore  dei  Miracoli ,  e  la  valevole  di 
lui  pTolezxione,  imprenio  a  lodarlo  nei  suoi  Figli, 
potendosi  dire  anche  questo  un'  effetto  della  stessa 
soa  Protezione,  e  le  tracce  seguendo  della  lode  da- 
ta ad  Àbramo,  porrò  in  veduta  io  questo  Capitolo 
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pel  modo  il  pia  coneiM  la  Gloria ,  cbe  Ìl  Signon 
diede  a  S-  Fortunato  aoclie  Dei  di  lai  Figli, poten- 
dolo dira  come  quello^  Padm,  Duce,  e  Maestro  di 
Uumioi  siDti  y  non  meco  cbe  aaggt ,  prodi  non  m»> 
no  che  utili  ai  Popoli,  ai  Regni,  alla  Fede, ed  al- 
la  Chiesa  .  A  non  confondere  però  il  Sacro  con  il 
Profeno  mi  atterrò  qui  a  riferire  solamente  le  Ani- 
me grèodi ,  e  sante  sorte  di  tempo  in  tempo  ad 
illustrare  questo  SboIo  fecondato  dai  sudori  religio^ 
si,  e  cristiani  di  S-  Fortunato,  riportando  ad  altro 
luogo  la  narrazione  di  quelli  Uomini  illustri,  iqoa- 
li  Io  nobilitarono  o  nelle.  Scienie ,  o  nelle  Armi  o 
nelle  Dignità  . 

Non  pad  negarsi ,  che  le  singolari  Virtù  di  San 
Fortunato  fette  ammirare  in  vita  alla  Patria,  gli 
ammaestramenti  da  Ini  dati  dai  Pellami  e  dagli 
Altari,  la  preziosa  Morte  di  esso  accompagnata  da 
tante  Grazie  e  Prodig) ,  le  frequenti  visite  e  1'  af- 
futtamento  dei  Popoli  al  suo  Sacro  Deposito,  e  la 
generale  devoaione  e  fiducia  in  lui  mostrata  uni- 
veraslmente  parvero  cose  simiglianti  ad  una  bene- 
fica pioggia ,  la  quale  cadendo  aopra  un'  idhrìdito 
Terreno  In  rinvigorisce  in  lai  guisa,  e  lo  feconda, 
che  in  esso  di  poi  si  veggono  rinverdire  le  piante, 
sorgere  l'erbe,  ed  i  virgulti,  riaversi,  e  moltipli- 
carsi i  fiori  e  le  frutta,  e  tutto  apparire  come  ri- 
nato. Imperciocché  dopo  passato  S.  Fortunato  al  ce- 
leste soggiorno  si  videro  sorgere  di  tempo  in  tem- 
po da  questa  sua  Patria  gloriosa  più  e  più  Soggetti' 
distinti  in  Santità  e  Virtù ,  da  chiamarsi  figli  ben 
degni  di  così  degno  Padre,  avverandosi  della  per- 
sona  di  S.  Fortonato  quello,  che  disse  il  Reale  Sal- 
mista cioè,  che  il  giusto  fiorirà   qual  Palma  ,  e  ai 
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ndtipliclMrà  •  pan  Aei  Gadri  del  liiWiw,  t  eh» 
«ole  Aoime  ^adi  piantate  ncUa  Gan  del  Signor* 
risjdendoDo  e  fioriaoHM  par  altre  oiaita  negli  atr| 
dcUa  caia  audwoia  dd  noaln  lddi9. 

Il  [ffiiDo  figlio  partorita  al  Cielo  da  S.  Tor^ 
Innato  fa  &  Severo ,  Blaeitro  gifc  «n  tantpo  dei  Ga-* 
Taliert  aoUo  gì'  Imperatori  di  Boma  ,  ad  ora  Goa-> 
ftsKwe  di  Garà  Crìato .  E'  varo  che  egli  bob  traa- 
•0  la  aua  orìgine  da  filoDte&too ,  in  allora  Corcurioc 
ne,  cone  S.  Fortoaato,  e  che  era  nativodella  Gii* 
ìk  Uartaoa  (  Città  attica  dell'Umbria  aiinata  idU 
la  itrada  Flaminia  alle  radici  dei  Vonti  detti  Mar- 
tani,  diatrutu  dai  l40i^hardì,  dalle  di  cai  ro* 
TÌne  fiirono  edificate  le  Tene  di  M*fM ,  t  di  Acqua- 
•parta  )  ma  egli  madeaMoa  il  Santo ,  m  fvA.  dire  ^ 
lo  rìccaoUw  per  sua  Patria  non  tanto  per  il  Do- 
micilio qoiTi  ceslitnitoTÌ  awtigaoL  alla  Gbìesa  dal 
ano  Libcv^oM  per  piik  anni  >  guanto  perchè  qui 
parfòsiooò  la  «qa  Santità  e  divenne  ^1  aerva 
ièdele  del  Signore,  che  poi  per  colnw  dì  meriti  n 
di  virili  venne  latto  ,d«gno  di  essere  annoverata 
dalla  Cbiea  nel  Qitatogo  d«t  Santi,  e  più  aocont 
per  avervi  voluto  lasciare  le  ave  Spoglie  mortali  » 
•ebbene  qui  non  cbiudease  i.aaoi  giorni,  come  ve- 
dremo a  ano  In^o ,  ragioni  per  le  quali  &  merita- 
ncnte  preso  dal  Popolo  di  flSoute&lce  ancora  esso. 
Ìb  Protettore. 

Il  secondo  figlio  cbe  con  tutta  ragione  si  deve 
attribuire  a  S.  Forianato  Su.  il  Venerabile  Firmino» 
anccedota  «  bui  oella  Pieve  di  Corcuriene  non  im-. 
BMdiatament»^  tBM  dopo  l'anno  óo^t  >  visauto,  • 
norto  con  fama  di  Santità  per  le  sue  preclare  vir- 
tù ,  le  quali  gli  wecilaxoQo  '  dai  Scrilleri    il   titola 
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glorio»  di  Véntn]»!* ,  ed  sud  fti  che  àapo  avsn 
imitati  gli  eaemi^  laminoii  dal  tuo  Santo  Prad^ 
cesure  nella  Piera  di  Corcqrìoaet  ne  traimiw  1« 
notiiie,  e  fomminiatrd  i  materiali  al  già  attoasmi- 
nato  Odelao  Prete  per  acrìvere  la  ViU  di  detta  San- 
to; degno  perciò  od  tanto  nomo,  che  dopo  il  fwr^  * 
ao  di  quasi  tredici  Secoli  aia  diaoepellito  dalla  obli- 
vione, e  ridonato  alla  Aiou  a  maggiore  gloria  della 
Patria ,  giaccbò  dai  di  lei  Padri ,  «  dai  Figli  fu  e- 
gli  negletto  solo  perchè  igniHiito,  e  non  conosciuto» 
Potrei  io  qui  aervendo  alla  Cronologia  dalla  Sto* 
ria  riferire  quei  tanti  Uomini  insigni  in  Sinliti  o- 
riginati  da  una  Patria  cosi  illastre  qual  A  Uontelàl- 
co,  ed  attriboirli,  se  non  strettamente  almeno  U* 
to  modo,  al  mio  San  Fortunato >  come  da  esso  ge- 
nerati in  Gesù  Cristo  con  le  sante  Massime  che  la- 
adò  ;  ma  siccome  correrei  rischio  di  ««sere  tacciato 
di  vicionario,  o  a  dir  meno  di  adulatore,  non  po< 
teodolo  provare  con  fatti ,  come  si  prova  dei  dna 
antecedentemente  riferiti  cioè  di  S.  Severo,  t  del 
V.  Firmino  ,  e  dei  due  che  anderò  a  riterire,  quin- 
di è  che  a  scanso  di  maggiori  critiche  alle  altre  tan- 
te ,  che  incontrerà  il  mio  lavoro,  mi  contenterò  di 
riportare  qui  solamenie  a  gloria  di  S.  Fortunato 
quei  Servi  del  Signore,  su  dei  quali  per  il  giàdeU 
to,  e  per  quello,  che  anderò  a  dire,  non  può  ca> 
dere  in  dubio ,  che  la  di  loro  Saotiti  si  possa  attri- 
buir^ al  Santo  medesimo ,  come  la  Santità  dei  taih 
ti  Claustrali  viene  giustamente  attribuita  ai  Santi 
loro  Fondatori ,  da  meritaroe  le  lodi  nei  figli  se> 
cQudo  il  citato  Testo  dell'Ecclesiastico:  LauJtmu^ 
rito»  glorìosos  ia  generatione  sua ,  riserbandomi 
poi  a  gloria  di  Montefaico  di  riportare  gli  altri  San- 
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ti,  quando  A  parlerà  degli  TJoidÌdì  iotigni  sorti  di 
tempo  in  tempo  da  esso ,  non  poteodovi  esaere  glo- 
ria maggiore  per  un  Paese  di  quella  di  partorir* 
Santi  alla  Chiesa  ed  al  Cielo. 

A  sempre  piiì  rendere  glorioso  il  Sepolcro  dì 
S.  ForlDoato  dopo  avere  il  Signore  dati  al  medesi- 
mo Compagni  in  Cielo  S.  Severo  ,  ed  il  Venerabi- 
le Firmino  di  lui  SncceMore,  volle  che  avesse  an- 
cora Compagni  nella  Tomba  e  nella  Gloria  due  dei 
primi  Beligiosi ,  che  dal  Popolo  di  Montefàlco  era* 
no  etali  chiamati  alta  Custodia  delle  Spoglie  morta- 
li di  lui ,  e  che  dopo  essersi  lantiBcati  all'  ombra 
del  mede&*mo  Santo,  qui  riposassero  i  loro  Corpi. 
Uno  di  questi  fu  il  P.  Giovanni  Efford  di  Nazio- 
ne Tedesco .  Avendo  questi  dimorato  per  più  e  più 
Anni  nel  nuovo  Convento  dei  Padri  Mitiori  Osser- 
vanti ,  stato  anche  Maestro  del  Venerabile  F.  Fran< 
cesto  da  Stroncone,  di  cui  sì  parlerà  pia  sotto  ,  fe- 
ce conoscere  la  sua  Virtà  ,  e  la  sua  Santità ,  viven- 
do in  grandissima  Povertà  di  ìtff«tto  e  di  effetto, 
come  si  esprimono  i  Scrittori  che  ne  parlano,  ope- 
ra Miracoli  anche  in  vita  ,e  fu  perfino  dotato  dello 
cpirito  di  Profezia ,  avendo  fra  le  altre  cose  predet- 
ta la  morte  ad  un  Giovine,  come  si  ha  dagli  An- 
nali dei  Frali  Minori.  Devotissimo  fu  del  glorioso 
S.  Fortunato ,  ed  unitamente  al  suo  Discepolo  Fra 
Franceiico  da  Slroncone  si  adoperò ,  perchè  fosse  co- 
atrnito  un  decente  Altare  al  medesimo ,  promulgan- 
done i  meriti ,  e  promuovendone  la  devozione  ne- 
gli altri ,-  studiandosi  in  quanto  a  se  di  imitarne  le 
virtù  ed  il  zelo,  con  che  è  da  credersi ,  che  a  di' 
lui  intercessione  ottenesse  la  morte  santa  che  incon- 
trò ,  allorché  pieno  di  meriti  e  di  giorni    ce^sò    dì 
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vivere  n«n'  Attuo  ij^-  tolto  il  PoAtificattf  di  Pa^ 
lo  II.  ed  il  diluìGorpQ  fu  collocato  la  luogo  a  par- 
te ,  e  precisamente  utili  pereto  fra  I'  Altare  di  & 
Severo  e  1'  Altare  Maggiore ,  come  ai  ha  dalle  Me* 
morie  del  Convento  ,  e  daiU  iscrizione  msdeaima 
ivi  ajipOAU.  I  prodigi  e  le  gra«ie^  cbe  di  giorno 
in  giorno  faceva ,  furono  cagione ,  che  si  doveste  ri- 
cono6cere  il  Corpo  per  introdurre  la  Causa  di  Bea- 
tilìcazione,  e  wguì  la  Dìsutnaiione  neU' Anno  i6oo< 
Neil' Addo  poi  fj^*  alla  occasione  di  doversi  ri- 
mattonare  la  Chiesa,  ed  ogoagliare  la  Muraglia > 
presso  il  detto  Altare  di  S.  Severo^  fu  trovato  Ìl 
Corpo  del  detto  VeneratHle  chiuso  in  d«e  Casse  » 
dalle  unaU  si  sentì  esalare  una  fragranu  tale,  cb* 
riempì  la  Chiesa  di  odore ,  come  si  ha  dalle  ama* 
Dominate  Memorie  del  Qonveoto. 

Il  secondo  Beligioso  vissuto  e  morto  in  odore 
di  SsDiità  presso  la  Tomba  di  San  Fortonato  fu  il 
Venerabile  F*  Francesco  da  Stroncone  Discepolo  del 
summentovalo  P.  Giovanni  Efford  ;  ed  esso  fa  il 
primo  Guardiano  del  Convento  nella  sua  fundaiio- 
ne,  e  vi  continuò  fino  alla  Morte,  non  leggendosi 
che  vi  fosse  mai  rinnovato  in  detto  Ufficio  altro 
Soggetto .  Devotissimo  ancora  esso  dì  S.  Fortuoato  f 
come  il  suo  Maestro  procurò  al  pari  di  quello  .di 
imitarne  le  virliì,  e  memore  delle  premure  .fat- 
tegli dal  medesimo  incessa otemento  fincliò  visto 
perchè  si  costruisse  un  coovenicnto  Altare,  appena 
potè  egli  avere  la  Chiesa  in  pacifico  possesso ,  cfao 
mise  mano  all'Opera  ,  trovandosi  scrìtto  di  lui  Del- 
l' Umbria  Serafica  all'  Anno  i4lt6  le  seguenti  paro- 
le :  Circa  questo  tempo  il  Beato  Francesco  da 
Stroncone  perfeziona  il  Convento  di  S.   Fortuna^ 
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<o  di  Stontefidce ,  e  ritm^tce  ta  Cìdeta ,  tratfo' 
renda  in  luoghi  più  a/rwerùenti  »opra  gli  Altari 
i  Corpi  di  S.  fortunato,  e  di  S.  Sevtì^ ,  dei 
quali  9$to  è  deiHititiimo .  Fa  il  P.  Friocesco  Beli- 
gioM  di  molta  virtù ,  a  di  molta  perfecione ,  e 
perveao0  »  tanta  SanttUi  «  cfae  il  Signor*  si  d«gnd 
operare  per  di  lui  meuo  ra^ti  Miracoli,  per  cai 
nelle  latorie ,  e  Le^eodar)  ddl'  Ordine  gli  viene 
attiiboito  H  titolo  di  Beato  .  Vmato  a  morte  fu 
sepolto  aacon  caae  in  luogo  separato ,  e  precisamen- 
te nella  Parete  accanto  1'  AUare  dì  9.  Fortunata 
«er»o  la  Porta  «  e  fo  tenute  in  somma  Teneniione 
dal  Pòpolo,  il  qaale  concorrerà  ad  ammirare  i  di 
hri  predig) ,  e  nella  oHaU  Opera  dell'  Umbria  Se' 
rafiea  ai  cUce  aneora ,  che  dopo  la  Morta  operò  piA  . 
Miracoli,  che  non  aveva  operati  in  Vita  .  Cfaiose  il 
dettw  P.  Franoesco  i  eooì  mnti  Oiomi  nel  Bacio 
del  Signore  il  dì  5.  Aprile  dell' Anno  1496.  e  di 
lui  cosi  si  l^e  nelle  Cronache  Serafiche  al  Tomo 
I.  lì  B.  Frantasco  ebbe  origine  dalla  Terra  di 
JStroHcome ,  e  dal  nome  di  essa  prese  U  cognome . 
£gli  ju  Beligiató  di  melu  virtà ,  e  di  molta 
perfoaiome ,  e  pervenne  a  tanta  Santità ,  che  voi' 
le  NottrO'  Signore  <^termre  per  tui  moki  Miraco- 
li, lenendo  «  morte  fn  sepolto  nel  Convento  di 
S.  Fortunato  di  Montejàloe ,  dove  è  avttto  in  som* 
tna  venerazione  dalle  Genti  ee. 

Questi  furono  i  veglienti  Gnatodi,  che  li  St< 
gnore  mandò  di  tempo  in  tempo  ad  intercessione 
di  S.  Fortunato  a  custodire,  e  pascere  il  ano  Greg' 
gè ,  ed  a  difendere  la  Patria . 
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It  CoatéK»  di  SMogntia   si  pone  totto  Im 
Prttniwte  di  S.  Fortunmf . 

Fra  i  tanti  Lnc^hi  dell«  diverse  ProTÌnde  e  Da' 
tati ,  i  qaalì  moni  dalla  Fama  della  Santità ,  e  dtl 
Miracoli  dì  S.  Fortsoato  cbe  sì  pMcro  fotte  la  dì  lui 
Prolesioae,  il  primo  fa  il  Cartello  di  Bolegnola. 
Qucito,  aecoDdo  i  Storici  Gaanrìneri,  e  secoDdo  i 
MaDoflcriiti  di  Paterno  SlaccQ<ci  di  Camerino,  non 
die  secondo  le  tradiaioBÌ  presM  la  Città  di  Bdo- 
gna  f  e  particoki mente  nrile  Nobiliwime  Famìglit 
'  Pfll^i ,  Malveiri ,  e  Bmitivoglio  (a-  edificato  alla  cir- 
coAana  di  ooa  interna  Fazione ,  in  cni  estendo  an> 
dati  al  di  sotto  ì  Capi  delle  sonnominate  Famiglia 
nella  loro  Patria ,  n  rifugiarono  in  quella  gola  d^li 
Appennini  circa  il  Settimo  Secolo  delf  Era  GrislÌB- 
na ,  e  non  mai  ali'  epoca  drile  Fanoni  dei  Guelfi  • 
e  dei  Ghibellini,  come  alcuni  hanno  creduto  di  acri- 
Tere;  mentre  allora  fu,  che  ì  Bolognesi  Signori  • 
Padroni  di  Bolognola  ne  perderono  il  d(nninìo  per  es- 
sersi collisti  con  Federico  II,  it  quale'  respinto  in 
seguito  dai  Gamerinesi ,  dopo  avere  conquistati  tat- 
ti i  Luoghi,  che  si  erano  uniti  airimpmtoresud« 
detto,  sì  asso^ettarono  al  dominio  dì  Camerino  co- 
me viene  confermato  da  nn  diploma  del  Cardinala 
Fìeschi  spedito  in  quella  drcostanu  a  &Tore  ddlt 
anzidetta  Città. 

Questo  illustre  Castrilo  rìnornitùsìmo  nelle  I- 
sterie  non  meno  per  ì  tanti  Uomini  eelelNri  in  Scien- 
ze ,  io  Armi ,  in  Lettere ,  ed  anche  in  Santità ,  che 
per  le  ane  acque  salubri  ,■  per  le  Tane  niiiiere  di 
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marmi  di  ogni  ipeeie  6  colo»,  delle  quali  ablion^A 
nel  ano  Terrìtorie  ,  acopreudoseoe  <^ui  giorno  detl« 
più  belle  f  e  per  i  pr^evoli  anoi  Laaificj ,  fti  aentu 
dubbio  il  primo  t  che  ebbe  la  stM'te  avventurata  di 
metterai  «otto  la  Proleaione  di  S.  Fortunato,  e  fu 
quello  «  che  ne  riportò  io  ogni  tempo  aegnalatiset-' 
ne  Grazie  t  e  Seue&cenae;  tanto  che  la  di  Ibi  de- 
vozione verso  il  medesiino  fu  aempre,  e  lo  è  aocbs 
in  oggi  singolare  sopra  dì  ogni  altro  luogo  »  e  di  o^ 
gui  altra  Popolazione) 

In  quale  epoca  precisamente,  e  per  quale  mo* 
tivo  venìsae  prescelto  questo  Santo  in  Protettore  di 
BologDola  da  quelli  Abitanti  è  totalmente  igoolo  per 
la  sua  antichità  di  tempo.  Questa  inameraoralfilità 
i  stata  anche  riconosciuta  dalla  Sacra  Goiigregaiio» 
ne  dei  Riti  eoo  Decrete  dei  i6  iBettembre  1703. 
Dell'approvare  che  la  medesima  fece  la  Elesionei 
di  detto  Santo  indi  lui  Protettore.  Pialla  Secreterit 
Cummunale  altro  000  si  trova  aul  rapporto  di  lalò 
Elezione  «  se  non  che  un  Consiglio  tenuto  sotto  il  dì 
4  Maggio  i^^if  ove  si  dice  ,  che  essendo  atato  sempre 
il  Protettore  Principale  S.  Fortunato  1  ed  eascudoseno 
tempre  celebrata  solennemente  la  Festa  nel  Gior' 
»9  primo  di  Giugno  dalla  Comraunilà ,  senza  po- 
terne celebrare  b  Messa  propria  f  e  lame  l' tJiEcio  t 
si  propone,  se  pare,  di  solennemente  dichiararlo 
loie,  per  avere  poi  il  permesso  dalla  Sacra  Coogre- 
gcziooe.  dei  Riti  di  farne  l'Ufficio.  Quaranta  foro- 
ro  ì  Voti  a  favore,  ed  uno  solo  il  contrario  (  ciò 
che  mostra  1'  autenticità  del  Consiglio  ) .  Nel  di  € 
Marzo  pertanto  dell' Anno  1692  s^uì  1' Approvazio- 
ne del  Governatore  ,  e  ne)  dì  1 6  Settembre  del  1^03 
quella  della   Sacra  Congregazione  dei  Riti . 
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Quanto  sia  antica  in  'Solfinola  la  venerazione 
verso  di  S.  Fortunato  ai  può  congetturare  eziandio 
dalle  antichisaime  Pitture  >  die  ivi  si  conaervanodi 
detto  Santo.  Avvene  una  dietro  il  Quadro  presente 
dell'  Aitare  di  esso  Santo  nella  Gbiesa  Matrice  sot- 
to il  Titolo  di  S.  Michele  Arcangelo  dipinto  al  mu- 
ro a  semplice  colore  di  terra  gialla  portante  la  Mi- 
tra liscia  nel  capo:  un'altra  se  ne  osserva  in  tavo- 
la', opera  di  uno  Scolare  di  Pietro  Perugino;  altra 
nella  Sacrestia  in  un  piccolo  Quadretto  di  buona 
mano  :  una  quarta  parimenti  se  ne  osserva  m  uà 
Quadro  antico,  di  peonelto  però  piuttosto  cattivo, 
trasferito  pochi  anni  indietro  dal  Palazzo  Commu- 
nale ,  ove  era  tenuto  ,  alla  Chiesa  delta  dì  $■  Ma- 
ria ,  e  molle  se  ne  osservano  antichissime  negli  or- 
nati di  varie  Bolle  di  Confraternite  nella  Chiesa  di 
S.  Michele,  tutte  con  Mitra  liscia  intesta,  su  diche 
gli  Eruditi  volendo  combinare  l'antichissima  Ve- 
nerazione di  S-  Fortunato  Prete  in  Bolugnola  con 
le  indicate  Pitture  del  Sauto  con  Mitra,  hanno  con- 
cluso ,  che  fusse  egli  a  quei  tempi  un  Chorepisco- 
po ,  come  abbiamo  osservato  anche  noi  di  sopra . 
Avvi  parimenti  nell'Altare  di  detta  Chiesa  di  San 
Michele  un  bellissimo  Quadro  di  S.  Fortunato  di 
Andrea  Sacchi ,  sebbene  ricaropeggiato  da  altra  ma- 
no uan  eguale,  senza  però  aver  toccate  le  Figure  : 
Quadro  alquanto  danneggiato  dalla  umidità  .  Esso  pe- 
rò come  più  moderno  rappresenta  il  Santo  io  sem- 
plice Colla  e  Stola  :  e  la  Statua  di  rilievo  che  an- 
cora ivi  si  venera  è  vestila  da  Sacerdote,  ma  con 
gli  Abiti  Sacerdotali  dei  nostri  tempi ,  e  recenti*-  - 
urna ,  come  si  avrà    luogo  a  vedere  . 

riella  riconenza  della  Festa  del  dì  primo  Già- 
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goo  lia  tempo  immemorabile  fino  ali  epoca  non  pitt 
ÌDdieLro  di  quaranlasei  Anui  lotta  la  solcDoità  con- 
aisleva  nei  due  Vesperi ,  e  Messa  aolenue ,  e  Pro» 
cewìoae;  al  quale  oggetto  la  Cornane  antiatava  al- 
le «pese  con  un  generale  invilo  ai  Sacerdoti  e  Re- 
ligiosi di  qualunque  Ordine,  e  Luogo  fino  a  cele- 
brarsi in  tal  giornu  quando  le  OttanU  e  quando  le 
Cento  Messe  con  generosa  Eleroosioa .  I  Minori  Os- 
servanti di  S.  Libeialo ,  non  meno  che  i  Padri  Cap- 
puccini della  vicina  Terra  di  Saraano  ioterveniva- 
no  in  gran  numero  alla  solenne  Processione,  e  ai 
iàceva  Jn  dello  giorno  al  Popolo  una  vistosissima 
distribuBìuue  di  Pane;  e  tanto  i. Sacerdoti,  che  i 
Beligiosi  erano  trattati  dalla  Comune  con  decen- 
tissima  mensa .  Le  circostanze  però  dei  tempi  det- 
tero occasione  alla  Comune  medesima  di  desistere 
da  tanu  soutuosìlà  di  Festa ,  e  di  restringere  le 
apese  :  quindi  fu  che  nella  accennata  epoca  di  qua- 
rantasei Anni  indietro  al  tempo  che  noi  scriviamo, 
reclamatosi  in  Consiglio  contro  di  spese  cosi  ecce* 
denti ,  ed  avanzati  ì  reclami  alla  Sacra  Congrega- 
sione  del  Buon  Governo  fu  accordato  dalla  mederi- 
ma  che  venissero  limitale  le  spese,  e  ristrette  se- 
condo il  piano  contemporaneamente  inviatole,  col 
non  iàre  più  né  il  solito  invito  di  Messe,  né  il 
pranzo  ai  Sacerdoti ,  né  la  solita  Elemosina  di  Pa- 
ne ai  Poveri ,  lasciato  quanto  poteva  eswre  suffid- 
ente  ad  un  discreto  consumo  di  Cera. 

Una  simile  novità  fece  non  poco  strepito  nella 
Popolazione  in  dovere  vedere  la  Festa  del  suo  San- 
to Protettore  così  limitata ,  e  troppo  lontana  dallm 
di  lei  Devozione  ,  strepito  ,  che  dette  Ibc^o  ad  attri- 
buire ad  essa  alcune  disgiaùe  sì  pubbliche, che pri- 
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Tate  occorae.in  acuito.  Bramoso  sebbene  il  Popolo 

della  riprìstinacione  delle  prìmittra  magnificeDia 
dovette  però  soffrirla  meschiDiuinui  fioo  all'Alino 
1813  ìd  cui  per  opera  di  un  Pio,  ed  incogoito  Be- 
nefattore venoe  dopata  alla  Chiesa  una  bellissinia 
Statoa  del  Santo,  con  la  quale  in  quell'Anno  si 
Tenne  a  celebrare  la  Feata  con  aasai  maggiore  so- 
lennità f  e  decoro  .  Bastò  questo  come  di  sanale  per 
sempre  più  rendere  palese  il  desiderio  1  che  aveva 
il  Popolo  dì  accrescere  il  Culto  al  Santo ,  ed  un'  ìO' 
oidente  occorso  in  detto  Anno  medesimo  alla  occa- 
sione della  Festa  assicurò  una  solennità  sempre  mag- 
giore per  il  tratto  successivo .  Doveva  eseguirsi  dopo 
il  Vespero  la  solenne  Processione  con  la  nuova  Sta- 
tua ,  ma  vedendosi  il  tempo  minaccioso  sì  opinava 
da  alcuni  dì  ommetterU  >  quando  il  Popolo  ammu- 
tinato incominciò  a  gridare ,  che  voleva  la  Statua  in 
¥ rocessione  a  costo  di  portarla  anche  sotlo  le  om- 
brelle.  Non  potendosi  resistere  al  grido  universale, 
e  per  impedire  uno  sconcerto  maggiore  si  dette  prin- 
cipio alla  Processione  ,  quale  giunse  felicemente  sen- 
la  alcun  timore  di  pioggia  fino  alla  Chiesa  di  San 
riicolò:  quando  qnel  Dìo,  che  ludit  in  orbem  ter- 
rarum  permise ,  che  nel  ritorno  ,  che  facea  la  me- 
desima alla  Chiesa  Matrice ,  seguisse  una  leggera  sì  , 
ina  continua  pioggia  ,  che  obbligò  a  sospenderla  per 
so.  momento,  ed  apparso  infatti  di  nuovo  il  Sole 
tornò  anche  di  nuovo  ad  istradarsi  la  Processione 
iti  suo  termine  ;  ed  ecco  appena  sortita  di  Chiesa  U 
Statua,  tornò  di  nuovo  a  piovere  con  tale  forza ^ 
ohe  obbligò  tutti  a  frettolosamente  rientrare .  Pre- 
sesi dal  Popolo  nn  così  curioso  incidente,  come  uà 
volere  del  GicU,  che  la  Statua   del  Santo   dovesse 
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ivi  rimanere  alla  pubblica  "VenerazioM  ,  iosistè  che 
vi  si  lasciasse  per  otto  continai  giorni  ,  t  cosi  fa 
deciso  ed  eseguilo  .  Quesu  impeosata  cirrostanza  det^- 
te  occasiooe  a  stabilire ,  che  in  appresso  in  t^oi 
Triennio  sì  dovesse  solennizzare  b  Festa  del  Santo 
Protettore  per  otto  giorni ,  trasferendo  nel  corso  di 
essi  U  Statua  del  Santo  in  diverse  Chiese  con  re- 
■  plicale  Processioni ,  e  solenni  Uffi/i  ;  e  la  risultizio' 
ne  fu  confermata  con  Decreto  Arcivescovile  del  di 
8  Agosto  i8ia;  e  nel  giorno  ullimo  dell' Ottavario 
con  entusiasmo  del  Popolo  fu  ricondotta  pruresaio- 
nalmente  la  Statua  alla  sua  Chiesa  di  S-  fllirhele, 
dopo  essersi  donato  al  Santo  dal  Popolo  della  Cura 
di  S.  Nicolò  un  magnifico  Cuore  dì  Argento  :  ed  il 
Innovo  OUavario  venne  stabilito  dì  farai  dalla  nlti- 
sna  Domenica  di  Agusto  alla  prima  dì  Settembre, 
per  avere  così  la  consolazione  di  potere  onorare  San 
Fortunato  non  'solamente  nella  ricorrenza  della  soa 
Festa ,  ma  in  altra  volta  dell'  Anno . 

Né  il  Popolo  volle,  che  si  aspettasse  a  celebra- 
re il  ^ià  stabilito  Ottavario  il  terzo  Anno  dopo  la 
Bisoluzione ,  ma  richiese  efficacemente  ed  ottenne  , 
che  s*  incominciasse  l'anno  immediatamente  seguen- 
te (8i3.  come  in  realtà  venne  eseguito  con  la  piik 
ìmaginabile  solennità  ,  nella  quale  circostanza  tutte 
le  Chiese  fecero  a  gara  a  chi  potesse  abbellirle  con 
più  decoro  e  con  maggiore  sfc^gìo  di  cera ,  le  Of- 
ferte della  quale,  come  le  altre  in  danaro,  ed  in 
voti  furono  tali  e  tante,  che  confermarono,  e  con- 
fermano tuttora  la  devozione  del  Popolo  di  Bologno- 
la  verso  di  S.  Fortunato  sopra  qnalsìsìa  altro  Pop»- 
lo  sotto  la  Protezione  dì  lui .  il  detto  OtUvario 
per  disposizione  Arcivescovile  è  regolato   nel  modo  , 
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«be  i^ue-  Nel  Sabato  precedeote  I  altima  Domeni- 
ca di  Agosto  ai  canta  il  primo  Vespero  solenne  in 
Uuaica  nella  Chiesa  Matrice  di  S.  Michele:  nella 
wguente  mattina  dopo  il  Vangelo  della  Meaaa  ,  pa- 
rimenti in  Musica  ,  vi  è  il  Panegirico,  e  nel  dopo 
pranzo  cantato  il  secondo  Vespero  ai  fa  la  Procea- 
aione  con  le  Relìquie  e  Statua  del  Santo,  quali  n 
portano  nella  Chiesa  dì  S.  Nicolò-  Ivi  resta  espoata 
la  Statua  fino  al  Martedì  ,  nel  dopo  pranzo  del  qua- 
le cantati  i  soliti  solenni  Vesperì  si  là  la  seconda 
Processione  composta  delle  medesime  Confraternite 
e  Clero  Secolare  e  Regolare ,  e  ai  va  alla  Chiesa  di 
S.  Catarina  dì  dove  con  lo  stesso  ordine  di  Funaio» 
ni  si  porta  la  Statua  net  Giovedì  nella  Chiesa  del- 
le Grazie  e  la  sera  del  Sabato  si  riconduce  a  San 
Hicliela.  Nella  Domenica  ultimo  giorno  dell' Ottava- 
rio  vi  è  altro  Panegìrico  inter  Mitsarum  Solemnia 
e  cantati  i  secondi  Vesperì  nuova  Processione ,  al 
rientrare  della  quale  si  trova  tutta  la  Chiesa  oscu- 
rata dalla  Luce,  ed  illuminata  a  giorno  da  prodi- 
giosa quantità  dì  cera  .  La  Messa  solenne  di  detta 
Domenica-  è  cantata  sempre  pontificalmente  da  Mon- 
signore Arcivescovo,  che  vi  fa  l'Omelia:  ed  egli 
ancora  s^ue  la  Processione  in  Abiti  Pontificali  ac- 
compagnato da  tutto  il  Clero  parato  in  Abiti  Sa- 
cri ,  e  termina  la  Funzione  con  il  solenne  Te  De- 
uni.  Finito  il  quale  viene  cantato  l' Inno  del  Santo, 
e  sì  chiude  con  la  fienedizio  ne  al  Popolo  delle  Sa- 
cre Reliquie,  quali  vengono  portate  in  Processio- 
ne avanti  la  Statua  da  tre  Sacerdoti  io  Piviale.  In 
tutti  i  giorni  di  detto  Ottavario  tanto  la  Messa  che 
1  Vesperì  sono  sempre  eseguiti  da  Scelta  Musica  vo- 
cale ed   istrumeotale ,  ed  in    ogni   giorno  vi   è  in- 
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dulgenia  FleDuria,  cotte  nel  giorno  primo  Giagno, 
oltre  l'Indulgenza  di  quaranta  giorni'  a  cbiunqiM 
recita  l'Inno  proprio  avanti  l'Altare  del  Santo:  ia 
ogni  terza  Domenica  poi  del  Mese  nel  dopo  Franco 
ai  scuopre  l' Urna  io  cui  ai  conservano  le  Sacre  Re- 
liqaìe  del  Santo,  e  si  canta  l'Inno:  nella  Domeni- 
f»  finalmente  leconda  di  Quaresima  per  risoluzio- 
ne Consiliaria,  recentemente  emanata  ed  approva- 
ta, si  celebra  un'Ufficio  solenne  con  invito  di  tut- 
ti i  Sacerdoti  e  Messa  Cantata  a  «pese  della  Com- 
mune  in  ringraziamento  di  avera^pEcservato  il 
Paese  in  tempo  di  una  smisurata  Neve  caduta  uni* 
tamente  ad^  un  terribile  Uragano,  il  quale  distrus- 
se anche  una  Gasa ,  iu  cui  perirono  due  Donne  ed 
un'Uomo . 

Le  Reliquie  di  &■  Fortunato  ,  cbe  possiede  il 
Castello  di  Bolognola  sodo  la  Falange  di  un  Dito  , 
due  grossi  pezzi  di  Osso  frantumalo  e  rimpastalo  ed 
altri  frammenti  egualmente  di  Ossi  :  Dette  Reliquia 
aono  racchiuse  in  tre  magniQci  Reliquiari  di  Argen- 
to, e  tulle  e  tre  si  conservano  in  uiu  decente  Ur-< 
na ,  dalla  quale  non  ai  estraggono,  che  alla  occasio- 
ne dell' Oltavarìo  triennale  i  l'Urna,  in  cui  le  me> 
desime  suiio  racchiuse ,  ha  tre  Chiavi ,  delle  quali 
una  ne  ritiene  il  Faroco  di  S>  Michele,  e  le  altre 
due  i  Deputati  Ecclesiastici  incaricati  alla  celebra- 
sione  della  Festa  Annuale  e  dell' Ottavario.  Le  Re- 
liquie islesse  sono  ricoperte  da  un  Velodì  Seta  gial- 
la ,  che  suole  dispensarsi  sopra  piccole  Imagiui  del 
Santo  fermate  col  Sigillo  della  Chiesa  ,  delle  quali 
ae  ne  fa  oso  particolarmente  per  gì'  Infermi  . 

La  devozione  del  Popolo  di  Bolognola  non  chs 
dei  Popoli  della  Diocesi  tutta  di   Camerino  è  oltre 
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ogni  credere  viTiwima ,  e  moop   sicaraaiente  entra 

io  ODa  Cbiesa  in  cui  ti  sia  aoche  la  semplice  Ima- 
gioe  di  S.  Fortunato ,  che  non  si  porti  a  venerarlo 
con  fervocose  Orasioni .  Per  qualunque  liirermo  si 
aogliono  subito  far  celebrare  delle  Messe  al  di  lui 
Altare  facendo  esporre  le  Reliquie ,  e  chi  ha  mag- 
giore possibilità  fa  celebrare  anche  dei  Tridui ,  spe- 
rimentatolo giovevole  in  qualsisia  ioferiuìtà  :  nei 
bisogni  poi  pubblici ,  e  communi  si  ricorre  subito 
al  medesimo  eoa  solenni  Tridui  acrumpagnati  da 
straordinarie  illumiuazioni  a  cera  con  immenso  con- 
corso di  Popolo. 

Le  Grazie  continue  ,  che  si  ottengono  da  quel- 
la Popolactone  sono  grandi:  ed  è  certa  opioiune , 
che  la  Statua  donata  da  Persona  incognita  fu  effet- 
to di  gratitudine,  per  essersi  ottenuta  dal  Donatore 
la  liberazione  di  un  Figlio  dalla  Coscrizione,  e 
questa  opinione  invalsa  allora  nel  Popolo  fece  sì , 
che  vane  delle  Famiglie,  le  quali  ebbero  degli  in- 
dividui compresi  nella  Coscrizione  essendosi  raccum- 
maudate  al  Santo  o  con  farne  scoprire  la  Statua, 
o  con  far  celebrare  delle  Messe  al  di  lui  Altare,  o 
con  fare  esporre  te  Reliquie,  ottennero  I4  Grazia 
sospirata;  e  sopra  tutto  è  degno  di  essere  notato  di 
nn  Giovine  ,  di  cui  non  si  fa  il  nome  ,  ma  beo 
conosciuto  nella  Patria  ,  il  quale  ioseguito  per  più 
di  un'  Anno  fugiaaco  per  evitare  la  Coscrizione,  a - 
Tendo  il  di  lui  Fratello  maggiore  fatto  voto  al  San- 
to,  il  Coscritto  rimase  libero  pochi  giorni  dopo 
improvisanwnte,  e  precisamente  rientrò  libero  in 
Patria,  ed  in  seno  della  sua  Famiglia  sull'ora  ap- 
punto dei  primi  Vesperi  della  Festa  del  Santo. 
Tutte  queste  circostaiue  fortunatissime  per  Bt>* 
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con  fare ,  che  ora  De  ricieva  isni  miggiorì  di  prìi- 
ms  e  ticuniiDciite  boD  Mreblw  in  quei  luoghi  così 
viva  la  Devosiooe ,  ae  quelle  Popolaaìooi  oun  avea- 
a«ro  iperimentato  conti QuameaU  valevolissino  il  di 
lui  Palrocioio  ,  dandosi  così  eaae  in  eaempio  all«  altre . 

CAPITOLO  NONO . 

Poggio  Primo  Caso  sotto  la  Protezione 

di  S.  Fortunato.  > 

Se  è  ÌRniieniorabìle  il  Culto  ,  che  ai  presta  tt 
S.  Fortunato  dal  Castello  di  Bolognola  ,  antichiasi- 
ino  è  quello  exiandio,  che  gli  si  presta  dall'altro 
Castello  di  Poggio  Primo  Caso  nel  Ducato  dì  Cascia 
nella  Provìncia  dell'Umbria,  sebbene  le  memorie  , 
che  ivi  se  ne  hanno,  non  giungano  che  all'  Anno 
1639,  in  cui  essendo  insorto  nel  Castello  no  mor- 
bo creduto  quasi  contagioso  per  la  Strage  orribile , 
che  faceva  di  quelli  infelici  Abitanti ,  fu  quel  Popo- 
lo opportunamente  proveduto  da  mano  Religiosa  , 
come  si  esprimono  i  Scrittori ,  di  un  Dente  diS.  For- 
tunato con  la  sua  Autentica;  quale  ricevuto,  ed 
ordinatasi  una  Processione  di  Penitenia  per  le  con- 
trade del  Castello  con  detta  Reliquia ,  immantinen- 
te si  vidde  cessare  totalmente  la  mortalità ,  ecreh- 
be  all'  istante  la  Venerazione  verso  il  Santo  di  tut- 
to quel  Castello,  non  che  degli  altri  luoghi  circoa- 
vicini,  i  quali  senza  una  Grasia  così  istantanea  a- 
Trebberò  dovuto  soccombere  ancora  essi  alla  infe- 
sìone ,  avendone  continuato  a  riportare  delle  Grazie 
in  qualunque  sinistro  incontro .  Di  questo  Prodigio 
•e  ne  trova   eternata  la  Memoria   a  piedi  di   noa 
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MticUmiu  Imagint  dì  Sto  Fertniuto  dipinta    al 
maro  in  ^ornu  JSpist^a  dell'  Altare  Maggiere  d«lk 
Chiesa  fliatric*  con  la  segoenta  legend*  :  »   V  An- 
«  no  1639  ■  ritrovandoti  in  questa  Parrocchia   «>- 
«  Ita  mortmlità  ifuosi  contagiosa  f  e  ti  muorivano 
«  le  Persone  senza  intermissione .  In  detto  tempo 
((  providde  la  Afaestà  Divina  che   V  £ino   Cardi- 
li nate  Poli  mandò  qua  la  Reliquia  del  Glorioso 
u  S.  fortunato  f  ohe  fu  portata  dall'  liliho   Sisi- 
«  RIO  Poli  pro-nipote ,    ed   il    Popolo    risolvè   di 
«  Jare  una  solennissima    Processione ,    e  si   votò 
«  ^l  detto  Santo ,  fir  immediate  cessò  la  mortalità . 
Il  Quadro  auonoidiDiU)    rapprcseola  la  indicata 
ProceisioDe:  quali  But  iu«zso  dal   Muro   in  cj aie  pa- 
co diataate  dalla  Volta    vi  i  Nostro  Signoie  coperto 
•olanKQte    da  una  fiscia    grande    di    colore    rosao , 
^aale  fascia  cingendolo  nel  nietxo ,  gli  «votaxKa  al- 
l' alteEiB    della  T«sta,  poggiato  su  delle  Nuvole  in 
atte  ninaccioso,  ed  in  positura  di  Bdegno,  comete 
voifliae  vibrare  ciwjue  fulmini ,  che  tiene  impugna- 
ti nella  mano  destra .    Dietro  al    medesimo  vi  è  un 
Aogelo  con  la  Spada    sguainata,  e  quasi  alla  stesM 
altexB*  sì  vedono  due  stiri   Angeli ,    uno  dei    quali 
tiene  una  lunga  Tromba  voltata  verso  la  Processio- 
ne; più  Botlo,  naa  avanti  il  Sigoore,  vi  è  S.  Fortu* 
Dito  in  Abito  Sacerdotale  inginocchiato  sulle  Nuvo- 
le in  atto  di  chiedere    Graiia  :  verso  il  mexzo    del 
Mora  si  vede  un'  Altare   con  sopra  il  Reliquiario  di 
S.  Fortunato,  ed  il  sunnominato   Signor  Sisinio  Po* 
li  PrO'Nipote  del  aulledatu  £iuo  Poli ,  ìoginoccbia- 
10    ancora    esse   avanti    la    Reliquia    sulla    predella 
dell'Altare  voltilo   con  ricco    Piviale,  con  appresso 
altri    parimenti   ingineccliiati  vestiti   dì    Cella  con 
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C«i«i  MCMÌ  nellf  mani  »  «  divern  del  Pt^wlo  in, 
abito  secolare.  Sooo  da  ammirarn  fra  gli  altri  og- 
getti  di  detto  Quadro  dn»  Puttioi  a  profila  udo  vol- 
tilo verto  la  Madre  j  ed  uoo  piò  proMÌaio  alla  Re- 
liquia ÌD  atto  di  Feata  t  rideati,  i  quali  aembraBD 
guardare  tutti,  con  maoi  giunte  ed  iagioocchio  dea- 
dosi  a  vedere  di  conoscere  pia  di  quello  che  porte 
l' età  I  cioè  la  Graxia  oUeouta ,  easeado  casi  al  tìto 
espresso  l' atteggiamento  nel  quale  aono  dipinti  ; 
a' ignora  però  il  di  lui  Autore.  La  Reliquia  dona- 
ta dall' £i!io  Poli  è  un  Dente  il  quale  si  conaem 
in  UD  magnifico  Reliquiario  dì  Argento  latto  ad  naa 
di  una  Torre . 

Oltre  il  Quadro  e  le  altre  Pittare ,  che  vi  ao> 
no  di  San  Fortunato  in  detto  Castello  vi  è  ancora 
un'  altro  Quadro  con  S.  Fortunato  vestito  in  Abiti 
Sacerdotali  inginocchiato  avanti  di  un'Altare;  ed  in 
lootananaa  viene  rappreaentato  lo  stesso  Santo  ia 
Abito  di  Contadioo  in  atto  di  arare  con  i  Buoi  nel 
Campo  Àgello. 

In  più  occasioni  e  bisogni  tanto  pubblici  cht 
privali  ai  trova ,  che  la  Popolazione  di  detto  Caatel- 
lo  aia  ricorso  al  Santo  per  ottenere  le  Grazie;  par^ 
ticolarmeote  però  nei  tempi  troppo  piovosi,  o  nel- 
le siccità,  per  implorarne  dal  SigniHV  mediante  U 
di  lui  intercessione  o  la  serenità,  o  la  pioggia, 
sempre  con  la  delazione  della  sopra  indicata  Reli- 
quia in  pubblica  Processione .  Di  -  più  vi  i  tradiiio- 
ne  costante ,  che  ai  prieghi  di  così  prodigioso  San- 
to il  pre&to  Castello  di  Pt^io  Primo  Caso  rimanea- 
se  immune  fra  le  comuni  ruine  occasionate  in  tut- 
te le  sue  vicinanze  dalle  spaventose  e  terribili  scos- 
se del  Terremoto  del  giorno  14  Gennajo  dell' Ao- 
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no  i^o3.  poìcbi  fra  i  tanti,  cfae  vi  morìrono  «|£ 
fiiori,  dìudo  del  Paese  vi  restò  vìttima. 

Li  Chiesa ,  io  cui  ora  coDservasi  detta  Reliquia 
era  in  orìgine  un  G>Bvento  di  Monaci  Celestini  ^  e 
la  Parrocchia  era  governata  dal  Priore  prò  tempore 
del  Monastero.  Ridotto  l'Ordine  Monastico  di  tali 
Padri  a  pochisstoai  individui  restò  vacante  il  Ho* 
-naatero  ,  e  fu  eretto  in  Priorato  con  un  Beneficio 
acfnplice,  che  si  godeva  dai  Priori  con  il  peso  di 
tenervi  un  Vicario  per  la  cura  delle  Anime.  Detto 
Beneficio  per  molto  tempo  si  godè  dal  sunnomina-  . 
to  Sig.  Cardinal  Poli  della  Famiglia  di  tale  nome 
esistente  in  allora  m  Cascia ,  da  cui  era  originaria^ 
ed  in  c^gi  estinta  :  quale  Emo  prendeudoai  la  pre- 
mura, che  conveniva  per  i  liisogni  della  Fabhrica 
e  della  Popolazioue,  e  molto  più  stimolato  dalla 
singolare  sua  Carità  per  la  vita  e  per  la  conserva- 
none  di  quelli ,  che  gli  erano  soggetti ,  inviò  loro 
la  Santa  Reliquia,  di  cui  si  è  parlato,  avendo  una 
grandissima  devozione  per  S.  Fortunato,  ed  una 
Viva  fiducia  nella  di  lui  valevole  Frotesione. 

Non  molto  distante  dalla  Chiesa  Parrocchiale 
di  detto  Castello  di  Poggio  Primo  Caso  vi  è  anche 
in  oggi  una  Fonte  detta  di  S.  Fortunato  ,  la  di  cui 
Acqua  si  ha  per  tradizione ,  che  fosse  fatta  scaturi- 
re dal  Santo  con  un  Miracolo,  ed  essa  si  vede  di- 
ramata presentemente  in  più  sorgenti  non  molto  di- 
stanti dalla  fonte  principale.  Di  quella  si  servono 
gli  abitanti  per  portarla  agli  Inferrai,  e  molti  an- 
che sani  vi  vanno  a  beveria  per  pura  devozione  :  e 
dall'uso  di  questa  Acqua  chiamata  di  S.  Fortunato 
deve  avere  avuta  origine  la  Benedizione,  che  si  fa 
in  alcuni  Paesi  sotto  la    Protezione    di    esso    Santo 
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éaa  la  dì  Ini  ÌnTocazìooe,per  poi  darla  agli  Infer- 
ni ;  e  questo  eziandio  deve  essere  stato  il  motivo  , 
che  mi  «i  sia  suggerito  da  alcuni  Devoti  dì  inseri- 
re o  nella  Vita  o  nella  Novena  il  Rito  di  benedire 
l'Acqua  sotto  l' ìuTocasione  di  S.  Fortunato,  onde 
potersene  servirete  pralticare  ooiforoieaieute  nello 
ricerche  che  vengono  fiilte  dai  Devoti,  non  che  di 
inserire  ancora  l'altro  Rito  di  benedire  parimenti 
gì' infermi  con  la  Reliquia  de)  medesimo  Santo,  o 
con  i  veli  o  con  altro  cbe  sia  slato  al  contatto  del 
di  lui  Sacro  Corpo. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Jl  Castello  di  Prette  sotto  la  Proteiione 
di  S.  Fortunato. 

Assai  più  antico  del  Castello  di  Poggio  Primo 
Caso,  è  il  cullo  che  la  Popolazione  del  Castello  di 
Frotte  situato  nella  Diocesi  di  Spoleto  non  molto 
distante  dalla  Capitale  del  Ducato,  presta  al  glorio- 
so S.  Fortunato ,  riconoscendolo  e  venerandolo  per 
suo  principale  Protettore.  La  terribile  ìoondaziooe 
però  seguila  in  detto  luogo  circa  l'Anno  i565,  la 
quale  pareggiò  al  suuio  l'antichissima  Chiesa  Ma- 
trice sotto  il  Titolo  di  S.  Giovanni  Battista  situata 
nella  sua  prima  fondazione  prossima  al  Fiume  Mar- 
rogia,  fece  perdere  con  essa  l'Archivio  e  le  memo- 
rie tutte,  cbe  ivi  si  conservavano  riguardanti  non 
meno  l'antichità  de]  Paese,  che  tutte  le  altre  co- 
se, per  cui  nella  nuova  Chiesa  riedificata  non  esisto- 
no memorie  le  quali  contino  epoche  di  tempo  su- 
periori al  iGoo,  dal  cbe  nasce,  che  pochissime  no- 
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tiiìfl  ai  sono  potate  aa  noi  rìnreotre  rìgaankDti  Sin 
FortniMbi  Protettore  prÌDCipele  del  Castello  suddet- 
to. Quello  lolUDtOj  che  si  ba  di  certo  sì  è,  che 
nel  i635  da  tpel  Popolo  in  attestato  di  sua  spe- 
oiale  dereàena  al  Santo  Protettore  con  l' asaisteiiEa 
del  Fiefano  di  allora  iii  eretta  in  onore  di  esso  una 
Gbiesa  fuori  del  Castello  di  pochi  paesi,  con  sua  i- 
scrixÌMte  nell'interno,  mancante  di  molte  lettere, 
quale  noi  crediinie  qoi  di  trascriTere  tal  quale  esi- 
ato, perchè  essa  conferma  quanto  da  noi  si  è  detto 
.  di  sopra  nel  parlare,  che  si  è  fatto  della  Santità 
del  medesimo,  sebbene  in  quanto  alle  epoche  dei 
latti  debbano  quelle  essere  state  rìcavate  dal  Jaoo- 
lùUi  :  Essa  iscrizione  è  del  seguente  tenore  : 
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Possiede  il  detto  Castello  ana  quasi  insigne  Be- 
liquia  di  S.  Fortunato,  di  un.'Ouo  mollo sìgoifican- 
te  per  la  sua  graodeisa  .  In  ogni  Anno  preceden- 
do uo  devolo  Triduo  se  ne  celebra  soiennissima  Pe- 
sta con  grande  concorso  di  Popolo,  e  con  segni  an- 
che particolari  di  letixta,  e  di  giu|a.  Vi  si  Ci  pa. 
rimenti  ogni  Anno  solenne  Processione;  e  pochi  so- 
no gli  abitanti  del  Giutado  ,  i  qoali  nella  matii- 
na  della  Festa  non  si  accostino  ai  SSmi  Sacramene 
ti,  riguardando  tutti  detto  giorno  come  nn  giorno' 
dì  Giubileo . 

GÌ'  lufermi  quasi  tntti  ricorrono  alla  dì  lui 
intercessione  o  con  Tridui,  o  con  Messe  al  suo  Al- 
tare, applicandosi  anche  in  dosso  del  Calcinaccio 
che  fanno  prendere  dalla  Chiesa  del  Santo  ;  per  cui 
ambedue  le  pareti  laterali  della  medesinoa  sono  ri- 
coperte di  quantità  indicibile  di  piccole  borw  con 
entro  il  detto  Calcinaccio  ,  rimandate  in  voto  dopo 
di  avere  riacquistata  la  sanità  e  la  pei  fetta  guari- 
gione dai  loro  mali  :  e  tuttociò  si  ha  per  tradizio- 
ne costante  in  quanto  al  passato,  e  per  testimo- 
nianza di  vista    in  quanto  al -presente. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Di  altri  Luoghi  e  Popolazioni  che  sono  sotto  la 
Proiezione  di  S.  Fortunato. 

Var)  SODO  i  Luoghi  e  le  Popolazioni  in  diverse 
Provincie  e  Diocesi ,  oltre  le  già  riferite  ,  le  quali 
si  gloriano  di  essere  sotto  la  protezione  di  S.  For- 
tunato ,  e  tutte  mosse  a  chiederlo  in  Protettore  dal- 
le {faxie  singolari  o  udite  e  ricevute  altrove,  o  ot- 
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tenute  è»  lord  itteJMinte  per  ni  di  lui  Tat^vote  in- 
tercessioDe  purticutarmenle  nelle  CirCuaUDie  di  aie-^ 
cita  ,  o  di  pioggie ,  o  ancbA  di  altro  esalilo  ^  il  più 
delle  volte  provato  nel  giorno  medesimo  della  Festa 
del  Santo ,  come  già  si  è  letto  esaere  accaduto  nel- 
la medesima  di  lui  Patria  . 

Prbseimo  al  Castello  di  Poggio  Primo  Caso ,  di 
Cui  si  è  parlato  due  Capitoli  indietro ,  esiste  un 
Villaggio  con  Cura  di  anime  sotto  la  deneminaxio- 
ne  di  Malignano  nella  Dìocelì  istessa  di  Norcia . 
Devoto  e  riconoscente  il  popolo  per  i  Favori ,  e  per 
le  grazie,  che  riceveva  ancora  esso  al  pari  di  P<^- 
gjo  Primo  Cubo  dal  di  lui  Glorioso  Protettore  Saa 
Fortunato ,  oltre  averlo  preso  in  Protettore  gli  ave- 
T*  eretta  anoira  una  Chiesa ,  quale  restò  diroccata 
dai  Terremoti  dei  teiopr  andati ,  coma  si  ha  ivi 
per  tradizjune  costa ntissi ma  ,  e  si  conoscono  anche 
al  presente  alcune  poche  vesiigie  di  essa  in  Com- 
prova della  di  tei  prima  esistenza  .  Perduta  che 
ebbe  la  popolaiiione  questo  monumento  di  ricboo- 
scpnza  eretto  al  Santo  dai  suoi  devoti  Antenati  vi 
supplì  con  la  erezione  di  altra  Chiesa  contigua  a 
quella ,  ma  di  assai  più  angusta  della  prima  per 
la  mancanza  dei  mezzi  :  ed  in  essa  vi  fece  dipin- 
gere a  fresco  la  ElBgie  del  S^nto  in  abiti  Sacerdo- 
tali. Alla  occasione  di  pubblici  e  communi  bitiv 
gni,  il  più  delle  volte  per  te  inondazioni  delle 
pioggie  o  per  la  necessità  di  queste ,  i  Coloni  del 
villaggio  fanno  subito  istanza  alla  Comune  di  Pog- 
gio Primo  Gaso,  perchè  sì  faccia  una  pubblica  Pro- 
cessione con  la  Reliquia  del  Santo >  affine  d'implo- 
rare la  grazia  che  richiedono  ;  sappleodo  essi  a 
tutte  le  spese   ocorrenti ,  e  ciò    per   la   contìnua   e 
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eostante  esperienza  cbe  banoo  di  esaere-  cModiti . 
Nel  giorno  poi  primo  di  Giagno,  in  cui  cade  la 
Festa  del  Saoto,  tulio  il  popolo  di  Maltignano  con 
il  proprio  Parroco  si  porta  processioDalmeate  al 
Castello  di  Plagio  Primo  Gaso  a  far  parte  della  Pro- 
cessione, che  ivi  aonualmeote  si  fa,  portandovi 
sempre  una  conveoieote  offerta  o  in  Cera  ,  o  in  Ar- 
redi Sacri ,  0  anche  io  danaro . 

La  suddetta  Chiesa  di  S.  Fortunato  in  Malti- 
guano  è  attorniata  tutta  da  terreni  sotto  la  deno- 
minazione di  S.  Fortunato ,  i  quali  in  origine  spet* 
lavano  alla  tnedesima ,  lasciali  in  Testamento,  o  in 
Legati  Pii  dai  Fedeli  in  attestato  di  gratitudine  al 
Santo  per  le  grazie  particolari  e  generali  da  loro 
xicevute .  Detti  Terreni  in  oggi  sono  costituiti  in 
tanti  Benefici  semplici  sotto  il  Titolo  di  S.  Fortn- 
fiato,  i  quali  sì  confenscono  dalla  Santa  Sede  per 
]o  più  ad  Ecclesiastici  della  Diocesi  ;  e  tutto  que- 
sto  si  è  da  noi  ricavato  da  un  Manoscritto  di  un 
tal  D.  Giovanni  Battista  Spagocci  Parroco  di  det- 
to Luogo  più  di  un  SpcoIo  indietro . 

Due  altri  piccoli  Paesi  della  Diocesi  di  Came- 
rino godono  ancora  essi  di  esaere  sotto  la  Prote- 
zione di  S.  Fortunato,  venerandolo  io  loro  Princi- 
pale Protettore;  uno  è  Rocca  Maja,  l'altro  è  chia- 
mato Colle  di  S.  Benedetto  di  Corvenale .  Mei  pri- 
mo si  venera  S.  Fortunato  in  Protettore  da  temp» 
immemorabile  al  pari  di  Bologoola ,  non  ritrovan- 
dosi neppure  il  documento  della  Canonica  elezione. 
Da  un  lato  dell'  Altare  Maggiore  della  Chiesa  Par- 
rocchiale vi  è  un  Quadro  di  pennello  sicuramente 
antico  se  non  buono,  in  cui  il  Santo  è  effigiato  in 
Pianeta  ;  ed   in  Aeliqaia   conservano   un   pezzo  dì 
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Osso:  vi  si  fa  ogni  Anno  la  Festa  con  molu  so- 
UnQÌU ,  e  Del  dopo  pranzo  la  Procesàione  con  la 
Beliquia ,  e  nel  giro  di  essa  si  pratica  di  £ire  la 
Beoediziooe  delle  Campagne  con  il  medesimo  Rito 
di  qaello  che  si  uu  per  le  Rogakioni,  dal  quale 
santo  e  pio  costume  si  conosce ,  che  qoel  Popolo 
lo  rigaarda  Protettore  in  tatto  j  ma  in  particolare 
per  le  Campagne  affine  di  ottenere  più  abbondan- 
ti le  raccolte. 

Nel  Colle  di  S.  Benedetto  di  Comnale  i  ▼»• 
Derato  parinieuti  il  nostro  Santo  per  Protettore, 
senta  però  che  ivi  vi  sia  Chiesa  particolare  a  lui 
dedicata  y  e  neppure  alcuna  Reliquia  :  osservando  so- 
lamente  d' intiero  precetto  il  giuroo  della  Festa  che 
cade  il  primo  di  Giugno .  OUre  alle  altre  solenni- 
tà con  le  quali  viene  ivi  celebrata ,  vi  si  fu  anche 
la  ProCBsaìone  portandovi  in  lu(^o  della  Reliquia 
uno  Stendardo^  nel  quale  vì  è  il  Santo  effigiato  e 
vestito  da  Sacerdote .  Questo  Colto  del  detto  Colle 
di  S.  Benedetto  a  S.  Fortunato  è  antichissimo ,  ed 
al  medesimo  ricorre  il  Popolo  per  essere  particolar- 
mente preservato  dalla  grandine . 

Propostosi  l'estensore  di  questi  Fogli  nel  com> 
pilsM  la  Vita  di  S.  Fortunato  per  solo  scopo  di 
eoe  iàtiche  quello  dì  ravvivarne  la  devozione,  e  di 
propagarne  maggiormente  il  Culto  pubblicandone  le 
di  Ini  glorie ,  non  potè  leggere ,  che  con  dispiacere 
ÌBiiema  •  sorpresa  ne)  carteggio  da  esso  tenuto ,  per 
raocogliere  le  notizie ,  che  vi  sìa  un  luogo ,  che  ve- 
Beri  un  cosi,  gran  Santo  per  suo  Protettore,  e  non 
ne  possieda  neppure  un  piccolo  frammento  di  Osso ,  o 
qoataivcflia  altro  oggetto,  che  riguardasse  il  mede- 
aimo ,  da  venerarsi  in  Reliquia  j  quindi  à  che  sicuro 
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dì  tate  coaa  grata  ■  quella  Popolazione  del  Colle 
dì  &•  Benedetto  di  Corvenale  prima  aotora  ,  che  ai 
dasae  alla  luce  la  Vita  de]  Santo  invid  al  Keverea- 
do  Parroco  di  es«a  una  Teca  eoo  ealro  un  peno 
di  Osso  di  noD  tanto  piccola  entità  . 

Un'altro  pìccolo  Castello  gode,  e  ai  gloria  di 
essere  sotto  la  protezione  di  S.  Fortunato  ed  è  que- 
sti il  Castello  di  Pogeto  nella  Diocesi  dì  Fabri<ino 
e  Malelica .  Due  Chiese  vi  wno  in  esso  dedicate  al 
Santo,  una  circa  uo  miglio  fuori  del  Paese  «  dove 
anticamente  esisteva  il  detto  Pogeto,  che  gli  ahi' 
tanti  dovettero  abbandonare  per  essere  troppo  sug^ 
getto  a  dei  venti,  che  gli  cagiooavaoo  danni  gra- 
TÌcisimì,e  l'altra  nell'interno  del  Castello, dal  che 
«conosce  che  detto  luogo  è  da  tempo  immemorabile 
sotto  la  protezione  di  un  tale  Sauto.  Questa  Cbieaa 
presente  era  in  origine  soggetta  alli  Monaci  detti  di 
^ Valle  Fucina  nell'Elcito,  ed  in  o^ì  è  Badia  del 
Capitolo  di  S.  Severioo.  Nel  Quadro  a  fresco  del- 
l'Altare principale  il  Santo  è  vestito  di  Piviale 
all'antica.  Grande  è  slata  sempre,  ed  è  anche  al 
presente  la  devozione  di  quella  Popolazione  verso 
di  S.  Fortunato  ì  ed  oltre  alla  Festa  solenne,  che 
vi  ai  celebra  nel  giorno  primo  di  Giugno  con  in- 
tiero precetto,  vi  si  ià  aucorii  la  solenne  Processio- 
ne con  la  Reliquia ,  nella  quale  si  prattica  per  in- 
veterata costumanza  la  Benedizione  delle  Campa- 
gne, ed  al  medesimo  ai  ricorreda  qael  Popolo  eoa 
pubbliche  e  private  preghiere  nei  particolari  bÌBo<- 
gni ,  o  in  caso  di  pubbliche  calamità .  Siccome  poi 
stante  l' amichila  della  Chiesa  non  meno,  che  la 
umidilà  della  medesima  l'affresco  dell'Altare  ave- 
'Va  molto  patito,, e  necessitava  di  restauro,  dal  le- 
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(ante   Parroco   BDÌUmente  alla   Popoissione   db  fu 

fatto  fare  il  restauro  nell' Anuo  Kors^,  per  cui  il 
medesimo  richiese  io  Hontefalco  uno  dei  più  belli 
Ritratti,  che  vi  fossero  del  Santole  gli  fa  manda- 
to quello, che  ai  trova  uel  Quadro  de)  B.  Aogeliro. 
Queste  sono  le  Popolazioni ,  i  Paesi ,  ed  i  Luo* 
ghì ,  che  io  bu  potuto  riuvenire  costituiti ,  e  posti 
sotto  It  Proteiiooe  di  S  Fortunato  Prete;  avendo 
voluto  il  Signore  in  tale  mauicra  glorificato  anche 
culla  Terra  questo  antichiasimo  Sante  della  sua  Chio> 
sa,  affinchè  esso  servisse  di  specchio  di  santità  a 
tutti,  ma  in  particolare  al  ceto  Sacerdotale,  ed  in 
modello  di  zelo  a  coloro,  i  quali  sono  chiamati  da 
lai  ,  e  destinati  dalla  Chiesi  alla  cura  spirituale  del- 
ìe  anime; e  siccome  l'aoniD  più  facilmente  si  muo- 
ve alla  devozione  verso  dei  Santi,  quanto  più  li 
conosce  proficui  anche  ai  suoi  temporali  vantaggi , 
si  degna  Iddio  di  conferire  al  suo  San  Fortunatotl 
dono  dei  Miracoli ,  per  cui  si  trova ,  che  tante  po- 
polazioni ,  9  looghi ,  intesi  i  di  lui  Prodigj ,  e  speri- 
mentatone il  potere ,  lo  scelsero  e  lo  richiesero  in 
loro  speciale  Protettore,  il  che  è  sempre an  maggio- 
re conlrasegno  ed  argomento  delta  di  luì  gran  San- 
tità,  e  del  valido  di  lui  Patrocinio;  facendo  cosi 
sempre  più  verifirare  e  realizzare  il  nobile  elogio, 
che  gli  fìi  la  Chiesa  nel  dichiararlo  Santo  iasigoe 
nelle  virtù  e  nei  miracoli  f^irtutibus  Ò  MiraisuUs 
clari  ;  con  che  posso  io  chiudere  gloriosa  meirtc^  que- 
sta Seconda  Parte  della  di  lui  Vita. 

Fine  della  Seconda  Parte . 
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PARTE  TERZA . 

Bei.!.!.  EKEktOHB  pBLtA  GltlRSA  DI  $.  FmTQRATa,  DEI, 
COLLOCAHEHTO  KELL4  HEDEStMA  DSL  DI  I.V1  SaCW 
COBPO  ,    DELI^    TISTE    FATTE    B    BKOCnWOMI  DEI  IIK^ 

DEsiMo  DAI  Vescovi  di  Sfoleto  ,  e  di  quanto  e'  ag-> 

CADUTO  IHTOBBO   A1,I.A  CpiESA  ED   Alt  GoKfO  lSTS$Btt 
VINO  Al  GIOMl  FUSEUn. 

CAPITOLO  PRIMO, 
Dell'  ttdeat/ùmwta  del  Foto  di  S.  Severa  ^ 


Ou 


'tteonta  Severo  la  sui  lihenzione ,  coma  gUt  A 
k  veduto  al  Capitalo  socoDdo  della  Seconda  Parte,  ed 
aasicurato  della  convernone  del  persecutore,  e  della 
«li  luì  iotiera  Famiglia ,  noD  gli  maocava  cbe  adenapix 
re  il  Voto  della  edifìcaziooe  della  Chiesa  ad  onore  del 
Santo.  Esultante  pertanto  più  per  la  vittoria  ripor- 
tata sol  cuore  del  Preside  con  averlo  guadagnato 
alla  Fede,  che  per  la  propria  liberazione  partissi 
da  Ravenna,  e  secondo  più  Scrittori  ne  parti  in 
coMpagoia  del  medesiroo,  quale  ancor  caso  voll« 
TCDÌre  con  donativi  a  venerare  il  Sepolcro  dì  quel- 
lo, che  in  visione  gli  aveva  intimato  il  rilascio  del 
nobi  le  Prigioviere  ,  per  conferinarsi  nel  tempo  ìstesso 
con  la  di  lui  iutercessioue  nella  santa  risoluzione  già 
presa  di  venire  alla  Fede  dì  Gesù  Cristo  per  mez- 
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w  del  Santo  Batterimo.  Giunti  ambedae  alla  aor 
apirata  Tomba  si  prostrarono  devoti  innanzi  di  es- 
aa  a  rendere  le  dovute  grasie  prima  al  Signore ,  e 
poacia  al  Santo ,  del  di  cui  meiao  si  era  egli  serri- 
to  per  la  gbrìa  delti  Chiesa  e  del  Santo  Evange- 
lo. Sodisfatti  i  doveri  di  Religione  dette  Severo  im- 
mantinente gli  ordini  opportuni  e  somministrò  i 
mezzi,  medianti  i  quali  fu  dato  iocooiincia mento 
alla  edificazione  della  Chiesa,  ed  essa  io  pochi  an- 
ni  perfettamente  portata  al  suo  compimento  ,  avan- 
>ò  le  sae  premurose  istanze  al  Vescovo  dì  Spoleto  | 
che  in  allora  era  S.  Speo ,  sotto  la  di  cui  spirìtaa- 
le  direzione  era  governato  il  Popolo  di  Corcurio- 
■e,  affinchè  i  nuovi  onori  da  se  preparati  al  suo 
Liberatore  venissero  iribatati  eoa  la  pììi  possibile 
aoleanitì .  Accettatosi  1'  Invito  dal  Santo  Vescovo 
Boa  tardò  a  portarsi  in  Gorcurione  con  l'accompa- 
gno del  suo  Clero  e  di  una  moltitudine  straordina- 
ria di  Popolo,  come  riferiscono  i  medesimi  Istori- 
ci, ed  in  mezzo  alle  lagrime  di  universale  teaerez- 
ta  venne  eseguita  la  solenne  Consecrazione  secondo 
i  riti  prescritti  dalla  Chiesa  in  quei  primi  tempi; 
di  tanto  rendendoci  certi  il  Serafini  nella  Vita  di 
S.  Savero  dicendo  ,  è  certo  che  a  S.  Achilleo  suc- 
cede Santo  Speo ,  perchè  lo  stesso  consacrò  in  Gor- 
curione la  Chiesa  ,  che  aveva  fabbricata  S.  Severo  in 
onore  di  S.  Fortunato  poco  prima  defunto:  achilleo 
autem  successisse  hunc  Spem  fit  quoque  certum , 
ex  eo  quoti  Spes'  idem  apud  Corcoronum  in  Tu- 
rita  consecraperit  Ecclesiam  quam,  eodem  super- 
stite, a  fundamentis  erexerat  Sanctus  Severus  in 
honorem  Sanati  Fortunati  Presbiteri  haud  pridem 
vita  functì  .  Affinchè  poi  ai  Posteri  si  rendesse  sem- 
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pre  meroorabilfl  questa  Faniionc  eoocorse  il  Gieltt 
eoo  un  lingojBre  Prodigio ,  del  quale  fu  spettatore 
il  oumerosisaìnio  Popolo  per  non  poter4Ì  mettere  in 
dubbio .  Mentre  dunque  il  Santo  Vescovo  Speo  esfrt 
guiva  I9  CoDsec razione  ai  vide  sceudere  mi  di  lui 
capo  una  Colomba  ,  la  quale  vi  ai  trattenne  per 
del  tempo  io  contestazione  non  meno  della  Santi- 
tà del  Pontefice  Coasecrapte}  che  del  gradiiQeata  , 
che  ne  aveva  il  Cielo,  per  i  nuovi  onori,  che  si 
apprestavano  dal  Popolo  di  Corct^rktne  al  suo  Glor 
rioso  Coiicittadino  San  Fortunato ,  preso  siilo  d'  a}; 
I«ir«  giustamente  in  Protettore . 

Terminate  le  Ceremooie  della  «oleone  Gonssn 
crazione  si  passò  dal  Santo  Vescovo  roedesinio  alU 
Traslazione  del  Sincro  Corpo  di  detto  Santo  eseguii^ 
ancora  questa  con  la  piassimn  aoleoDitit  ;  veitoequel- 
lo  prima  raccbiitso  in  una  Cassa  di  Marmo ,  ipdì 
con  P-rocessiooe  del  C'ero  e  del  Popolo ,  tutti  por^ 
taudo  in  mano  dei  Gigli  e  Cereo  acceso,  fu  collo- 
calo nella  nuovfk  Chiesa ,  dopo  di  cfae  Jntuuuatosi 
dai  Sacerdoti  il  Mi*ttittioo,  e  cantatasi  la  soleuuc 
Messa  Episcopale  si  dette  compimento  alla  tenera 
e  sacra  Funzione  in  mezzo  alle  «cclaniazioni  di  un 
Popolo  immenso  concorsovi  da  ogni  parte ,  poìfci» 
secondo  il  costume  di  quei  tempi  fu  fatta  dal  Ve- 
scovo celebrante  I'  Offerta  al  Santo  di  cinque  libre 
di  Qru  per  i  bÌM>gai  della  Chiesa,  quale  Elemosina 
dal  Cavaliere  Severo  venne  all'  istante  distribuita 
ai  Poveri,  non  ritenenilo  per  la  Chiesa  alcuna  por- 
Kiuue  di  essa  ,  supplendo  generosamente  del  proprio 
a  tutto  r  occorrente .  Continuò  il  Santo  Vescovi 
Speo  a  dimorare  presso  la  nuova  Chiesa  di  S.  Fur- 
lunato  per  otto  gtorm,   aflioe   di    Wisiare  la   prò? 
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pria  Devotione , 'dentro  i  qaali    teooff  Della    mede- 
sima pubblica  e  wleone  OrdinazioDe  dì  Sacerdoti  • 

'  di  Chierici  copiv  la  Chiesa  principale  di  Corcorione  . 
Id  questo  iVattempo  staodo  aoa  Dotte  il  Sao* 
Ut  Vescovo  ad  orare  in  Chiesa  uoitamente  al  Ca- 
valiere Severo  vide  entrare  da  una  finestra  un« 
Colomba  ,  la  ijuale  si  posi  sai  oapo  del  dett* 
Cavaliere  portando  ìn  bocca  od  cartolino,  che  la- 
sciatosi cadere,  ne  partì  per  donde  era  venota. 
Appressatosi  tremaole  Ìl  Santo  Vescovo  e  raccolto 
il  piccola  foglio  vi  trovò  scrìtto  io  caratteri  uni 
chiari  le  seguenti  parole  :  Corona  super  oafHte  tuo 
hodie  pretiosa  est ,  ^ua  induit  Te  Domimts  .  Stu- 
pefutto  S.  Speo  del  prodigio  si  prostrò  subito  ai 
piedi  di  Severo  ,  e  reciprocameiite  abbracciatisi  re- 
stando alquanto  di  tempo  in  silenzio,  reaero  poscia 
ambedue  le  dovute  grazie  al  Signore,  e  si  divisero > 
partendo  il  Santa  Vescovo  per  la  sua  {teaidenza  ìd 
Spoleto,  e  restando  Severo  presso  la  Tomba  del  suo 
Liberatore  per  più  anni  in  esercizio  continuo  di  o>  ' 
razioni,  digiuni  e  penitente,  ed  .in  altre  operepie, 
fioche  un  gioroo  uel  f^re  orazione  vide  ouovameQ- 
te  scendere  presso  di  se  una  Colomba  ,  quale  gli  par< 
lo  in  queati  termini:  I^odi  questa  strada  per  la 
quale  io  me  ne  vo  al  Cielo  ;  Tu  ancora  avanti 
(tue  anoi  ci  verrai  condotto  tu  compagnia  dei  Po' 
triarchi ,  dove  sarai  copipagpo  del  Beato  Forti*- 
ttato  ■  La  Colomba  riprese  il  volo  e  non  più  fu  vi- 
sta da  lui,  e  l'esito  comprovò  il  fatto.  Con  quan- 
ta Santità  ;,  dice  uno  Scrittore  della  Vita  dì  questo 

'  Santo,  vivesse  quivi  Severo  non  lo  può  esprimere 
lìAgua  umana ,  1  umiltà  era  impareggiabile  ,  la  ca- 
rità senza  fine ,  il  suo  solatzo  il  tratlcoerai  vicino 
al  Corpo  del  Santo  a  porgere  preghiere . 
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Dopo  k  nferìta  Vistone  «BÌlialon  Savek-o  al 
•Dipano  dì  Dio  gli  rete  le  dovute  Grasie  dei  Uati 
doDÌ  celesti  oonpartitigli  ^  ed  a  meglio  prepararsi 
alla  Biorte  non  più  JoDtaoa  di  due  anni  pensò  di 
ioTolarsi  affatto  all'aspetto  degli  nomi  ai ,  e  bntiato 
in  Patria  e  rìtiratoai  in  un  lu<^ò  denominato  Va- 
nno presso  i  monti  Hartaol  ìtì  ai  edifica  nna  pic- 
cola cella  in  forma  di  Oratorio  ad  onore  della  Bea* 
tissima  V^ine,  ed  in  detto  sotterraneo  ri  dimo- 
rò i  dae  Anni  preounciatigli  dalla  G>lomba  in 
grande  santità  di  vita;  ed  il  Signore  Iddio  operò 
per  di  lui  meizo  nuovi  Miracoli,  ed  ivi  passò  nel 
bacio,  del  Signore  alla  gloria  dei  Santi  il  dì  primo 
Febbrtfjo  dell' Anno ,  secondo  i  più,  445-  «bbene 
alanai  portino  la  di  lui  morte  &oo  all'  aqno  ^5». 
Il  dì  lui  saero  Corpo,  come  esso  a^eva  disposto, 
'  fu  onorificamente  portato  nella  Chiesa  di  S-  Fortu- 
nato da  se  fabbricata ,  dove  anche  in  (^gi  riposa 
eotto  la  mensa  dell'Altare  eretto  in  seguito  a  di 
Ini  onore ,  e  celebrandosene  la  Festa  in  Montefalcé 
il  dì  ùìt  Ottobre,  giurno  in  coi  segtà  la  solenne 
Traslazioele  del  suo  Corpo,  per  eoi  il  Ferrano  nd 
suo  Catalogo  generale  dice  di  S.  Severo  alli  aa.  di 
Ottobre  il  seguente  Elogio  :  j^pud  Montemfalcum  tA 
Umbria  S,  Severi  Cenfessaris . 

Essendo  il  detto  Santo  Comprotettore  con  San 
Fortonato  della  Terra  di  Monlefalco ,  il  Magistrato 
nel  Giorno  della  Festa  soleva  iulervenire  ai  solen- 
ni Tlfiìci  nelle  Chiesa  in  cui'  riposa  il  Corpo ,  ed  ha 
mantenuto  un  così  lodevole  costume ,  fino  alta  epo- 
ca delle  passate  rivoluzioni ,.  né  l' ha  più  ripreso  ; 
tega*  però  a  fBi<e  annunziare  la  detta  Festa  anche 
iu  c^i  col  suono  delle  cam|)a6e  del    Palaazo  Pub- 
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litico,  ed  in  tal«  gloroo  tutti  i  Goattdiiii  n  uten- 
gono  dal  lavorare  U  Canipagqa  particoliraiente  con 
i  buù  arbbeo«  udii  àtk  FcaU  di  precetto , 

Cbiuderò  il  presente  Capitolo  coM  U  namsio- 
ne  di  noa  Grazia  fatta  da  S.  SeTero  tal  quale  l' ho 
troTaU  riferìu  in  un  Codice  maooacHtto  io  parte 
«Dcbe  pon  iDteIli{t]rfle ,  di  evi  eocofie  le  predea  pa« 
role  ,  .  .  ,  Jl  dett9  Santo  morì  «i  ^1  primo  Ji 
J^ebmjo  l' Jnno  dtl  Signore  445*  «i^'aro  di  mi* 
rmcoliy  e  che  non  cfua  Iddio  di  farU  atediant^  i 
$uoi  meriti  ogni  giorno.  L'anno  i^sg.  dH  meu 
di  .  ,  .  ,  ritrovandosi  moribondo  Sef  agostine 
,  ,  .  .  et  essendo  disperalo  da  medici  la  Jiw  Mi^ 
glie  chiamata  •  •  <  si  raccomanda  a  detta  Sana- 
to con  pregare  se  lui  liberava  detto  suo  marito 
da  quella  infermità  cofewa  Jàre  le  panetle  4  dat* 
le  il  giorno  di  detto  Santo  per  l'amor  suo  a  pò* 
veri  essendo  l'  4nno  della  carestia ,  che  morevano 
ogni  giorno  più  persone  di  Jame,  che  in  men  di 
un'  anno  mortero  più  di  doo  ;  la  medetima  notl9 
non  sapendone  di  ciò  nulla  il  marita  vidde  unm 
mano  che  teneva  un  patte ,  e  cercandolo  di  pren- 
derlo l'in/ermo  movendo  le  braccia,  la  moglie 
che  era  presente  li  disse,  se  che  cosa  voleva /are 
lui,  rispose,  che  i^devd  una  mano  che  teneva  un 
pane  bianco  e  così  dalla  moglie  li  fu  detto  il  vo- 
to ,  che  aveva  fatto  «  Swi  Severo  se  lui  se  con- 
tentava et  avendola  il  marito  approvato  inconti- 
nente cominciò  a  megliorare  in  modo  che  tra  pt^ 
chi  gierni  si  levò  di  letto  e  restò  libero.  Tutto 
questo  (  dice  lo  Scrittore  del  codice  )me  t' ha  nttr- 
rat»  il  taedisimo,  e  molti  altri. 
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CAPITOLO  SECONDa. 

Sulle  Identicità  della  Chiesa  fabbricata 
a  S.  Fortunato  da  S.    Severo. 

Concoriti  tutti  i  Scrìtteri  della  ViU  di  S.  For- 
tunato satla  edificazione  della  Chiese  fatta  da  S.  Se- 
vero  ad  onore  di  esso  Santo,  non  che  sulla  Trasla- 
sione  in  quella  del  di  lui  Sacro  Gurpo,  discordano 
peraltro  alcuni  in  dire  che  Severo  non  edificò  di 
pianti  la  Chiesa  ^  ma  aropliÀ  quella  che  vi  era  ^  • 
la  restaurò:  dic«no  in  secondo  luogo  che  S.  Fortu- 
nato alla  sua  morte  fosse  sepolto  nel  Campo  AgeU 
1o,  e  precisamente  netta  Chiesa  prossima  aldelto 
Campo  chiamata  io  dj^gt  di  S.  Rocco  nella  Villa  di 
Cambiano  grande ,  di  dove  poi  fa  Irastatsto  nella 
nuova  Chiesa  ;  e  dicono  finalmente  che  )a  Conse- 
crazioue  di  detta  Chiesa  non  seguisse  nell'  anno  4o^ 
ma  bensì  nell'anno  430.  Sebbene  ad  alcuni  pussaiu» 
sembrare  simili  questioni  estranee  dal  nostro  pn>> 
posito,  non  sono  però  tali,  ansi  meritano  che  sia- 
no poste  nel  loro  giusto  lume,  giacchò  l'identicità 
del  luogo,  il  precisa  dell'epoca  e  le  altre  circo- 
stanze  poste  che  fossero  in  debbio,  potrebbero  por- 
tare ad  essere  messa  In  dubbio  l'identicità  eziandio 
del  Sante ,  e  deve  perciò  essere  impegno  dì  buon^ 
crìtica  in  cbi  stende  la  Storia  di  appianare  ogni 
difficoltà  per  quanto  è  possibile  in  una  lontananza 
di  tempo  così  grande,  come  quella' della  Morte  di 
S.  Fortunato,  affinchè  la  verità  dei  fatti  resti  il  pia 
eh*  si  può  chiara  ed  evidente . 

Egli  è  vero,  che  presse  gli  a»tichi  Romani  si 
chiamavano  edificatori  eziandio  coloro,  i  quali  era- 
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pe  semplicemente  amptialorì  e  restauntorìt  e  Ule 
infatti  viene  chiamato  dai  Scrittori  Marco  Curiooe 
Senatore  Romaoo,  sebbene  egli  doo  facesse,  che 
ampliare  l'antico  Umbro  Falìsco,  e  gli  imponesae 
il  nome  di  Gorcurione  »  the  fb  poi  la  patria  dì  San 
Fortunato ,  come  si  vedrk  io  pros^uimento  di  Stth- 
ria  ;  non  però  così  deve  dirsi  di  S.  Severo ,  cir- 
ca l'edìBcazione  della  Chiesa  dì  S.  Fortunato,  il 
quale  sicuramente  aecoudo  i  piò  ne  fu  vero  e  tota* 
le  ediBcatore,  e  non  avrebbe  adempito  il  suo  voto 
con  una  semplice  ampliaeione  ;  £  per  vero  edifica- 
tore ce  lo  danno  tutte  le  memorie,  dicendo  di  lui 
il  sopra  citato  Serafini,  che  la  Chiesa  era  stata  fab- 
bricala dai  fondamenti  da  $■  Severo,  ^aam.ajitn- 
damentis  erexerat,  e  leggendosi  nd.  codice  Valli- 
celliano,  cbo  S.  Severo  stette  presso  S.  Fortunato , 
finché  gli  ebbe  eretta  dai  fondamenti  la  Chiesa, 
come  aveva  promesso  :  Et  ibi  stetit  doaec  a  Jun* 
damentis  ibidem  fabricaret  Ecclesìam  San3issimi 
Fortunati  ,  ticut  promiserat ,.  qua  hodie  cum  omni 
veneratione  posila  constat ,  assicurando  essere  quel- 
la medesima,  che  ai  conosce  in  oggi  sotto  il  titolo 
di  S.  Fortunato . 

Né  cagiona  implicanta  veruna  l'esistenza  pre- 
cedente di  altro  Tempio,  che  era  la  Chiesa  Par- 
rocchiale del  Popolo  di  Corcurione,  di  cui  era  sta- 
to Parroco  S.  Fortunato ,  quale  in  oggi  più  non  si 
conosce.  Tutti  i  Scrittori  convengono,  che  ia  me»* 
so  alla  Selva,  chiamata  anche  in  oggi  di  S.  Fortu- 
nato ,  vi  era  un'  antico  Delubro ,  o  Tempio  dedi- 
cato, secondo  i  più,  al  Dio  Giano  per  la  vicinanu 
di  una  contrada  chiamata  anche  preseotemaate  col 
nome  di  Vajano,  quasi  delta  Valle  di  Giano,   cir- 
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eondata  di  Intorno  da  nm  rasta  ed  ombrom  Selva  « 
coitamandoa)  dai  Geotih  offrire  «t  Dei  le  loro  s»- 
crilegha  vittime  nel  pii^  opaco  delle  Selve:  delle 
qtiale  enatenu  di  Temptb  Pro&ao  ne  danno  una 
prova  pia  che  «coni  le  colonne  di  antica  strottara, 
più  squarci  di  pietre  lavorate  a  scalpello  »  e  Varie 
iscrizioni  ayantate  dalle  molte  mene  in  opera  neU 
la  costruiiioDe  della  Chiesa  presente  f  non  che  del 
Ginvento  fàbhrìcato  in  progresso  di  tempo  :  osser- 
vatìoni  tutte  le  quali  rendono  certi ,  che  ivi  nei 
tempi  del  Gentilesimo  vi  fosse  nn  Tempio  profano, 
cangiato  poscia  con  più  avvedutezsa  dai  Cristiani 
di  Gorcarìone  in  Tempio  Sacro  e  principale  dA 
Popolo . 

Più  ragioni  potsono  avere  mosso  il  Cavaliere 
Severo  a  fabbricare  al  suo  Santo  Liberatore  una  Chie- 
sa intieramente  nuova ^  o  perchè  l'antica  fosse  ro- 
vinosa ed  angusta,  o  per  togliere  con  la  erezione 
del  nuovo  Tempio  qualunque  antica  réliqala  di  sa- 
perstizione  dell'  altro ,  o  a  meglio  propagare  io  tale 
guisa  la  venerazione  del  Santo ,  e  singolarizzare' 
maggiormente  la  sua  gratitudine  e  la  sua  religio- 
ne, servendo  sempre  di  attestato  più  che  sufficien- 
te alla  nostra  opinione  la  medesima  oculare  ispe- 
zione di  colonne,  di  basi,  e  di  capitelli,  a  delle 
Pietre  medesime,  delle  quali  è  costruito  il  Con* 
vento,  pietre  che  denotano  di  essere  avanzate  dal- 
la demolizione  dell'antico  Tempio  diverso  dal  già 
costruito  da  S.  Severo,  il  quale  sarà  stato  demolito 
depe  d«l  nuovo  ;  eoo  i  quali  tifles»  sembra  bastan* 
temente  provato,  che  S.  Severo  fu  vero  e  reale  e* 
dìficatere  del  Tempio  attuale  di  S.  Fortonato,  co> 
ne  convengono  i  più,  e  non  mai  semplice  amplia* 
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tore,  e  ratanritore ,  sccoadoebè  si  rornUia   loite- 
nere  da  qoalcuao . 

Pasund*  pn  alla  asMfftÌTa  •(}  espretiieDe  àn. 
Scrittori ,  che  il  Santo  Tani^se  sepolto  nel  Cainpo 
Agallo,  e  di  lì  poi ,  fabbricata  che  fu  la  Chiesa, 
trasportato  il  Corpo ,  dove  ai  venera  in  oggi ,  essa 
è  beoissirao  combinalMle ,  sraza  dover  dire,  che 
il  Santo  foue  sepolto  lontano  dalla  Cbieia  presen- 
te, quanto  essa  è  lontana  dal  Campo  chiamato  an- 
che in  oggi  Agello,  ove  ai  osserva  il  prodigìoao 
Albero,  in  cni  venne  convertita  la  Verga.  Egli  è 
certo  che  nel  Campo  Agello,  ove  esiste  l'Albero 
di  già  oomioato,  non  solamente  non  vi  era  alcuna 
Chiesa ,  ma  neppure  vi  era  alcuna  abitaaione ,  tanto 
vero,  che  oltre  il  sapersi  dì  certo,  che  tanto  la 
Chiesa,  che  le  abìtasiooi  adjacenti  non  ebbero  ori- 
gine,  che  nell*  Anno  1395.  per  esMrvi  ivi  atata 
fabbricata  A  l'una  che  le  altre  per  i  Padri  del 
Terzo  Ordine  dì  S.  Francesco  sopra  chiamati  Bec- 
chetti,  come  si  osserverà  piiì  sotto,  il  Santo  la- 
vorando ivi  rimise  il  Pellegrino,  che  gli  dimandò 
l'elemosina,  alla  aoa  cella,  o  sia  alla  sua  aUta- 
aione,  diceudt^h  «ade  ad  Cellam  meam,  espressio- 
ne non  combinabile  nel  suo  proprio  senso ,  se  era 
ivi  la  sua  abitazione  ;  uè  il  povero  si  sarebbe  stra- 
nito in  sentirsi  così  rispondere.  Egli  è  parimenti 
certo,  che  sino  dal  princìpio  del  Cristianesimo  fa 
costumato  seppellirsi  ì  Fedeli  prima  nei  Geoaeterj, 
poscia  nelle  Chiese ,  come  ferma  la  Rota  Decisa 
34S.  N.  IO, ed  i  Cemeteri  medesimi  particolarmen- 
te nelle  campagne  furono  soliti  farsi  vicinissimi  al-^ 
la  Chiesa  Parrocchiale,  come  sì  osserva  in  tutte  la 
Cure  di  campagna  in  particolare  delta  Toscana ,  se- 
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coDdo  cb«  si  rileVa  dal  Capìtolo  Preeciptendam  eci 
Prokibendum  i3.  Quest.  2.  Non  è  duuque  4uppo^ 
ntbii»,  che  il  corpo  di  un  Crialiano ,  e  mollo  più 
di  no' Uomo  morto  in  generale  concetto  di  Saulo^ 
fbase  sepolto  in  ana  campagna  aperta ,  dove  nou 
esisteva  né  alcun  luogo  Sacro ,  né  alcuna  abìtatio- 
ne  :  di  più  nel  voto  pronunciato  da  S.  Severo  alla 
Tumba  del  Santo  non  disse  semplicemente  Io  ti 
fabbricherò  una  Chiesa,  ma  bensì  disse  Io  qui  ti 
Jiibbrichero  la  Chiesa  ;  ma  la  Chiesa  attuale ,  in 
cui  é  il  Corpo  di  S*  Fortunato  è  quella  identifica 
fabbricata  da  S.  Severo,  come  sì  é  dimostrato  nel 
Capitolo  precedente;  dunque  in  esss>  e  non  altr»^ 
ve  fu  sepolto  S.  Fortunato*  A.  spiegare  poi  in  qual- 
che modo  la  espressione  dei  Scrittori  in  Agro  /igei' 
lo,  non  vi  è  altro  da  dire^  se  non  che  tutto  il 
campo,  o  sia  tutto  il  terreno,  che  si  estende  da 
dove  in  oggi  esiiite  l' Albero  sunnominato  fino  alla 
Chiesa  attuale,  venisse  chiamato  Agello;  e  cbe  in 
tale  maniera  si  debba  interpretare  lo  fd  conoscere 
il  medeKimo  Audelao  nella  Vita  ,  che  scrisse  del 
Santo,  nella  quale  al  paragrafo  quarto  dice,  che 
fu  sepolto  nel  Campo  che  si  chiama  Agello  «  in  cui 
fino  al  dì  d' oggi  riposa  :  &  sepultus  est  in  Jgra 
tjui  dicitur  Jgellus,  ubi  usque  hodie  in  paee  p»' 
situs  quiefcit  :  il  che  non  avrebbe  egli  potuto  mai 
dire  giustamente  ai  tempi  suui ,  sapendosi,  che  da 
lui  é  stata  scritta  la  detta  Vita  trecento  Anni  do- 
po la  Morte  del  Santo,  quando  già  S.  Severo  ave- 
va fàbricata  la  Chiesa ,  e  Santo  Speo  vi  aveva  in 
essa  collocato  il  Corpo  del  Santo  medesimo  :  de- 
nominazione non  restata  al  giorno  di  oggi ,  che  a 
quel  solo  piccolissimo  tratto  di    terra   che   circonda 
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rAlbern,  della  periferìi  di  pochissimi  palmi,  qua- 
le nou  poteva  essere  in  allure  così  ristrello,  se  il 
Santo  ivi  di  continuo  lavorava  ,  «d  ora  si  lavora 
tutto  da  un'uomo  io  una  mezza  giornata;  deno- 
noin^zione  finalmente,  che  intanto  in  oggi  non  ai 
è  ritenuta  ,  die  per  quella  sola  piccolissima  porzio- 
ne di  terreno,  che  è  contigua  all'Albem,  in  quan- 
to che  il  aito  dalle  falde  del  medesimo  Campo  AgeU 
Io  fino  al  Convento  attuale  d«i  Minori  Osservanti, 
dopo  la  morte  del  Santo,  fu  chiamato  la  Valle  di 
S.  Fortunato,  come  si  prova  da  tutti  i  Scrittori. 

Venendo  fiualmeuie  alla  discordanza  di  alcuni 
sull'epoca  della  C»n$ecrazione  (iella  Chiesa  presente 
di  S.  Fortunato  edificata  da  S.  Severo  fissata  da 
alcuni  nell'anno  403.  e  da  altri  nell'Anno  /^ìio. 
cucoe  dal  Jacobilli ,  o  conviene  dire,  che  esso  sta 
un'errore  di  stampa  anteposto  il  numero  -z-  al  ze- 
ro, come  è  probabilissimo,  e  come  opina  il  Cam- 
pelli  con  altri  ,  o  alla  lontananza  del  tempo  ,  con 
che  si  può  .spiegare  un  tale  Anacronismo:  un  solo 
riQesso,  che  ai  faccia  alla  epoca  della  morte  dì  San 
Fortunato,  ed  un'altra  alla  epoca,  in  cui  Santo 
Speo  viene  asserito  Vescovo  dalla  piij  parte  dei  Scritto- 
ri antìchisaimi,  bastano  questi  a  persuadere,  che 
la  detta  Conaecraziooe  non  potè  mai  accadere  0^:1- 
r  Anno  4-20.  ma  dovette  necessariamente  seguire  - 
assai  prima.  Tutti  convengono  i  Scrittori  anche  re- 
centi ,  neppure  uno  eccettuato ,  che  Santo  Speo  con- 
sacrò la  Chiesa  di  S.  Fortunato  chiamatovi  dal  Ca- 
valiere Severo,  e  fra  gli  altri  così  chiaramente  il 
Leoncini  in  vita  Sanai  Spei  :  SanQus  autem  Spei 
£cclesiam  S.  Fortunati ,  qucB  hodie  non  longe  ah 
oppido  Montisjalchi  apparet ,  divo  Sevtto  Martano 
i3 
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hortante  cum  omni  Clero    SpoUtino    contecravit,, 

prcesbiteros  ,  divina  Mjrsteria  orUìnavit  :  e  succea- 
ajvatueiite  scrivendo  di  S-  Si^vero  così  dice:  UoQ 
Episcopo  sedente  vixit  ut  dìximus  S.  Severus  ex 
Mariana  Cìvitate  oriundus .  Ma  Santo  Speo  eecoa- 
do  mollissimi  Scrìtlori  si  dà  morlo  neirAniiQ4ox 
dunque  la  Cousecrazione  non  può  portarsi  più  iy 
là  di  tale  epoca, dopo  la  quale  Della  Serie  dei  Ve- 
scovi di  Spoleto  si  trovauo  altri,  e  che  ebbe  per 
ìnimedialo  successore  S.  Achilleo,  come  dal  sud- 
nomioato  Gampelli ,  e  dal  riferito  di  sopra  del  Se- 
rafini . 

ConveoRuno  parimeoU  i  Scrittori  nel  fissare 
la  Murte  di  S.  Fortunato  nou  più  io  là  del  SgS- , 
se  sì  eccettua  un  solo,  che  la  porta  fino  all'Anno 
4>o,  epoca  in  cui,  come  già  si  è  notato,  era  mor- 
to Santo  Speo  j  tutti  inoltre  i  Scrittori  convengono, 
che  S.  Severo  passò  prigioniere  avanti  la  Chiesa, 
ili  cui  pochi  giorni  innaotti  era  stato  sepolto  San 
Fortunato,  e  lutti  finalmente  convengono,  cbe  San 
Severo  promise  di  non  tornare  alla  Patria  ,  se  prir 
ma  non  avesse  adempito  il  voto,  avendosene  dal 
Codice  della  Vallicelliana  la  più  i  ncontrastabile  as- 
aìcurazione  in  quelle  parole:  JYon  pritts  Domum 
meam  ìngrediar  nisi  hic  in  nomine  tuo  Basilicam 
edijtcavero  :  che  la  liberazione  di  lui  segui  la  net* 
te  medesima  ,  che  fece  il  voto:  Eadtm  vero  no3e 
quod  Severus  ipse  votum  voverat  venit  S.  Fortu- 
natus  ad  Patritium  ;  e  che  finalmente  i  Soldati 
spediti  incontro  dal  Preside  per  liberarlo  Io  trova- 
rono fermo  in  Luceoli ,  ove  aveva  fermato  nella 
Votte  della  apparizione;  Et  venientes -Cuceolts paar 
sayerunt  Siatim  direxit  alias  Milites  fui 
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«xeuntes  invenerunt  eum  Luceolh  .  Per  sostenere 
pertanto  dopo  queste  premesse,  clie  I»  Consecrazio- 
se  della  Chiesa  seguisse  oell'Aiioo  420.  coriverreb- 
be  dire ,  che  la  fabbrica  avesse  portato  sopra  ven- 
ticinque Anni  di  lavoro:  e  che  S.  Severo  nel  de- 
corso dei  medesimi  per  dovere  mantenere  il  voto 
non  fusse  mai  tornato  alla  Patria ,  il  che  non  è 
credibile,  o  pure  che  la  Chiesa  non  fosse  censecra- 
ta  da  Santo  Speo  contro  la  sentenza  universale .  Sic- 
come pertanto  tutti  questi  dati  sono  impossibili  ad 
ammettersi,  perchè  in  manifesta  contradizione  con 
quasi  tutti  i  Scrittori  si  antichi  che  moderni  ;  per- 
ciò resta  a  dirsi  più  che  probabile ,  per  non  dira 
licura  ,  l'epoca  fissata  di  detta  consecraziune  nell'  An* 
'DO  4o3.  Da  tutto  il  riportata  uel  presente  Capitole 
spero,  che  i  leggitori  resteranno  convinti  della  iden- 
ticitò  della  Chiesa  fabbricata  da  S  Severo,  ed  es- 
sere quella  identìlica ,  in  cui  in  c^gi  si  conserva  e 
si  venera  il  Corpo  ài  S.  Fortunato,  non  che  quello 
-di  S.  Severo  medesimo,  come  mi  era  proposto  di 
provare  . 

CAPITOLO  TERZO. 

Sulla  Identicità  dell'  Abitazione  e  Parrocchia 
di  San  Fortunato . 

L'errore  par  troppo  invalso < presso  qualche  E- 
«Censore  della  Vita  di  S.  Fortunato  scritta  in  Idio- 
ma Italiano,  appoggiato  sulla  espressione  latina  dei 
Manoscritti,  e  dei  Scrittori  anche  latini  della  me- 
idesiitta  ,  che  lo  indicano  con  il  titolo  di  Prcesbiter 
Scdtsicf  rurr/foniP ,  fa  pretendere  adakuni  anello 
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dei  giorni  nostri ,  che  il  Santo  fosse  Paroco  noa 
di  Gurcurione,  ma  di  Turrita,  e  per  couAegucnza 
ooii  iHflaniente  abiusse,  ma  «sercilasM  eziandio  il 
suo  Ministero  ,  dove  in  u;{«i  esiste  ia  Chiesa  Paro- 
chiaie  delta  di  Turrita  sotto  l'immediato  Dominio 
della  Cattedrale  di  S^Hileto .  Sircmue  p«rlanto  un 
(iimjle  errore,  se  si  continuasse  a  laM:iure  correre 
nella  cii'cosLauza ,  in  cui  si  va  a  dare  alle  siauipe 
per  la  piima  volta  la  Vila  del  Santo  più  difi'usa 
delle  antiche,  sarebbe  di  non  leggero  pregiudizio  al 
locale  present*;,  e  gli  toglierebbe  non  poco  della 
dovuta  veneruzioae,  come  quello  in  cui  ^li  pcwiti- 
vaojeiite.abiiò ,  che  fu  il  Campo  delle  di  lui  Virlà 
e  Peiiiienze,  non  che  della  Santità  dell'altro  Cud- 
feasoie  di  Cristo  S.  Severo,  e  non  toglierebbe  poco 
di  gloria  a  MonteAilco  medesimo;  merita,  cbe  un 
tale  i^rrure  sia  dii  me  vigorosamente  con  Tu  la  tu ,  e 
che  lo  sottoponga  ad  un  critico  esame,  tanto  piiì> 
che  è  troppo  iiiginriueo  alla  verità  della  Storia. 

E'  vero  ed  innegabile ,  che  m  tutti  i  Mano- 
scritti ed  in  lutti  i  Codici,  nei  quali  si  .parla  di 
San  Fortunato,  e  dai  quali  hanno  preso  i  Scrittori 
piT  tessere  la  di  lui  Vita,  viene  esso  chiamato  P/-ie- 
sbiter  Ecclesia  7^urri7(i/f<c,  espressione  spigata  dai 
Scrittori  successivi  nel  nostro  Idioma  ?olgare  Prete 
delta  Chiesa  Turritana ,  «  da  qualcuno  piii  specifi- 
catamente Prete  dflla  Chiesa  di  Turrita,  come  il 
Jacobilli  nel  suo  Legendario  dei.Sunti  dell' Umbria; 
nella  quale  specificazione  appunto  cade  l'errore,  cbe 
io  qui  intendo  di  confutare .  Lascialo  dì  dire  (  che 
pure  con  tutto  fondamento  si  potrebbe,  come  qual- 
cuno t'ha  detto  )  che  ciò  possa  essere  stato  uu'  er- 
-rore.  degli   Amauuwai    nell' aggiungere    la   Letteci 
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T.  alla  parola  Turriàha ,  e  che  possa  essere  stato 
un  lasso  di  penna  in  verun  conto  considerabile  per 
la  qualità  di  quei  tempi  troppo  alieni  dalla  cogni- 
zione della  vera  lingua  tutina  dopo  l' incursioue  dei 
Barbari,  e  dato  aiicbe ,  ma  non  conceiiso,  che  una 
tale  aggiunta  dì  lettera  non  sia  stato  errore  di  scrit- 
to ,  essa  niente  implica  a  dover  far  credere  la  Ghie- 
Su  dì  Turrita  per  l'Abitazione  del  Santo,  e  per  la 
Paroccbia  del  medesimu  sopra  quella,  in  cui  at- 
taaloaente    riposa  il  di  lui  Corpo. 

£'  i neon traala bile  ,  cbe  la  Chiesa  attuale  di  San 
Fortunato,  dod  cbe  il  Campo  Agello,  iu  cui  egli 
era  solilo  di  lavorare ,  sia  posto  nel  Territorio  e 
nella  Villa  dì  Turri  :  dunque  con  tutta  ragione  si 
poteva  essa  chiamare  tanto  in  latino  cbe  in  volga- 
re Chiesa  Turritana ,  non  meno  che  Turriana ,  se- 
condo altri  ,  quute  Villa  aveva  appunto  tate  deno- 
minazione dalla  Torre,  che  vi  era  io  essa.  E'  pa- 
rimiMiti  incontrasùbilesecuodo  tutti  gli  Autori  della 
Stona  di  Monleralco ,  e  particolarmente  secondo  il 
Dorio,  che  presso  la  detta  Chiesa  di  S.  Fortunato 
Tì  era  una  altissima  Torre,  dalla  quale  De  venne 
poi  la  denominaziune  ìstessa  della  Villa  e  Territo- 
rio di  Turri,  cbe  venne  poi  demolita  nella  altima 
incursione  dei  Saraceni  accaduta  l'anno  13IIS  chia- 
mata in  seguito  dai  Scrittori  la  Torre  di  S.  Fortu- 
nato i  e  perciò  non  è  meraviglia,  se  detta  Torre 
dasse  il  nome  ancora  alla  Chiesa,  ed  alla  Pieve  di 
Gorcurione  ;  ed  è  egualmente  giustissima  l'espressio- 
ne non  meno  Ialina ,  cbe  volgare  con  la  quale  il 
Sauto  dai  Scrittori  viene  chiamato  Prete  delia  Cbie> 
sa  Turritana ,  senza  avere  bi^cgno  :IÌ  confonderla 
con   l'altra  Parrocchiale  di  Turrita,  deuoininata  an- 
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Cora  essa  egualmente  dalla  Torre,  cbe  riera  pros- 
sima  alla  medesims,  come  si  ha  da    tutti    i    Scrit- 
tori antichi  della  Storia  di  UoDlefalco . 

Si  conferoia  iooltre  l' assuuto  dalle  circostaoxe 
tnedeainie,  le  quali  accompgnarono  il  fiitto  acca- 
dato  al  Santo  nel  Campo  Agello,  quando  compar- 
sogli il  Pellfgriuo  lo  diresse  alla  sua  Abitazione  per 
soccorrerlo.  Premesso  che  trovandosi  Turrita  situa- 
ta in  distanza  di  due  miglia  almeno  dal  Campo 
Agello,  non  sarebbe  stata  né  caritjb  né  discrezione 
di  uo'  Uomo  da  bene,  anzi  sarebbe  stato  un  bor- 
iarsi di  un  miserabile  mandarlo  due  miglia  lonta- 
no  per  guadagnare  un  tozzo  di  pane;  solo  si  fa  os> 
servare,  cbe  dal  Campo  Agpllu  non  si  vede  Tur- 
rita, impedito  appunto  dal  Colle  dì  S.  Fortunato, 
dove  era  la  Cella  del  Santo ,  onde  questi  non  po- 
teva neppure  indicarglielo  con  la  mano, ove  dovea* 
se  andare,  tanto  pìiì  cbe  dod  gli  disse  vieni  alla 
mia  abitazione,  ma  bensì  va  alla  mia  Cella,  cbe 
io  ti  seguirò:  P^ade  ad  Celiala  meam;  &  ego  post 
te  veniens  etc. ,  onde  conviene  dire,  che  ii  Santo ia- 
tendesse  segnargli  con  la  mano  la  propria  abitazio- 
ne, cbe  si  vedeva  dal  luogo  dove  lui  lavorava,  « 
non  poteva  mai  dirigerlo  verro  un  luogo,  che  a 
quello  era  invisibile  per  la  frapposizione  del  Colle. 
Multo  meno  poi  può  dirsi ,  che  il  Santo  abi- 
tasse nella  Villa  di  Torri  dove  è  il  Campo  Agello, 
ed  avesse  la  Chiesa  paroccbiale  .in  Turrita ,  men- 
tre oltre  Ib  troppa  disianza  ìocommoda  per  1'  am- 
ministrazione dei  Sacramenti  al  Popolo  di  Corcu- 
fione  in  lontananza  di  circa  tre  miglia ,  senza  nep- 
pure strada  maestra,  il  Santo  sarebbe  stato  sepolto 
nella  sua  Chiesa  di  Turrita  e  non    mai    io    quella 
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del  Campo  Agello  nella  Villa  Ji  Turrì ,  ed  avendo 
S.  Severo  fubbricata  la  Chiesa,  ove  aveva  venerato 
il  Corpo  dicendo ,  Aie  Basiltcam  edificavero  perpof 
in  qoeUa  farlo  traalatare  come  fu  fatto;  se  S.  Se- 
Vero  avesae  fabbricata  la  Chiesa  di  Turrita ,  e  i\oa 
quella  dove  è  di  presente  il  Corpo  di  S.  Fortunato, 
in  quella  e  non  io  questa  si  venererebbe  il  detto 
Sacro  Corpo . 

Da  tutto  il  fio  qui  detto ,  e  da  altri  moUi  ar> 
gonienti ,  che  potrei  portare ,  e  che  si  tralasciano 
per  brevità,  credo  di  avere  bastantemente  provato, 
che  l'Abitazione  di  S.  Fortunato ,  non  chela  Chie- 
sa, in  cui  esercitò  il  suo  ministero  di  Paroco,  esi- 
sterono ambedue  nel  luoj^o  precisamente,  in  cai  è 
al  presente  la  nuova  Chiesa  edificata  da  S.  Severo  , 
e  non  mai  in  quella  di  Turrita  ,  e  che  egualmente 
con  giusta  critica  e  con  buona  latinità  si  spiega  la 
espressione  dei  Scritturi  Prcetbiler  Eccleùce  turri- 
tnfus  fissando  tanto  la  detta  abitazione,  che  la 
Chiesa  di  S.  Furtunalo  nel  Campo  Agello  situato 
nella  Villa  di  Turrì ,  quale  Cumpo  estendendosi  ìa 
allora  quanto  è  lungo  il  tratto  di  terra,  che  pas> 
sa  dalla  attuale  Chiesa  di  S.  Rocco  prossima  al  Cam- 
po, ili  cui  fiori  la  Verga,  fino  alla  presente  Chiesa 
dei  Minori  Osservanti ,  giustamente  eziandio  fu  det- 
to dai  Scrittori,  che  il  di  lai  Corpo  fu  decentemen- 
te  sepolto  nel  Campo  Agello. 

Affinchè  poi  i  leggitori  non  debbano  stare  alli^ 
mìa  privata  opinione,  sebbene  essa  appoggiata  a  fol- 
tissime ragioni ,  voglio  qui  corroborare  la  medesi- 
ma con  riportare  le  precise  parole  di  uno  Storico, 
dì  coi  ignoro  il  nome  ,  perchè  non  posto  nel  froa- 
tespizio  del  Codice,  ma  che  credo  sia  il  Dottore  Aa- 
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toDio  Bi*nnati ,  di  cni  «Ò  esistere  una  Storia  mano- 
ccrirta  <]Ì  MoDtcfalco.  Dopo  avere  daoqae  il  mede* 
«imo  riportate  nella  sua  Storia  le  Lezioni,  che  una 
volta  si  recìtaviino  di  S.  Fortunato,  coli  viene  a  di- 
„  re  ;  „  Se  per  quello ,  che  di  sopra  ho  narrato 
„  di  questi  Santi ,  sia  il  più  vero  ,  mi  rimetto  af 
»  giudizio  di  chi  sa  ■  Certo  è ,  che  il  Jacobilli 
»  ha  preso  da  queste  lezioni,  siccome  il  Pier- 
ri S'S^i  i  «  ^  meraviglio,  che  il  P  ter  gì  gli  in  par- 
»  ticolare  voglia  affermare  ,  che  S.  Fortunato fos- 
»  se  Curato  di  Turrita^  mentre  dalla  lettura 
»  delle  medesime  si  raccoglie  ^  che  fosse  seppellì'- 
M  to  non  altrimenti  dove  lavorava ,  ed  essendoché 
B  S.  Severo  li  cstrusse  al  Santo  trovando  gente 
y,  ad  adorare  il  medesimo,  è  da  credere,  che  vi 
n  fosse  la  Chiesa ,  e  che  fosse  la  medesima  ,  che 
»  lui  era  Curato ,  mentre  da  questi  autori  non  si 
»  prova  per  altra  ragione  ,  e  che  poi  da  S.  Seve- 
»  ro  li  fosse  edificato  il  Tempia  che  di  presente 
»  si  vede  .  Concludo  dunque  che  S.  Fortunato  sì 
»  deve  credere,  che  fosse  Curato  della  Chiesa  do- 
ri ve  si  trova  sepolto ,  la  quale  è  stala  per  tanti 
»  secoli  sino  all'  anno  1 45o.  una  Cura  ,  qual  Cura 
»  è  dove  stava  il  Fonte  Battesimale  di  queuo 
»  luogo,  e  che  per  le  cause  sopraccennate  non 
>ì  trovandosi  scritture  più  di  quelle  che  sinora 
»  ho  accennale ,  e  che  mi  siano  prevenute  in 
H  mano ,  benché'  non  abbia  fatto  diligenza  di  iro- 
»  varie  dagli  altri  per  dar  campo  ad  altri ,  che 
»  amino  la  Patria ,  di  aggiungere  ;  bastandomi 
»  di  provare  in  qualche  parte  l'antichità  e  no- 
»  biltà  di  questo  luogo  non  inferiore  ad  altra  Iner- 
ti ra  dell'  Umbria . 
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E  pili  aotto  nel  mcdeMiDo  Oxlie^  ai  legga  :  ». 
»  Isella  fila  di  S-  fortunato  come  narra  il  Ja-- 
>  cobitli  si  vette ,  che  non  ha  pretermessa  cosa  per. 
»  opprimere  Monte  falco ,  poiché  in  quella  dice, 
»  che  S.  Fortunato  era  Curato  della  Fitta  di 
»  Turrita ,  allora  gran  yittaggio  della  Città 
»  Mattana  e  Diocesi  di  Spoleto .  Se  era  Diocesi 
»  di  Spoleto,  come  Villaggio  della  Città  Marta: 
»  naì  Se  a  t/uet  tempo  v'  era  Corourione  net  luo- 
»  go,  come  il  medesimo  dice,  ma  di  sito  minor» 
»  dove  oggi  è  Monteftdco ,  tjuale  era  il  suo  Ter^ 
n  ritorio  ?  e  poi  se  Ò.  Fortunato  morse  del  g^S. 
»  al  tempo  di  Teodosio  Imperatore  ,  e  dice  che 
y,  fn  seppellito  in  ^gro  ugello ,  dove  S.  Severo 
n  gii  edipeo  la  Chiesa  ,  la  quale  è  quella  medesi- 
»  ma  ,  che  oggi  ti  dice  di  S.  Fortunato ,  come  dica 
„  poi  che  sia  Turrita  ?  Inoltre  dice  che  S.  Seve- 
fi  ro  fece  voto  a  S.  Fortunato  se  luf  era  liberato 
»  dalla  Prigionia ,  nella  quale  era  condotto  per 
n  ordine  di  un  Patritio  di  Ravenna ,  dì  edificar 
1)  una  Chiesa ,  siccome  fece  essendo  liberato  ;  ed 
»  in  questa  parte  ha  relazione  alle  suddette  le* 
n  iioni  ;  ma  perchè  -non  l' ha  descritto  con  quel' 
»  la  sincerità,  che  se  conveniva!  poiché  avendo, 
f,  /atto  errare  altri  nella  descriiione  di  Monte- 
»  falco ,  come  il  Piergigii ,  per  cui  <ipertamente  , 
n  come  ho  detto ,  se  ne  dichiarò ,  ha  voluto ,  di- 
»  co ,  dimostrare ,  che  S.  Fortunato  non  fosse  di 
y,  Montefalco ,  ma  con  volere  errare  in  questa  ve- 
»  rità  ha  commessi  molti  altri  errori  ,  poiché  di- 
„  ce ,  che  S.  Severo  fu  fatto  prendere  da  un  Cer- 
ri to  fiacco  Patrizio  di  Ravenna  ^  e  ciò  fosse  al 
a  tempo,  che   re^eva    la  Chiesa  Sisto   III.    e 
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jf  VaUniìMttHo  Imperatore;  urto  è  come  voglìo- 
»  no  il  Ptutina  ed  altri,  che  Sisto  III.  fu  ere- 
„  ate  li  a8  aprile  ilei  433.  e  morse  nel  Marzo 
*  del  4^9 ,  e  f'alentiniano  Imperatore  al  parere 
»  (/et  Bàronio.edi  altri  fu  creato  Imperatore  del 
»  436  •  ■  ■  •  unendo  ciò  come  dice  il  Jacobilli  che 
%  S.  Severo  fo^se  fatto  prendere  dal  Patrizio, ac- 
^  ciò  si  conducesse  in  Ravenna  prigione  perchè 
n  da  S.  Severo  si  fabbricavano  Chiese ,  e  che  poi 
ti  liberata  per  la  causa  suddetta  dicesse  al  /ne- 
n  disimo  Patrizio  "che  si  sottomettesse ^alla  Chiesa 
»  governandola  Sisto  III.  e  l' Impero  era  santa- 
Yf  mente  rttto  da  Placida  ?  Inoltre  dice  ,  che  do- 
»  pò  la  sua  liberazione  edificò  la  Chiesa ,  che  di 
y,  questo  Si  vede ,  e  che  per  i  suoi  preghi  S.  Speo 
j,  F'escovo  la  consociò,  che  è  certo  ciò  fosse  nel' 
ìi  V  Anno  del  Signore  403.  alti  8.  di  Agosto.  Se 
n  Sisto  III.  e  f^alentiniano  furono  del  tempo  so- 
ti  praecennato ,  che  fu  l'anno  333.  che  ricevè 
»  la  sua  carcerazione ,  come  dice  fu  di  quel  tem- 
n  pò?  come  dice  che  dopo  liberato  t'  edifià}  se  del 
n  '^o-a.  fu  consecrata?  da  queste  contradizioni  co- 
^  sì^evidenti  si  vedano  apertamente  gli  errori  , 
»  nei  quali  è  incorso ,  e  però  non  è  degno  di 
»  credenza.  „ 

Che  w  poi  '  le  ragioni  addotte  e  le  autorità  ri- 
portate 8  provare  r  aasuuto  non  fossero  ancora  suf- 
ficienti a  persuadere  dell'errore  jncorM  dal  Jaco- 
billi, e  per  e«o  dal  Piergigli  nel  dire ,  che  S.  For-> 
tttnato  fa  Prète  della  Chiesa  di  Turrita ,  e  che  quel- 
la fbsM  4a  di  Ini  abitaziooe  e  la  Chiesa ,  in  cui  «• 
«ercità  il  Ministero  di  Paruco  del  popolo  di  Gor- 
CuriMA ,  spero  ébe  ogtatflio   Ai    ricrédei^    ael .  ceoo- 
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Bcere  l'fpbca  precisa  ^elU  t>rìriia  orìgine  della    a(- 

tnale  Chiesa  e  Parrocebia.di  Turrita,  rìcavata  da- 
gli Archivi  della  Gatledrale  di  Spoleto  .  Da  «sai 
dunque  ai  rileva  come  primo  priucipio  della  Gbte* 
sa  ed  annessi ,  che  uel  locale  in  oggi  cbiainaU»  di 
Turrita,  su  di  cui  cade  la  presente  questione,  D«l- 
r  Anno  773.  cine  circa  quattrocento  Anni  dopo  la 
morte  di  S.  Furluusto ,  vi  fu  fabbricato  ed  eretto 
un  Monastero  di  Monaci  con  la  Regola  di  S.  Bea«> 
dello  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Turrita,  qualo 
Monastero  essendo  stalo  soppresso  nell' Anao  ia95> 
«la  Gerardo  Vescovo  di  Spoleto ,  ed  eiaendo  stati 
confermata  la  detta  aoppresflione  nello  stesso  Antio 
dal  Pontefice  Bonifacio  Vili.,  il  medesimo  applicò' 
la  Chiesa  con  tutti  i  fondi  annessi  alla  Cìittedrale 
di  Spoleto  con  l'obbligo  di  tenervi  un  Paroco,  os- 
ine aveva  .richiesto  il  sunnominato  Vescovo  Gerar> 
do,  e  come  è  anche  al  dì  d'oggi. 

Che  se  neppure  questo  bastasse,  basterà  credo 
la  emenda  medesima  del  Jacobilli ,  il  quale  dopo 
avere  detto  oelU 'Citata  sua  opera,  che  S.  Fortuna- 
to era  stato  Prete  di  Turrita ,  come  nel  prìrao  To- 
nto dei  jSanti  dell'^Umbria  scrivendone  la  Vita  al 
primo  di  Giugno,  nella  addizione  poi  e  correfclo- 
ae,  che  si  legge  dopo  il  Tomo  terzo  allo  stesso  pH- 
mo  Giugno  dice  così:  Primo  infine  della  Vita  di 
S.  Fortunato  Prete  di  Mantejalco  aggiungi  a  car- 
te 5()4-  Turrita  è  digerente  da  Turri,  aAcora 
esso  f^illaggio  della  Diocesi  di  Spoleto  e  circa 
un  miglio  lontano  dal  luogo  ove  oggi  è  MontefàU 
co .  y/gello  è  una  contrada  circa  metzo  miglio 
lontano  da  detta  trilla  di  Turri  e  sotto  la  sua 
ParoGchia  :   dunque  lo    stesso  Jaeobilli,    pone   il 
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Campo  Agello  «otto  la    Paroccbia  di    S.    Fortunato 

nella  Villa  di  Turrì  .  A  carte  poi  545.  ove  po- 
ne altre  aggiunte  e  correzioni  aoggiunge  queste  pa- 
role :  Nella  Chiesa  del  Convento  di  S-  Fortuna' 
to  f  obe/u  Sacerdote  e  Curato  della  fritta  di  Tur-  • 
rito  due  miglia  lontano  da  detta  Terra  ,  o  se- 
condo altri  della  Prilla  di  Tnrri  mezzo  miglio 
Juori  di  detta  Terra ,  si  conservano  i  Corpi  di 
S.  Fortunato  e  di  S.  Severo  :  quantunque  in  am- 
l>edue  i  luoghi  il  detto  Jacobilli  uun  ti  ritratti  coD 
la  dovuta  chiarezza  assai  nondimeno  serve  per  far 
conoscere^  che  ancora  tmo  ammise  potesse  essere 
della  Villa  di  Torri ,  come  lo  era  io  realtà  ;  per 
etti  mi  posso  lusingare, che  chiunque  ai  convincerà, 
che  S.  Fortunato  non  fu  Paroco  di  Turrita  ,  né 
abitò  in  detto  Villaggio,  ma  si  bene  Fu  Paroco 
nella  Villa  di  Turri  ,  e  qui  abitò  e  ixMrì ,  dove  m 
oggi  si  vede  eretta  la  Chiesa  a  di  lui  onore  e  do- 
ve si  venerano  le  sue  Spoglie  mortali . 

CAPITOLO  QUARTO. 

Istoria  suscessiva  della  Pieve  e  della  Chiesa  di 
S-  Fortunato  da  dopo  la  di  lui  morie  fino  all' 
epoca  in  cui  venne  concessa  ai  Padri  Minori 
Osservanti . 

Come  la  Chiesa  dì  S.  Fortunato  non  riconob- 
be i  suoi  principi  dopo  la  di  luì  morte ,  secondo 
che  i  parso  a  qualcuno  poco  versato  nelle  Storie 
dei  tempi  remoti;  così  nuli  cessò  di  essere  Cura  e 
Pieve  del  Popolo  prima  di  Curcurione  e  poicìa  di 
MoQtefàlco  6dd  ai  tempi  del  Puutelice  Eugenio  IV. 
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vale  a  dire  fino  all'Anno  i^^6.  Tulli  convenf^oiio 
i  ScriLlori ,  che  ove  pi-ecisaroente  t-ai^te  detta  Chi<- 
u  VI  fiiiwe  ai  tempi  del  Genlileaiaio  uo  Delubro 
prufaiiu  o  Tt^mpio  dedicato  a  qualche  Nume  ,  e  prò* 
l>.ibilmt.'nte  «1  Dio  Giano,  come,  »i  è  notato  di  so- 
pra ,  c|u;tle  poi  cambiato  dai  Crisliani  di  Gorcurione 
in  Tempio  Sacro,  lo  destiitarono  in  priucipale  del 
luo^u,  e  nella  Pieve  del  Popolo  di  cai  ne  fu  poi 
Curalo  S.  Fortunato.  Dopo  la  morte  di  questo  San- 
to Paroco  tace  la  Storia,  su  i  di  lui  Saccessori,  co- 
.  me  aveva  ta<:iuto  per  i  PredeceMori,  eoi  richiama 
all'anno  634.  formaodola  come  ana  nnovi  ej>oca 
gloriosa  per  detta  Chiesa  e  Pieve  nella  provìsta  fat- 
ta alla  medesima  di  Firmino  Prete  e  Paroco  di 
tutto  il  Pupolo ,  chiamato  dal  Serafini  degno  soo- 
cessore  di  S  Fortunato,  di  cui  avendo  imitate  le 
gesta ,  ne  trasmise  ancora  le  notizie  ad  Audelao  Au- 
tore degli  Atti  Spoletini  ,  e  da  cui  deito  Firmioo 
viene  decorato  col  titolo  di  f^enerabile ,  questa  nuo- 
va epoca  di  Firmino  ci  assicura,  che  fin  dopo  Saa 
Gregorio  ALgno  ,la  detta  Chiesa  Tu  ia  Pieve  di  Gor- 
curione . 

-Interrotto  ooovamente  il  corso  della  Storia 
dall'epoca  del  V.  Firmino  per  più  Secoli  «i  viene 
poscia  a  conoscere  di  nuovo  la  continuazione  della 
Pieve  io  S.  Fortunato  nell'Anno  i2i3.  ed  un  fitt- 
to  rimarchevole  accaduto  sotto  il  Pontificato  di  In- 
nocenzo III.  ci  assicura ,  che  oltre  i  Rettori  della 
Chiesa,  e  Cura  di  S.  Fortunato  vi  era  a  detta  epo- 
ca anche  uo  Clero  formale.  Insorta  una  certa  t>«l 
quale  controversia,  che  dai,  Scrittori  si  tace,  fira  il 
Vescovo  di  Spoleto  di  quei  tempi  di  jwme  Beoe^ 
«letto,  ed  il  Clero  di  S.  Fortuuato ,  dì  qii    BSppu* 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


•9* 

K  éi  saaoo  le  particolarili  ,  ma  atcnrani«nte  (}a 'do- 
versi crederei  di  noo  poca  rilevaiisa  ,  tebbeoe  la  d«- 
ouiuoe  di  esaa.veoUse  rimeBM  per'  oonsenao  rec^ 
proGO-8Ì  del  Veicovo  come  dei  Rettori  alla  decUio- 
ne  di  no' Arbitro  coocordemeule  eletto.  Esaminate 
-questi  le  ragioni  di  ambe  le  parti  condannò  i  Ret- 
tori ed  il  Clero  di  S.  Fortunato  al  pagamento  vi- 
.■Ivw  di  quaranta  libre  di  oro  a  prò  del  Vescovo 
dà  Spoleto,  da  pagarsi  io  uo  termine  prefisso,  sot- 
4o>  pena  di  pagarne  altre  trenta  ,  oltre  le  quaran<- 
U.,  se  dentro,  il  medesimo  i  Rettori  non  avetuero 
Mtdisfalta  al  Vescovo  la  multa  imposta  .  I  Rettori 
-adunque  prima,  che  il  termine  scorresse  sborsaro- 
lio  al  Vescovo,  a  coDbo  come  suol  dirsi  ,  libre  treiv- 
■tatrè.  Non  sodisfatto' però' questi  delle  altre  sette 
residuali,  e  troppo  sollecito  della  esigenza  della 
penale  apposta  dall'Arbitro,  fece  ricorso  al  Sommo 
•Pontefice ,  e  taciuto  il  pagamento  della  multa  fat- 
ali per  la  maggior  parte  dai  Rettori  e  dal  Clero-, 
ottenne  la  delegazione  di  un  Grudice  a  questo  pre- 
-cÌM>  oggetto  di  iòr  condanaare  iRelluri  ed  il  Cle* 
ro  al  pagamento  della  penale,  come  in  effetto  gli 
riuscì  con  la  condanna  di  quetlr.  Si'  risenlirooo  al- 
■lora  giustamente  i  condannati,  e  reso  cob^apevofo 
di  tutto  il  Sommo  Pontefice,  questi  decretò',  ch« 
«llieao<  ili  pagamento  seguito  della  multa  nelhi  sua 
maggior  parte,  uon  potesse  procederai  all'incorso 
deUn  penale  apposte  ,  ma  cbe  i  Rettori  dovessero  es^ 
«are  aolamenle  astretti  al  pagamento  delle  sette  li- 
Iwe  cesiduali  il  tatto  come  si  legge  al  libro  4.  del- 
ie'S>ecret»li  titoU)  37rao.  ds  p<eHÌs  con  le  seguenti 
psn^:  Casus  ex  Glossa  u  Clerici  S.  I^ortunati 
JD>  ^mienuutLfmmM  iti-  cfuadragiiHu    tibras  per 
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»  quoddam  arbitrium  sub  aerta  pana  nisi  eas 
»  persolverent  in  terreno  coivUtitto,.  Episaopu* 
»  impetravit  quasdai/t  Utteras .  cantra  eos  »  taoiut 
»  ventate ,  per.  quai  ftcit  60$  sibi  coudemnari  im 
•  triginta  libras  nomine  ptante ,  tfuiti  non  solve^ 
»  rant  totani  summam  in  termino  costituto  >  unde 
»  dicti  Clerici  Donino  Papce  quarimoniam  tran-'- 
»  tmiserunt .  Mandai  Papa  Episcopo  Spoletatut , 
»  qnatenus  ,  septem  librarum  salatione  contentut 
»  existat ,  &  super  paena  triginta  Ubrarum  Ci»- 
»  ricbs  illos  de  cetero  non  molesiet ,  cum  non 
»  dtceat  ipsum  inhonestit  qwastubus  cum  aliet 
»  na  jaSura  ditari  his  verbii  :  Suam  ad  nos  Re- 
»  Sores  Clericorum  S.  Foptwiati  quarimonian^ 
j)  trantmiserunt ,  quod  cum  t'bi  essent  in  quadra 
»  ginta  libras  per  quoddam  arbitrium  oondemno' 
»  ti,  esseique  peena  triginta^  Ubrarum  apposita ^ 
m  nisi  eas  solverent  in  termino  aonstituto:  tan* 
»  dem  triginta  tribus  librts  in  termino  persolutts , 
»  occasione  septem  Ubrarum  residuarum  per  quas» 
»  dam  noitras  Utteras,  i*eritate  tacita,  impe- 
»  tratas  obtinuisti ,  éos  in  prce/atis  triginta  lU 
»  bris  libi  per  Delegatum  Judicem  condemnari , 
».QuÌa  igitur  non  decet  in  tantum  Pontificane, 
»  modestia  obiivisci  ,  ut  inhonestis  qutestubu*. 
»  anhelando ,  detideres  cum  aliena  jaSura,  dita- 
»  ri  mandamus.quatenus  septem  Ubrarum  solutio* 
»  ne  contentus  super  pana  triginta  Ubrarum  me* 
»  moratos  ReSores  de  cmtero  non    moleste». 

liM  terza  epoca  la  quale  ci  dà  più  che  sicuca 
la  continuala  esist«DEa  de]l%.  Pieve  di  Cotxurione^ 
e  poi  di  Monlefalco  in  S.  Fortunato,  è  quella  ^  cht 
U  Beata  Chiara  veuoe  rigenerata  ìu  cau  al  Sacro 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


198 

Finite,  come  attestano  e  riferìiieono  pia  autori  del- 
la (li  lei  Vita  fra  i  quali  ti  Piergif^li  ;  fatto  che  A 
'cooleata  per  eiiistere  ancora  io  oggi  uoa  di  lei  pit- 
tura nel  Muro  adjacente  olla  Ghieca  dalla  parte  dì 
tramootana ,  e  precisamente  prossima  dove  io  og- 
gi è  eretto  l'altare  dì  S.  Antonio  di  Padova,  qua- 
le in  «llora  era  aperto  con  arco  che  portava  al 
J'onte  Battesimale  ,  corae  evidentemente  si  conosce 
dalla  chiuanra  dell'arco  costruito  di  materiale  di- 
verso da  quello  di  tutto  il  fabbricato  della  Chiesa. 
Pittura  che  dopo  cinque  e  più  Secoli ,  benché  es- 
posta a  tutte  le  inclemenze  del  Cielo,  sì  osserva 
viva  e  fresca  aei  suoi  colori  .,  come  fosse  dipìnta  ai 
giorni  nostri,  per  cui  è. indubitato,  che  fino  all'an- 
no  iatì8,  in  cui  nacque  la  Beata  Chiara,  S.  For- 
tunato era  la  Pieve  di    Honte&lco  . 

La  quarta  epoca  che  ci  assicura  1'  esistenza  e 
la  eootinuazione  della  Pieve  dì  Munte&lco  in  San 
Fortunato,  è  dell'Anno  istfS,  e  questa  si  rileva  da 
un  Breve  in  Pergamena  ,  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio del  Munastero  della  B.  Chiara  e  riferito*  dal 
Piergiglì  nella  Vita  della  medesima  della  prima  e- 
dizione,  Breve  di  Monsignor  F.  Paperone  Paperoni 
io  allora  Vescovo  di  Spoleto,  eoo  coi  accordò  ad 
alcune  Vergini ,  che  si  erano  poste  sotto  la  direeio- 
Be  di  una  di  esse  di  nome  Benedetta ,  mcrhiuse  io 
una  Casa  nella  Villa  di  Cambiano,  di  edificarsi  ivi 
un  piccolo  Oratorio, di  cui  esso  beoedi  la  prima  pie* 
tra  fondamentale:  detto  Breve  si  trova  spedito  e  da. 
tato  dalla  Pieve  di  S.  Fortunato  di  Moniefalco  sot- 
to ti  10  Giugno  del  suddetto  Jnno  laSBnel  Pou- 
tificato  dì  Nicolò  V. 
^    .    Iol  quinta  epoca,  la  quale  ci   dà    altra   alcuni 
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contiiitiazìone  della  Pi«ve  dì  S-  Forlanato  nella 
Gbieaa  attnale  erettagli  da  S.  Severo ,  e  il  Jus  Pa- 
tronato,  che  io  vigore  di  Bolla  del  Ponlefice  Mar- 
tino V.  ai  legge  nella  Storia  ,  che  aveva  nn  tale 
Antonio  di  Sante  di  Montefalco  sulla  Pieve  di  Saa 
Fortunato ,  e  sulla  presentazione  del  Pievano  in  ca- 
so di  vacanza.  E'  vero  che  non  solamente  i  Scrit- 
tori cbìanaaoo  estorta  una  aifiàtta  Bolla  del  suddet- 
to Antonio  di  Sante,  e  che  come  tale  tn  seguito  fa 
dichiarata  dal  Pontefice  Niccolò  V;  ma  per  quello 
che  fa  al  caso  presente  egli  è  certo  non  solo  che 
all'epoca  di  Martino  V.  ,  che  wdè solla  Catedra  di 
S.  Pietro neir  Anno  14 1?- circa, la  Chiesa  di  S.  For- 
iDoato  continuava  ad  essere  la  Pieve  di  Montefalco, 
giusta  o  ingiusta  che  fosse  la  pretensione  del  detto  di 
Sante,  ma  che  questo  non  volle  mai  cedere  il  drit- 
to ,  come  non  volle  cedere  la  Chiesa  il  da  lui  no- 
minato alla  medesima  Pieve;  per  cui  con  tutta  ragio- 
ne ai  rileva, che  fino  al  detto  Anno  1 417- ed  anche 
pia  in  là  la  Pievania  di  Montefalco  risiedeva  nella 
Chiesa  di  S.  Fortunato . 

Finalmente  la  Storia  ci  porta  alla  concessione 
fatta  della  Chiesa  di  S.  Fortunato  ai  PP.  Minori  Os- 
servanti ,  la  quale  seguì  nell'Anno  i44^-  '^si  Bulla 
del  Pontefice  Eugenio  IV,  in  cui  la  medesima  vie- 
ne chiarissimamente  detta  Chiesa  Curata  dì  ab'to 
se  noti  di  atto  per  quello ,  che  anderemo  a  dire 
nel  Capitolo  seguente,  ed  eccone  le  precise  parole 
della  Bolla:  Juxta  Ecclesiam  S.  Fortunati,  tjua 
per  medium  militare  vtl  circa  prope  diSum  oppi- 
dum  consistit  .*  &  licet  hahitu  curata  sit ,  affa 
tamen  sine  Cura  est .  Lo  stesso  conferma  il  Pon- 
tefi,ce  Niccolò  V .  nell'  altra  Bolla  parimenti  spedita 
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per  il  medeaimo  oggetto  neirAoDO  i^^B.  eoo  l* 
seguenti  parole  :  Juxta  Ecetesiam  S.  Fortunati  f 
ijua  per  medium  milUare  vel  circa  prope  diQutn 
eppidum  contistebet  :  &  licei  habitu  curata  esset  $ 
aSu,  tamen  sìme  Cura  erat ,  giusta  quello  n«  eseai-. 
plifici  la  Rota  coram  Serasckio  N.  'i.  in  un  caso 
consimile;  così  ivi:  Qupd  narratur  Beneficia  ess4 
sine  cura,  quod  tamen  non  est  verum  habitu f 
tjuia  erat  Parochialis  ,  &  Parochiani  rwessC' 
ruìit  propier  inoursiones  Latronum .  Ed  infatti 
poco  iuoanzi  alla  delta  cooceseioue  stante  l' iiicur- 
sioDc  dei  Saraceni ,  i  quali  vennero  a  mano  acraa- 
ta  contro  di  Hontefalco  gli  abitanti  del  paese  te- 
mendo ,  che  venisse  profanata  la  Chiesa  e  le  eoo* 
sacre ,  sottrassero  tutto ,  e  tutto  portarono  nella 
Chiesa  di  S  fiarlolomeo,  dalla  quale  epoca  dicooo 
ì  Scrittori ,  che  U  medesima  incominciò  ad  essere 
Parocchia ,  e  cessò  dall' esserlo  di  fatto,  ma  non 
di  dritto  la  Chiesa  dì  S.  Fortunato. 

Dal  6n  qui  pertanto  riferito  mi  sembra  più 
che  ad  evidenza  mostralo ,  che  la  PitTfl  di  Monte* 
falco  fino  alla  epoca  della  concessione  fatta  della 
Chiesa  di  S.  Fortunato  ai  Padri  Minori  Osservan- 
ti ,  cioè  fino  all'  Anno  i44^-  ,  fu  ed  i  stata  costan- 
temente nella  Chiesa  di  detto  Santo. 

CAPITOLO  QUINTO. 

La  Chiesa  di  S.  fortunato  viene  concetta  ai 
Padri  Minori  Osservanti . 

La  mahagiià  dei  tempi,  cbe  correvano  allora 
per  i  tumulti  delle  laciooi ,  1«   moltiplicate    incur* 
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&iòhi  dì  Troppe  con  l'inVarione  inoltre  fttto  ^ 
iCor^ado  Triiici  ;  DodécitDo  dì  questo  none  f  déì- 
ìm  Torre  e  dèlia  ìtoó:*  di  S.  Fortunato  hoò  taé- 
tao  iiDprotisa  che  ostile  óètr  Anne  td83 ,  è  le 
altre  abcicetttTé  irrtnioiii  soJBTerte  tiel  Terrìlo^ie  di 
Hobtèfalco^  è  bèlla  Terra  medetima  cohcòrseró  tat- 
taebtto  tiittè  iàsifetiic  alla  dt&brai«iioae  dielU  Pieve, 
i:Ìw  Col  tt'ceiao  deì  tarbcbiani  fu  d'  oopó  tegli»- 
re  il  botivi  Battfcsìbìalej  i  Sacri  Crismi ,  é  ià  Su^ 
-JEuc^riktia  pet  tioli  esporte  Oggetti  coaì  Sach>laiiti 
àgli  ihiblti  dei  erbari  ed  il  morsi  dei  cani  i  lótio 
fct-aiportabdo  beli' ibtierDo  dell'Abitato  he)U  Cbiein 
Ai  S.  BartblotbfeOj  hella  quale  occaaittne^  se  quel- 
la CfaieU  bob  ebbe  il  suo  pritno  prìÉicipio  di 
jParbccbla  ^  coinè  gift  si  disAe  ì  incbmmcJd  iicn- 
Hmebte  ad  àftsbiberé  il  bbine  ed  il  titt>lo  di  t*ie- 
Ve  j  è  la  t>rìmaiia  stille  altre  Parbtcbie.  Coò  la 
^^moiiobe  però  dèi  più  SaCti  Oggetti  della  nostra 
&aùti  ìteligìobe  non  fcredèltè  il  Popolo  di  rimuò- 
■Véré  àbcbe  i  Sacri  l)epbsit)i  cbe  ifri  si  coiitervaVà- 
b6  dèi  t'rtttèttori  della  Terra  ;  lasciando  tbe  essi  ai 
difebdèsserd  dA  per  loro  inedèsìmi  dagli  insulti ,  e 
l*e8lassèro  cuaibdi  per  cobservare  bn  Monumento  di 
così  Venerabile  abtichilà  :  è  quanto  savia  fii  là  coii- 
dotti  del  Popolo  bei  bod  volere  esporre  ad  insulti 
tiuello  i  che  ai  apparteneva  a  Ì)io  più  direttainehte^ 
ilitreilanto  la  ibdovibò  nel  non  rimboTeré  i  Tute- 
lari della  Cbieaa  ^  fMicliè  aeg  bita  pur  tròppo  l' in- 
^ùtelon*  i  distrutta  la  famósa  Torre ,  ton  vero  pro< 
digio  vrone  riàpettaU  la  Tomba  di  S.  Fortunato^ 
4d  immiiae  reato  da  qualunque  abilitare  profanaiioné. 
Rióiastd  atlord  la  Cbie«a  di  S.  Fortunato  sèi^ 
'ìM    tieltofi    Touné    ìbipeirata    iii    Gommebda    dil 
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Muiisignor  Latino  Orsioi  Arcivescovo  di  Traoi  , 
clie  fu  pui  Cardinale, e  contemporaneamente «I  priiw 
cipio  di  della  Commenda  mise  fuori  le  sue  preten- 
sioni il  già  sunnominato  Aiilonio  dì  Sante,  il  qua- 
le sostenendo  il  suo  Jun  Ft>tro»ato  sulla  detta  Pie- 
ve, nominò  alla  medesimo  Pemona  ,  di  cui  le  litto- 
rie tacciono  il  oome,  come  si  avià  luogo  a  vedera. 
Dtìiò  degli  Anni  lu  dellu  Cliiebu  in  CommeudatJal 
sullodatu  Monsignore  Orsini  ,  vd  insieme  coD^  «bbo 
continuò  eziandio  ad  esservi  il  Pievano  di  solo  no- 
me eletto  dal  de  Sante  ;  fiacKè  ad  insinuaxioae  di 
nn  degno  figlio  della  Patria  ,  quale  fu  il  P.  An- 
tonio da  Moittefiilcu  dell' luclilu  Ordine  dei  Minori 
Osservanti  «i  pensò  dal  Popolo  di  -peovedere  roe> 
glio  alla  Custodia  dei  Sarri  Pegni  prodigiosamente 
resisti  illesi  ulta  harbarie  dei  Stranieri,  lotrapredo 
.questi  pertanto  discorso  con  i  suoi  Concittadini  prò- 
.pose  loro  di  chiamare  in  Montefalco  i  Religiosi  del 
suo  Ordine  io  allora ,  come  lo  souo  anche  in  oggi  , 
in  gtiin  concetto  di  bontà  e  di  integrità  di  Vita,  e 
di  grande  frutto  e  di  esempio  alle  Popolazioni,  af> 
fine  di  concedere  loro  la  Chiesa  di  S.  Fortunato,  e 
farli  Custodi  del  prezioso  Tesoro ,  quale  era  il  Sa- 
cro Corpo  deirioclito  proprio  Protettore. 

Convenuti  i  Pubblici  Magistrati  nella  proposta 
del  P.  Antonio,  e  concorso  il  Voto  di  tutto  il  F»> 
polo  ,  fu  incaricato  il  medesimo  a  presentare  le  istan^ 
se ,  ed  ottenere  dalla  Santa  Sede  gli  opportuni  Brt^ 
vi  per  una  così  santa  Istituzione,  per  cui  portatosi 
egli  immaiiliuenle  in  Boma  e  presentatosi  al  Som*- 
mo  Pontefice  Eugenio  IV.  con  la  Supplica  del  Po- 
polo di  Montefalco,  ottenne  all'istante  quanto  si 
desiderava  con  Bolla  spedita  sotlg  il.  dì  3'^-    XiUglif» 
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del  1446-  diretta  ai  dne  Vescovi  di  Perugia  e  di 
Gubbio  ;  io  essa  il  Poiitefice  olire  la  conceaeioiie 
che  fa  di  detto  luogo  ai  Padri  Hiuori  Osservanti  j 
cede  altresì  loro  li  beni  spettanti  alla  suddetta  Cum- 
menda  da  erogarsi  pella  Fabbrica  del  Convento  ,  il 
fruttato  annuo  dei  quali  non  si  trovava  residuato  ia 
allora,  cbe  a  soli  veuticinque  Fiorini  d' oro  cantera- 
li ;  e  siccome  la  sola  vendila  di  tali  beni  non  po- 
teva essere  audìcieitte  per  la  costruzione  del  detto 
GunveDto  I  applicò  alla  medesima  altre  mille  Lire  ^ 
quali  erano  di  un  certo  Almerico  Laico  morto  sen- 
za  Testamento,  come  upptirisce  da  altro  BrevQ  del- 
lo stesso  Pontefice .  Fu  nella  sopraritata  Bulla  del 
ì4i6.  proveduto  dal  Pontefice  (  sebbene  non  sufiì- 
cientemeote  come  sì  vedrà  )  tanto  al  titolo  della 
Commenda  dell'Arcivescovo  di  Trani,  quanto  alla 
pretensione  del  Jun  Patronato  dell' Antonio  di  San- 
te, ordinando  nella  medesima,  che  per  morte  o 
cessione,  che  si  fosse  fatta  dall'Arcivescovo  della 
prefata  Chiesa ,  o  in  altro  modo  l' avesse  egli  di- 
messa ,  il  Vescovo  dì  Spoleto  prò  tempore  col  con- 
senso dei  Religiosi  eleggesse  due  Uomini  di  Mud- 
tefalco  di  timorata  coscienia  per  la  costruzione  del 
Convento  ,  riparazione  della  Chiesa  ,  ed  altro  che 
potesse  occorrerete  di  essi  fosse  altresì  la  cura  del- 
la custodia  dei  frutti ,  che  si  ritraevano  dagli  effet- 
ti residnali  di  Pieve  cosi  malmenata  per  Id  ultima- 
zione dell'  affare,  e  rispetto  alte  supposte  ragioni 
di  Antonio  di  Sante  ppr  il  suo  preteso  Jus  patro- 
nato in  vigore  della  Bulla  affacciata  di  Miirtino  V., 
questa  venne  giustamente  dichiarata  nulla,  irrita, 
e  di  niun  valore,  il  tutto  con  le  seguenti  parole.' 
Quodtjue  cedente  vel  decedente  pra.liSo  Latino  Ar  ■ 
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chiepiscopo,  f«I  EccUsìam  o^'os,  guoi^odpìì^t  ^it 
mittente  duo  boni  Cf  probi  firi  qaos  ad  id  Epi*. 
scopili  Spolttanus  protempore  existens  de  Fra- 
fritm  consensii  elegerit  :  omnia  Cf  Ungula  ju^a  ho-, 
na ,  6(  possessiones  ad  diSam  Ecclesiam  speBantia 
regere  &  gubemare ,  Cf  illoru^JraSus  Gtc.  in  fa- 
bricam  &  construSionem  Ecclesice  convertere  pos- 

sint  ac  debeant  Nos  enim  Jaris  Patrona-, 

tfts  hvjtu'nofii  ac  concessione^  de  illafaSam  An-, 
tonto  ,  nec  non  Lttleras  Martini  prcediSas  ac  quce- 
cuinqt^e  in4e  secata  revocamtts ,  cassamus ,  Cf  an-, 
nullamus,  nulliusqne  roboris  pel  momenti  Jòre , 
Siccome  peraltro  dou  sì  effettuò  la  rioqncia  della 
Gommeod;!  dell'Arcivescovo  di  Tra  ni ,  il  quale  doi^ 
si  credè  obbligato  a  dimetterla,  quindi  i  provedì- 
ip«pli  presi  dal  Papa  nella  sopracitata  Bolla  noa 
dettero  Id  libertà  ai  Beligio|SÌ  di  potere  eseguire  il 
disegno ,  né  ai  Depatali  del  Paese  di  poter  mettere 
nano  all'  opera  con  la  (:ostru7Ìone  del  Conveolo , 
per  cui  i  Religiosi  suddetti  entrarono  in  diritto  sul 
Lucale  in  vigore  delta  Bulla  di  concessione  avuta  , 
ma  oon  in  fatto  con  un  formale  Possesso  della  Chie- 
sa ,  restato  io  sospeso  per  la  rinuncia  sperata  «  ma 
Don  ottenuta  da|  stillodato  Arcivescovo,  e  si  dovei» 
tero  contentare  d^  stabilirviai  pome  in  Ospizio,  e 
con  il  semplice  uso  delta  Chiesa  aenza  il  più  mini- 
nio  dominio,  sebbene  il  AYadingo,  nei  suoi  Annali 
al  Tom.  y.  dòpo  avere  riportata  la  Bolla  del  Papa 
Eugenio  abbia  detto,  che  nell'Anno  144^^  ^^  dato 
principio  alla  costruzione  del  Convento,  e  che  sor- 
tisse il  suo  effetto  la  concessione  della  Chiesa  di 
S.  Fortunato,  dando  per  fatto  quelle,  che  non  era 
che  UQ  diritto. 
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AvvennU  poi  «Ili  33  dì    Febbraro  dell'  Anno 

1447-  l>  morte  di  Eugeoio  IV.  ed  Msunto  al  Fon* 
tifìcsto  Niccolò  V,  per  poter  giungere  i  Religiosi 
Minori  Oaservanti  .al  conseguimento  della  ottenuta 
concessione  col  mezzo  del  suddetto  1*.  Antonio  pen- 
sarono prima  di  ogni  altra  cosa  di  £ir  persuaderA 
Monsignor  Lstioo  Orsini  a  rinuotiare  liberaraento 
nelle  mani  del  nuovo  Pontefice  il  titolo  di  Com- 
mendatarìo  della  Chiesa  di  S.  Fortunato,  e  questa 
ottenuta  ricorsero  con  nuora  supplica  al  Papa  per 
la  spedizione  di  altra  Breve  a  loro'  favore  ,  <juale  con* 
segQiroqo  nel  dì  1.  Giugno  del  seguente  Anno  i^^d. 
Volendo  questi  seguire  le  pie  orme  del  glorioso  suo 
Predecessore  confermando  e  rinnovando  la  conces- 
siune  già  fatta  dal  medesimo,  stante  la  rinuocìa  già 
ricevuta  dall'Abate  Com meodatario ,  ordinò  per  la 
aollecilazione  dell'  sfifjre ,  che  tutti  li  beni  della 
sunnominata  Goiiim<^nda  si  vendessero  con  l' assi- 
stenza non  più  di  due,  ma  di  quattro  nomini  pro- 
bi, deputati  per  tjile  effetto,  ed  il  danaro  ritratto 
si  applicasse  subito  al  compimento  della  fabbrica  ; 
e  siccome  li  quattro  deputati  per  la  vendita  dei 
detti  beni  poca  premura  si  prendevano  dell'adem- 
pimento della  mente  Sovrana  ,  con  altro  suo  Breve 
il  nominato  Pontefice  diretto  al  Guardiano  e  Reli- 
giosi ,  che  già  si  trovavano  in  Ospizio  presso  la  Chie- 
sa di  S.  Fortunato,  che  iDcomincia  :  DiUQis  FUiia 
Guardiano  &  Fratribut  Damus  S.  Fortunati  pro' 
pt  Oppidum  Muntisfalci  Ordinis  Fratrum  Mino- 
rum  emanalo  nelle  Calende  di  Novembre  dello  stes- 
so Anno  144^  ordinò,  che  li  beni  della  suddetta 
Commenda  si  potessero  vendere  dal  Procuratore  w 
lamento  di  detto  Convento  sena  li  nominati  quat-> 
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tro  Depuuti    per   dare  il    totale   compimento   alla 
Fabbrica  ìl  più  presto  possibile. 

'  Se  però  i  saggi  provedìmeoti  ,  e  le  sante  pre- 
mure mostrate  dal  PoutCece  Nicolò  V.  sortirono  U 
loro  buon'  effetto  io  quanto  alla  coslcusiooe  del 
Convento ,  non  lo  sortirono  in  quanto  alla  cessione 
della  Chiesa  per  parte  del  Pievano  Titolare  ,  istitui- 
to già  di  prima  dall' Antonio  di  Sante,  da  dovere 
fondatamente  sospettare  come  dicono  i  Scritturi  di 
questo  fatto  ,  che  tutto  avvenisse  per  una  «Utilissi- 
nia  trama  dei  Demonio  nemico  irreconciliabile  delle 
cose  sante  per  togliere  in  tal  guisa  i  vaotaggt  spi- 
rituali ,  che  eraao  per  risultare  alla  popolazione  di 
M'oiiitfilcu  con  la  Istituzione  di  tali  Religiosi  nel 
succeiinato  Sautnario,  noa  potendo  i  medesimi  ivi 
far  nulla,  che  potesse  intaccare  la  GiuriwlizioBe  dì 
chi  si  trovava  investito  della  Pievania  di  detta 
Chiesa  . 

Egli  è  vero  che  il  Pontefice  Eugenio  IV.  nel 
concedere  ai  Padri  Minori  O&iervanti  la  Chiesa  di 
S.  Fortunato  annullò  ad  Antonio  di  Sante  il  pre- 
teso diritto  sulla  Pieve  e  sulla  nomina  del  Pievano  , 
ed  è  vero  ancora  ciie  il  Pontefice  Niccolò  V.  con- 
fermò ai  medesimi  Padri  la  Concessione  fatta  loro 
dal  suo  Predecessore  ;  ma  siccome  oè  l' uno ,  oà 
r  altro  annullò  la  nomina  già  esistente  ,  ne  privò 
il  nominato  del  suo  possesso ,  quindi  fu  ,  che  nep- 
pure il  nuovo  provedimento  preso  dal  Papa  Nicolò 
V.  fu  creduto ,  che  potesse  risguardare  chi  attual- 
mente presiedeva,  ae  non  di  fatto,  almeno  di  drit- 
to alla  Pieve;  cosa  che  meritava  una  speciale  men- 
zione, e  perciò  non  inferendo  al  medebimu  b  nuo- 
va Bolla  alcun  pregiudizio  per  la  coulijiuazione  del 
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tao  paci&co  possesso,  anche  nel  tempo  avveoire, 
sveltitosi  quegli  del  ooD  meno  antico  che  decoroso 
tiioto  di  Pievsoo>iocoutras^oo  forse  della  perdita! 
da  lui  &lta  dell'esercizio  attoale  della  Cura  ,  as-' 
sunse,  non  si  sa  con  quale  antoriiatione  ,  sempre 
forte  nel  dominio  della  Cliiesa ,  l'altro  onorìfico 
tìtolo  di  Canraico  di  S-  Fortunato;  con  il  quale ^ 
per  quanto  gli  era  permesso,  qualìGcava  se  medesi- 
mo. Durò  la  lolla,  che  così  potrebbe  chiamarsi, 
fra  ì  Religiosi  ed  il  sedicente  Canonico  per  molli  è 
molti  Anni ,  tantoché  non  andeltero  quelli  al  li- 
bero possesso  della  Chiesa,  che  nell'Anno  i^^i' 
cioè  ventisei  anni  dopo  la  Bolla  di  Nicolò  V.  per 
la  Promozione  del  sunnominato  Canonico  a  mag- 
giore bignitì ,  dichiarandone  i  Scrittori  anche  il 
nome  della  F^imiglia ,  per  il  passato  sempre  taciu- 
to sul  timore  di  potere  offendere  la  medesima' 
troppo  cospicua  per  i  suoi  natali  ,  e  per  gli  nomini 
insigni  dati  alla  Patria ,  nel  volersi  mantenere  in 
nn  dritto  annullatoda  un  Ponte6ce;  esenu  che  io 
stia  a  citare  l' Autore ,  che  ne  parla  ,  riporterò  soltan- 
to genuinamente  qnanto  ho  trovato  soritto  su  one- 
sto particolare .  »  In  questi  tempi  non  vi  essendo 
per  la  nostra  Patria  notizia  meritevole  di  regi- 
stro volentieri  oltrepasso  all'  Anno  i474}  "*  ^"^ 
sotto  li  3  Gennafo  dal  Pontefice  Sisto  IV-  al- 
lora Regnante  fa  inalzato  alla  Sede  fesoovile 
della  Città  di  Assisi  Barnaba  Bennati ,  della 
quale  Famiglia  si  i  fotta  altrove  menzione  in 
questm  Storiai .  Par  $tde  promozione  di  Barnaba 
al  f^escovato,  vacata  ovatto  la  Pieve  e  Rettoria, 
che  più  fosse ,  della  Chiesa  di  S.  Fitrtunato  ne 
conseguirono  fintdmentt  da.  quel  giorno  i  Padri 
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Jl^inari  OsserpMttt  il  fntmo  e  totale  possesio ,  co- 
me altrove  si  disia  f  e  giovami  credere ,  che  allora 
da  questi  fosse  dato  princiffio .  alia  riparaiion^ 
della  Chiesa  nella  forma ,  che  presentemente  si 
vedt  di  sito  piit  angusto  dell'  antica , 

QiwbU  è  1'  «poca  pi^  preci»  ,  dte  tutti  i  Scrit- 
tori coutfmporaDai  ^Hano  al  libera  copwgnimento 
istto  dai  Padri  Minori  OMArvanti  rialla  Chieaa  di 
S.  Fortunato,  ad  ccceeioae  del  Wadit>go>  ii  quale 
come  ai  oaaeivò,  la  Sun  nell'Anno  1446;  co»ctie 
egli  QOQ  foce  per  errore  di  Storia ,  na  perchè  a  quella 
epoca  io  realtà  ìRtligioai  n'cram  atati  ifiveatiti 
del  diritto  da  chi  poteva  loro  dertoi»  quale  era  il 
Ronaioa  Peotefice,  ia  comprova  di  cbe  «ucbe  il 
Gonzaga  da  delta  epoca  coviacia  ad  attribuire  ai 
Religio»  la  Fabbrica  n  del  CtNlvenlo  reme  della 
Cbieaa^  «ebbeoe  però  nel  tratto  del  diacurso  pon- 
ga la  Fabbrice  «oatrutta  aucceasivameole ,  del  quale 
eccooele  precìse  parole  riportale  dal  medesimo  Wa- 
dinge:  Circa  fwnc  Annum  i443  (  ^i^  Gonaga  ) 
eùstra  Oppidum  Moniii/atci  Giffcesis  Spoletancs 
Populi  Commurtitmi  Sacellu»  S.  Fortunati  in  Re- 
ligiotum  Tomplum  erexit  ,  £f  Ccenoitium  adje- 
dt  prò  fratribfis^  RegtUaris  Obsen/antia  ex  Le- 
gfitis  in  h^nc  finem  ab  Mmerica  Oppidana  bo- 
nis ,  adje^is  ex  Erario  Communi  qua  deerant . 
Porro  noftnisi  Annis  sequentìbui  tMenta  est  ab 
Eugenio  IF  JacuUas  Damum  costruendix  Ci  bona 
Mmerici  Pauperibtts  reti&a  huia  operi  appUcan- 
4a  Gf  lhm»s  MwJkatMd  est  pott-.aliquoe  Annoi ... 
Erat  autem  pradiSum  Saeallum  i>t  magna  vene- 
ra$ioite  pfopter  duo  SanSorun  Corpora ,  qua  iliie 
itcebaot  jForituiìfti,  Gf  Severi  a  Martanis.  Sapelii 
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fftriiilorìs ,  guos  Patronorum  Cultu  venerantur 
AJontisf^lceHsps .  A  questft  epoca  però  di  vedere  fif 
italmeiite  il  prezioso  Deposito  di  Mootefalco  oellq 
inani  dfi  suoi  I{eligiosi  dopo  ud  cootrusto  iìerisai- 
TDo  di  latiti  Aopi ,  e  do|>o  U  qt^asi  totale  rovina 
delta  primam  di  lai  Chiesa ,  pon  ebbe  la  sorte  d) 
giungervi  il  surriferito  P.  ^utoaio,  avendola  com-t 
fnutata  fOD  quella  del  Cielo,  morto  iu  buoea  fama 
di  Virtù  uell'Anoo  1460,  io  quell'Anno  medesi- 
mo, io  cui  era  stato  ouovanaeate  c|etto  Vicarìe  Q^'^ 
fierale  dell'  Ordine . 

PAPITOLO  SESTO, 

pella  Jormal^  Ricognizione  folta  del  Sacra  Cori 
pò  di  S.  Fortunato- 

La  Tefra  di  li|oDtefaIca  Madfe  di  un  Figlio ,  il 
qtM\e  dopo  essere  divenuto  per  la  sua  Santità,  « 
per  ì  suoi  prodigi  ^'oiore  della  Chiesa,  e  la  glo- 
ria del  Sacerdozio,  divepoe  po^  Padre  beneficaotii- 
eioio  di  Lei  medesima,  sempre  mal^meota  soffrì, 
che  glorioso  il  dì  lui  come  in  ^ccia  al  Cielp,  ed 
in  faccia  al  Mondo  Cattolico  ne  giacesse  poi  la  Spo- 
glia mortale  se  non  inonorata  ,  sici^r^mfote  non  ve- 
nerata ,  come  ai  meritaya ,  perchè  teoqta  nascosta. 
ed  invisibile  a^  occhio  umano;  non  poco  ancora 
soffriva  perchè  \  suù  Cittadini  pon  potessero  sfoga* 
re  le  loro  filiali  t^nereue,  che  verso  di  un  miser» 
Frammento  ^eUe  sqe  Ossa  ,  ii  quale  appena)  ne  ri- 
cordava loro  \b  prìVRÌer^  esìstc|tz4,  e  poModitorì  av- 
veoturosi  di  tatto  it  di  lai  julo^abilc  Corpo  non  es- 
sere di  pili  di^ti  altri  Popoli ,  i  q«aU  d*  loro  m»^- 
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ìi  faerinijin  eaiem  reponantar ,& e  ma  locò  noH 
»  amoueantur ,  ac  dt  pnedìàis  omnibat  Ù  simgit' 
»  Us  Istrumentttm  ptAlietun  in  Jhrma  solita  eon- 
»  Jìci  ouret ,  illudque  subscribat  ^  ù  cUaisum  & 
»  Sfgillo  tbsignatum  in  Archivio  nostta  Cìtri^ 
»  oÉtetvari  faciat  » .  Spoleti  Ami  die  seoMidtt  OSO- 
%  hri$  1^4^-  ^-  Épiicopmè  Spoletiinùt. 

Siinoìi  Ùàrbtitl  Staterà  Cancellàriut . 
tu  V>su  peHàaia  di  tali  làctrlUt  accerddie  i  mU 
la  sera  del  gibrtiu  dieci  diOuobre  it  Middetto  Hoo-' 
éìgoor  Sifrcbi  pirtittfn  da  Spciletoiu  CoaipagnU  del 
B.  F.  C»t\0  PétAi  Pt«te  deUd  C«agregaEiMi«  dtlf 
Oralbrid  di  detta  ditta  jesibenUU '<H  oirroii*  avan- 
ti h  GfaikM  okiàtiutà  di  &  Ilaria  deità  Galfidbkiio' 
h«  i  do««  Itf  «ttetidevaito  t  printarj  EcclMÌaMifiì  è 
«•eolah  Jel  pa«5«,  per  la  ria  più  breve  n  port^  al- 
la Cbieaa  d)  &  Forliinatd  circa  l' un'  ori  di  noUe  t 
sUa  pùTtà  della  qdalc  feaaé  ticevoto  del  Òual^ra- 
Bo  del  (^oii«*i)t«  il  P.  Sutiislaci  di  ^neòha  OM  gli 
altri  Retinosi .  Bldraié  in  Qiiesa  e  fatta  li^eie  bra- 
•Kiae  all'Allah  del  SSino  Sactiiniento  passò  aitati- 
lo del  Sosto  i  e  dat«  Midlné  al  Maeàtro  nrtiratore  di 
«tmpefe  il  muro  Mpni  l' AKartf  ti  rinveMrt  U  Cas- 
•a  iudìcata  di  Morino,'  che  fu  indicata!  dì  ScagliiK 
la  con  Mo>  coperchio^  detla  nedesìiaa  BùtlerUi  ;  ùtìH 
poceiidasi  perà  (fueato  le«ftrd  pet  esaerVi  Mate  bàaa^ 
«e  aoptM  te  Gviuoue  neil*  avervi  formalo  l'AlUt^ftl 
«rdifiato  UH  taglio  otiU  parte  d'iTantl  dtUa  ÌJmm 
deH»  lufigliena  di  ma  palmo  é  nonio  i  e  quattro 
pioeuh  furi ,- due  nel  p«^£o  tagliato  e  due  accanto,  e 
«jnesttf  eaegiiito,  ▼enttero  licensiati  tulti  gli  ««tanti , 
raataBdovi  flloiuig«er  Vkftrié  cM  due  Testimoaj, 
it  f  < ,  Guardwna ,  ed  il   eiMKelliere  ;  da  «{Mato  fi< 
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rimooio  il  pena  di  ttartno  tiglìtto  ,  e  Tenuto»  al-' 
la  oculare  ispetioH  ai  rÌDT«oae  il  Sacro  Corpo  ri- 
aolnto  iu  Osa»  cos  molte  Generi,  ptù  pezsi  di  te- 
la ,  e  framesiD  di  questi  aa  Medaglione  di  Ceri  o 
di  altra  consimile  materia  portante  ìnlpreasa  Tldia- 
gine  di  S.  Fortnaato  con  attorno  una  Iscrizione  di 
difficile  riconoKimento;  ed  il  tatto  lasciato  comesi 
era  trovato  venne  DDoviideote  applicato  al  suo  luo- 
go il  pezio  taglialo  con  suoi  Cordoni  nei  fori ,  sui 
quali  furono  apposti  i  Sigilli,  e  richiamatosi  il  Mtifl< 
•tro  muratore  il  tutto  venne  riordinato  nel  suo  sta* 
to  primiero  da  non  conoscersi  neppure  quello,  clié 
si  era  fatto  ;  essendo  stati  testimon)  il  summentova- 
to  P.  Carlo  Paoli ,  ed  il  Rmo  Sig.  D.  Pier  Santi 
Bechellì  Priore  della  Collegiata  di  S.  '  Bartolomeo'; 
ed  ordinato  e  steso  il  pubblico  fermale  Istrumeoto, 
secondo  cbc  era  stato  ingiunto  nel  Rescritto ,  Mon- 
signor Vicario  la  mattina  acuente  tornò  alla  sait 
residenza  in  Spoleto. 

Siccome  però  la  lettura  del  sopraccenato  latro* 
mento  di  ricognizione  potrebbe  sodìsftre  la  curiosi- 
tà dei  leggitori  di  questa  Istoria  ^  credo  di  doverlo 
qai  riportare  tal  qo^le  i  stato  estratto  dalla  Can- 
celleria di  Spoleto^  tanto  più,  cbe  il  principio  di 
e$to  Tiene  a  contestare  quel  tanto,  cb»  in  più  oc- 
casioni di  questa  medesima  Istoria  he  io  detto  sol- 
la singolare  devozione  del  popolo  di  Montefaloo  Ter- 
so del  Santo  Protettore  4 

In  Nomine  Domini  Àmen. 

»  CunSia  ubiifUé  pattai  &c. 

»  Fenerationia  obsequia,  àévotiotUs^M  affk^ 
»  8ut  per  Christt  Ftdeles  atriustfue  Sexui  O  cu» 
»  Jutque  etaiis  incUtte  Terrai  Moniù  Falchi  ^Uh 
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»  tetattee  Dmcesis  preestiUt  Sf  txhibUi  erga  di* 
»  vum  Fortunatum  Preesbiterum  ejusdem  TerrtB 
»  a  primordiis ,  tanti  ponderìs  &  unlvertalit  pie- 
»  tatis  ac  Jiducice  extitere ,  ita  ut  filma  Comu- 
»  nitas  l'erra  prasdiSte  elegerit  husqut  tutte  in 
»  suum  Patronum  Principalem  ;  quatannii  eele- 
«  bretur  illius  Festum  in .  eadem  Terra  ejusque 
»  Territorio  tatnquam  de  prtBcepto  die  prima  t/u- 
»  nii  cum  proicedenti  jejuaio ,  ac  tub  Rita  dup. 
»  prima  Classis ,  processionali  ter  ad  diSam  Ec- 
»  clesiam  accedendo  etiam  cum  tota  Clero  tum 
A  StBCularif  tum  Regulari  y  neo  non  Mngittratu , 
»  &  Con/raternitatibui  LaicalibuSf  deferendo  in 
u  eadem  Processione  Beliifuias  ipsius  SanSi ,  in 
»  cujtts  honorem  ojfferri  consuetum  Juit ,  0  est 
»  quasdam  respeSive  Cmrm  quantitates  tam  a 
it  Comunitate  pitefata,  quam  ab  universitatibut 
3t  Jrtium  f  &  locorum  illius  Territorii . 

»  P^erum  magis  magisque  in  dtes  increscen- 
»  tibus  hujusmodi  veneratìone  »  devotione ,  &  pie- 
«  tate  f  Comunitas  antedìQa  ad  majoremlaudem  & 
fi  venerationem  prasfati  San3i  Fortunati  opere  prct' 
ì*  tium  duxit  omnem  curam  omnemque  conatum 
X  adhibere  prò  exponendo  ad  majorem  Dei  Glo- 
»  riam  etiam  illius  Sacrum  Corpus ,  ejutque  Re* 
»  liquias  magis  magisque  publiooe  Fidelium  vene- 
fi  rationi  ;  qua  de  causa  suppHces  porrexerit  pre- 
»  ces  lllmo  &  Rmo  Domino  Ludovico  Ancajani 
M  Episcopo  Spoletano  prò  kabenda  recognitione  il- 
»  tiuM  Sacri  Corporis  ,Usque  nunc  incessanti  fide 
31  £r  pietate  culti  ,  &  venerati  in  Altare  eidem 
j»  SanSo  dicalo,  sito  in  Ecclesia  ipsius  Sanfti  U 
»  Conventus  RR.  PP.Min  Obs.  S.  Frtmcisci  pri>- 
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n  CiU  u  terra  preediSa  fire  per  MiWare;  Ù  a 
»  laudato  illrho  &  BAo  Domino  Episcopo  aliis 
»  curia  sui  Pastoralis  muneris  detento  kujusmodi 
»  recognitio  commissa  extUerit  Riho  Domino  Aba- 
»  ti  Pontiano  Sorchi  ejus  /^icario  Generati  ^prout 
»  ex  Jolio  diSce  deputationis  hic  alligato ,  cu/ut 
»  vigore  idem  RAus  Dominus  Ficarius  Generalis 
»  ah  infrascripto  R.  D.  Carolo  de  Paulis  uno  ex 
»  infradicendis  testibus  associatus  una  mecum  hac- 
»  mei  supra  di3a  die  circa  horam  vigesimam  se- 
n  cundam  non  tamen  f»*lsatam  discessìt  super 
»  Curru  a  Civitate  Spoletana ,  &  versus  horam 
»  primam  noBis  pervenit  ad  diQam  terram  ;  Ù  ad 
j)  Ecclesiam  Diva  Maria  de  Consotatione  obviam 
»  habuit  nonnuUos  Domino*  Ecclesiasticos  &  Soe- 
j»  culares  ex  principalibus  Familiis  diSce  Terra, 
»  iltisqtte  de  more  salutatis ,  &  reliOo  Curru  per 
N  hreviorem  vtam  ftiit  associatus  versus  diSos  Con- 
-I)  ventum  €/  Ecclesiam,  ante  quam  humanissime 
■«  exceptus  fuit  a  R.  P.  Guardiano  ,&  a  nonuul- 
»  lis  patribas  ejusdem  Conventus  ;  &  Ecclesiam 
»  pradiSam  ingreisus  ,JaSaque  brevi  Orationean- 
»  te  Altare  SSrhi  Sacramenti ,  successive  observa- 
»  vit  Altare  presfato  SanSo  Fortunato  tacrum^ 
»  quod  est  situm  a  Corna  Epistola  di3i  Altaris 
»  Majoris  ;  Cf  prope  illud  ad  formam  Cappella 
»  construSam,  £r  e  stucco  elaborato  &  in  pane 
»  deaurato  ornatum,  duobus  suffitltum  Colum- 
»  nìSt  diSum  inquam  Altare  juxta  mensuratio- 
»  nem  fa3am  repertum  fuerit  longitudinìs  palmo- 
»  rum  Novem,  supra  quod  adest  quidam  gradui 
n  altitudinis  Jere  trium  palmorum  ex  materie  con- 
»  feSus  f  &  supra  kunc  posita  sunt  Golumna  prte- 
i5 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


ti6 
»  diSce  ,inter  qaas  adest  Eg^gie»  sispe  diài  San- 
»  &i  in  tela  pi3a ,  qtia  remota  inventa  Juit  alti' 
»  ra  in  muro  jnxta  illius  apparentiam  satia  an- 
»  titfUà;  prcediSus  vero  gradus  a  parte  interiori 
.  »  &  in  medio  ejusdem  de  mandato  dominationit 
M  tuiB-fllmeB  fuit  ab  Artijice  ibi  preetente  &  ad 
t)  hunc  eff'e&um  vacalo  earcrrtstiUiis ,  &  inventa 
»  capsa  pariter  de  materie  contpoiita ,  ab  eoitem 
»  Artijice  fjndicata  €f  credila  di  Scagliola  ^  (f  pr<t- 
»  secata  intersecatione  ejusdem  per  unum  pai- 
ni nuim  cum  ditnidio  undique  ^  antetjuam  tamen 
n  diSa  inierseoatio  finiretur  a  D.  S.  Riha  fuit 
»  iujaniinm  eidem  artifici ,  ut  kinc  inde  tjnatuor 
»  parva  conjiceret  faramina ,  scilicet  duo  in  diiia 
»  Capsa  (/  alia  dito  in  di3a  parte  intersecata  ad 
»  infrascriptum  effeQam  ;  deindetfue  e  loco  prcB' 
»  di9o  lìcentiatls ,  Ci  dimissis  tam  eodem  Jrtifi- 
»  ce ,  quam  cunSis  aliis ,  ita  ut  in  eo  remansi$ 
»  tantumodo  D.  S.  Riha  &  Me  Notario  €r  Can- 
»  cellario ,  ne  Testibus  in/rascriptis  &  recensito 
»  P.  Guardiano ,  extitit  per  me  expleta  diSa  in- 
»  t^secatio  ,  remota  que  parte  sic  intersecata  intus 
u  dìSam  capsam ,  versus  tamen  Januam  Majorem 
»  Ecclesia  &  a  Cornu  Epistotte  ipsiutmet  ^Ittt' 
»  ris  inventa  extiterunt  plurima  Ossa  Corporit 
j»  humani,ac  Cinerei  eorumdem  ,  net  non  nonnul- 
i}  la  fragmenta  Sacra  Telce  canapis  nitncupata 
»  STRACCI  &  inter  ista  quoddam  Sjrgillum  ex 
■»  Cera  sive  alia  consimili  materia  appensum  ia 
n  cordulà  pariter  Canapis  ad  instar  Numitmatis 
»  representtms  Imaginem  ^utdem  S.  Fortuna- 
»  ti  cum  aliquibus  Litteris  oircum  ciroaf  quorum  ' 
»  iemum ,  seu  tenorem  facile  non  fuk   recogno- 
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w  seeri  «a  inttUigeyé-s  tiece)aà  tamot  P^erio: 
t)  ^POLETàN  à  attento  ^aod  mtllum  mUud 
)t  auìhenticum  docamentum  sipe  (nscriptio  sn*  </«- 
1)  tariptm  Jaefint  inventa  ,  itmista  'quoque  extitit 
-)»  vmnium  ut  tupra  repertoruitt  Uetcriptioy  &  m- 
>>  tegre  in  caéem  capsa  nli&otum,  &  pet  me  th 
tt  mandato  t$t  supra  ^  repoàita  diSa  pars  intera- 
»  oata  in  efus  proprio  looo,  illaque  vi8a  rubra 
to  pariter  de  canape  mediantthai  enMiciatis  Jom- 
n  minibus  coUigata  eum  ejus  capsa  prmdiSa  >  ■Soffi- 
li deque  sttpradiSam  vittam  in  cera  rubra  hispa- 
»  nica  ttppesitum  sigiUum  Oomus  Doìntionis  Sata 
>)  Rthte  prout  0  hic  >  illudqut  papyro  bene  invo- 
h  latum  &  eftam  lamina  «x  /erro  stamneo  te&um 
-k  repositum  inter  intersecaturas  preediSas  ^  & 
»  suctxssioe  vacato  supradiSo  artifioe  Gipso  bene 
»  ingrustata  in  hujusmodi  parte  capsa  prtediSa 
%  ita  ut  meliori ,  quo  potnerit ,  modo  in  pritti- 
»  imm  statum  reda&a  esse  videretar;  super  qui- 
M  bus  omnibus  y  Ù  singalis  D.  S.  Rma  mandavit 
»  mHù  i  ut  conjicerem  prissens  Instrumentum  y 
«  prout  confici,  ubi  supra  coram  Ù  prtìetentibut 
»  antedido  D.  P.  Caroto  Paoli  Prasbitero  Con- 
»  gregationis  S.  Philippì  Nerii  Spotetif  &  .A. 
»  Domino  Petro  SanSe  JSeckelti  Priori  Collegia- 
»  t(B  Écolesim  Terne  pradiffm  testibus  ad  prm^ 
»  diSa  omnia  specialiter  habitis  y  •  atque  vocatis  ^ 
■  ìì  €f  a  Doline  sua  Rrha  etiam  propria  manu/uit, 
■»  ut  infra,  subscriptum,  €/  a  me  patiter  sabscri- 
•  »  ptum ,  soUtoque  meo  signo  sigttaium  :  P.  Sorchl 
»  ficarius  Generalis  . 

n  Et  egQ   Simon   Carolus   Staterà   Notariu» 
%  Publicus  Spolett  f  &  ad  prasent  Curia  EccU* 
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»  siastiae  dìSa  Civitatis  Cancellarius  de  prtemìs- 
»  sis  rogatttt  hic  me  scripsi  Ù  subscrìpsi  ^  meoque 
a  munivi  signo:  In  Fidem  6c-   » 

Non  obbligato  il  Popolo  a  sapere  cod  quale  e 
quaola  accuratezza  proceda  )a  Chiesa  in  materie 
Così  gelose  e  lieljcale  per  la  iioslr»  Saata  Religio- 
ne ,  e  che  tanto  più  aatorevoli  suno  i  di  lei  giudi- 
zi ,  quanto  più  80U0  ataturati  ,  e  ponderati ,  crede- 
va che  li  giorno  dupo  la  ricugnizioite  si  sarebbe  e- 
sposto  s)  pubblico  il  Sacro  Corpo  del  suo  S.  For< 
luna  lo  ,  e  die  starebbe  stata  cosa  suddisfalta  la  de- 
voziooe  ed  iosienie  la  MDta  curiosità  di  tutti;  n» 
fallirono  almeno  per  allora  le  concepite  speranze, 
Oou  gii  perchè  vi  fosse  ponto  da  dubitare  sulla 
identicità  del  Sacro  Corpo,  dandone  la  più  incon- 
trastabile sicurezza  il  Medaglione  rinvenutovi  con 
la  efiigie  del  Snnto,  e  la  sua  analoga  Iscrizione  ri- 
cunoscìiUosi  in  seguito  dagli  intelligenti.  Decorsi 
pertanto  quasi  due  Anni,  non  pensando  il  Popolo, 
che  conveniva  a  lui  dopo  la  seguita  ricognizione  dì 
rinnovare  le  istanze,  se  voleva  che  ai  venisse  alla 
pubblica  esposÌ7Jone  del  suddetto  Sacro  Corpo,  si 
deterniinarunn  fìnalmeiite  ad  umiliare  nuova  Sup- 
plica a  tale  effetto ,  concepita  nei  seguenti  termini: 
Hlmb  e  fìnto  Signore. 

Siccome  si  compiacque  con  eccesso  di  beni- 
.gnità  y.  S.  /lima  mani/estare  il  suo  Pastorale 
.xelo  di  rinvenire  il  Sacro  Corpo  di  S.  Fortunato 
glorioso  Protettore  del  Pubblico  di  Montefalco 
Devino  Oratore ,  td  ti  tale  effètto  commise  al  Rmo 
suo  Sig  F'icario  di  trasferirsi  in  quella  Terra, 
e  pratticare  le  dovute  diligenze  affine  di  ricono- 
scere V  esistenza  dello   stesso   Sacro   Corpo ,    che 
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riposa  nella  Chiesa  dei  RR.  PP.  Min.  Osserv.  sot- 
to l'invocazione  del  medesimo  Santo f  e  special- 
mente neW  Altare  in  quella  eretto  ad  onore  di  , 
esso  f  e  riuscì  all'  accennato  Sig.  yicario  osservar- 
ne ocularmente  V  esistenza  di  tfuel  Sacro  Corpo , 
coti  ora  te  umilia  le  più.  riverenti  suppliche ,  per- 
che  si  degni  mediante  il  suo  accesso  al  ri/erito 
luogo  autenticare  con  l'autorità  sua  una  tal  ve~ 
rità  ,  o  almeno  delegare  la  facMà  sua  a  chi  più 
le  piacerà ,  perchè  così  abbiano  sempre  più.  a  ri- 
splendere le  glorie  di  esso  Santo,  e  propagarsi  il 
di  lui  Culto  con  V  effettuazione  di  opera  sì  pia  .■ 
Che  ecc. 

Alla  detta  nuova  supplica  tornò  il  Prelato  ■ 
suddelegare  lo  stesso  suo  Monsignor  Vicario  all' <^- 
gelto  richiesto  con  il  seguente  Rescritto. 

u  /tttentis  narralis ,  Ct  stantibut  aliis  iVe-' 
N  gociis  Nostri  Pastoralis  munerit ,  quibus- doti- 
li nemur ,  subdetegamus  ad  effeSum^  de  quo  isp 
»  prfBsentibus  prcecibtts  y  Dominum  Abatem  Pou-' 
■»  tiunum  Sorchi  Nostrum  f'icarium  Generatimi 
t>  cum  omnibus  fnCuUatibus  necessariis  0  oppor- 
»  tunis  ,  ad  effeSum ,  ut  Oratoris  ìnstantite  prò 
»  suo  arbitrio  Cf  conscìentia  indulgeat  ;  con/e&o 
»  tamen  super  prcemissis  public»  documento  in 
»  aSis  nostr<e  curia  osservando , 
Spoleti  37  OSobris  i74a- 

Ludovicas  Epiaaopus  Spoletarmr 
Simon  Staterà  Cancetlarius 

Tornato  pertanto  il  sullodato  Monsignor  Fon- 
ciano  Sorelli  Vicario  Generale  in  vista  delle  fiicoltà 
DUoTamente  attribuitali  dal  sunnominato  Munsignor 
Veiicovo,  ner  giorno  &  del  mese  di  NoTenibre,  del 
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su'iiietto  kono  1743  e  porlatoù  alla  Chieaa  di  San 
Fortunato  dopo  avere  ricoDuscinli  i  Sigilli  da  M 
(f  pasti  alla  cassa  del  Santo ,  e  rilroTato  il  tutto 
nello  stato  identifico  da  lui  lasciato  a  tenore  deU 
l' Istromenta  di  «opra  riferito,  fece  rompere  ì  sigiU 
li  ^  ed  aprire  naoTameole  la  caua  »  e  lìittaTi  fera 
noa  maggiore  apertura  con  le  proprie  mani  raccol- 
se tutte  le  sacre  Ossa  di  itiaggiore  graodesu, quali 
collocò  in  una  cassetta  giit  preparata  sopra  di  uà 
Guìciiio  iuteaautu  di  oro  ,  avendo  latto  riunire  eoa 
le  ceneri  impastate  U  Sacro  Tescbiu,  alla  quale 
collocatevi  nella  parte  davauti  un  magnifico  crìatat-. 
lo  furono  apposti  piiì  sigilli  da  tutte  le  parli  eoa 
le  sue  fetluccie.  Indi  raccolse  tutte  le  ceneri,  la 
qoali  ripotw  in  altra  cassetta  di  forma  ovale  eoa 
suo  coperchio  ,  che  venne  pariiuenti  sigillata  ;  a 
finalmente  in  altra  cassetta  ripose  tutti  gli  altri 
piccoli  Oasi  ,  ed  ìuiiemc  patte  del  Camice  del  Santo, 
ritenuta  per  ae  parte  della  Camicia  del  medesimo  j 
quale  cassetta  venne  ancora  essa  cbiusa  e  sigìllatat 
«ome  l'altra;  ed  in  autenticità  di  tali  oggetti  la-* 
sciati ,  e  di  quelli  recati  seco  ,  riporterà  le  pareli 
medeaime  dell'  Istrum«nto ,  che  uè  fu  latto  aenza. 
riportarlo  per  l' intiero  t  /n  JVnoìine  Domiti  -émtn  , 
a  Umvertis  fir  siaguUs  prtieiens  Istrutaentum  vi- 
^  9  suris  j  leSuris  te.  ^dem  ittdt4Ì»am  facimus  attju^  • 
»  tesiamur ,  qualiter  net  iofrascripti  vigore  pecft' 
»  liariùra  Jàcultaium  aobis  conces^arum  ab  iUmo 
»  &  Mmo  Oomino  Itudavica  Jncajani  Episcopo 
»  SpoleUno  ad  prec$s  Illmie  Comunitatìs    Terrts 

»  Montu  Falci    Spoletan»  Dicecesi$  Eie Cum 

n  tuftJo    alias    Comunità»    porrevtrit  preces  prò, 
n  expotteuda  Saera  Carpore   ite   supra    recogait9 
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M  pubblica  Fìdelìum  Fenerationì  ^  a  paras  exti- 
»  ieriat  nobis  Jacultates  subdtiegatee  ■..  denuo  per 
»  not  contulimui  uim  cumec.ad  eamdem  Terr^m, 
»  &  Gum  pravia  debita  reGQgaitione  invenerimuf 
n  Captam  seu  Urttam,  de  qua  sttpra  ,  modo^  fonaa 
m  eo.  per  nos  recensito  tempore  reltUnm  ^ex  ea  prOf 

•  priii  Manibus  nedum  extraxinufS  cunSa  Sacrn 
»  Ossa ,  vera  m  etiam  omnes  Cinerei  ,  C/  leias  tar 
»  ceras  Canapis ,  judicatas  partim  ex  ^Iba ,  Ef 
a  partim  ex  Indusio  ejusdem  SanSi  Fortunati  » 
n  &  ^uaad  Osta  ìntegra  Gf  alìfuaUt  magnitudi' 
»  nia  fuerUHt  per  Not    reposita    et    collocata    in 

•  Capta   Lignea intus  serico  albo  cooperta^  Gt 

»  Jloribus  aspersa  pulverario  ex  //uro  &  serica 
n  Gontexto  ornata  j  &  in  «am  etiam  Calvam  teu 
»  Caput,  ante  tamen  ex  Cineribus  prcBdiSis.  fa- 
»  Sam  ...  Quo  vero  ad  Jragntentu ,  eorumtjue  Os- 
n  slum  Cineres,€/  Albam  repotuimus  ,  nempe par- 
ili tim  mewtoratorum  Cinerum ,  di&a  frngmenta  Os- 
«  tium  ò  jéUxB  intus  Capsulam  Qvigtam  ...  &  re- 
»  litjuos  Cineres  intus  aliam  timilem  Capsiflom 
»  ifuas  ...  Et  quo  ad  memorcUui»  Indusium,  Cf 
n  nonnulla  Ostium  Jragmenta  pwnes  nos  retinui- 
»  mus  ad  ejffeOum  dono  dandi  pluribus  Ecclesiis 
»  divertorum  tocorum  t'tularibus  prajqti  SanSi ^ 
»  &  aliis  Pus  &  devotìs  Personis  ad  Majorem, 
»  Oei  Gtoriam ,  ipslusque  SaitSi  f^enerationem . 
»  Super  quibus  omnibus  Si  singuUs  mandavimas 
»  in/rascript(f  Cancetl ar io  ,  ut  pubbUcum  confici at 
u  instrumentum  .  .  .  coram  Ù  prcBsentibus  R.  P. 
»  Caroto  de  Paoli's  Presbitero  Congregationis  S. 
»  Phitippi  Inerii  Spoleti,  0  B.  D.  Bernardino 
»  Mazzagrelli  de  Eugabio  huhc  yicario  Foraneo 
n   Terra  Sfa.  «  . 
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Separati  come  si  è  detto  ì  rarj  Sacri  oggetti  (M 
G>rpo  del  Santo  celle  diverse  Cassette  veoBero  tul- 
le e  tre  collocate  deotro  la  raedesiraa  Urna  di  Mar- 
mo^ nel  mezse  la  grande  con  il  cristallo ,  ed  ai-  lati 
della  medesima  le  altre  due,  una  per  parte,  avan- 
ti la  quale  vi  fu  apporta  una  grata  di  ferro  dorata 
con  le  sue  grappe  di  ferro  al  mure; ed  il  tutto  co- 
sì disposto,  avvisatojt  Popolo  con  precedente  Invito, 
nella  mattina  seguente  con  l'assisunsa  di  tutto  il 
Clero  Secolare  e  Regolare,  e  del  Magistrato  io  foP- 
ma  pubblica  ,  da  Moneigoor  Vicario  Generale  fìicaD» 
tata  la  solenne  Messa  di  ringrasiamento^ed  in  tat- 
to il  giorno,  e  nella  sera  furono  dati  dal  popolo  i 
più  straerdinar)  cenlrasegni  di  gioja  per  una  cosi 
fausta  circostanaa  ;  tutte  la  spese  occorrenti  furono 
btle  con  te  elemosine  dei  Beneiàttori  questuate  da 
due  dei  Signori  GidodÌcì  Deputati  a  bella  posta  ;  • 
nel  luogo  e  modo  da  noi  descritto  restò  il  Corpo  di 
S.  Fortunato  ed  il  di  lui  Altare  sensa  esservi  occor^ 
sa  altra  novità  fino  all'Anno  idid.  come  andiamo 
ora  a  dire. 

Provedutosi  da  Monsignor  Sorcbi  alle  richiesta 
delle  Popolaiioni  ,  e  dei  devoti  con  la  sottraziona 
da  esso  fatta  di  pili  pezietti  dì  Osso,  e  della  Ca- 
micia del  Santo,  come  si  è  veduto,  non  vi  fu  mai 
occasione  di  dovere  tornare  ad  aprire ,  e  visitare  il 
Sacro  Corpo  per  sottrarne  delle  altre  fino  alla  fau- 
sta combinazione  del  ritorno  degli  Ordini  Regolari 
ai  loro  Conventi  dopo  la  fatale  soppressione  dei  me- 
desimi seguita  nell'Anno  1810.  Fra  le  altre  non 
piccole  perdite  ,  che  fece  in  quella  lagrìmevole  cir- 
costanza la  Chiesa  di  S.  Fortunato,  una  fu  quella 
del  magnifico   Reliquiario  del   Santo  Titolare   fatte 
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notti  Addì  ìddbdiì  ■  ipeté  in  p»rte  iM  Coaveoto, 
«4Ì  in  parte  dalU  CommDDe.j  entro  del  quale  vi  ri 
conaervava  un  Dente,  ed  an'C^MobiD  couaidenlH» 
le,  aeou  esaeni  potuto  sapere,  ijove  aloMOO'  era 
Mata  laacìata  la- fieliquia  ;«  siooome  ditto  Beliquia* 
rio  «i  portava- nella  aolenoe  Proceuiene,  cbe  ai  fa 
la  mattina  della  Feata  del  Santo  dalla  Terra  alla 
Chiesa  dei  saddetti  Padri  Minori  OtaerVanti,  quin- 
di i  cbe  rinnovatosi  dalli  medesimi  a  proprie  spesa 
il  meglio ,  che  loro  permise  la  professata  povertà  , 
nell'Anno  1818  supplicarono  per  rinnovarvi  la  Re« 
liquia  Monsignor  Francesco  Canati  in  allora  Vesco- 
vo di  Spoleto ,  indi  traslatato  «Ila  Chiesa  Vescovile 
di  Tivoli ,  e  dal  Regosnte  Sommo  Pontefice  Leon» 
XII.  destinato  in  oggi  Segretario  della  iS.  Congre^ 
gasione  dei  Vescovi  e  Regolari ,  e  noraiuato  Gano-! 
DICO' della  Basilica  Vaticana.  Condisceso  il  8annA<{ 
minato  Monsignor  Vescovo  alla  giusta'  petisione  dei 
Religiosi  aqtto  il  giorno  10  del  Mese  dì  Giugno  dì 
detto  Anno  si  portò  nella  Chiesa  di  S.  FortonatoJ 
e  fatta  rimuovere  la  ferrata,  non  che  le  shranche 
di  ferro,  che  la  Incatenavano  al  murò,  riconosciit- 
ti  i  Sigilli ,  e  trovata  l' Urna  corrispoodente  in  tut- 
to alla  destriaionee  stato,  in  cni  venne  deposta  dal 
Rato  Mousig.  Sorchì  a  forma  dall^Istromento,  pas- 
sò ad  osservare  le  altre  due  Cassette,  quali  pari- 
menti trovatde  con  i  suoi  Sigilli  ,  ne  aprì  una  per 
estrarvi  un  pcaso  di  Osso  per  il  suddivisato  oggetto  j* 
ma  trovatavi  la  sola  Cenere  fu  nuovamente  chiusa  ,- 
ed  aperta  l'altra,  dalla  quale  sceltone  il  peaio  di 
Osso  più  significante ,  lo  collocò  nel  nuovo  Reliqaìa-- 
ho  ;  indi  prese  per  uso  ddla  sua  Custodia  di  Beli' 
quie  altri  piccoli   frammenti   di  Os^,  ed  altri  ne 
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cellora  io  «Qi  SotUoktli  bariits  ai  Religiosi  per 
•trfìrc  in  c»M  di  richìwU  ,  mdu  dover  più  toroa- 
Tf  te  rìmaoTwt  Ja  f«iraU  e  riaprtn  la  Urae,  -dopo 
di  cbt  £ta«  apporr?  i  «noi  Sigilli  UoUt  alla  prima 
GaoMtta  d«ll«:  Caasri ,  qwiiUo  alla  ScaLolctU  laacia- 
ti  ai  fi^aligiOH .  Travato  poi  che  il  tarlo  aveva  iik> 
ooniaotato  «  oorroder*  la  solidiiit. dalla  seconda  Ca«> 
sftta  fece  tvulocar*  tutto  qae)la ,  che  vi  era  destre 
in  altra  Scattala  quadrata  latta  wt  KWHnenlo  a  bel- 
la poaUt,e  cinta  la  niedeaima  di  fetttMtcìa  in  lòvnia 
di  Croca  appostivi  i  vuoi  Sigilli  rìiniw  ambedue  le 
GatMUe  m1  litogo  ove  emoo ,  come  erdiod  aiioort 
«fae  vi  ai  toroMie  a  mettere  la  fwraU  nello  aiate 
di  prima;  del  <|u«le  atto  ordiqaUiiM  l' Istromeato  | 
Su  questo  £iltQ  dal  Stgoer  fvtuualD  Calvi  Notata 
pubblico,  ed  in  allora  Cancelliere  VaacovUe  >  atati 
presenti  come  Tettimonj  Ìl  RAo.  Stguor  O-  Luigi 
4i*aori  PrioTe  dell*  Coltrata  «  Vicino  Fonuieo, 
«d  il  Riuo  Signor  D.  Loreto  Loreti  Prepoaia  della 
nedeaioa . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Z>«i  nuew  Onori  decretati  dtUa  Pmirìa 
a  S.  Fortunata. 

Se  verio  di  an  Santo  così  indgne  nello  Virtù 
4  cnsì  prodigioso  nella  Graiie  fa  aenipre  singolaria- 
«ina  la  Devcaions  dei  Popoli  a  lui  estranei ,  non  fu 
inai  minore  quella  del  Popolo  di  Honteiàlco;  che- 
be  Sfate  le  aorte  di  avere  ooniflaeM  con  esso  ìv 
CttUa,  come  ne  ha  la  Tomba.  Qpindi  è,  che  in 
og^i  Anna  009  paventi* a  «  decmosa  JHoyena  ne  ce- 
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]ebra  la  an  e  dolce  memori»  con  i  nuggiori  co^- 
^rjàu^ni  di  aoIcnaiU,  mdu  framaiÌKbiameou>   ««• 
rmio  di  profauì  apetUcoli ,  intento  Bolamente  «d  Qll(^ 
iure  i^  apa  S^nc£>(t<MV  MD  lo  «pipito  e  con  il  ca»< 

r«  ;  «oQsiiUndtt  la  FeaU  in  ana  decepu  pantun ,  tv 
W»  conrcniepte  Uusica  ,  quale  ^  ptrm^ua  dalle  fnt- 
prie  Ifggi  alt' Ordine  dai  HendfcanU  afIU  loroChi*- 
w  f^ori  di  cavi  «traorditHri ,  «(laiininìatrando  la  Co* 
iPHBt  »  i«U  oggetto  ub'  Annuo  qwantiuiiTo  ;  «oncoT" 
nndo  ancora  lutte  la  Arti  a  rtodare  più  nuguiSc» 
la  Fe$la  co«  le  loroobUinoni  oin  Gqn ,  »  in  dasar 
ri .'  NnmeroMaaiuo  partanto  è  il  concorao  non  aor 
laipente  degli  aUtanlì  di  Mootefalm,  e  del  vicim 
Cuntado,  ma  etisndio  dei  paesi  e  l«oghÌ  circtnviòp 
ni,  non  gt^  a  godere  delle  Fe«ie,che  non  vi  aono, 
ma  bensì,  per  aocotlarsi  ai  SSmi  Sacramemii  ri- 
guardando uo  tal  g^rno ,  conte  giorno  di  un.  Gìur 
hileo.  Si  portano  inoltre  «el  decono  della  mattir 
na  a  quel  Saoro  Tempio  con  devota  e  «eparate  Pro- 
cessioni tutu  le  Ville  del  Contado,  ciaacuna  oonU 
sua  offerta  di  G«'a,  Saobà  ad  ora  conveniente  ranr 
natmi  nella  Chicaii  daiudi  S.  M)iiri«  di  Piana  tnb^ 
tfi  le  GoniVatarnìte  Lvcali  *  tutti  gU  Ordini  Bego* 
lari,  il  RiSv»  Capitolo»  •  la  Magiatratura  con  aoleni* 
ne  Proceaaioa*  ai  porUno  j  stinnomiuati  Corpi  «1 
s(4i*acitato  TenfMQ  di  S<  Fortunato  per  indi  aaiistv* 
M  alla  aolann*  Uoaaa .  portandosi  da  uno  dei  Padri 
Minori  Osaerva«tÌ  in  piviale  la  Reliquia  del  Santo* 
in  m«»Q  ai  GraU  foitevoli  di  Ioni  «  di  Salmi  ^* 
oondo  preacrivc  la  Chiesa .  ^a|  df pò  pranw  poi  i 
aensa  Froceaaiooe  ^  vero ,  p)«  in  uiMMrwiiMiplo  Po> 
polo  tornano  tntti  «  veuerare  il  Santo,  «  dopo  ave- 
re assùUlQ  «Uf  ftec\,  «4  avere  rH:«vm«  U  Benedi. 
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none  del  SSmo  passano  a  qoelh  del  toro  Protetto- 
re baciandoDe  con  edi&caxiooe  stogulare  la  Sacra 
Reliquia . 

Né  qui  ha  temine  la  Devocione  del  Popolo  di 
Montefatco  verso  del  aao  Santo,  e  la  dovuta  rico- 
nosceoza  al  niedesiaio  ;  giacché  in  ringrasiamento 
di  avere  liberata  Ja  Patria  oell'Anno  ittop.  dal  fla* 
gello.del  Terremoto,  come  si  accennò  altrove ,  do* 
pò  «vere  assistito  nel  dopo  pranao  della  Domenica 
immediata  alla  Festa  ad  un  Discorso  Morale  analo- 
go alla  cìrcostansa ,  che  viene  fatto  da  uno  dei  più 
telanti  e  dotti  Ecclesiastici  nella  Chiesa  Coll^iata 
di  S.  Bartolomeo,  tornano  tutte  in  corpo  le  mede- 
rime  Coofratemrte ,  gl'istessi  Ordini  Regolari,  Ga* 
piloto.  Clero  e  Magisti^to  non  in  Processione  so- 
lenne, ma  Penitenziale, alta  Chiesa  di  S.  Fortuna- 
to, dove  esposto  il  Venerabile  eoo  decorosa  illuaaì*- 
nactone ,  recitate  alcune  preci ,  e  cantato  l' Inno  An>- 
brosiano  si  dà  termine  alla  compungente  devozione 
con  la  Benedizione  dH  SSmo,  data  la  quale  eoo  il 
medesimo  ordine  torna  la  Processione  al  paese  re- 
citando il  Santo  Rosario  fino  alla  Chiesa 'della  Bea- 
ta Chiara  Gonrprotellrice ,  in  eoi  si  dà  termine  al 
Volo;  e  qui  ad  onore'  di  Itfuntefàlco  -è  da  notarsi  , 
che  sebbene  questi  Voti  si  mantenghino  nella  osser- 
Tansa  in  generdle,  tìm  l'andare  degli  «nni  si  raf- 
fi^dano  talmente,  che  appena  alcurie' volte  se  ne 
conosce  pili  l'esistenza  ;  qui  al  contrario,  benché 
già  decorsi  non  pòchi  anni  dair'epocà  biella  accen- 
nata disgrazia,  il  concorso  a  questa  devozione  à 
ancora  ,  può  dirsi ,  quale  fu-  il  primo  anno  ,  e  chi  non 
può  per  giuste  ragioni  intervenire  alla  Processione, 
SI  porla  particolanueoie  da  per  sei  medesimo   alla- 
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Visita  della  Chiesa  r«ciUnda  ppÌTalaaiente  il  Saoto 
Itusario . 

Le  nuoTF  Gratie  però^  ed  ì  più  maoifMti 
contrasegiii  ricevuti  dal  Santo  della  aoa  valeTole 
Protcziune  verso  la  Patria  moasero  gìuatameote  l'a- 
niiDo  dei  Pubblici  Magistrati  a  decretare  al  mede- 
simo uo'  atlvatitto  aoleoue  di  ricoooscensa ,  e  Tft> 
.dendo  cbe  la  rioDovaKicoe  del  di  lui  Altare ,  non 
più  venerabile  per  altro  ^  cbe  per  la  sua'  antichità 
di  tanti  Secoli ,  e  la  collocacione  del  di  lui  Sacro 
Corpo  io  aspetlo  più  luminoso  aarebbe  egli  stato 
un  cooveuìente  conlraaegno  del  loro  amore  e  della 
■loro  veueruziune  anche  in  faccia  al  Mondo,  arca 
la  Sue  dell'Alino  1834.  ne  venne  fiitu  la  Propo- 
rla in  Generale  Consìglio,  e  violo  a  voti  unaDÌmi 
ne  fu  mandata  la  Risolutione  in  Roma  alla  Sacra 
Gungregaziooe  del  Buon  Governo  per  il  soperiorebe* 
neplacito;  e  ({uealo  ottenuto  vennero  affilai  gli  £• 
ditti  per  le  Aggiudicaiioni  ai  diversi  lavori  su  i 
disegui  esibiti  da  piò  Artisti ,  ed  in  seguito  ne  fu- 
rono stipulate  le  respettive  Apoche  a  tenore  degli 
ordini  della  sallodala  Sacra  Congregasione.  Implo- 
rate poscia  ed  ottenute  le  opportune  facoltà  da  Mon- 
aignor  Mario  Aiica)aDÌ ,  zelantiaaimo  Arcivescovo  di 
Spoleto  testé  defouto,  per  la  remozione  del  Sacro 
Corpo  dal  suo  Altare,  nella  mattina  del  dì  a5  Feb- 
brnjo  dell'anno  i8a5.  alla  presenza  del  Bino  Sig. 
D.  Luigi  Amori  Priore  e  Vicario  Foraneo  deputalo 
a  ciò  dal  sullodaio  Monsignore  Arcivescovo  con  tuU 
te  le  Cicollik,  dell' III1110  Sig.  Ascanio  Bechelloni 
Gonfaloniere,  e  di  tutta  la  Religiosa  Famìglia  ,  ven- 
nero tolte  le  sbarre  di  ferro ,  cbe  legavano  al  mu- 
ro la  ferrata  di  prospetto  alla  Sacra  Urna ,  e   que- 
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ftU  «stratta  unttanetite  bile  dae  caflMtU  contenen- 
ti le  Sacre  Generi ,  ed  1  frammenti  >  come  si  nata 
bel  Capitolo  superiore ,  dopo  essersi  ricoDosciuti 
Intbtli  i  Sigilli  a  tenore  dei  due  Mpranientovaii 
letrottiebti,  dai  Religiosi  in  Cotta  e  Stola  con  l'ac- 
tttmpagno  di  altri  con  Cerei  accesi  recitando  delle 
Preci  analoghe  venne  tutto  portato  e  depositato  ìa 
'un  camerino  separato,  non  destinato  ad  altro  nso^ 
nel  Corridore  supcriore  del  Convento  sopra  di  nn 
'tavolino  decentemente  coperto  con  sua  tovaglia  e 
lampade  accesa ,  consegnatasi  la  Chiave  della  Portft 
«1  Reverendo  Padre  Giuseppe  da  Limafto  In  allora 
^grestano,  ed  a  ciò  deputato  dallo  stesso  Monsi- 
gnore Arcivescovo . 

Nel  giorno  seguente  eoo  l'ajotodi  più  Blnona- 
li  venne  intiervinente  demolita  la  Mensa  deli'  AU 
-fette,  ed  immediatamente  dal  Capo  Maestro  fu  me»* 
-Bà  mano  al  lavoro  della  uaova  ^  secondo  il  disegno 
iapprovato  dal  Consiglio,  non  lasciando  dell'Altare 
die  vi  era  prima,  che  le  due  Colonne,  rimoderna' 
'te  però  anche  queste  stante  la  loro  antichiià  .  Il 
ilesiderio  comune  e  la  devozione  avrebbe  voluto  « 
the  si  fosse  potuto  eatrarre  dal  muro  anche  la  Gas> 
■sa  dì  Marmo,  in  cut  il  Sacro  Corpo  era  giaciuto 
per  tanti  6ecoli,  Come  una  Reliquia  ancora  essa 
insigne  da  mostrarsi  alla  VeoeraBione  dei  Fedeli  ; 
-ma  rtsendosi  conosciuto  dagli  Artefici^  che  la  det- 
<tB  CiiMa  di  Marmo  servita  di  base  all'Altare^  e 
néheessu  rimossa  sarebbero  cadute  le  Colonne,  • 
■r  Anibiinive  ,  convenne  lasciarla ,  e  perdere  un  Mouu* 
-tueiito  Così  rispettabile,  e  fu  di  necessità  anzi  riem- 
pìHa  di  materiali  affinchè  servisse  di  più  stabile  so- 
stegno tanto  all'Aliare  che  ai  nuovi    Pilastri,  che 
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gli  si  dovevano  iggiungert  secortilo    il  t)iiegDe   per 

renderlo  il  più  possibile  maestoso  Della  angustia  me- 
desima del  Luogo,  e  per  U  male  ideala  Volta  a 
botte,  la  quale  schiaccia  defurmemetite  l'Altars 
istessoj  difetto  a  cui  noD  si  è  potuto  rimediare,  ed 
il  quale  ba  impedito,  che  la  Comuae  abbia  pota-  ' 
to  spasiare  Delle  idee  >  che  aveva  assai  più  magni* 
fiche,  e  grandiose.  Nella  demolizioiie  della  Meusa 
ei  couobbe  ,  che  in  origine  il  Corpo  doo  doveva 
«tari ,  che  come  uu  deposito  con  la  Cassa  interna- 
ta nel  Muro  seuEa  Altare  d' innanei ,  ma  con  il  so* 
lo  ritratto  sopra  in  luogo  della  iscrizione  di  sotto , 
e  che  d'esso  venisse  fatto  dai  Religiosi  dopo  la  lo- 
ro venuta  alla  custodia  di  detta  Chiesa  ;  giacché 
demolita  la  Mensa  informe,  che  vi  era,  si  trovò  » 
che  essa  non  era  legata  con  il  muro  di  contro  se" 
condo  r  arte  muraria  ,-  ma  che  era  appena  aderen- 
te ,  e  come  appoggiata  al  muro  incontro,  trovatosi 
quello  levigato,  colorito,  e  perOno  con  una  Croce 
nel  mezzo  immediatamente  sotto  la  Cassa  ,  e  lo 
persuade  anche  maggiormente  l'aggiunta  fatta  nel 
fresco  sopra  l' Immagine  del  Santo  per  rendere  co* 
«ì  proporzionata  la  Pittura  all'Altare.  Grati  poi  i 
Religiosi  alla  Comune  per  avere  loro  nobilitata 
la  Chiesa  con  il  nuovo  Altare  interziato  di  oro, 
permisero ,  che  lateralmente  al  medesimo  vi  si  ap- 
ponessero le  di  lei  armi  come  a  benefattori ,  e  non 
mai  come  a  Patroni ,  per  non  potere  essi  cedere 
i  diritti  gi!k  altre  volle  contrastati ,  e  sempre  riven- 
dicati sul  Jus  Patronato  dell'Altare  medesimo  con 
formali  decisioni  u  favore  dei  Religiosi  della  Sacra 
Congregazione  del  Buon  Governo,  diritti  at  quali 
DOO    possono  riOBuziara  • 
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A  coMpehsaK  {)oi  la  Teberaxiontf ,  che  per  tao» 

td'  Cehtfiò  andava  a  perdere  it  Santo,  non  essendo 
fio  il  suo  Sscro  Corpo  io  Cbiesa,  il  M.  R.P.  Da<- 
fino  da  Lacca  6tiàrdl«bo  in  allora  del  Convento  oi*- 
èitiò,  che  tatta  la  Famiglia  Religiosa  ogni  serado- 
'  pi>  la  CéAit  dbVesse  portarii  alla  Porta  del  Caraerì-> 
Sto,  io  c(it  erd  depositiita  la  Sdcra  Urna,  ed  ivi re- 
éitati  tre  Pater  f  Ave,  e  Gloria  si  cantasse  il  soU- 
to  Respod)s6rio  del  Santo  con  la  soa  Orazione ,  il 
che  fu  invada bllitieAte  osservato ,  finché  il  Sacro 
Corpo  venite  Dooviamente  trasferito  in  Ghieai  ia 
luogo  di  Deposito  nella  Cappelletta  chiamata  della 
Concezione . 

La  fortunata  combinazione  di  vedere  rìabellire 
TAItare  del  Santo  Titolare  fece   nascere  in  molti  il 
desiderio  di  restaurare  anche    quello  di  S.  Severo,    . 
itbn  sembt-ando  giusto ,  che    chi  ateVa  resi  i  jtrimi 
onori  al  medesimo,  i^sta^e   poi  esso  nella  umilia'^ 
zione  e  nell'abbandono.  Piaciuto  il  pensiero  sì  pro- 
curarono ì  mezzi  per  eseguirlo  ;  ma  con  dispiacere 
fa  trovato  dagli  Artisti  di  non  potersi  £ire  in  quel- 
lo r accrésci iti'ento  dei  due  Pilastri  fatti    nell'altro    , 
di  S.  Fortunato  per  mancanza  del  necessario  locale  , 
ki'dla  parte  soperiore,  per  cui    convenne  deporre  il 
pensiero,  e  contentarsi  soltétitodii'inuoVarela Men- 
sa e  la  Gradinata,  a  riabbellire  le  Colonne  e  tutta    ' 
la  parte  di  sópra  con  nuova  Pittura .  Yenutori  per< 
tanto  alla  demolizione  della  MeAsa  di  detto  Altare 
s'otto  dì  cui  riposa  il  Corpo  di  S.  Severo  si  conob- 
fie,  che  il  detto  Corpo  era   Stato  collocato  in  una 
Cassa  di  Marmo  con  suo  coperchiò  della  medesima 
'gfàndé^a  é  materia  di  quella ,  in  cui  era  il  Corpo 
di  S.  Fortnnato ,  chiusa  e  Arautta  eoa  quattro  sbrai^ 
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ch«  di  ferro  impiombate,  e  basata  sopra    dei    mat' 

toDi  amovibili  come  sospesa  in  ari»,  attorno  della 
quale  vi  era  alata  formata  l'Ara,  ad  eccezione  di 
avere  un  quadrato  nel  meczo  con  pittura  antica 
rappresentante  il  Santissimo  Salvatore  con  la  Bea- 
tissima Vergine  da  un. lato,  e  dall'altro  un  Santo, 
che  doveva  essere  S.  Severo  ^  non  potutosi  raffigu- 
rare per  essere  la  Pittura  rovinata  di  molto  dall' u- 
niidili,  e  dall' anticliitìi .  Lasciatasi  pertanto  la  sud- 
detta Cassa  nello  stato  identifico^  in  cui  fu  trovata, 
sensta  ardire  di  farvi  alcuna  ispeiioue,  sebbene  vi 
si  sarebbe  potuta  lare  senza  toccare  le  sbrancbe  per 
ritruvarai  il  copercbio  delta  medesima  non  soprapo- 
sto in  modo  da  chiudere  ermeticamente  la  Cassa, 
potendovi  penetrare  l'aria  e  la  tuce^  vi  fu  tirato 
di  uuovo  un  muro  all'  intorno  lasciando  il  medesi- 
mo spaccato  nel  mezzo  per  impedire,  che  la  nuova 
umidità  non  terminasse  di  rovinare  le  indicate  Pit- 
ture ì  e  per  non  lasciare  alla  veduta  il  grezzo  della 
Cassa,  e  la  Pittura  medesima  così  rovinata  vi  fv 
collocata  davanti  una  Tavoletta  con  1'  iscrizione  : 
Corpus  S.  Severi  Confessoris ,  e  innanzi  ad  essa 
quella  ferrata  medesima ,  che  da  Monsignor  Sorchi 
era  slata  posta  avanti  1'  Urna  di  S.  Fortunato ,  a 
similitudine  degli  Altari  della  Basilica  Vaticana, 
nei  quali  si  conservano  sullo  le  Meuse  i  Corpi  dei 
Sunti  .  Questo  secondo  abbellimento  si  deve  alta 
pietà  e  devozione  di  piìi  benefattori ,  ma  in  parti- 
colare allo  zelo  ed  alla  generosità  del  Mollo  Reveren- 
do Padre  Clemente  da  Motrune,  già  Guardiano  di 
questo  Convento  dì  S.  Fortunato  e  Benefattore  in- 
«Igne  del  medesi  nio ,  non  che  della  Chiesa ,  ed  ora 
■Segretario  Generale  di  tutto  l'Ordine  dei  Minori 
><> 
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Osservanti  tii  Bodia ,  e  del  Revereado  Padre  Ferdi- 
Daodo  Guidi  Vicario,  e  già  Maestro  dei  Chierici. 
Determinato  questo  secondo  abL>ellimento  anche  pri- 
ma di  es^uiriii  intieramente,  volendo  i  Religiosi 
tutti  del  Cuiivenlo  sotto  la  direziuoe  del  Molto  Re- 
Tereodo  Padre  Bonu  ventura  Gian  nel  li  Guardiano 
tnustratsi  ancora  esni  grati  e  ricono8c«-oti  a  quel 
Santo,  il  quale  come  dà  il  lilolu  e  la  denomioa- 
zione  al  loro  Convento,  cuai  eziandio  lo  prolegge 
e  lo  provede  con  la  sua  assistenza ,  si  passò  e  si  e- 
èeguì  il  restauro  di  tutta  la  Chiesa. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

JDel  Trasferimento  del  Corpo  di  S,    Fortunato 
nella  nuova  Urna  ,  e  suo  nuovo  collocamento  . 

Il  Ylesiderio  universale  di  rivedere  presto  alla 
pubblica  Venerazione  il  Sacro  Corpo  del  Proletto- 
re ,  afiine  di  ravvivare  con  esso  la  propria  filiale 
Devozione,  aveva  fatto  sperare  in  lutti,  che  1' aa- 
Dosuifseguente  assodato  il  lavoro  in  stucco  si  sareb- 
be potuto  perfezionare  l'Altare  in  Pittura  ed  ta 
Oro:  ma  l'evidenza  fece  pulpabilmente  conoscere 
che  la  umidità  della  Chiesa,  e  la  mancanza  dei 
mezzi  a  poterla  rendere  ariosa  ed  aperta ,  impediva 
di  eseguire  coiì  sollecitamente  le  dorature  ,  se  pure 
non  si  fosse  voluto  gettare  lavoro  e  danaro  sulla  as- 
sicuraziooe  esternata  e  protestata  daiPet'iti,e  dagli 
Ariisti,  i  quali  si  ricusavano  responsalMlì  ai  danni 
certi ,  dic*endo  che  a  capo  dì  poco  tempo  si  sareb* 
fcero  impallidite  le  dorature ,  e  1'  Altare  avrebbe 
perduto  affatto    il   sno  bello .    Aspettatisi   pertanto 
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qaasi  dae  Anni  finalment*  9Ì  ebbe  la  coomIkìoos 
di  potere  rimetiere  man»  si  Lavori,  e  portarti  al 
loro  perfetto  compimento  con  generale  rodiafàtion* 
per  la  felice  riuscila  in  tutte  le  loro  parti . 

Perfezionato  l'Altare,  e  messo  io  ordine  quan- 
to occorreva,  la  prima  cosa  fu  quella  di  trasferirà 
il  Sacro  Corpo  nella  nuova  Urna  magnifìca  tatta 
meiisa  ad  oro  con  fondo  a  Lapislazali  ,  e  vagameu- 
te  ornata  con  Vasi  ,  Festoni,  e  gruppo  di  Serafini 
che  sostengono  nel  mezzo  una  Croce,  il  tatto  «se- 
guito con  il  pili  gajo  disegno.  Trovandosi  pertanto 
in  Sacra  Visita  in  Montefulco  S.  £.  Bilia  Monsignor* 
Arcivescovo  di  Spoleto  si  portò  esio  in  persona  u- 
nitamenle  ai  Testimonj  ed  al  suo  Cancelliere  Fo* 
raoeo  nel  Convento  dei  Padri  Minori  Osservanti' 
per  ricouoscere  i  Sigilli,  e  per  indi  aprire  1'  Urna 
vecchia,  affine  di  effettuare  il  trasloca  ni  ente  delle 
Sacre  Ossa  nella  nuova  ;  ed  ordinata  a  tale  effetto 
al  Cancelliere  la  lettura  d'ambedue  gì' Islruraenii 
fatti  alla  occasione  delle  due  fiicogniziooi  del  detto 
Sacro  Curpu  da  Monsignore  Punziuno  Sorchi  Vica- 
rio Generale  di  Monsignore  Ludovico  Ancajani  Ve- 
scovo di  Spoleto  nell'Anno  174--  P^^  g''  A*'^<  di 
Simone  Staterà  Cancelliere  Vescovile  della  suddetta 
Città  ,  e  da  Monsignore  Francesco  Canali  Vescovo 
parimenti  di  Spoleto  nell'anno  1818  per  gli  Alti 
di  Fortunato  Calvi  in  allora  Cancelliere  Foraneo 
di  Montefàlco,  passò  Monsignore  Arcivescovo  a  ri- 
conoscere i  Sigilli  respettivi  a  forma  dei  sopra  e- 
banciati  Istromenti,  quali  Sigilli  trovati  in  regola 
ordinò  la  remocione  del  Grlstutlo  dell'  Urna  ;  ed 
indi  fatta  la  ricognÌ7.)one  dei  Sigilli  anche  alte  altra 
due    Cassette    le    apri  ,    perchè    gli    oggetti    conte- 
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nuli  in  quelle  sì  potessero  trasferire  Dette  due  Ur-^ 
Dette  nuove  messe  tulXe  ad  argento  eoo  filettature 
ad  oro;  alfincbè  poi  il  detto  Sacro  Corpo,  dod  chs 
gl'Oggetti  surriferiti  vcnisa<>ro  collucati  in  beli' a- 
epelLo  tiellf  iiuuve  Urne  feue  formale  coD^iegoa  di 
tulio  al  Reverendo  Signor  D  Luigt  Laiidiui  ,  la 
di  COI  espei'leiGza  in  riordinare,  e  rivestire  i  Corpi 
Sìiuli  è  buttlaiileuieule  nula  nuli  iiolamtfnte  nella  Pro- 
vincia dell'Uiiibriu ,  nm  ezÌHiiilii>  fuori  di  etìSii  ,  a> 
vendo  avuta  .sempre  tutti  i  Vescovi  quella  fiducia 
in  lui ,  cbe  è  nece&sana  in  Oggetti  cuai  geluài  per 
la  nostra  Santa  Religione,  ingiungendo  al  medesimo 
di  custodire  il  lutto  ron  la  piìi  scrupolosa  diligeu- 
Ka  ,  e  determinato  il  lavoro  a  leudevlo  avvisalo  per 
tornarvi  subito  ad  apporre  i   nuovi  Sigilli. 

Postosi  perlantu  il  sunnominato  Sjg.  D.  Luigi 
al  lavoro,  la  prima  cosa  fu  quella  di  adornare  1'  in- 
terno dell'Urna  con  drappi  tessuti  in  oro,  e  con 
rabeschi  e  fiorami,  indi  formato  un  Cuscino  a  vel- 
luti di  più  Colori  con  trine  attorno,  e  nappe  dì 
oro  a  granoni  nei  luti  ,  collocò  elevato  nel  mezso 
il  Sacro  Teschio,  ed  intorno  ad  esso  dispose  con 
bella  simelria  le  Sacre  Oiisa  ,  da  potersi  il  tutto  go- 
dere a  colpo  d'occhio,  ed  ogni  cosa  venne  ferma- 
la in  modo  da  poteiòi  trasportare  senza  pericolo  , 
quando  si  sarebbe  eseguila  la  solenne  Traslazione, 
^ella  quale  si  parlerà  in   appresso. 

Il  tutto  vagamente  disposto  dal  sullodato  Sig. 
D.  Luigi,  ed  ultimato  il  lavoro  dell'Urna  Mobile 
passò  il  medesimo  a  collocare  gli  altri  Oggetti  del 
Corpo  del  Santo  nelle  due  piccole  Urne  ,  dopo  di 
che  attese  la  venuta  di  Monsignore  Arcivescovo  per 
rifare  al  medesimo  la  formale    consegua    di  quanto 
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gli  «rs  stato  affidato  da  Idi  .  Partectpttosi  pvrtant* 
a  Sua  Ecoellcnca  Rina  che  già  dal  Landioi  rra  ala- 
to effettuato  ì)  traslocnmeDiu  ajfidatt^li  del  Sacro 
Corpo  e  delle  Sacre  Generi  nelle  reipellive  Urne» 
e  che  aoa  maocava  che  l' apposizione  dei  soui  Si- 
gilli per  l'auleaticità  che  richiede  la  Cbieaa,  ai  re- 
cò immanlinente  il  medesimo  a  tale  oggetto  al  Cuiw 
Tento  di  S>  Fortunato  cun  il  suo  nobile  Gorlfggiioi 
unitamente  ai  due  Rm>  Signori  D.  Luigi  Amori  Vi- 
cario Foraneo  e  Priure  della  Cullegiala  e  D.  Lore- 
to Loreti  Preposto  della  medesima,  e  del  Cancel- 
liere Foraneo  di  Montefalco  Sig  Francesco  Antonio 
Buccioli ,  i  primi  per  servire  di  Tnstimon) ,  ed  A 
Cancelliere  per  rogare  l'Alio  della  appoaiuone  dei 
Sigilli  .  Ivi  giunto  venne  ricevuto  dal  P.  Guardia- 
no F.  Domenico  da  Golrone  a  capo  dei  suoi  Keli' 
giosi,  e  passato  alla  Camera,  incoi  era  ti  Sacro  De- 
posilo decentemente  collocato  sopra  di  una  Meno* 
parata  con  più  lomi  dopo  avere  fatta  breve  Orazio- 
se  avanti  di  £:9su  ai  compiacque  osservare  il  tutt» 
minutamente»  e  mostiatikie  la  sua  piena  sodìsfaxi»- 
De  di  propria  mano  colloca  i  nastri,  ed  alle  estce« 
mità  di  qnelli  vi  appose  i  suoi  Srg;illi  in  cera  dr 
Spngna  ,  e  lo  strsso  fece  .nelle  altre  due  Umetto  ,- 
presenti  come  Testimoni  i  due  sunnomipati  Prìore>. 
e  Proposto  della  Colleggiata  ed  il'  Cauoelliere,  cut 
dal  medesimo  venne  commesso  di  Tare  ii  solito'  Ro'' 
gito  da  conservarsi  nella  Cancellfiria  Fi)ranpa  aiper» 
petua  memoria;  ed  il  tutto  compiuto  Sua  Eccelles-' 
za  Riìia  tornò  io  Montefalco  alla  sua  Resi4enzu, 
dopo  aver  date  le  disposizioni^  «  glrordmi  sul  co- 
me e  quando  Si  làrebbe  la  solfnne  TraslasioBe;  . 
.    )-      Si   disse  giii  ;iiel  Capitolo  Sesto  di  questa  Ters« 
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Parte ,  che  alla  occasione ,  ìd  coi  dalla  Gomane  di 
Muntcfalco  oett' Anno  1740  (a  ricbtesU  la  ricogoi-' 
none  del  Sacro  Corpo  dì  S.  Fortunato  a  Moodìgoor 
Ludovico  Aurajani  allora  Veacovo  di  Spoleto ,  era 
desso  Sacro  Corpo  in  una  Cassa  di  Marmo ,  e  que- 
sta internala  nel  muro  sopra  l'Altare  dedicalo  al 
Santo  ;  e  che  dopo  la  ricogniiiiooe  riunite  le  Sacre 
Ossa  in  una  Cassetta ,  e  le  Sacre  Ceneri  in  due 
Scallole,  il  lutto  veni>e  rimesso  nella  medesima  Cas- 
-a«  -di  Marmo  io  modo  però,  che  si  potesse  vedere 
il  Sacro  Corpo  a  consolazione  dei  Deroti,  ed  a  mag- 
mioFe  Tenera«ione  del  Santo.  Decretatasi  pertanto  la 
ririnovazione  deirAllare  si  maniTefitò  in  tutti  Ìl  pio 
dcitiderio  di  \edere  collocato  il  Sacro  Corpo  del  Pro- 
tettore in  ^tuazione  più  comoda  alla  veduta  di  tut- 
ti,  e  più  onorifica  al  Santo  medesimo:  ed  a  tal« 
«Ritto  nella  fiivorevaie  combinazione,  che  Monsignor 
Mario'  Ancajani  Arcivescovo  di  Spoleto  nell'  Anno 
l8a5  si  dovette  portare  in  Moniefalco  per  t^gettt 
del  suo  Pastorale  ministero,  il  Mugislratu  in  corpo, 
•d  il  Priore  del  Capitolo  f  nome  di  tutto  il  Clero 
avanzarono  le  loro  Suppliche  non  solamente  per 
rimuovere  il  Sacro  Corpo  dal  luogo ,  in  cui  01  tro- 
vava ,  affine  di  custruirsi  il  nuovo  Altare,  ma  di 
piti  lo  supplicarono  per  il  permesso  di  poterlo  col- 
locare in  modo  più  visibile,  e  più  onorifico;  alle 
quali  istanze  benignamente  condisceso  il  religiosissi- 
mo Prelato  dette  toro  la  facoltà  di  collocare  la  nuo- 
va-Urna con  il  Corpo  del  Santo  o  sopra,  0  sotto  la 
Mensa ,  come  fosse  più  ad  essi  piaciuto . 

Fra  i  diversi  disi^gni  presentati  al  Consiglio  per 
la  costruzione  del  nuovo  Altare  quello  ,  che  sulte 
prime  sembrò  il  pia  sodiaficente ,  iu  di  formare  la 
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Mensa  ad  oso  di  Urna  ,  t  coltocarvi  entro  il  Sacr? 

Corpo  ;  e  ciò  nella  fluppoaìtioor  di  alcuni ,  che  stan- 
ti t  nuovi  ordini  della  Cbiesa  i  Corpi  dei  Santi  non 
si  potevano  più  collucare  sopra  gli  Altari,  ma  folto 
le  Mense  dei  medesimi  ;  tatlosi  però  riflettere ,  cbe 
la  l^ge  proibitiva  la  collocazione  dei  Corpi  Santi 
sugli  Altari  non  risguardava  cbe  il  tempo  avvenire, 
finzi  espressamente  dichiarava,  cbe  vi  si  potessero 
lasciare  quelli,  cbe  già  vi  ci  si  trovavano  coDof^ti , 
e  consideratosi  nel  tempi)  medesimo ,  cbe  il  mette- 
re it  Corpo  del  Santo  Protettore  sotto  la  Mensa , 
era  un  privarsi  del  privilegia  e  di  un  diritto,  ven- 
ne concordemente  risoluto,  che  in  quanto  alla  co- 
atruKioae  dell'Altare  si  eseguisse  quel  disegno,  cb^ 
si  fosse  creduto  il  più  bello,  ma  tn  quanto  a{  Sa* 
ero  Corpo  si  dovesse  collocare  la  nuova  Urna  sul 
ripiituo  dei  gradini  dell'Aliare;  e  taplQ  venne  ese- 
guilo con  sodisfaziune  universale ,  conie  si  avrìi  luo- 
go a  vedere  io   appresso  ■ 

CAPITOLO  NONO. 

Delle  Traslazioni  dei  Corpi  Santi. 

L'oso  delle  Traslazioni  dei  Sacri  Corpi,  delle 
Ossa,  e  delle  Ceneri  dei  Santi  Martiri,  e  Confesso- 
ri di  Cristo  è  antichissimo  tanto  nella  Cbiesa  Gre- 
ca,  che  nella  Chiesa  Latina;  e  non  solamente  esse 
s) 'facevano  da  una  Provincia  in  un'altra,  da  una 
Città  in  un'altra,  come  di  an  S.  Timoteo  dall'A- 
mia in  Costantinopoli,  dei  Santi  Mariano  e  Giacomo 
dalla  Numidia  io  Gubbio,  di  Sapto  Stefano  Proto- 
martire da  Coataatinopoli  a  Roma  ;  ma  eziandio  ^a 
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un  luogo  all'altro  nella  medesima  Città,  e  talvolta 
aiicora  da  un'Altare  all'dltru  della  medeaima  Chie- 
sti,  come  dei  Corpi  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo dalle  Catacombe,  ore  prima  giacevaDO  trasferite 
in  altro  luogo  dal  Pontefice  S.  Curnelio,  e  di  un 
S.  Leone  Magno  da  un' Altare  all'altro  della  Basi- 
lica Vaticana  sotto  il    PoiileQce   Paolo  V. 

Per  più  mutivi ,  al  riferire  degi'  Istorici ,  si 
niuovevano  i  Fedeli  nei  primi-  tempi  della  Chiesa 
a  fare  queste  pubbliche  e  solenni  Traslazioni  dei 
Corpi  Santi,  e  delle  Sacre  Reliquie;  e  tre  fra  gli 
altri  ne  riferisce  Graziano  nel  Canone  de  Cattila 
de  Consecratione  al  Tit.  i.  Il  primo  quando  la 
crudeltà  dei  Persecutori  della  Chiesa  era  per  via- 
lare  i  di'Ioro  Sepolcri;  il  secondo  per  il  difficile 
secesso  dei  Fedeli  ai  medesimi; ed  il  terzo  quando 
ijuesii  erano  stati  profanati  con  la  unione  di  Corpi 
di  altri  uomini  scellerati  e  uialvaggi  ;  e  la  Glosaa 
vi  aggiunge  il  quarto  nella  occasione ,  cioè  ,  del  riat- 
tamento della  Chiesa  ;  Tribus  de  causis  ,  dice  il 
sopracitato  Canone  ,  tribus  de  Cuusis  loca  SanQo' 
rum  transmutanda  sunt .  Prima  cum  uecessitas 
Persecutorum  loca  eorum  gravaverit  ;  secunda 
cum  d'^cultas  locorum  pier'a  ;  tenta  cum  malo- 
rum  societate  gravantur ,  e  nelU  Glossa,  Meliora- 
tionis  EcclesitB, 

Uotte  altre  cagioni ,  oltre  le  addotte  da  Gra- 
ziano, muovevano  i  Fedeli  a  fare  in  seguito  le  di- 
visate Traslazioni ,  delle  quali  altre  erano  forstite 
ed  altre  volontarie:  le  prime  accadevano  qoandosl 
temeva  di  vedere  esposti  i  'Sacri  Corpi  e  le  loro 
Ossa  al  disprezzo  ed  ni  furore  dei  Pagani  e  dei  Gen- 
tili ,  come  spesòe  volle  è  accaduto  nei  primi  tempi 
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d«lla  Chiesa,  e  nelle  di  lei  |>ersecazÌoni ,  panico*' 
larnieiitc  ai  t«n>p>  degli  IcooocUsti ,  ed  alle  occa- 
«iuiii  delle  conquiste  dvlle  Gttlìi  e  degli  allri  luo* 
giù;  nelle  quuli  circouUnze  oltre  gli  ori,  gli  ar- 
genti ,  e  Ib  cose  rare  e  di  più  valore  ai  era  intro- 
dotta ,  come  li  esprimono  i  Scrittori ,  la  detestabi- 
le avidità  di  rapire  rsiandìo  ì  Sacri  Corpi ,  «  la 
Sante  Reliquie  ;  e  basta  leggere  la  cinquantesin» 
•ttava  dissertazione  del  Ghiariasinio  Muratori  sopra 
le  Antichità  Italiaue  per  restarne  convititi:  e  tauto 
fece  Astolfo  Re  do'  Xiongubardì  mentre  teneva  ia 
stretto  assedio  Roma  nell'  Anno  775  \  dì  cui  dice 
Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Stefano  III. 
che  «vendo  fatto  scavare  i  Cemeteri  ,  o  aia  le  Ca- 
taatiube,  portò  via  molti  Cor|M  di  Santi  con  gran 
danno  della  sua  anima  .  Tanto  fece  Sicone  Princi- 
pe dì  Benevento  nell'anno  833  assediando  Napoli, 
portando  via  da  qnella  Capitale  ri  corpo  di  S.  Gen-- 
naro,  come  asserisce  l'Anonimo  Salernitano;  né  fo- 
ce meno  del  Padre  il  di  lui  Figlio  Sicardo  in  tut- 
ta la  Calabria  .  Si  legge  poi  di  Teodorico  Vescovo 
di  Metz  stretto  parente  dell'Imperatore  Ottone  I., 
sotto  di  coi  militò  per  tre  Anni,  secondo  che  ri- 
ferisce Sigeberto  all'Anno  8(19.  che  da  tutti  i  luo- 
glii  d'Italia,  i  qnuli  percorse  con  le  sue  At-mate  , 
ruccolse  più  che  potè  varj  Corpi  e  Reliquie  di 
Santi ,  e  portò  via  dalla  Città  dei  Marsi  il  Cm-- 
pò  di  Saut'  Elpidio,  il  di  cui  Compagno  S.  Euti- 
cbio  Vescovo  era  stato  di  già  tolto  dall'Imperatore' 
medesimo;  da  Puligno  di  S.  Feliciano  ;  da  Cerngia- 
di  S.  Aselepiade;  da  Spoleto  di  S.  Serena  con  il 
Gorpodi  $.  Gregorio  Martire  Spotetlno  ;  da  Bevagna 
di  6»  VÌDc«DZo;  da  Fino»  di  S.  Miniato;  -da  Vi- 
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CeDza  di  S;  Leooe  Vescovo  e  Martire  ;  àt  Todi  di 
S.  Fortunato  Vescovo;  da  Peutina  celle  Calabrie  di 
$.  Lucia;  e  dalla  $abioa  parte  dei  Corpi  dei  SaDti 
Martiri  Proto  e  Giacioto ,-  conchiudendo  I'  Àotore 
con  dire,  che  tutti  questi  Sacri  pegni  unitaniente 
a  porzione  della  Catena  di  San  Pietro  donatagli 
dal  Pontefice  Giovanni  >  il  Vescovo  li  iravportò  in 
^rancia  in  detto.  Anno.  Nò  divecaaraeote  fecero  i 
Veneziani  nell'Anno  1096.  pervenuti  che  furono  ia 
Mira,  ove  ao^pettaado,  che  in  un  dato  luogo  fossa 
4t«ta  nascosto  il  Corpo  di  S.  J^icolò  Vescovo,  fatta 
ivi  cavare  della  terra  vi  trovarono  il  di  lui  Sepol- 
cro con  le  Ossa  e. con  l' Iscrizioqe  io  Greco,  e  tut- 
ti  «Negri ,  conte  riferisce  Dandalo  nellp  sua  Crooi- 
(A  in  detto  Auno,  sa  lo  portarono  in  Venezia;  e 
per  tralasciaro  ì  tanti  altri  esempj ,  non  fece  diver- 
famPQte  Federico  Borbarossa  Padre  di  Arrigo  VI,  il 
quote  presa  la  Città  di  Milano  vi  fece  dare  il  sac- 
co, in  cui  come  asserisce  il  Muratori  negli  Annali, 
di  Italia,  non  s'ebbe  alcun  riguardo  neppure  alle 
Gfaìese,,  in  una  delle  quali  dedicala  a  S.  £ustorgio 
s>  prelese  vi  fossero  i  Curpi  dei  Santi  Re  Magi ,  • 
trovalili  ,  e  credutili  tali,  l'Imperatore  li  dont^  a 
Binsldo  SUD  Arcicancelliere,  e  Arcivescovo  di  Colo- 
nia, eh?  li  fece  trasportare  in  quella  Città,  cele- 
brandosene colà  la  memoria  di  tale  Traslazione  nel 
giprao    la  di  Luglio. 

Alk  Traslazioni  forzate  succederonp  le  voltsita- 
pi«  ,  e  quelle  4i  facevano  con  pompa  più  pubblica 
q  più  bienne;  ed  esqe  erano  fatte  per  tre  principa* 
It  cagioni  j  wè  la  prima  per,  onorare  cop  culto  par-, 
ticolare  il  Signore  sempre  mirabile  nei  suoi  Santi , 
ridpudandd    tPUo  l'ossequio  e'M    vfatrvWHifij  fJ)f 
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li  prtaU  li  Saoli  Della  TruUzione  dei  loro  Corpi  e 
delle  loro  Reliquie  a  nwjgiore  glorii  di  Dio,  «h 
me  snggismeiile  riflsUe  .  il  dotiisaimo  Padre  Abatq 
Trorobelli  nella  tua  Open  iotigne  D9  eultu  San* 
Qorum;  la  seconda  cagioDC  OMceva  dall'  amore  !•- 
Dero  e  filiale,  e  dalla  devozione  dei  Popoli  reno  i 
Santi  medesimi;  e  li  teru  0»flraeole  eri  'aioui> 
dai  beni,  cbe  in  gran  copia  rÌBultavano  nei  Fedeli 
alla  occasione  delle  Traslazioni  iateaae,  e  qneAi  era- 
no le  Grazie ,  ed  i  Miracoli ,  cbe  la  Oitina  Provi* 
denxa  operava  per  mezzo  dei  11161  Servi .  Alle  tra 
indicate  cagioni  riportate  dal  P.  Trombelli  i  Scrit- 
tori ne  aggiungono  un'altra  desonta  sulle  latorie  de» 
fatti  medesimi ,  ed  i  che  simili  Traalizioni  tante 
volle  si  facevano  dai  Griatiani  ad  inainnaciooi  e  po- 
cilivi  comandi  dei  Santi  medesimi,  manitcstati  per 
via  di  Apparizioni  >  affiotbè  fossero  rimoasì  ì  lora 
Corpi ,  e  le  loro  Ossa  dai  Luogbi  indecenti  alla  lo- 
ro Santità  >  come  dalle  Lagune,  e  dille  Cloache  » 
nelle  quali  si  facevano  gettare  dai  Nemici  delle  Chie- 
sa e  del  Nome  Criiiliane ,  aecondocbà  *i  ba ,  per 
an' esempio  senza  dilungarsi  in  altri,  dagli  Alti  di 
S.  Sebastiano,  e  di  S.  Teodito  riferiti'  dal  Surio; 
come  anche  per  via  di  Apparizioni  manifoslaU  leg- 
giamo i  Corpi  di  tanti  Sunti,  la  invenzione  dei  qua-< 
li  venne  poi  seguita  da  soleonissime  Traslazioni, 
come  abbiamo  della  Invenzione  dei  Corp!  di  San 
Slefàno  Protomartire,  e  di  Garaaliele,  Nlcodenu» 
ed  Àbibone ,  giaciuti  per  lunghissimo  tempo  in  »< 
scuro  e  sordido  luogo,  il  primo  dei  quali  prin» 
venne  portato  in  Costantinopoli  »  e  di  li  sotto  il 
Pontefice  Pelagio  I.  trasferito  io  Boma  nella  lUii- 
liea  di  S.  Loirenzo  fuori  delle  iUura  eoa  k  masùr 
ma  solennità  . 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


s4-3 

Anunirsno  molti  e  stupiscono ,  sebbene  con 
ragione^  nel  leggere  i  magnifici  Trionfi  ciy^  si  pre* 
paravano,  e  sic(HiguÌT«no  io  Roma  ai  Cesari  edagli 
Imperatori ,  quando  ritornavano  vittoriosi  dalle  loro 
segnalate  battaglie }  ed  è  verissimo,  che  non  cod- 
aistevano  essi  in  soli  onori  transitori  di  quelle  po- 
che ore, quante  nepotevauo  decorrere  al  loro  splen- 
dido ingresso  nella  Città,  ma  i  trionfi  medesimi 
erano  eternati -con  t  Monumenti  i  pia  stabili;  • 
Roma  presenta  anche' in  oggi  all'occhio  ammiratore 
gli  avanzi  di  tali  Trionfi  nei  superbi  archi  ancora 
superstiti,  testimoni  iTcfragabili detta  magniGceoza 
romana  oelt' onorare  i  Conquistatori  det  Mondo,  ed 
ì  Figli  benemeriti  della  Patria-.  Ma  se  i  Trioofi , 
che  r  antica  Ruma  preparava  al  ricevimento  dei 
suoi  prodi  Campioni  reduri  dalle  vtlluric  riportate 
sopra  i  nemici  del  nome  Riamano,  retano  anche  in 
i^gi  ammirazione  e  stupore  nel  leggerli ,  non  è  mi- 
nore l'ammirazicnie  ,  e  lo 'Stupore,  che  recano  le 
descrizioni  dei  Trionfi  eseguili  ai  ricevimento  ed 
■I  trasporto  delle  Ossa  di  on  qualche  Giusto  e  Ser- 
vo Fedele  del  Signore  ,  ed- Ìl  solo  trasporlo  fatto  da 
Giuseppe  del  Coipu  del  Santo  Patriarca  Giacobbe 
800.  Genitore  può 'valere  pir  tutti;  leggeiidubi  nelle 
Sacre  Istorie  al  Cnpo  cinquantesimo  della  Genesi  , 
che  al  corteggio  di  quello  si  spopolò  di  Anziani  la 
gran  Corte  di  Faraone,  si  vuotarono  le  Città  di 
tutti  i  MaggLoraschi ,  e  gli  tenne  dietro  la  Nubìtlà 
tolta  di  Egitto,  Cavalli,  Cavalieri,  e  Cocchi,  ed 
■oa  turba  ipnunierabite  dì  Popolo;  anzi  come  ag- 
giungesi  dai  Settanta  tette  te  Guardie  e  tutte  le 
Milizie  si  mosstro  ad  onorare  il  gran  Cuoyoglio, 
da  non 'folersì  disiidguere ,  se  la  ragguardevole  com- 
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parsa  tn  an  truportò  funebre  dfrl  corpo  ài  un  gran 
defoDto  f  o  una  pompa  per  un  Hosarca    conquìata- 
tore. 

Tatto  quello,  che  seppe  fare  Giuseppe  per  o- 
norare  le  0»8a  ed  il  Corpo  del  Saitto  suo  Genitore 
nel  lrasferiai«-Dto,  che  ae  fece  dall'Egitto  oeMaCa> 
DMiitide,  fu  una  figura,  dicono  gli  Espositori,  di 
quello  che  nella  Legge  di  Grati»  avrebbero  fatto  i 
Cristiani  alle  adorate  Reliquie  dei  Santi ,  né  ai  po> 
levano  maglio,  raffigurare  le  odierne  Traslazioni  del- 
la Chiesa.  Non  deve  perciò  fare  meraviglia  se  le 
Otta  Cristinne ,  non  riconosoendo  al  giorno  d' oggi 
Tesori  più  cari  delle  BeliqaieJi  un  Santo  prestano 
alle  medesime  gliooori  ì  piò  singolari  ;  giacché  am- 
maestralu  la  Chiesa  dalla  stima  che  facevano  i  Pa- 
triarchi meileitìmi  dell'  Antico  Testamento  delle  Os- 
sa di  un  Giusto ,  troviamo  nelle  Istorie  che  la  ma- 
gnificenza istessa  dei  Romani'  Pontefici  in  volersi 
mostrare  grati  verso  di  qualche  Principe'  beneme* 
rito  della  medesima,  noe  ebbe  replo  pm  nobile 
da  fargli  ,  che  una  Cassettina  di  Reliquie  di  Santi; 
e  non  scusa  ammirazione  e  tenereita  si  possono  leg- 
gere le  magnifiche  legazioni  inviate  tante  le  volte 
ai  Papi  dai  Principi  Cristiani  ,  e  le  umili  anppli- 
che  avanzale  ai  Vicarj  dì  Gesù  Cristo  per  impetra- 
re  tali  religiosi  donativi.  Al  riferire  del  piiì  volte 
citato  eruditi  sajnio  Bercaatel  nella  sua  Istoria  del 
Cristianesimo  si  ha ,  che  noo  approvando  il  gran 
Pontefice  S.  Gregorio  il  metodo  già  comune  fra  i 
Greci,  e  fino  allora  incognito  agli  Occidentali,  di 
toccare  i  Corpi  Santi  per  dividerli, o  pure- solamen- 
te per  farne,  la  traslazione,  affine  di  sodisfare  «Ila 
pietà.  4si  fedeli ,, tutte   le  Reliquie,  che   dei  Santi 
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ÀpoòtoU  Pietro  e  Paolo  miadava  io  ({oei  teni|n  la 
Ckieta  Rsnuoi^  boa  coawlevMM^  che  io  Paooili- 
oi  t«uQti  per  qualche  tempo  sulle  loro  Tombe, co- 
mte  io  oggi  vi  «i  («ogotio  i  Pulii  ^''^  P**'  "*  clono** 
•gli  Arcive«covi,o  al  più  io  «jualcbe  limatura  delle 
kiro  Galeue,a]lurchè  potevasene  avere  ;  riputata  auai 
più  preziott  dell'uro  iatfsso^e  delle  istesse  gemme: 
ed  una  leggera  limatura  dei  VìdcoIì  di  S.  Pietro  man- 
dò il  6ulli>dalo  Poolrfice  S.  Gregorio  per  singolare 
&Tore  alla  Imperatrice  Costaotina  ;  e  la  pieti  dell' 
Imperatore  TeoJtMio  non  riporlo  dal  Santo  Poote- 
£ce  Ormisda ,  che  per  grazia  speciale  UD  Velo  te- 
nuto sopra  rUroa  di  S.  Paolo. 

Che  se  poi  dal  pregio ,  ìa  coi  sì  tenevano  le 
pìn  minute  Reliquie  det  Santi  si  vuol  passare  a  co- 
noscere le  tenere  insieme  e  magnifiche  accoglienze 
fiitte  dai  popoli  alle  medesime  nel  riceverle  fra  le 
ioro  mura,  crescerà  a  dismisura  l'ammiraiioDe  e  lo 
etupore  .  Ognuno  pud  leggere  cosa  seppe  fare  il  San- 
to Re  Casimiro  di  Polonia  nel  ricevere ,  che  fece  il 
Corpo  di  S.  Flaviano  donatogli  dal  Pontefice  Lucio 
Jll.  ;  le  Feste  che  fece  la  Cittìi  di  Genova  nell'  ac- 
cogliere le  Ceneri  di  S.  Giovanni  Battista  ;  e  le  ma- 
guifiotnze  della  Città  di  Praga  nella  traslazione  del- 
le Ossa  dì  S.  Vito  Martire  ;  di  Costantinopoli  s( 
Corpo  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  e  per  tacere  di 
ImsLì  altri, di  Roma  istessaol  Sacro  Capo  dell' Apo' 
•tolo  S.  Andrea  portatogli  dall' Acaja;  ella  trasla- 
■ione  <M  «piale  oltre  il  Pontefice  Pio  II,  che  la 
«ealettera  fra  le  proprie  mani  ,  v'intervenne  tutto 
il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  vestiti  in  abiti  Pun- 
Aificali  con  in  mano  le  Palme ,  tutta  la  ounierosis* 
jaifua  Prelatura,  l'uno  e  l'altro  Clero,  e  tanto  au^ 
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nero  Ai  penone,  che  al  riferire  delte  LetloDÌ  uto^ 
rjche  dell' Ufficio  di  detta  trMlasione,  furooo  Teda- 
te  ardere  iu  esaa  aopra  treiiUmila  torcie  :  InstitatA 
Supplicatione  &  solemnì  pompa  ab  eédem  Pio  Stf 
crum  Caput  in  Basilica  Pnncipis  Apostolorum 
delatum  fuit .  Aderant  Cardinales  albis  vestiti , 
d  paltnas  in  manibHS  gettantes ,  Episcopi  Ù  Preg- 
iati cum  rHiquo  Clero ,  Ù  tanta  Jidelittm  Jretjueit- 
tta ,  ut  triginta  facuiarum  millia  in  hoc  tran- 
tlatione  arsisse  compertum  fuerit .  Ma  sen2a  an- 
dare ai  Secoli  iodietro  ognuno  di  questa  proviDcik 
dell'Umbria  ba  potuto  essere  testi  mone  oculare  del<- 
la  solenDidsima  ed  iosieme  magnificeotiasima  tra^ 
slazione  del  corpo  di  S.  Costanzo  Martire  eseguita 
nella  Città  di  Perugia  non  piò  the  qoattro  migÌ 
indietro,  le  di  cai  fèste  continuate  per'  più  e  più 
giorni  furineranao  nei  Setoli  futuri  una  delle  epo- 
che glorio:>e  della  raagnificeaxa  non  meno,  che  del- 
la Religiosità  Perugina  verso  del  proprio  Protettore  < 
Con  questi  luminosi  eserap)  ha  voluto  la  San- 
ta Chiesa  far  conoscere  alle  Gilti  tntte  del  Gristia- 
oeetmo,  ed  a  lutti  i  fedeli  del  Mondo  Cattolico  con 
quale  magnìfìceDza  essa  desidera  che  ei  eseguiscano 
le  traslazioni  dei  Corpi  Santi,  alla  esecuzione  delle 
quali  prescrive  cerenioni«li  apecìatissiroi,  ordiuaodo 
di  prestare  a  quelli  in  simili  occasioni  no  Culto 
quasi  non  inferiore  a  quello  che  si  presta  agli  og- 
getti più  augusti  della  nostra  Santa  Religione.  Scb<- 
Iffioe  costante  la  Chiesa  io  volere  che  sì  tributi  uà 
singolare  onore  ai  Corpi  dei  Santi  particolarmente 
nelle  solenni  traslazioni  dei  medesimi ,  uno  feti 
ne  ha  essa  loro  tolto  io  qnesti  ultimi  tempi ,  ed  i 
quelle  del  batd«cch)fio  precelli  viBKùte  inibito  frir 
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ma  cop  un  :decreto  parUcoUre  della  Sacra  Gn^r»* 
gazioae  dei  Riti  emaoato  autto  il  gioreo  33  SeUetn* 
bra  del  i8ao  per  la  Città  e  Diocesi  di  Novara, 
iodi  Con  decreto  generale  della  stessa  Sacra  Cua> 
gregaziooe  da  osservarsi  io  tutto  l'Orbe  Cattolico. 
Trovaudosi  stabilito  nel  Ceremoaiale  dei  Veacovi  al 
Capìlolo  vigesinio  secondo  del  secondo  libro  sotto 
il  paragrafo  uuno ,  cbe  le  processioni  nelle  trasla* 
xiuoi  di  Corpi  Sauti,  e  di  Sacre  Reliquie  si  debba- 
no ordinare  sul  modello  di  quelle  del  SSmo  S.icra- 
mento  senza  alcuna  riserva,  si  era  coslaatemeute 
creduto  da  tutte  le  Chiese,  che  nelle  traslazioni 
dei  Corpi  Santi  »  e  nelle  processioni  solenni  con  le 
Reliquie  dei  medesimi  si  potesse  usare  il  baldaccbi- 
no,  come  si  usa  nelle  processioni  del  Venerabile, 
«ebbene  qualche  decreto  pure  esistesse  ,  con  il  qua< 
ie  si  dichiarava  cbe  un  tale  onore  non  conveniva 
in  simili  funzioni .  Datasi  pertanto  la  opportuna 
circostanza  alla  sullodata  Sacra  Congregazione  di 
dovere  rispondere  ad  un  quesito  a  lei  avanzato  a 
nome  di  una  Confralernita  della  Città  di  Novara , 
cui  era  stato  inibito  l'uso  del  baldacchino  in  una 
processione  di  Sacre  Reliquie  di  Santi  dal  zelsnlis- 
simo  Sig.  Cardinale  Morozzo  Arcivescovo  di  quella 
.Città,  la  Sacra  Congregazione  emanò  la  positiva 
ftroibtzione  di  un  sì  fatto  uso  nelle  proci^ssioni  del- 
le Reliquie  di  Santi .  Conosciutosi  però  dalla  me- 
desima ,  che  neppure  questa  recentissima  proibisio- 
pe  ^rastata  bastante  a  togliere,  un' uso  così  invete- 
rato sotto  l'apparente  manto  di  Religione,  o  per 
rendere  un  maggiore  onore  ai  Santi,  o  in  vista  della 
immemorabile  coosueludine  invalsa  universalmente, 
pensò  di  emattue  un  decreto  geuerali:,  con  U  qua* 
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le  rimaneue  onnioamente  inibito  1'  oso  del  Baldac- 
cliioo  non  solamente  ai  Curpì ,  ed  alle  Relìquie  dei 
Santi,  ma  eziandio  alle  Icoui  della  SSiìiii  Vergine, 
ed  a  qualunque  Simulacro,  ed  alle  Immagini  me- 
desime del  SSmo  Crocifisso  ,  come  commenta  1'  e- 
Tuditissimo  Compilatore  delli  Decreti  dei  Riti  nella 
«uà  Annotazione  al  Decreto  443°-  emanato  per  la 
Città  dì  Novara,  riportando  gli  esempj  di  quello 
che  si  era  praLticalo  in  Roma  verso  la  prodigìoHÌs- 
«ima  Immagine  del  SSmo  Salvatore  detta  di  San3a 
SanSorum  ,  del  miracoloso  Simulacro  del  SSuio  Cro- 
cifisso di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  della  SSma  Ico- 
ne di  S.  Maria  in  Portico  detta  di  Caaipilelli,  e 
nelle  Traslazioni  di  più  Corpi  Santi ,  e  Reliquie 
seguite  lu  varie  oecasioiii ,  realriiigendo  detto  oso 
al  solo  SSmo  Sacramento,  e  tollerandolo,  cume  la 
Congregazione  sì  «sprioie  nel  citato  Decreto,  verso 
il  Legno  della  SSma  Croce,  e  verso  gli  altri  Istru- 
mentì  della  Passiuue  di  Nostro  Signore,  perchè  san- 
tificuti  dal  coiitutlo  immediato  al  Corpo  SSiìiu  di 
G<;aiì  Cristo,  e  questa  lollerauza  medesima,  e  per* 
misftioue  si  ammettesse  solamente  ,  dove  già  vi  fos- 
te introdotta  una  consuetudine  immemorabile;  ed 
slfiiicbè  una  tale  legge  proibitiva  l'uso  del  Baldac- 
chino verso  i  Corpi,  e  le  Reliquie  dei  Santi  venis- 
se onninamente,  ed  universalmente  osservata  dopo 
avere  falla  la  relazione  di  essa  al  Sommo  Pontefice 
,  Leone  XII.  ne  implorò  la  di  lui  autorità ,  e  quustt 
approvatala  ne  commise  la  esecuzione  a  tutti  ì  Ve- 
scovi ,  comandando  loro  di  invigilare  per  rimuove- 
re un  tale  abuso  ovunque  conoscessero  che  si  prat-- 
ticassey  e  non  credo  che  sarà  discaro  ai  curìost  leg- 
g  itori,  che  io  qui  riporti  le  parole  medesime  del  D»> 
>7 
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oreto,  *affiDcbè  conoscano  tatti  che  non  aono  io,  ch« 
in  questi  circostaDsa  bo  fatto  togliere  qaasto  ono- 
re al  Santo,  ma  è  stata  la  Chiesa  nella  persona 
del  SUD  Capo  sapremo  :  In  ordinario  Conventu  ha- 
bito  die  sexta  Maji  1836  E^i  Patret  fuerun$ 
in  voto:  dandum  esse  decretum ,  quo  caveatur  , 
&  per  modum  regulee  ubique  servandtB  prafinia- 
tur ,  ne  in  posterum  alicubi  per  quoscum<jue  quo* 
libet  sub  prcetextu  solemnitatìs  ,  Pevotìonis  ,  piC' 
talis ,  Privilegii ,  Indulti ,  Concessionis ,  Tolleran- 
tim  Consuetudini!  ticet  immemorabitis  ,  quam  a- 
husum  non  ferendum  declararunt ,  liceat  unquam 
Sacras  Reliquias  proa-ssionaliter  sub  Baldachi- 
no  circum/erre  ;  tolUrari  tamen  posse  &  permit' 
ti,  quod  Llgnum  SSmcb  Crucis ,  aliaque  Instru- 
menta  Dominicfe  Patsionis  peculiari  horum  atten- 
ta veneratione ,  habitaque  rottone  fere  universa- 
iis  aonsuetudinis ,  deferantur  sub  Baldachino,  da- 
modo  tamen  id  fiat  seorsìm  &  disfunetim  a  San' 
Borum  Reliquìis  ,  quibus  distìnQivum  hoc  honoris 
emnino  non  convenit-<^ .  .  FaSa  igitur  de  prae- 
missis  omnibus  &  singuUs  SSmo  Domino  If ostro 
Leoni  XII.  P.  M.  relatione  SanSitas  Sua  Sacra 
Congregationis  sensum  adprobavit  ,  confirmavit , 
jussitque  promulgari  ....  LoGorum  Ordinariis 
striSe  praecipiens  ut  etiminandis  obusibus ,  qui 
irrepsèrint ,  incumbantf  &  Decreti  hujus  obser* 
vantiam  solertiisiine  urgeant .  S.  R.  C.  die  37. 
M<^i  iSaC. 

Dopo  <piest«  utile  e  doverosa  digressione  tor- 
nando al  6I0  de41a  mia  Isterìa  posso  con  tolta 
ragione  lasciare  scritto  a  gloria  di  Hoate&Ico  ,  che 
mUmim  asso  non'  poteste  mettersi  al   pari  delle  so- 
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praìndicate  Città ,  ptoemò  non  «tante  tnttt  i  mes- 
zi  per  rendere  la  Traslazione  del  Corpo  del  Santd 
suo  Protettore  più  mago)  fica,  che  gli  fosse  possibile  » 
come  sì  Vedrà  nel  segneate  Capitolo. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Della  Solenne  Traslazione  del  Corpo  di 
S.  Fortunato. 

Fra  i  diversi  Tìtoli  da  noi  riportali  nel  Capi- 
tolo precedente  per  i  quali  si  muovevano  i  Cristia- 
ni nei  tempi  indietro  a  fare  le  Traslatroni  dei  Cor- 
pi Santi,  quelli  sembra  che  abbiano  duvoto  muo- 
vere gli  animi  degli  Abitanti  di  Montefalco  a  lare  . 
la  solenne  Traslazione  del  Corpo  del  loro  Protei* 
tore  di  onorare  in  Lui  maggiormente  il  Signore ,  e 
di  contestare  sempre  più  al  Santo  il  proprio  amo- 
re, e  la  parziale  loro  devozione.  Era  stato  gì&  al- 
tra volta  traslatato  il  Corpo  di  S.  Fortunato  ,  e  lo 
fu  alla  edificazione  della  Chiesa  erettagli  da  S.  Se- 
Tero,  ed  anche  allora  venne  eseguita  la  Traslazione 
con  tutta  quella  pompa ,  che  permettevano  i  tem- 
pi ,  come  ai  rileva  dalle  pochissime  parole  con  le 
quali  la  medesima  viene  riportata  nel  Codice  VaU 
licelliano  dicendo  :  Episcopus  atitem  SpoletantB  Eg- 
clesice  f  et  Civitatis  Àntistes  abiit  cum  Sacerdoti' 
bus  et  Clero  Suo ,  et  SanSum  Corpus  cum  omnt 
diligentia  condidit  ;  giacché  se  il  Vescovo, per  ese. 
guìre.  la  delta  Traslazione  si  portò  in  Corcurione 
Con  ì  Sacerdoti ,  e  con  tutto  il  suo  Clero  resta  evi> 
deutemente  provato,  che  la  medesima  fa  fatta  con 
grande  solennità  • 
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Bimasto  «lunqoe  il  Corpo  di  S.  Fortanato  do- 
ve veooe  collocato  da  Santo  Speo  fiuo  ai  giorni  pre- 
Koti ,  ìd  questi  dalla  pietà ,  e  dalla  devosioDe  deì 
di  Idi  Figli  eoo  nuova  e  piò  aoleoDe  Traslazioos 
toroò  ad  essere  collocato  lu  piiì  bello  aspetto  ,  do- 
DO  averlo  però  votato  prima  portare  per  le  Contra- 
de già  da  lui  battute  in  Vita  ,  e  saotiGcate  con  il 
auo  Ministero ,  per  poi  vederlo  venerato  con  più  co- 
modo dei  Fedeli,  avendo  «ssi  iii  ru^'i  santa  intra- 
presa sperimentato  adjutrice  alla  grande  opera  quel- 
la Uano  medesima  di  Dio  ,  che  non  cessò  mai  di 
mmtlrarsi  prodigiosa  nel  glorificare  il  loro  Santo  Pro- 
iettore >  ed  essere  quella  Mano  ìstessa ,  della  quale 
il  piissimo  Esdra  impegnato  nel  dare  il  compìmen- 
to  allu  rieclilìciizione  del  Tempio  di  Gerusalemme 
giii  disse:  Miinus  Dei  nostri  est  miper  omnet  qui 
tjuaritnt  bonitaiem .  (  Esdra  Cap.  8.  ) 

La  furlunata  combinazione  di  doversi  celebra- 
re  nell'Anno  antecedente  iditi.  dal  Popolo  di  Mon- 
t<  r»lco  eoa  maggiore  solennitik  del  solito  la  Festa 
dell'altra  sua  gloriosa  Gonciltadina  la  6.  Chiara  se- 
Coudo  la  pia  Istituzione  introdotta  gii  da  più  An- 
ni ,  aveva  fallo  di^terminare  i  Pubblici  Hagiatratt 
di  unire  iu  così  favorevole  circostanza  la  summeo- 
tovata  Traslazione  .  Stanti  però  alf  jne  impreviste 
combinazioni,  e  male  intese  dilficullà  ,  non  potè  riu- 
scire il  disegno  ideato  con  universale  riucrescimeo- 
to .  Perdutasi  pertanto  questa  favorevole  combina- 
zione ,  e  profittando  il  Demonio  del  malcontento 
generale  del  Popolo ,  il  quale  non  aveva  potuto  se- 
gnalare ^in  tale  epoca  la  propria  Venerazione  al  San- 
to con  una  Festa  da  accrescergli  presso  il  Mondo. 
il  grido  di  sua  Aeligiosità,    fece  insorgere  ed  ordi- 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


=5» 
t»   delle  trame    quanto  aecrete    altrettanto    forti  da 

fare  deporre  ogni  pensiero  di  Feste,  e  di  aolenii« 
Traslaziuoe  :  ma  quel  Dio,  cui  i  troppo  a  cuore 
l'onore  dei  suoi  Santi,  ed  il  quale  desidera  che 
nei  Fedeli  di  quando  io  quando  si  ravvivi  la  devo* 
zinne  verso  dei  medesimi  con  il  meizo  di  straordi- 
narie solennità,  come  quegli  il  quale,  se  illumina 
ogni  uomo  che  è  su  di  questa  Terra  al  dire  del- 
l'Evangelista  S.  Giovanni,  multo  più  illumina  co- 
loro ,  che  pone  alla  custodia  del  suo  Gregge,  ed  ■ 
governare  la  Chiesa  ,  fece  così  ben  conoscere  al  ze- 
bntissimo  Pastore  della  Diocesi  Spoletina  le  trame 
ordite ,  ed  insieme  quale  era  le  vera  voce  unanime 
del  Popolo,  non  che  il  desiderio  ardente  del  Cle. 
ro;  per  cui  non  rimanendo  che  pochi  mesi  all'an- 
niversaria ricorrenza  della  Festa  del  Santo  decretò, 
e  stabili  ,  rhe  la  solenne  Traslazione  si  sarebbe  i> 
nappuntiibìlmente  eseguita  in  quell'epoca  j  e  che  in- 
tanto sr  riattivassero  i  mezzi  ,  e  si  rianimassero  i 
spìriti  turbati  del  Po|kiIo,  affine  di  rendere  la  Fe- 
sta il  pili  possibile  magnifica  a  dispetto  dell' infer- 
naie  nemico,  il  quale  sotto  mentiti  prelesti  anche 
di  Religione  ne  procurava  la  perpetua  eliminazione^ 
e  ciò  appunto  h'j  desiderato  il  Popolo  per  compen- 
sare con  una  magnificenza  piij  singolare  e  straordi- 
naria quell'oiiure  ,  e  quella  Venerazione  accidenta- 
le, che  il  Sunto  non  aveva  ricevuta  verso  il  suo 
Sacro  Corpo  ,  occultato  per  tanto  tempo  alli  sguar- 
di dei  suoi  devoli  adoratori ,  e  dei  suoi  teneri  Figli. 
ProsDÌma  pertanto  a  giungere  la  sospirata  au- 
rora del  giorno  destinato  a  compiersi  gli  universa- 
li desidet'j ,  quale  fu  quella  del  giorno  ultimo  del 
Me^ie  di   Maggio    precedente    alla   Festa    del  Santo, 
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ÌD  cui  si  doveva  aseguire  la  Soleone  Trasbztone, 
annunciatasi  preventivameale  al  Popolo  la  immi-r 
Dente  solennità,  mediante  il  suono  delle  Campane 
di  tulle  le  Cbiese  lauto  alla  iDaltìua  che  alla  sera 
per  otto  continui  giorni  precedenti;  e  preparata  e 
disposta  la  Chiesti  di  San  Fortunato  eoo  splendidi 
addobbi,  con  bene  intesa  e  magnifica  paratura,  0 
eoo  ricca  illuminazìooe  a  Cera  dt  tutto  quel  Sacro 
Tempio,  nella  «era  del  giorno  ,^0.  Maggio  il  Sacro 
Corpo  racchiuso  nella  nobile  tJrua  venne  portata 
privatamente  alla  Chiesa  GoUeggiata  e  Matrice  di 
S.  Bartolomeo,  ed  ivi  esposto  sopra  l'Altare  Mag- 
giore in  mezto  a  beo  inteso  apparato  di  lumi ,  ed 
in  tutta  la  Notte  da  molti  zelanti  Eoclesinstici ,  e 
da  devoti  Secolari  furouo  fatte  le  consuete  Vigìlia 
«vanti  di  esso,  come  sì  prescrive  dalla  Chiesa  ìq 
simili  circostanze . 

Spuntato  alla  perfine  il  tanto  desiderato  gior- 
no ultimo  del  Mese  di  Maggio,  venne  questo  an- 
Bunciato  con  il  suono  di  tutte  le  Campane ,  e  con 
replicato  sparo  di  Mortari  ;  e  ad  ora  couveaiente 
dal  BÙIO  Capitolo  fu  celebrata  la  solenne  Messa  ao- 
compaguata  da  Musica  ;  terminata  la  quale  ven- 
ne cautalo  il  TV  Deum .  Nel  dopo  pranzo  compiu- 
ti i  solenni  Vesperi  si  diede  priucipio  alla  soten- 
nissiraa  Processione,  la  descrizione  della  quale  non 
credo  di  dovere  omettere  nella  presente  Istoria  a 
perpetua  gloria  ed  onore  di  Mootefalco. 

I  Tamburi  militari  aprivano  la  strada  della 
Processione,  la  quale  era  preceduta  dal  Gonfalone 
della  Commune  in  mezzo  ai  Trombetti  della  medesi- 
ma ;  venivano  dopo  di  esso  le  Confraternite  Laicali 
dei  Castelli  Appodiati ,   indi  quelle  dei  Castelli  ter- 
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ritorikli ,  ed  in  nltimo  tutte  la  Coorratflrnite   del 
Pmk,  ciascuna  eoa  le  aue  respettive  iosegoe  e  £i- 
uali  f  i  Fratetli  delle  quali    tulli  portaTauo    il  cero 
acceso  . 

Ud  corpo  di  Banda  frammezzaTa  leCoofrater- 
oite  eoa  il  Clero  Regolare  composto  dei  Padri  Mi* 
Dori  Qippuccìni ,  dei  Miuori  Oiservanti ,  dei  Blino- 
ri  Guoreotoali ,  e  dei  Padri  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino, ciascun' Ordiae  sotto  la  propria  Croce  con 
ricca  benda  e  con  cereo   in  mano  . 

Il  Clero  Regolare  era  seguito  dal  Clero  Seco- 
lare sotto  la  Croce  del  Rino  Capitolo  portata  di  un 
Suddiacono  in  ToDacelli,  dietro  la  quale  venivano 
i  Chierici  in  Cotta ,  indi  i  Suddiaconi ,  e  Diaconi 
in  Tonacella  e  Dalmatica  ,  poscia  i  semplici  Sacer- 
doti ,  ed  in  ultimo  i  Reverendi  Parocbi  non  aola- 
mente  del  Territorio  e  dei  luoghi  Appodiati  ,  ma  dì 
altri  molti  Castelli  circonvicini  concorsi  tutti  a  cor- 
teggiare un  Santo  del  loro  venerabile  Geto^  tanto 
questi  che  gli  altri  Sacerdoti   vestiti  in  Abiti  Sacri. 

Immediatamente  dopo  veniva  la  Croce  Arcive- 
acovile  portata  ancora  essa  da  un  Suddiacono  in 
Tonacella  sotto  la  quale  andava  il  Rmo  Capitolo 
ancora  esso  in  Paramenti  Sacri  convenienti  al  gra> 
do  (  e  dignità  respettiva ,  ed  in  ultimo  veniva  Sua 
£.  Rnha  Monsignore  Arcivescovo  in  Abiti  Pontifica- 
li con  Torcia  in  mano,  assistito  lateralmente  dai  Mi- 
nistri in  Dalmatica  e  Tonacella,  e  preceduto  dal 
Prete  Assistente  in  Piviale,  il  quale  sosteneva  il  di 
Lai  Racolo  Pastorale. 

Seguito  era  Monsignore  Arcivescovo  da  un  no- 
merò di  Fanciulli  vestiti  alla  foggia  di  Angeli  in 
bell'ordine  disposti,-  ciiscnnodei  quali  portava jiel- 
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ìe  proprie  mani  nn  qaalche  emblema  relativo  alla 
CODilizìone  del  Siinlo,  ed  allusivo  o  alle  Vìrtà  , 
-D  ai  dì  )dì  Miracoli.  A  questi  Àiigelettì,  veoivaDO 
spprf'sso  due  Sacerdoti  iu  Piviale  con  in  mano  le 
due  Urnette ,  contenenti  le  Sacre  Ceneri  del  Santo 
ntedesimo,  dopo  i  quali  elevata  in  alto  era  portala 
la  Sacra  Urna  con  il  Corpo  sostenuta  sopra  le  spal- 
le da  quattro  Leviti  in  Dalmatica,  la  quale  veniva 
continuamente  incensata  da  due  Turiferarj  . 

Un  secondo  corpo  di  Banda  andava  dietro 
l'Urna  alternando  le  Sinfonie  con  il  primo,  e  fra- 
luezzando  Ìl  Canto  dei  Salmi,  e  degli  Ioni  cbe  si 
faceva  dal  Clero,  ed  i  m  mediata  mente  appresso  ve- 
DÌva  il  Magistrato  in  Abito  di  formalitii  con  Torcia 
io  mano  corteggiato  da  tutto  il  Corpo  dei  Consiglie- 
ri ancora  essi  con  Cerei ,  e  questi  erano  seguiti  dal- 
le Signore,  dalle  Cittadine,  e  da  quelle  del  Con- 
tado in  nomerò  considerevolissimo  ed  iu  buon'  or- 
dine aventi  tutte  il  Cero  nelle  mani. 

Chiudeva  fìnalmente  la  Processione  un  Picchet- 
to di  Soldati,  oltre  quelli  i  quali  perlustravano  la 
Strada  per  cui  doveva  passare,  e  gli  altri  cbe  di 
tanto  in  tanto  erano  divisi  nel  tratto  della  medesi- 
ma ,  affine  di  mantenere  il  buon  ordine  nella  im- 
mensa calca  di  Popolo  concorso  a  godere  della  so- 
lennità da  tntli  i  Luogbi  circonvicini ,  non  che  dal- 
le Città  limìtrofe  della    Provincia. 

Sortita  la  Processione  dalla  Chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo, e  preso  il  cammino  verso  il  così  chiama- 
to Stradone,  salì  alla  gran  Piazza  del  Palazzo  Pub- 
blico vagamente  preparata  ad  uso  di  Aufileatro^ 
intorno  alla  quale  firbierotesi  le  ConfraterDile  io 
giro,  e  postesi  nel  mezzo  in  bell'ordine  la  Corpo* 
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.  nzioni  Beligiose ,  il  Clero,   ed    il   Capitolo   venne 

depositata  la  Sacra  Urna  au  d'  un  Altare  ivi  eret- 
to nel  mezzo  ,  «ì  caDlà  dai  Musici  il  Beaponsorio 
del  Sdolo  con  il  VereelLo  analogo  >  dopo  il  qoala 
fu  recitata  da  Monsignore  Arcivescovo  l'Orazione  a- 
naloga  alla  Funxiooe ,  e  di  poi  con  la  Sacra  Urna  . 
fu  data  la  Benedizione  al  Paese  dai  quattro  Venti 
fra  Io  sparo  dei  morlari ,  ed  al  suono  fesleTole  di 
tutte  le  Campane,  te  qaali  non  intermisero  mai  dal 
momento  ,  che  sortì  la  Processione ,  Coche  non  rien- 
trò nella  Cbiesa  dei  Minori  Osservanti  io  cui  ai  do- 
teva  riportare  il  Sacro  Corpo. 

Data  la  Benedizione  tornò  ad  incamioarsì  noe- 
vameote  la  Frocessione  per  la  via  giik  detta  dello 
Stradone,  ed  ascila  la  Porta  di  S.  Agostino,  e  pre- 
so per  il  Borgo  ,  che  dalla  Chiesa  della  Beata  con- 
duce alla  Porta  cbianuta  di  S.  Leonardo,  dopo  es< 
sersi  data  la  Benedizione  con  V  Urna  ai  due  Mona- 
steri avanti  dei  quali  passava  ,  sortì  dalla  suddetta 
Porta ,  e  giunta  alla  Cappella  chiamata  di  S-  Eli- 
sabetta y  ivi  con  il  Canto  precedente  dì  una  dell* 
Strofe  del  Besponsorio ,  e  della  consueta  Orazione, 
fu  data  con  la  Sacra  Urna  la  prima  Benedision* 
alle  Ciimpagnc  dai  quattro  Lati;  una  seconda  ne 
fu  data  con  il  medesimo  Ceremoniale  alla  CappeU 
letta  della  Cancellala,  e' la  terza  alla  Croce  del 
Convento  dei  Padri  Minori  Osservanti,  accompagna- 
te tutte  queste  Benedizioni  dallo  sparo  dei  mortari . 

Pervenuta  la  Processione  alla  Chiesa  dei  suqi< 
mentovati  Minori  Osservanti  venne  aperta  la  Por- 
ta ,  e.  trovatasi  la  medesima  oscurata  alla  luce  det 
Sole  e  del  Giorno  sì  vide  vagamente  illuminata  da 
copioajsstau  cera  simetricameute  disposta  con  lam- 
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padarj ,  •  (anali .  Eotrate  1«  Gonfrateraite  presera . 
liit^o  le  medesime,  stante  l'aagastia  della  Chiesa, 
nel  Coro  dei  Retigioai  dietro  l'Altare;  si  schìera- 
roDo  i  Cleri  nel  Presbiterio,  ed  il  Magistrato  audò 
alla  sua  Banca;  e  salito  che  fuia  Troao  MoDsigDO- 
,  re  Arcivescovo»  depositata  4a  Sacra  Urna  sopra  la 
Mensa  dell'Altare  Maggiore,  Tenne  intuonato  l'In* 
no  Ambrosiano  accompagnato  da  musica  istrumentale 
«vocale, e  dopo  di  esso  cantatosi  il  Reaponsorio del 
Santo  con  le  Orazioni  prescritte  fu  dato  compimento 
alla  tenera  ed  insieme  magnifica  Funzione  con  la  tri- 
na Benedizione  Arcivescovile  al  suono  festevole  di 
tutte  le  Campane  ed  a  numeroso  sparo  di  mortari. 
Tutte  le  strade  per  le  quali  doveva  passare  la 
FrocessioDe  si  trovarono  ornate  con  archi  trionfali, 
e  vagamente  infiorate,  e  le  finestre  -tutte  ed  i  bal- 
ocmi,  dalli  quali  piovevano  nembi  di  fiori,  eran* 
nobilmente  parate  con  Araixi  e  Tappeti .  Termina- 
ta che  fu  la  magnìfica  Processione  venne  la  Sacra 
Urna  maestosamente  collocata  in  alto  sopra  la  gra- 
dinata dell'  Altare  Maggiore ,  per  doversi  ivi  cele- 
I>rare  il  solenne  Triduo  ,  il  quale  venne  regolato  co* 
me  nel  Capitolo  seguente . 

CAPITOLO  UNDEaMO. 

JDd  Solenne  Triduo  celebrato  dopo  la  Trasla»io- 
ne  del  Corpo  di  S.  Fortunato. 

Non  contenta  la  Santa  Chiesa  madre  amorosa 
di  tutti  i  Grìstiani ,  che  nelle  Solenni  Traslazioni 
dei  Sacri  Corpi  dei  gloriosi  Comprenson  Celesti  tnt- 
ìo  termini  coq  la  Precessione  d«lle  loro  Relìquie  > 
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deiiderA  Mmpra,  che*  ad  em  sì.facestero  raccedera 
alcDoi  gioroì  di  feste,  nellì  qoali  mesM  a  pompa 
la  CbièM  con  siraordìnario  apparato  si  richiamai- 
aero  i  Fedeli  alla  di  loro  veneraxioae  eoo  nuove  so- 
lennità di  uffic] ,  con  i  canti  armouiosi  di  musica- 
li iatromenti ,  e  sopra  tatto  con  fare  esporre  sn  i 
pergami  da  valenti  Oratori  le  di  loro  gesta  ammi- 
rabili,  sfiìnchà,  come  gììt  disse  il  grande  Agostino 
in  uo  Sermone  tenuto  ai  Fedeli  di  Ippona  sopra  il 
Miirtire  S.  Cipriano,  dalla  ammirasione  di  qbells 
udite  nelle  di  loro  aolenuità  sì  animassero  ì  Fedeli 
la  imitazione  della  Vita ,  e  delle  Virtù  dei  mede- 
airai  :  celebratio  tolemnitatis  imìtatio  debet  est* 
virtutii  ;  e  tanto  più  essa  desidera  che  cid  sia  prat- 
ticato  nei  Tempj  Gristiani  quanto  la  Vita  e  le  Virtù 
di  quelli  aono  meno  conosciute  dai  Popoli.  E  que> 
sto  vediamo  noi  pratticarsi  dalla  Città  Madre  del 
Cristianesimo  dopo  le  BeatiOcazioni  dei  Servi  di 
Dio>  e  dopo  le  Canonizzazioni  dei  Santi  celebrate 
nella  Basilica  Vaticana ,  per  le  prime  dei  quali  si 
sogliono  celebrare  solenni  Tridui  ,  e  per  le  secMi- 
de  solennissimi  Oltavar)  ;  e  lo  stesso  siamo  stati 
noi  testimoni  ^*  avere  pratticato  la  Città  di  Pera- 
già  alla  circostanza  della  solenne  Traslazione  ivi 
eseguita  delle  Ceneri  del  di  lei  Protettore  S.  Co- 
stanzo ,  come  già  si  ebbe  luogo  a  notare  in  altro 
Capitolo  di  questa  medesima    Parte  di  Storia . 

Il  Popolo  di  Honlefalco  sempre  costante  noft 
solamente  neU'ablHdire  ai  precetti,  e  nel  venerar* 
i  consigli  della  Chiesa,  ma  eziandio  le  di  lei  in- 
tenzioni ,  neppure  in  questa  epoca  ai  arl>itrd  di 
allontanarsi  da  esse  ,  e  sebbene  le  criticfae  cir- 
cofitanu  dei  temj^  noo  permettendogli  di  sfoggiare 
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/a  seconda  dei  proprj  destder}  gliene  daasero  tatto 
il  motivo  >  volle  non  ostante  dimoatrare  nel  miglior 
modo  possibile  la  sua  ubbidienza  ordioaodo  ,  e  som* 
tninistraodo  i  mezzi ,  alfincbè  la  solenne  Traslaziontf 
fusM  seguita  da  un  Triduo  non  meno  solenne,  in 
cui  Bopra  ogni  altra  cosa  da  più  vulenti  Oratori ,  ai 
niag  nifi  cassero  le  Virtù  eroiche  del  Santo,  e  cid 
maggiormente,  perchè  non  si  trovava  che  fosse  sta- 
to in  uso  per  1- addietro  di  recitarsi  nel  di  lui  gior- 
no festivo,  o  io  altra  volta  dell'anno  alcuna  Ora- 
zione Pao^irica  sul  medesimo;  ed  ecco  il  rito  eoa 
il  quale  si  celebrò  il  Triduo ,  e  quali  funzioni  lo 
accompognarono  . 

Eseguitasi  nella  sera  del  giorno  ultimo  di  Mag- 
gio la  solenne  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Fortuni- 
to  dalla  Chiesa  di  S.  Bartolomeo ,  ove  era  stato 
portalo  privatamente  la  sera  innanzi ,  alla  Chiesa 
dei  Padri  Minori  Osservanti ,  i  quali  ne  sono  i 
ben'avventurali  Cu^itodi ,  nella  mattina  del  dì  pri- 
mo Giugno  sacro  alla  memoria  di  detto  Santo  non 
solamente  in  Montefàlco  ,  ma  in  tutta  la  Diocesi 
Spoletina ,  sì  dette  princìpio  al  solenne  Triduo,  e 
dopo  uu  copiosissimo  numero  di  Messe  celebrate 
nel  decorso  della  medesima  ad  ora  conveniente  sua 
Eccellenza  Rina  Monsignore  Arcivescovo  accompa- 
gnato dal  suo  nobile  Corteggio  sì  portò  Ìii  carrozza 
alla  Chiesa  dei  Padri  Minori  Osservanti;  prima  pe- 
rò dì  giungervi  venne  inconlrato  ad  una  certa  di- 
stanza dal  Rino  Capitolo  in  abito  Corale ,  e  dal 
HagìsLralo  in  abito  dì  formalità,  ed  ivi  smontalo, 
deposta  la  Mezzetta  ,  ed  assunta  la  Cappa  Miigiia 
nel  luogo  a  ciò  preparato,  secondorhè  &i  prescrive 
dal  Ceremonial»  dei  Vescovi ,    in    mezzo   al   saono 
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della  Banda  con  la  Croce  avanti  ri    iocaminò    alla 

GhieM  io  cui  doYeTa  poDti6care  la  solenne  Messa  . 
Arrivato  alla  porta  della  iDedeHima ,  e  ricevuto  ivi 
dal  P.  Guardiano  del  Convento  a  capo  delta  sua 
numerosa  Famiglia  e  del  Clero  minore  passò  alta 
aduraziorie  del  SSino  nella  Cappella  della  Conce- 
zione ;  di  dove  dopo  avere  fatta  breve  orazione  con 
il  meilesiiuo  accompagno  si  diresse  all'Altare  Mag- 
giore, e  sali  in  trono,  ed  intanto  veslilisì  ì  Ca- 
nonici'in  Abiti  Sacri,  come  prescrive  il  Pontificale 
Romano,  ioluonò  l'Ora  dì  Torta  ,  terminata  la  qua- 
le pontificò  la  solenne  Messa  accompagnata  da  acel- 
t»  Muaica  Viicale  ed  Istrumentale.  Dopo  il  Vange- 
lo venne  recilata  la  prima  Orazione  Panegirica  ana- 
loga alla  circostanza  .  Nel  dopo  pranzo  contati  i 
solenni  Veaperi  ,  e  Daovameute  il  Te  Deam  fu 
dato  coropimentu  al  piimo  giorno  del  Triduo,  ed 
il  concorso  del  popolo,  nou  cbe  dei  forastieri  noD 
fu  minore  di  quello ,  cbe  si  era  veduto  nel  giorno 
avanti   per  la  Processione. 

Nella  mattina  del  secondo  giorno  del  Trìduo 
dopo  i  copiosi  Sacrifici  celebrati  di  nuovo  nella  me- 
desima Chiesa  si.  cantò  la  seconda  Messa  solenne 
propria  del  Santo  per  speciale  privilegio  concesso 
dal  Sommo  Pontefice,  accompagnata  ancora  questa 
da  scelta  musica,  con  l' assistenza  nel  preubìterio  dì 
tutti  gli  Ordini  Religiosi,  e  dopo  il  Vangelo  vi  ser- 
moneggiò un  Padre  dell'Ordine  dei  Minori  Oaser- 
Tanti  ;  nel  dopo  pranzo  con  il  canto  dei  Vesperi, 
e  del  Te  Deum  fu  dato  termine  al  secondo  giorno 
del  Triduo . 

.  Finalmente  nella  mattina  del  terso  giorno  do- 
po i  niuneroai  Sacrificj  alla  ora  coastwta  fu  cantala 
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la  terza  Hesn  nleone  parìmoitì  propria  del  Sanlo 
per  il  privilegio  soddelto  eAeao  a  tutti  i  giorni  del 
Trìdoo, accompagnata  come  i  giorni  antecedenti  dal- 
la musica ,  la  quale  venne  celebrata  dal  Rino  Prio- 
re della  Collegiata  con  V  auìstenza  del  Rmo  Capi- 
tolo >  e  fu  recitata  la  terza  Orazione  Fan^irica  do- 
po il  Vangelo,  come  si  era  pratticato  nei  due  gior- 
ni precedenti .  Nel  dopo  pranzo  terminati  i  Veape- 
ri  fu  cantato  di  bel  nuovo  il  Te  Deum  ,  e  con 
cuo  si  dette  compimento  al  solenne  Triduo  . 

Terminato  questo  la  Sacra  Urna  venne  collo- 
cata nell'Altare  propria  del  Santo,  come  gii  era 
stato  stabilito,  fermata  nel  muro  con  grappe  di  fer- 
ro per  non  doversi  più  rimuovere  ;  ed  a  preservar-* 
la  alla  pia  durevole  conservazione  venne  la  mede- 
sima coperta  con  una  controcassa  con  i  suoi  spor- 
telli e  sua  chiave  da  potersi  esporre  a  qualunque 
richiesta  dei  devoti ,  e  da  scuoprirsi  nella  sola  cir-* 
costanza  della  Festa .  A  maggiormente  poi  ioferv»* 
rare  i  figli  di  S.  Fortunato  alla  devozione  verso 
di  lui  in  quella  faustissima  circostanza  vennero  di- 
atribuite  le  Immagini  del  Santo  a  tutti ,  con  esser- 
ai  fatti  incidere  a  bella  posta  due  Rami  uno  in  pic- 
colo, ed  uno  in  grande  cavato  dalla  figura  esisten- 
te nel  celeberrimo  Quadro  del  B.  Angelico  da  Fie- 
sole, di  cui  si  parlerà  a  ano  Inogo. 

Non  coutenti  però  i  Religiosi  degli  oncvi  pre- 
stati dal  Popolo  al  Santo  con  il  Triduo  già  (xlebra' 
to  a  spese  del  Pubblico,  e  dei  benefiittori,  ì  quali 
erano  concorsi  con  le  loro  laiche  elemosine ,  alEn-- 
che  le  feste  riuscissero  degne  e  magnifiche  ,  per 
quanto  glielo  poterono  permettere  le  circostan- 
ze j  vollero  ancora  essi   contestare   prin*  al  SaaUy 
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e  poi  anche  alla  Popolazione  il  loro  («nero  af- 
fetto verso  del  medegìmo^  e  perciò  terminato  il 
primo  Triduo  ,  a  quello  ne  fecero  succedere  uà 
«ecoudo  devoto  inneme  e  solenne  con  la  esposizio- 
ne del  SSino ,  con  il  qnale  richiamarono  il  Popolo 
alla  meditazione  di  quelle  Virliì  del  Santo  ^  che 
nei  giorni  antecedoiti  erano  state  fulte  ammirare 
da' Predicatori  nelle  loro  Orazioni  panegiriche. 

Nella  mattina  poi  della-  Domonìca  seguente  al 
Triduo  già  celebrato ,  in  cui  ricorreva  la  solennità 
della  Pentecoste,  non  avendo  potuto  le  Ville  del 
Contado  di  Hontefalco  portare  al  Santo  t'offerta  di 
cera  solita  a  farsi  nel  giorno  della  Festa  in  ogni 
anno,  attese  le  fuoiiooi  straordinarie  che  Io  impe- 
dirono io  quella  mattina ,  adempierono  in  detta 
Domenica  le  medesime  il  loro  devolo  tributo,  e  ad 
ora  conveniente  fo  cantata  la  solenne  Messa  della 
SolenuiU  corrente  con  1'  Orazione  Pro  Gratiarum 
jì Sione  ^  ed  in  tutta  la  mattinata  fu  ouiAerosissi- 
ino  il  concorso  dei  Fedeli,  i  quali  prevenuti  che  vi 
sarebbe  stata  la  Gommnnione  Generale  si  accosta- 
rono ai  SSmi  Sacramenti  per  acquistare  le  Sante 
Indulgenze  concesse  dal  Sommo  Pontefice  a  chiun- 
que in  tale  Oltavarìo  confessato  e  communicato  a- 
vesse  visitata  la  Chiesa  del  Santo,  e  pregato  secon- 
do la  di  lui  intenzione . 

Solendo  poi  il  Popolo  di  Montefalco  per  Voto 
fatto  fino  dall'anno  1809  portarsi  nella  Domenica 
immediata  alla  Festa  di  S.  Fortunato  in  Processiti 
ne  penitenziale  alla  visita  della  di  lui  Chiesa ,  co- 
me si  è  altrove  osservato,  affine  di  rendere  al  Signo- 
re le  dovute  grazie  per  avere  liberata  la  Patria  dal 
flagello  del  Terremoto  media  nle  la  interceanom  del 
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Saoto,  io  detto  anno  U  Proceulotie  rìasct  più  s»- 
leooe  f  che  peoiteoziale  per  esservi  coocorse  ia 
maggiore  numero  Uolo  leOonfraterDÌte  cbe  le  Cor- 
porazioDÌ  Ecclesiastiche  ed  il  Pubblico  Magistrato  , 
e  dopo  essersi  recitate  le  consuete  Preci  eoo  il  s»- 
leone  canto  dell' Inno  Ambrosiano-  fu  chiusa  la 
commovente  funzione  con  la  Benedizione  del  SSiòo 
Sacramento  compartita  all'  immenso  Popolo  cbe  ri- 
gurgitava dal  Tempio;  ed  in  quella  maniera  Moo- 
tefalco  non  ha  celebrato  solamente  ad  onore  del 
suo  Santo  Protettore  un  Triduo  ,  ma  un'  intiero  Oc* 
lavarlo  unendo  in  tutti  ì  giorni  piiì  funzioni  di  so- 
lennità insieme  e  di  devozione  . 

Ifè  le  dimostrazioni  di  gioja  del  Popolo  dì  Mun- 
tefalco  si  restrinsero  solamente  alle  fuuzìoni  di  Ghie- 
M,  ed  il  solo  bene  spirituale  delle  anime,  ma  si 
estesero  eziandio  a  rallegrare  tulli  con  straordinari 
tfgni  di  letizia  anche  fuori  della  Chiesa ,  ed  in 
lulte  le'  sere  incominciando  dalla  Domenica  6no  al 
Uircoledi  oltre  le  generali  illuminazioni  tanto  nel 
Paese  cbe  nel  Contado ,  avendo  tutti  fatto  a  gara  a 
cbi  poteva  più  segnalarsi,  vennero  incendiati  sulla 
Piazza  del  Palazzo  pubblico  bellissimi  fuochi  artifi- 
ciali ,  e  sì  dettero  in  tutti  i  giorni  e  prima  e  dopo 
altri  spettacoli  popolari  ad  onesto  tralti^oimento  non 
solo  del  Pupolo  di  Moatefalco,  ma  eziandio  dei 
moltissimi  forastieri ,  cbe  vi  erano  concorsi  ;  e  così 
il  Popolo  medesimo  contrasegnò  nella  Storia  dei 
tempi  e  nei  fasti  della  Patria  la  sua  Oliate  devozio- 
ne verso  chi  un  giorno  fu  suo  Cittadino,  poscia  fu 
fiuo  Pastore ,  ed  ora  venera  e  riconosce  per  Padre  ^ 
jion  essendo  mancato  altro  a  rendere  le  funzioni 
di  Chiesa  e  le  ceremouie  più  auguste  e  muguilìcbe. 
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*\te  nb  anat  maggiora  ampìccn  dì  Tempio  per  d 
re  sfugo  alla  immensa  calca  di  geste,    che    ri    era 
Concorsa  da  tutte  le  parti  parlicolarnaenle   d«    dae 
{iriiDÌ  giorni  dell'  Ottarario  > 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Dei  privilegi  e  cottcessÌr>ni  fatte  dal  Sommo  Poh* 

t^ce  Levne   XII.   per  promuovere   la   devo- 

tione  verso  di  S.  Fortunato   alla    circo- 

stanza  della  Solenne  Traslazione  del 

di  Itti  Sacro  Corpo. 

Intenta  unicamente  la  Chiesa  >  perchè  Madre 
umorosissima  dei  suoi  figli,  al  vero  bene  dei  me- 
desimi  non  meno  spirituale  ehe  corporale,  non  me* 
no  eterno  che  temporale,  procurò  sempre  di  stu- 
diare tutti  ì  mezzi  poBsibih  al  conseguimento  del 
e«o  intento  giustissimo.  Conoscendo  pertanto,  che 
r  uomo  per  infelice  retaggio  dei  mali  in  lui  trasfu' 
ai  dal  peccato  originale  ha  una  naturale  inclìnasio* 
tte  pia  al  male»  che  al  bene,  e  che  in  esso  fanno 
più  impressione  gli  esempj  cattivi ,  che  i  buoni  > 
Don  potendo  contraporre  questi  a  queMi  per  essere 
Bel  nioodo  più  gli  uomini  malvaggi  che  i  giusti  , 
ammaestrata  da  quel  lume  superiore  ,  da  cui  è  sem- 
pre assistita ,  stabili  ta  glorificazione  anche  in  terra 
di  quelli  i  quali  singolarizzatisi  per  la  Santità  del- 
la prioria  vita  poterano  con  la  loro  mecnuria  ri- 
cordata ai  viventi  animarli  a  seguirne  gli  esempj, 
ed  a  farsi  Santi  ancora  essi  ;  e  siccome  anche  dal- 
l'apparato esteriore ,  con  cui  si  operano  le  com 
l' uomo  giudica  d«l  pregio ,  e  del  merito  delle  me* 
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d$$itV9,  quÌD(h  è'cbe  la  Chiesa  vuole,  e  preacrive  , 
che  le  soddetts  glorificazioni  dei  Servi  del  Signore  4 
qufli  sono  le  Beatificazioni,  eie  Canonizzazioni  dei 
Santi  y  si  facciano  con  la  più  fltrsordiaaria  pompa  p 
e  siano  accompagnale  da  Bili  e  Certmoniali  quanto 
nuovi,  altrettanta  maestosi  ed  ammirabili;  cosa 
che  bene  ai  riflette,  e  si  rileva  dal  gran  Pontefice 
S:  Gregorio  nella  $ua  undecima  Omelia  sopra  gK 
Evangeli  in  quelle  siguificaoti  parole:  ut  ex  his , 
ijuiB  animus  novit  surgat  ad  incognita  qua  non 
novit ,  &  exemplo  vitibilium  se.  ad  inviìibilia  ra- 
piat ,  &  per  ea  ,  qua  usu  didicit  quasi  confricatur 
incalescat ,  &  per  hoc  quod  scit  notum  diligere 
éiscat  Cf  incognita  amare.  Né  di  «io  contenta  la 
medesima  Chiesa  volle  sempre,  che  si  prestasse  ai 
inedesìmi  un  Culto  pubblico ,  se  j>e  venerassero  I9 
loro  preziose  Spoglie  mortali ,  e  perfiuo  le  loro  Immar 
gini  per  acquietarsene  la  protezione;  e  ad  ogni  Giti 
U,  ad  ogni  Luogo  ne  accordò  qualcuno  in  partico- 
lare Protettore,  aJfìocbè  nei  respettivi  bisogni  aves- 
sero le  Popolazioni  un  mediatore  presso  il  Signore, 
da  cui  far  presentare  te  suppliche  per  riportarne  la 
Grazie,'  ed  9  tale  effetto  istituì  le  Feste  a  di  lorq 
onore,  ed  in  queste  vuole,  che  con  la  recita  del- 
l'Uflìcio  proprio  si  faccia  particolare  memoria  delr 
le  principali  Virtù  dei  medesimi  ;  e  neppure  sodisi 
iàtta  di  tutto  questo  nei  giorni  consecrati  alle  di- 
loro  Glorie  apre  contìnuamente  i  Tesori  del  Cielo 
con  le  Sauté  Indulgenze,  che  concede  a  vantaggio 
non  solo  dei  Defonti,  ma  ancora  dei  viventi,  quan* 
dp  queiti  facciano  celebrare  Meste  ai  loro  Altari 
4icbiarjindQlì  Privilegiati,  o  si  jiccostino ai' Santissi- 
mi SRcntDDVat),  o  anche  recitìQo  pocb«  ^   ma   ki\o^ 
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vose  PrBCi  avanti   ai   loro  Altari,  ai    Sacri  Corpi, 
«d  alle  loro  Immagini  medesime . 

Niente  di  iutlu  questo  aveva  arato  finora  il 
Popolo  di  MoDtefalcu  relativamente  al  Santo  ano 
Protettore  ;  non  aveva  t'  Ufficio  proprio  da  recitar- 
si dal  suo  Clero,  non  era  privilegiato  il  sno  Alta- 
re y  né  vi  era  alcuna  Indulgenza  da  poterai  lucrare 
dai  devoti  del  medesimo; e  la  devozione,  e  l'amo- 
re dei  figli  di  S.  Fortunato ,  fino  a  questi  aitimi 
giorni  antecedenti  alle  Feste  celebrate ,  non  veniva 
rimunerato  dalla  Chiesa  con  alcuna  Gratia  spiritua- 
le; e  non  acquistava  esso  altro  merito  con  le  sue 
orazioni  al  Santo,  die  quello  cbe  attribuisce  il  Si- 
gnore a  qualunque  opera  buona,  che  faccia  il  Cri- 
atiano  ;  né  poteva  con  ^quelle  pagare  alla  Divina 
Giustizia  per  mezso  delle  Sante  Indulgenze  il  da- 
bito  della  pena  temporale ,  che  resta  da  sodisfarai 
per  i  peccati  commessi ,  saldati  in  quanto  alla  pe< 
uà  eterna  mediante  la  Sacramentale  Confessione . 

Spuntò  peraltro  finalmente  quel  giorno,  incoi 
]a  pietà  e  la  religione  del  popolo  di  Montffalco  ver* 
«o  del  suo  Santo  Protettore  tu  premiata  dalla  Chie. 
sa  con  grazie  e  con  prìvilegj  spirituali ,  per  mag' 
giorraente  fomentarla  ed  accrescerla;  e  la  fu  dalla 
liberalità  del  Befonto  Sommo  Pontefice  Leone  XII. 
Impegnato  egli  mai  sempre  non  meno  per  iatinlp 
di  aoa  singolare  pietà  e  religione ,  che  per  la  sua 
aublime  rappresentanza  di  Vicario  di  Gesù  Cristo., 
«  di  Capo  viaibile  di  tutta  la  Chiesa  che  la  devo- 
(ione  verso  dei  Santi  sempre  più  cresca  in  lutti  i 
Feriali,  e  particolarmente  si  aumenti  nelle  Popolazio- 
ni verso  dei  Santi  loro  Protettori ,  come  quelli  chQ 
ago«  slati  deitiuati    dal    Cielo   per    Angeli    tutelari 
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delle  Città  e  dei  Regni ,  accolse  con  piena  sodiafii- 
zione  l'istanza  avanzatagli,  a  forma  di  qnanto  vie- 
ne prescritto  nella  Bolla  Benedettina ,  dal  selantis- 
simo  Monsignore  Arcivescovo  di  Spoleto,  con  la 
quale  lo  supplicava  a  degnarsi  accordare  alla  Terra 
di  Moutefalco  ,  ed  a  tutta  la  Diocesi  Spoletioa  I'  Uf- 
ficio, e  Messa  propria  di  S.  Fortunato  Paroco,  qua- 
le già  si  trovava  approvata  e  concessa  al  Castello 
dì  BologDola  ,  ed  a  tutta  l' ArchidioceaiCamerinese  ; 
pKraietleiidogli  di  più  Ìl  Santo  Padre  di  fare  all'  Uf- 
ficio medesimo  quelle  addizioni,  cbe  si  fossero  cre- 
dute necessarie ,  come  più  relative  alla  Patria  del 
"Santo,  al  luogo  in  cui  esercita  il  tuo  ministero,  e 
dove  sì  venera  il  di  lui  Corpo;  e  fu  questa  la  pri- 
ma grazia,  ed  il  primo  privilegio,  di  coi  il  Pon- 
tefice arricchì  la  Terra  di  Muutefiilco  a  gloria  del 
di  lei  Protettore . 

Bicevutasi  in  seguito  dalla  medesima  Santità 
Soa  una  seconda  Istnnza  per  parte  dei  Religiosi  del 
Convifoto  di  San  Fortunato,  i  quali  sodo  alla  cu- 
stodia del  di  lui  Sacro  Corpo,  con  la  quale  si  aup- 
plicava  a  dichiarare  Privilegiato  l'Altare  del  detto 
Santo,  si  degnò  il  Sommo  Pontefice  per  oliano  del- 
la Sacra  Gongr(>gazionp  delle  Indulgenze  dì  aceor> 
darlo  Privrlei>iato  Quotidiano  Perpetuo  sì  per  i  Vi- 
tì  come  per  i'  Defunti  :  privilegio  non  cosi  faale 
ad  accordarsi,  almeno  in  quanto  alla  perpetuità, 
ed  all'essere  di  Quotidiano  . 

Incoraggiti  sempre  più  i  Religiosi  istessi  dalle 
ottime  disposizioni ,  che  vedevano  nel  Sommo  Pon- 
tefice, di  accordare  con  tutta  facilità  quelle  Grazie, 
le  quali  conducevano  a  promuovere  negli  Abitanti 
di  Mouteiàlco  una  Devozione  sempre  maggiore  ver- 
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M  del  loro  Protettore  ,  toniaroDo  ad  amiEare  una 
Doofa  Istaaia^  in  cui  di  manda  rooo  ed  otlenaero 
riodulgenta  Fleoarìa  non  solameote  per  la  Peata, 
ma  eiiaodio  per  tutta  1'  Ottava ,  e  l' Indulgenza  di 
Giorni  trecento  da  lucrarsi  io  cìaacun  giorno  della 
J4orena ,  che  «i  fa  in  <^ni  Addo  ìd  preparaciooe 
alla  Festa  medesima  .- 

Con  altro  Rescritto  a  oooTa  Supplica  avansa- 
ta  dai  Religiosi  medesimi  lo  stesso  Sommo  Ponte* 
fice  concesse  l'Indulgenza  di  sette  Anni,  e  di  al- 
trettante Quarantene  a  chiunque  ioterverrà  alle  due 
Processioni ,  che  sì  sogliono  £ire  annoalroenle  dal 
Popolo  di  Moatefalco  alla  Chiesa  del  Protettore; 
cioè  a  quella  della  mattina  della  Festa,  in  cui  le 
Confraternite,  le  Corporazioni  Religiose,  il  Clero, 
il  Capitolo,  ed  il  Magistrato  si  portano  ad  assistere 
alla  Messa  solenne,  ed  all'altra  nel  dopo  pranzo 
della  Domenica  immediata  alla  medesima  Festa,  in 
coi  le  identifiche  soprannominate  Corporazioni  tor- 
nano alta  Visita  della  medesima  Chiesa  per  assiste- 
re al  solenne  Te  Deum  di  ringraziamento  per  la 
causa  già  indicata  altre  volte . 

AIGuchò  poi  la  solenne  Trastaiione  del  Corpo 
del  Santo  venisse  ancora  essa  accompagnata  da  qual- 
che grazia  Pontificia,  non  sapendosi  ae  la  medesi- 
ma si  sarebbe  eseguita  nella  ricorrenza  della  Festa, 
come  poi  accadde,  o  in  altro  tempo  dell'anno,  U 
Santità  Sua  con  due  speciali  Rescritti  uno  della  Sa- 
cra Congregazione  dei  Riti,  e  l'altro  della  Sacra 
Congregazione  delle  Indulgenze,  concesse  con  il  pri- 
mo la  iàcoltà  di  potersi  cantare  la  Messa  propria 
«tei  Santo  in  tolti  i  giorni  'del  Triduo ,  sebbene  in 
qoelU  né  cadesse  la  Fasta ,  o«  se  n«  facesse  1'  UlE- 
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2tf» 
ciu,  e  nelle  Messe  private  visi  poneMe  la  Gomraeiua* 
lezione  del  Sunto  :  eoo  il  secondo  Rescritto  poi  eoa* 
cesse  r  Indulgenza  Plenaria  io    lutti  e  tre  ì  giurai 
del  Triduo  suddetto . 

Finalmente  lo  slesso  Sommo  Pontefice  decide* 
roso  sempre,  che  gli  Abitanti  di  Montefalco  visiti- 
no il  più  spesso  possibile  la  Gbiesa,  in  cuJ  ripos« 
ti  Corpo  del  loro  Inclito  Prolettore  ^  ha  cercato  di 
t-icfaiamarli  alla  medesima  anche  nelle  altre  FeslJrU 
ti,  e  nelle  Funzioni,  che  iu  quella  annualmente 
ti  praticano ,  affinchè  dopo  avere  venerato  il  San» 
to,  a  di  cui  onore  si  celebrano  ivi  le  Festività,  • 
dopo  avere  assistiti  alle  Novene  ed  ai  Tridui ,  ch« 
vi  sì  fanno,  abbiano  comodo  di  rivolgersi  al  pro- 
prio Santo  con  qualche  Preghiera  per  implorarn« 
Mmpre  più  il  valevole  Patrocinio;  ed  è  perciò  cho 
con  altri  speciali  Rescritti  della  sultodata  Sacra  Già- 
gregazione  delle  Indulgenze  ai  è  degnato  di  conce- 
dere r  Indulgenza  Plenaria  nelle  Festività  di  Saa 
Severo  Protettore  Minore  della  Terra,  di  S.  Anto* 
nio  Abate,  di  S.  Vincenzo  Ferreri ,  e  di  S.  Pasqua* 
le  fiayloD,  e  di  più  l'Indulgenza  di  Sette  Anni  e 
di  altrettante  Quarantene  a  chiunque  interverrà  al- 
le Novena  del  Sauto  Natale,  di  S.  Antonio  Aba- 
te e^di  S.  Pasquale  Baylon,  non  che  ai  Tridui  del- 
la SSiTia  Concezione,  e  di  S.  Vincenzo  Ferreri ,  ed 
alla  Processione  che  parimenti  ai  b  dai  Religiosi 
nel  giorno,  in  cui  si  celebra  la  Festa  del  medesi- 
mo S.  Vincenzo  per  la  benedizione  delle  Campagne  ; 
e  finalmente  ha  accordata  eoo  altro  particolare  R«- 
acritto  r  Indulgenza  di  trecento  giorni  a  chiunque 
visiterà  l' Altare  di  S.  Fortunato,  in  qualunque  gior- 
no dell'anno. 
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Alle  sorriferìle  tar^izionì  d' In<lu1genie  cuocm- 
M  dal  Sorotoo  Pontefice,  m  si  aneleranno  ad  unire 
tutte  quelle  quasi  innumerabili ,  che  per  speciali 
privila)  godono  le  Cbiese  dei  Padri  Minori  Osser> 
Vanti,  si  potrà  dire  con  tutta  ragione,  cbe  gli  A- 
bitauti  di  Montefulco  non  hanno  quasi  da  invìdia* 
re  le  Basiliche  medMime  di  Aonia  ,  giacché  essi. ntiU 
la  sola  Chiesa  del  Protettore  hanno  come  poterà 
ogni  giorno  arricchirsi  di  spirituali  tesori ,  median- 
te i  quali  assicurare  1'  eterna  salvexu  delle  proprie 
aDÌme,  quale  non  potranno  mai  rischiare  di  perde»- 
re,  se  sarauao  costantemente  de?oti  del  loro  Sauto. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO  ED  ULTIMO  . 

Delle  Iscritìoni  Lapidarie  apposte  a  perpetua  ine- 
moria  nella  Chiesa  di  S.  Fartìtnato. 

Se  Montefàlco  ba  dovuto  piangere  ,  e  piang« 
tuttora  o  la  insvverlensa  dei  suoi  primi  Padri  nel 
Don  raccogliere,  e  trascrivere  tutte  e  singole  la 
gloriole  Gesta  del  suo  insigne  Concittadino  S.  for- 
tunato, o  la  trascuratezza  dei  Succe!>fiuri  in  procu- 
rare almeno  la  conservazione  di  quelle  poche,  che 
pore  erano  state  ad  essi  lasciate ,  «veitduU  lìilt« 
imarrire  con  non  lodevole  inavvedutezza,  e  fórse 
ancora  per  non  curanza ,  non  conoscendone  il  pre- 
gio ,  che  un  giorno  quelle  avrebbero  potuto  dare 
tnche  ad  essi  presso  il  Mondo  conoscitore  del  gran- 
de, e  preaw  la  Chiese  rimuneratrice  del  merito 
dei  stioi  Santi  ;  Uon  vuole  easo  però  che  i  suoi  po- 
steri abbiano  un  giorno  a  fare  di  lui  quelle  quere- 
le medenme ,  ohe  egli  io  oggi  è  costretto  «^are  per 
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causa  di  loro,  ed  .i  perciò,  che  oltre  al  trdmaBd»- 
re  ad  tssi  tutte  riunite  in  un  Volume  quelle  me* 
morie ,  che  di  presente  ai  sodo  potute  qua  e  là 
raccogliere,  ed  accozaare  alla  meglio  sopra  di  San 
Fortunato,  vuole  di  più  perpetuarne  la  ricordanza 
anche  cou  qaà  meizi  >  i  quali  furono  già  saggia* 
mente  ideati  dai  primi  talauti  del  Mondo  al  me- 
desimo fine  . 

Tendendo  sempre  l' uomo  per  suo  naturale  i- 
atinto  alla  gloria ,  ed  a  farsi  un  nome  con  auooi 
memorande  e  gloriose  non  solamentu  appresso  i  suoi 
Coetanei ,  ma  eiiandio  appresso  di  quelli  ,  che  ver- 
rebbero  dopo  di  lui  anche  nei  Secoli  i  più  remo- 
ti f.  desideri  ed  insieme  cercò  la  maaiera ,  affiacbè 
poesie  azioni  gloriose  passassero  ai  posteri  non  tan- 
to per  bocca  di  altri  uomini  con  la  costante  tradì* 
zione,  quanto  per  lingua  delle  cose  eziandio  inani- 
mate; ed  inventate  per  prima  le  cifre  incominciò 
a  scrivere  sulle  foghe  degli  alberi ,  indi  per  mag- 
giore stabilità  delle  memorie  medesime  ideò  di  in- 
ciderle sulle  Gorteccie  degli  alberi  iste&si  ;  poscia 
inventata  la  Carta  le  trdscrissc  iu  quella,  fiocbà 
si  venne  alla  invenzione  bellissima  della  Stampa. 
Vedendo  però  che  il  dente  edace  del  tarlo  sarebbo 
andato  con  il  tempo  a  corrodere  e  divorare  le  Fo* 
glie,  e  le  Cortecoie,  te  Pergamene  e  i  Papiri,  noa 
che  la  Carta  e  le  Stampe,  e  che  tante  volte  ancbo 
il  fboGO  invola  alla  tarda  posterità  le  memorie  le 
più  interessanti  con  gl'incend),  die  tante  le  volle 
accadono  con  perdite  irreparabili ,  studiando  esso 
sempre  per  la  più  possibile  perpetuità  delle  cose 
accadute  ad  istruzione  dei  futuri,  inventali  prima 
gli  ordigni ,  chs  seppe  immaginare  l' industria  e  U. 
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nmU  creatrice  dell' ooino  eoa  il  mo  iugegoo  idei 
di  JDciderle  ralle  Pietre  e  su  i  Verini  ^  come  «juck 
li,  che  DOD  poasooo  e»ere  distrutti  dal  tempo,  ed 
ì  quali  K  DOD  sono  rispettati  iatleramenta  dal  fuo- 
co f  alfflcoD  con  maggiore  difficoltà  li  pwò  distmg- 
gere  ;  e  su  dei  filarmi  infatti  vediamo  ooi  traman- 
datici nuD  aolameote  i  semplici  nomi  degli  nomjoi 
iosigai ,  che  ci  banoo  preceduto ,  ed  i  qaali  si  ao- 
DO  resi  segnatati  per  le  loro  prodezze,  ma  eziandio 
le  loco  gesta  medesime  più  gloriose,  e  questi  aoB 
periranno-  mai;  che  con  l'universale  sconvolgimen- 
to delle  cose,  e  con  la  totale  distruzione  del  fifon- 
do,  quando  non  serviranno  pili,  perchè  non  vi  sa- 
rà più  r  uomo ,  che  le  ricerchi  • 

Tanto  e  non  meno  ha  credulo  in  oggi  di  farà 
Montefàlco  a  perpetuare  nella  maoieni  la  più  possi- 
bile tutto  quello,  che  a  gloria  del  suo  Santo  Pro- 
tettore ha  saputo, fare  in  questi  nostri  giorni,  pi- 
aga con  dare  alle  stampe  le  di  lui  Gesta  glorio- 
se,  iodi  cun  incidere  in  Iscrizioni  Lapidarie  quelle 
principali  lìotizie,  quali,  anche  «enza  leggere  le  !• 
storie,  ne  faranno  conoscere  ai  presenti  ed  ai  futa- 
ri  la  origiue,  e  la  progressività  fino  a  questi  tem- 
pi. Quindi  ò  che  nella  parte  destra  del  Coro 
dei  Religiosi  ha  fatti  apporre  una  Iscrizione  Lapi- 
daria relativa  alla  londaiioue  della  Chiesa ,  ed'  a 
quanto  vi  è  stato  di  più  rimarchevole  di  essa  fino 
all'epoca,  in  cui  la  medesima  passò  in  dominiodei 
Padri  Minori  Osservanti  j  ed  essa  è  la  seguente 
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coRcesseRB 

oRDO    .    MIDORVM 
HOMTHEHTTBt    .    PoSTlT 

Li  rìnnoTszione  poi  degli  abbellì  meli  ti  fatti 
teceotemente  all'Aliare  d.*l  Santo  dalla  niunificen- 
ka  della  Gomrubne,  la  cotlocaziuoe  del  Sacro  Gurpo 
oellà  ouDTa  (Oagiiiflca  Urob';  'b  sulennìssima  Traala- 
zioDe  del  medesimo  eseguita  dal  vigìlantìssìmu  tuo- 
derno  Arcivescovo,  il  quale  per  trasporto  di  bua 
BÌogolare  devozione  volle  accrescere  la  sulfiinit^  eoo 
la  8U«  presenza,  e  cou  la  celebrazioue  degli  JUffiB), 
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tra'oo  coM  tatto  le  qmli  meriuVano  «acori  «Me  «* 
oa  perpetuità  ai  più  tardi  Napoli ,  affiae  di  aoìaift- 
re  ancora  queati  a  diporlarai  rcrao  del  Santo  Pro- 
tettore eoo  i]iiella  devozione  di  cuore ,  e  generosità 
di  mauo ,  con  cui  ai  tono  portati  i  di  lui  '  figli  prot^ 
ecDti  •  A  tale  effetto  nella  parete  noiatra  del  CoM 
lucdcaiino  Tenne  apposta  la  arguente  lacrilieiw 

D.    O.    M. 
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Un'altra  Iicrizionfe  finalmeoto  ti  meritar*   il 
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«74 
ckfoato  Smbiiio  Pontefice  Leone  XII.  -io-  giost* 
ricooofcenu  delle  Gaoceuioni  ,  e  Grasie  •pìrì- 
Inali  di  non  poc»  rilieTO  «ccordate  alU  Terra  dt 
HoBteiàlco,  ed  ai  Religiosi  del  Convento  dei  Uj« 
nu"!  Ouervanti»  affine  di  accrescere  io  tutti  la  d«- 
TOtiooe  verso  del  loro  Santo  Protettore ,  e  respet- 
tiTamfote  Tit<Jare  della  Chiesa  ;  qaali  Airooo  1'  U^ 
ficto  e  Messa  propria,  l'Altare  Privilegiato  Qa<^i- 
diano  Perpetuo,  e  le  molte  lodulgense  Plenarie,  • 
parziali  elargite  a  maggiore  vantaggio  spirituale  dei 
Fedeli  viventi ,  non  che  dei  trapassati ,  io  suffragio 
dei  quali  si  possono  applicare  j  ed  è  perciò  che  al 
lato  destro  della  Chiesa  nel  vano  fra  l'Altare  di 
S.  Antonio  di  Padova ,  e  di  S.  Severo  dirimpetto 
alla  celebre  Pittura  del  Beoozio  venne  coliocata  ìm, 
acuente  Iscrizione 

D.     O.     M. 

LBOHl   .   XII.   r.   u. 

QVOO 

IN    .    BonOllEH 
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M.    P. 
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Qui  pongo  Boa  «1  mio  qoalunqae  mn  utato 
ngoardanta  la  ViU  di  S.  Fortonato,  e  la  Storia  di 
tutto  quello  y  che' pbtefa  dilucidare  le  confuse  no- 
lionì ,  cbe  n  avevano  io  quanto  al  di  lui  Hiuiatfr 
ro  io  vita,  ed  Ìd  quanto  a  quello,  che  i  di  t«iB- 
po  in  tempo  accaduto  dopo  la  morte  fino  ai  giorni 
nei  quali  dcrÌTiaiDo  ;  lavoro  il  quale  non  ha  altro 
merito,  che  quello  di  essere  stato  mosso,  ed  ani- 
mato da  quella  pochissima  devozione ,  che  indegna- 
mente mi  pregio  di  professare  ad  uu  Santo  qxi 
'singolare  ;  Devozione  presa  per  avere  dovuto  cono- 
scere di  fatto  proprio,  che  quanto  bene  egli  gover- 
na ed  illustrò  io  vita  questa  sua  inclita  Patria  con 
le  sue  Gesta  meraviglìqoe,  altrettanto  dopo  il  suo 
glorioso  passaggio  al  Cielo  con  valevole  patrocinio 
la  difende  ,  e  la  protegge  da  quello;  e  però  esso 
fuori  di  ogni  dohbio  deve  distiognersi  in  segnalata 
-guisa  fra  di  coloro ,  dei  quali  Ò  scritto  nell'  ElccI*- 
siastico,  che  nelle  loro  generasioni  si  sono  acqnì- 
'Stata  molla  gloria,  e  che  giustamente  vengono  ri> 
colmati  di  lodi  nei  loro  giorni  :  Qui  in  generatio- 
nibus  genti!  suce  gloriam  adepti  sunt ,  Cf  in  die- 
bus  tuis  habentur  in  laudibus  :  come  già  si  è  avo* 
to  loogo  a  vedere  nelle  tre  Parti  antecedenti  di 
questo  Libro,  e  come  si  dovrà  anche  osservare  bre- 
Tissimamente  nella  quarta  a  cui  passo. 

Fine  delta  Terza  Parte, 
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CAPITOLO  PRIMO . 

Mantefalco  fiofiotmuto  in  origine  sótt» 
il  nome  di  Faliieo . 

J.VXonteraIco  Patria  dj  6.  Fortunato' Terra ^  cari* 
fià  SI  disse  >  iioD  meno  antica  che  nobile  posta  neU 
^a  ProTÌDcia  dett'  Umbria  ,  sotto  il  Bucato  di  Spo* 
Jeto  ,  fu  nei  suoi  {Kincip)  chiamate  FalitcOf  differea-» 
}«  però  dell'altro  Falisce  nel  ffledeaimo  Domioia 
PoDti£cio,  variato  ancora  etA>  di  nome,  e  cbiams' 
4ò  'MoBte6aMy>Be  nella  Fi-oTincta  del  Patrimooio  di 
■%.  Pietro,  quale  dai  Scrittarl  viene  chiamato  Falt' 
■sòo  Etrusco f  «  questo  Ombro  Patisco*  Vanta  egli 
rUmbro  Fal'idco  la  sua  origine  dai'Falischi  Etru- 
schi, se  di  Uba  cosa  tanto  remota  si  debba  presta* 
re  Fede  alla  fama ,  la  quale  ce  tie  ha  tramandata 
la  nolìsia,  oltre  alle  altre  tante  congetture,  che 
formano  in  punto  di  Storia  una  prova  più  che 
piena  della  verità  ,  nou  che  secondo  la  TraJi< 
tioue  costante,  quale  iruywssa  di  Secolo  in  Seco' 
lo  equipara  qnalsisia  più  veridica  Storia,  come  dot' 
tamente  afferma  il  Ceotofiorioì  nel  suo  erudito  Trat- 
tato ,  il  di  cui  Titolo*  Clipeus  Lauretanas  .  Ciò  ac- 
cadde secondo  l'Attestato  di  Tito  Livio,  quando 
•  debellati  i  Falisci  da  Camillo  e  ricoveratisi  parte 
di  essi  nell'Umbria  per  stabilìrvìsi ,  come  fecero 
nell'Anno  di  Roma  J€i ,  vi  fabricarono  la  Città  di 
Falliene,  di  cui  parla  Plinio,  trattando  dell'Um- 
bria sotto  la  parola  FalUenatet  :  dovendosi  qui  ri* 
flettere,  che  siccome  i  Toscani  Falischi  riconosce- 
vano  la  loro  principale  Città  col  nome  di  Falerio  >. 
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coti  qairi  con  poco  dinrio  à'r  Ulttn,  Mcondo  pia 
Autori ,  si  ciede  rianovata  la  Città  degli  Uml)ri 
Falischi  col  nome  dì  Faltieoe,  che  fij  pai  diatrat* 
ta  ai  tempi  dì  Plinio  ìsteseo  nella  gaarre  o  di  Ao- 
nibalo  o  di  SìIIa^  meotrt  ¥  Umbria  aerrì  non  ra- 
de Tolte  ad  amoedue  di  Teatro  funeoto.  di  fuerra  , 
come  si  ha  dagli  Istorici  ^  dalle  di  cui  ntvÌDe  opi- 
nano i  «nedeairoi  che  ne  sorgesso  il  Falìsco,  in  «Iggi 
Uontefaieoy  coiM  fra  gli  altri  avverte  il  Gasalìodi- 
cendo  :  Sed  Faliscum  etiam  fuisse  crediderim  ,  ao 
fairsu  ttmporum  ex  Bariarorum  CoUuvione  ,  quia 
latina  voadfula  corrupit ,  ut  Mons  Faliscus  l  60 
S.  literis  detritis  t  extremisque  immutatis  Mtri' 
te/alca  cmperU  appéllari;  e  lo  stesso  conferma  ìL 
Mevenate  GeccaretU  ove  dice  Faliscus  Castrumest 
in  alpe  Sfontis  ortus  Clitumm  non  tonge  a  Tre- 
bia  Anno  XII.  post  Urbem  conditata  a  FaliiCis 
PopiUis  EtruriiB  expitlsis'^  con  equivoco  bensì  cir- 
ca l'epoca^  la  quale  tatti  ì  Scrittori  la  pongono 
non  nell'anno  dodicesimo  di  Boma  ^  ma  bensì  nel 
treaentesimo  seuagesìmo  primo rnieirte  importando, 
che  esso  inseguito  ciò  voglia  deridere  come  favo* 
la,  bastando  ai  leggitori  di  sapere,  che  detto  Alfon- 
so Geccarellì,  figlio  indegno  di  una  Patria,  cespi- 
caa  per  tanti  tìtoli,  uso  non- solo  a  mentire,  ma  a' 
eontralare  eziandio  caratteri  di  pubblici  Notarì  an- 
tichi au  ì  privìkgj  eziandio  dei  Papi  e  degli  Impe- 
ratori ,  come  poi  luì  medesimo  dovette  confessare 
nelle  Carceri  ;  dopo  il  taglio  della  mano  subì  in 
Roma  l'oltimo  sopplicio  per  mano  di  Carnefice  sot- 
to il  Pimtificate  di  Gregorio  XHI. 

Nò  ecdameote  il  Casalio  ed  ilCeccarellì  danno 
•  Huitefàlco  Ja  sua  iwigìne  dall' Umbro  Falìsco,  ma 
19 
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]»  conf«rmt  ancora  ScVero  Uinervio  nel  so»  celebra 
oMUotcritto  de  Buebus  Spoleti ,  da  luì  «tnpilato  nel 
iSi'j  ,  ove  così  si  legge;  Nos  crtdimut  Montem- 
falòum  dici  Faliacum  ^  &  hino  Plinii  &  alìorum 
«pinionts  concordei  titt  eonjcimus  ;  Di  più  Achil- 
le Egi4^  Della  tua  fiimoBà  Clareide  parlando  dell» 
B.  Chiara  coaì  acrìre: 

Est  locas  erigiti  consurgent  vertice  Mentis, 
jintit}Uoi  fama  est  kunc  appelUase  Fediscum  ; 
Nane  Monttm  Falcam  Patres  dùcere  Minerei  *. 
E  prima  di  lai  tfera  eaatato  F.   Salvatore  ViUU 
dì  Sardegna  in  lode  della  stesn  Beata  dicendo 
Salve  pulcherrima  Firgo 
Valle  Spoletana  Fatìsois  Montibus  ernnt . 

aoggiungend» 
alisei  gtória  Montis . 
e  Terw  il  6ne 
.    Virginis  VmbréUm  Clarar  de  Monte  Falisco. 
Dietro  le  quali  contestazioni  meritamente  da  altit 
Scrittori  Monteialco  con  pia   avvedutezza   fu   chìa> 
nato  Terra  antica  e  nobile  ^  come  fra  gli  altri  il 
P.  Gjovan  Giacomo  Alberici  dell'Ordine  dì  &  Agi»- 
atino,  ed  il  P.  Torelli  net  suoi  Secoli  Agosliniaai . 
Ninno  ignora  per  poco>  che  conosca  la   Storia 
antica  quanto  celdirato  si  trovi. preso»: tutti  ì  Scrit- 
tori il  Fiume  Clilonno,  che  bagna  Le  fiild*  di  Uon- 
tefalco,  per  la  sua   virtù  singolare  ed  unica,  qiultt 
.    era  quella  di  rendere  bianchi  i  Biuii,  che   beveva* 
Bé  le  sue  acqne;  prerogativa  dovuta  nmennenCe   a 
questo  fiume  per  attestato  d' infiniti  Autori ,  schbe* 
ne  qualcuno   per  equivoco,   bensì  imperdenabtfe , 
l'abbia  attribuito  al  Falisco  Etrusco.  Ni  deve   ta- 
cersi, che  ancor  qui  il  Ceccardli  ri  prese  giec* 
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■eli' attribuire  il  detto  fiame  GUtonao  alla  sua  Bt- 
TJgna  j  qoaodo  tutti  gli  Autori  ed  btorici  lo  asse- 
geano  al  Faltsco,  lenza  cbe  io  per  brevità  ne  stia 
a  riportare  griofiniti  attestali  i  più  iocootraetabili. 

L'UmWo  Falisco  perÀ  non  solamente  fu  rag- 
guardevole io  t|aei  Secoli  remotisnmi  per  il  suo 
taoto  celebrate  GitnoDo,  quaato  esiandio  per  le 
adoraiioai  dei  Nomi  i  pia  rioomati ,  die  dal  su* 
pwstiiKMo  Gentitesiino  si  facevano  nel  suo  territo- 
rio,  additaodon  anche  altre  denominanoni ,  che 
\e  esprimono  ,  fra  le  quali  h  motto  tignìScante  qneU 
Is  di  PalìllOj  perdiè  iutierameuta  porta  il  nome 
di  certe  feste,  cbe  gli  anticbì  soleiiniixavauo  ad 
onore  di  Paté  Dor  dei  Pastori,  dette  perciò  Fetta 
Palina  giusta  l'attestato  di  Properaio  :  Urhi'/estus 
ératt  dixer*  PalUia  Patres  ;  delle  quali  feste  ol- 
tre il  rapporto,  cbe  ne  b  Natale  Conti  nella  sua 
Mitologia,  ne  parla  anche  il  Montefalchio  nella  sua 
opera:  De  Saorit  Solemnitatibus ;  e  prima  di  loro 
ne  aveva  parlato  Plutarco  nella  vita  di  Romolo,  il 
quale  con  i  suoi  primi  Romani  introdusse  nella  sua 
nuova  Citili  la  celebrixione  delle  feste  Palilie . 
Un'altra  denoraioasione  di  feste  si  trova,  clw  prat- 
ticavanù  ancera  nel  Falisco,  ed  era  quella  di  feste 
Satriane,  cioè  Saturuiane,  deueunte  le  feste  Satur- 
nali,  che  sì  celebravano  nel  mese  di  Decembre  ; 
quella  incora  della  ripa  della  Pulzella  a  Minerva, 
ed  altre:  e  celebre  fa  finalmente  il  Falisco  presso 
i  Romani ,  i  qaali  si  servivano  dei  Buoi  imbiancati 
dalle  acque  del  Clitonno  per  i  sacrificj ,  cbe  face- 
Tane  al  loro  Giove  Gapitoliuo  • 

In  riprova  inoltre  dalla  antichità  di  Montefiil- 
co  discendente  dal  Fatisco  ,  non  cbe  della  sua   pii^ 
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autentica  celebrità  non  manclierebbero  lapidi  cod 
iscrixìoni  a  comprovarla  maggiormente  >  ae.  ceni» 
attefitano  tutti  i  Scrittori  più  moderili,  V inavver- 
tenza dei  tempi  trassodati  nella  costruzione  parti- 
colarmente del  Convento  latto  ai  Padri  Minori  Os- 
servanti ,  d' intorno  al  cui  ontìco  Tempio  ai  erge- 
vano come  in  trolèo,  non. le  avesse  involate,  ona 
delle  quali  se  jae  trova  ancora  tuiUocata  nel  pubbli- 
co Àrdiivio  tetto  il  Palazzo  della  Commune ,  ed 
altra  .nella  Canonica  di  S.  Bartolomeo:  inavvedu- 
tezza che  l'Ita  pianta  Moolefalco,  cpme  in  altra 
simile  occiiMone  fu  pianta  dal  Lancellotti  nel  siia 
opera  intitolata  :  Oggidì  :  nella  devastazione  dei 
«empiici  Marmi  perchè  antichi;  e  prima  di  esoa 
«gridata  dal  Gr&n  Pontefice  Pio  II.  Piceoloroini 
nello  scavamento  di  Pietre  paeimeoU  antiche  puUa 
pubblica  strada  ,  perchè  servivano  quelle  di  memo- 
ria e  di  attestato  della  antica  romana  roagniCceuza  . 
Il  Falisco  in  oggi  Montefalco  non  riconobbe 
nei  Secoli  pia  antichi  altra  immediata  Sovranità  , 
che  quella  della  Repubblica  Romana  ,  iodi  dei .  da 
lei  Imperatori  ,  come  chiaramente  lo  addita  quella 
parte  di  Territorio  verso  la  Città  di  Bevagna  chia* 
mata  anche  presentemente  Col  Romano^  con  l'al- 
tra verao  il  Clituuno  denominala  Col  aerano,  al- 
tra denominazione  nella  Gtlà  di  Roma,  cbeccbè 
ne  dica  il  De  Angelis,  il  quale  trasportato  dal  su» 
troppo  amore  alla  Patria  trascorse  io  -pretendere, 
che  il  Falisco  fosse  sotto  il  domìni«-  di  .Beragna, 
e  nel  di  lei  Territorio;  trovato  però  in  contradi- 
zione  con  se  medesimo,  quando  riporta  quel'pessa 
di  Ovidio,  in  cui  viene  a  canfermani  la  indipen- 
denza del  FalisCo 
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Quos  aluit  campii  herba  Falisca  suis . 
Toentn  dicendo  Ovidio,  che  il  Patisco  aliroentava 
ì  Giovenchi  con  l'erba  dei  proprj  campi,  vuole  as- 
eolutamenle  il  Falisco  indipendente  da  ogni  altro, 
in  virlù  di  quella  parola  Suis ,  che  denota  non  so- 
lo il  possesso  ma  il  positivo  doniioiu  ;  anzi  si  po- 
trebbe forse  pretendere  che  il  Falisco  un  giorno  a- 
vesse  il  dominio  sti  di  Bevagoa  secondo  quelle  pa- 
role dello  Storico  Tiraquellìo  : /*/i/iius<tu/e'»  Lib.y. 
Cap.  io3  in  FaUscnintjuìtotmtis  equa  potata  cait' 
didos  boves  facit  :  Mevania  enim  erat  in  -^gro  Fa- 
lisco ^  ubi  Ù  foHs  Clitumnas  erat  :  attestaudo,  co- 
sì questo  grave  Autore,  che  in  altri  tempi  Beva- 
gna  era  compresa  nel  Territorio  del  Falisco  ;  e  se 
ne  ha  ancora  in  oggi  una  prova  con  quel  tratto  di 
continente  sul  medesimo  Territorio  di  Mootefutco 
'Verso  l'altro  di  Bevagna chiamato  il  £evanato ,  pos- 
sedato  sempre,  e  quale  pacificamente  tuttavia  si 
possiede  da  Montefatco  io  argomento  del  di  più , 
che  nei  Secoli  remotissimi  spettava  ali'  Umbro  Falisco. 
Nulla  di  positivo  si  può  asserire  sin  <  dova  si 
estendesse  con  le  sue  mura  1'  antico  Falisco-',  o  Fal- 
liene  ;  mentre  dalla  parte  che  risgnarda  Tramonta- 
na verso  Fuligno  tutto  quel  continente  oggi  detto 
la  Rocca  con  l'altro  ivi  contiguo,  e  qualche  resi- 
duo di  antichissime  vestigio,  che  sia' ora  parimeo- 
ti  si  veggono,  danno  indizio  non  oscuro,  che  fìno 
colà  si  estendesse  a  veduta  del  tanto  celebrato  Gli- 
tunno;  sempre  però  col  riflesso,  che  assai  più  am- 
pio dovesse  essere  di  sito  prima  che  venisse  diatrut--- 
to  da  Annibale  o  da  Siila ,  giusta  il  poco  ^  ripor- 
tato: mentfc  sAÌ  ccofìae  del  Borgo,  <love   al   pre- 
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senie  si  trova  situato  l'Orto  del  Monistero  di  San 
Leonardo,  l'antica  esistensa  di  più  sunze  aotter- 
raoee  assai  artificiosamente  costrutte  con  l' invaria- 
bile nome  di  Careni  dato  a  quelle  fino  dai  Secoli 
ì  più  remoti ,  e  l' antica  esistenza  parimenti  di  una 
gran  Jonte  fuori  della  Porta  detta  di  S.  ]>onardo 
lungo  la  strada,  abbastanza  giustificano,  cbe  fin  111 
almeno  giungesse  l'antico  Falisco:  tanto  più  ancch* 
ra,  perchè  queste  Stanze  o  Carceri  sono  situate  sul 
coDtiDeote  sino  ad  ora  denominato  Campo  di  Nona  , 
che  secondo  la  tavole  è  il  nome  di  ona  delle  Par^ 
che  credute  dagli  antichi*  per  additare,  che  ivi  si 
troncava,  ai  rei  chiusi  nelle  Carce»  il  filo  dello  sta- 
me vitale  dal  Carnefice. 

Prima  di  chiudere  il  presente  Capitolo  non 
aarìii  fuori  di  proposito,  dopo  aver  parlato  della  vir- 
tù singolarissima,  che  avevano  le  acque  del  Clìtnn* 
no  presso  il  Falisco ,  di  soddisfare  in  qualche  modo 
la  giusta  curiosità  di  quei  tanti,  i  quali  più  volte 
hanno  ricercato  e  bramato  di  sapere  quando,  e  co- 
me sia  avvenuta  la  deplorabile  perdita  di  tale  vir- 
tù .  Non  vi  ha  dubbio ,  che  con  il  corso  del  tempo 
molte  virtù  delle  acque  aogUooo  j>er  lo  più  svanire , 
e  l'esperienza  madre  dì  tutte  le  cose,  non  che  le 
opere  fisiche  di  tanti ,  che  hanno  scritto  sglb  vir- 
tù delle  acque,  riosegnano  a  chiunque,  e  ne  per- 
suadono chichessia  :  onde  può  benissimo  arguirsi , 
che  dalla  longevità  del  tempo  ne  possa  essere  de- 
rivata al  Clitunno  la  perdita  di  così  rara  preroga- 
tiva. Altri  Itanno  creduto,  e  non  senza  un  giusto 
fondamento,  che  ciò  possa  essere  derivato  dalla  u- 
nione ,  che  il  Clitnono  faceva  delle  sue  acque  nel 
territorio  di  Fuligno  cob  il  fiume  Topico,  con  cbt 
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questi  ne  preadeva  l' amuento  >  e  quello  ne  perdeva 
necesMrismeote  la  sui  prero^tiva.  AUri  fioatmen- 
l«,  e  sembra  «oo  probabiiiià  maggiore  di  i^tti  ^ 
luDOo  opinato  ed  opinaDo,  che  ciò  ùtue  occasiona- 
to da  quell'orribile  terremoto  superiore  e  di  cete- 
riti  ,  e  di  grandezfa ,  e  di  duraaioofe  a  quanti  giam- 
mai per  r  addietro  erano  aweoDtì,  il  quale  per  lo 
spaxio  DOD  interrotto  di  sei  mesi  fu  sentito  per  tat- 
to il  Mondo  con  effetti  quanto  difficili  a  credersi, 
altrettanto  spsTentooi  e  formidabili  nell'anno  44^ 
per  cagione  del  cui  scuotimento  non  meno  grande 
che  luogo  turati  gli  occulti  m^ati  del  Clitunno  n-> 
sto  esso  codi  aproriato  di  a^ue,  ette  laddove  nei 
sooi  priocip)  senza  avere  lasciato  di  essere  fonto, 
Boleva  nondimeno  essere  fiume  capace  alla  naviga- 
sione,  restò  repentinamente  coù  ««iQsto  di  acque, ^ 
cbe  ora  piccolo  fiumicello,  a  chi  non  sa  un  tale 
«Decesso ,  potrebbe  far  vacillare  la  fede  dei  tuoi  an- 
tichi pregi  f  come  difiusamente  narra  il  Gimpellct 
nella  eoa  Storia  Spojetina,  da  cui  ho  trailo  questo 
avvenimento;  perocché  a  tanta  mancanza  di  acque 
e  per  la  parto  più  notabile,  non  è  qieraviglia,  se 
rimanesse  altresì  privo  il  Clitunno  di  questa  pre- 
T<^Btiva  ;  e  tanto  più,  perchè  la  sorgente  di  esso 
ha  la  Bua  origine  da  più  diverge  Vene  alle  radici 
del  Monte,  come  i  visibile  a  ciatcuno ,  e  per  cui 
il  Clitunno  ivi  viene  chiamalo  Le  Fene;  indazio- 
ni  tutte  e  ragioni ,  le  quali  devono  persuadere  chi- 
chessia ,  e  soddisfare  la  giusta  curiosità  degli  abi- 
tanti non  meno  di  Honlefalco,  che  erano  i  pos> 
eessori  di  un  pregio  così  singolare ,  che  degli  Este- 
ri :  con  che  crediamo  di  poter  chiudere  il  presento  , 
Capitolo  passando  ad  altra  epoca  gloriosa  per  Mou> 
tefalco  medesimo. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Sfontefalco  dalla  denominazione  di  Falisoo 
passa  a  quella  di  Corcurione. 

Darò  per  qualche  Secolo  il  Faliseo  a  goder* 
della  celebrità  del  <uo  nome  per  l'ameniU  delU 
sua  situazione,  e  più  per  il  beli'  ulivo  di  pace  che 
fiori  in  esso  a  fronte  delle  turbolenze  dì  quei  tem- 
pi,  nei  quali  la  Repubblica  Romana,  non  meno 
che  ì  Re,  e  gli  Imperatori  di  Roma  altro  non  fa- 
cevano che  dilatare  ì  loro  domìn)  con  le  guerre , 
cercando  di  rendere  tributario  alle  loro  Aquile  tat- 
to il  Mondo.  Venne  però  il  6ne  anche  al  Faliseo 
di  perdere  la  celebrila  del  suo  nome,  come  gi&  it 
di  lui  Gtitunno  aveva  perduta  quella  delle  sue  acqne , 
e  Io  fa  nella  incursione  dei  Soldati  accaduta  ai  tem- 
pi della  famosa  guerra  fra  Mario ,  e  Siila ,  nella 
quale  circostanza  tutti  gli  Storici  convengono ,  che 
ae  non  fu  esso  intieramente  distrutto  lo  fa  in  gran 
parte  ,  e  ne  dà  una  prova  quasi  certa  del  fatto  il 
mostrarsi  a  dito  anche  in  oggi  nn  luogo  del  terri- 
torio di  Montefulco,  clie  si  chiama  la  Selva  di  Car- 
bone, ed  il  Fosso  di  Carbone;  dalla  quale  deno- 
minazione letterale  si  pud  e  »  deve  lecitamenta 
argomentare ,  che  quivi  Siila  tendesse  gli  agguati 
al  distaccamento  mandato  da  Carbone,  mentre  di- 
morava in  Chiusi  Città  delta  Toscana  in  soccorso 
di  Garinna  assediato  nel  territorio  di  Spoleto ,  e 
nella  parte  precisamente  di  eeso  ,  dove  i^gi  è  it 
Castello  SìUauo,  o  nelle  sue  adiacenze,  dopo  la 
rotta  ivi  datagli  da  Pompeo  e  Crasso  Pretori  di 
Siila ,    chiamandosi   anche  in   oggi   quelhi   piccola 
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Ti^  p«r  vn  t^  ncuaw  la  7al)e  di  Carbóne  :  A 
<|ue8ta  £iUle  arcNtann  pertanto  noii  solamene* 
rsoffirì  moho. danno  il  Falieeo  per  Ja  eniileltà  diSfl^ 
la  ,  ma  lo  aofirì  enandìo  U  atesaa  Città  di  Spolétd 
■con  il'  diroccamento  della  più  gran  parte  delle  Mxi 
mora /e  1' akra  Qttà  di  Foligno,  rimaeta  ancori 
«an  amantallata  di  inura  ,caaieatteatanoilCampelloì 
«d  Appiano  Aleanpidrino  lotto  l'Aniio  di  Roma  Sia! 
La  paouAa  celebriti  pertanto  del  nome  FaU-> 
eco,  non  che  l'imeniti  del -ano  aito'fo  altoftì  ,'cli!4 
■moase  l' anìaio  di  tmo  dei  pia  iasigui  Patrie)  Ao- 
mani  a  ripararne  la  finale  eoa  distruxioDe ,  e  (jOcUti 
in  Marco  Curìaoe,  il  quale  deaignatolo  per  liu^o 
di  aoedeUzie,  e  come  a  ae  aommamente  caVo  lo 
chiamò  Cor  Curionis ,  detto  poi  io  appresw  Vol- 
garmente CorcKn'one,  0  «iò  dovette  essere  veriai^ 
■wilmente  aìJempi  di  Ciceróne,  di- cui  si  hanno 
più  lettere  acritte  al  dì  lui  figlio  in  occasione  del< 
la  morte  del  padre  per  animarlo'  a  segoire  le  di 
lui  gloriose  pedate,  affile  di  renderei  grande  anco- 
ra esso  e  benemerito  alla  Patria  oone  quello .  È  ce- 
staole  tradiuone  inoltre',  che  1' abitaaione  di  Mar- 
co Curione  fosae  appunto  dove  in  oggi  è  it  Falaazo 
Comunale  per  essersi  ivi  veduta  sino  a  circa  due 
Secoli  indietro  elGgiata  nel  moro  la  di  luì  immagi- 
ne ,  perdutasi  pei  per  incuria ,  come  più  con  le  la- 
grime, che  .Con  la  penna  e  l'inchiostro  lo  attesta 
il  Casalio  nelle  sue  hrevissime  Annotazioni  IstorJche 
con  queste  parole:  ^d  liceo  illud  acctdit  fide  non 
indignum  ,  tjuod  in  parietibus  Curia ,  ubi  Cives 
publicas  Guras  gerunt ,  aoscrorum  ^vanim  memù- 
ria  depictam  0  .expressam  Marci  Curionis  ima* 
gin^m  equcstrtm  txtititse ,  #uò  qua  inscriptte  li- 
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(fira  i$tf^0ifuf  OpfUékm  *  Ckfì<mibu$  cùruU- 

t/im»  m^mm  iitan^mm  mùpù»  adMut  me  pu»- 
rp  1(9  evtnl^^ni  »  M  ^«c  ip$a  tmàmUia  Hicgretur  ; 
Il  ^ftA  pfrivmtì  lì  h*  dal  Mootdaldiù  nel  mo  aU 
p»  ToU»  wninal»  MuumciìUo  4k«ida  :  JfonttM- 
fuimm  t  ubi  tH>s  (w<d  ii'cuif  ,  o2im  Castrum  Cu- 
ri^iìtif  /  «  ai.  f»a£enaaa  4i  pia  «Ut  Voadiolo ,  che  rì- 
sene «odie  jl  pnunDU  aoa  parte  àti  Territori* 
cbifiiaat^  Fpsuu  cbsUi  Cariooi  ,  come  à  ha  ^lai  Ca- 
ttai antùthi  ìuimi  oc 

Ridetto  U  faMtot  fMat  ri  atretto  A»pe  le  rovi- 
p»  àeotnf^ig  ài  «opta ,  aoS^rte  pò-  la  cmieltà  di  Sii- 
la» fu  «MO  reataartio  non  ^eno,  du  aaapUalo  da 
Han»  GurioDe  dalla  paete  maaauneme&te ,  cbe  ora 
•i  «hiynia  il  GaateUarOf  come  ai  cosoice  aadtc  ìm 
oggi  da  quell'Arca,  e  Sorta,  cbe  eua  fitsae^ttnii. 
f«i  alla  GbiMa  di  ^,  Agoatino  defAa  coramunemea- 
t9  il  Portane t  *  ^or^  anooia  in  altra  paitì.  Solito 
IDirtaoto  io  quei  taiapi  a  conferirti  i|  titolo  di  Edi* 
fioatore  andie  ai  aanpUoi  Antpliattirì ,  e  Restaurato- 
ri .dai  luoghi  t  i  medaaimi ,  ne  aeqaiitaraDo  di  più 
il  domiaio  f  a  gli  .paocrao?  il  proprio  ooae  ,  come 
fi  lu  di  Bìhdeìo  chiamato  Costaotinopc^i  dal  suo 
impilatore  Caataotino ,  e  di  altri  molti  assai  noli 
nelle  Storie ,  nelle  quali  sovente  ai  usurpa  il  to- 
cabolo  di  edìfieue  per  quello  di  re^arare,  ^con- 
do  attesta  l'Alberti  nella  sua  Italia .  È  vero  cbe  il 
Fannuaio  Campano,  Isterico  accreditato  presso  tutti 
gli  Autori  f  e  dopo  dì  lui  il  Piergìgli  fa  nascere  l' ori- 
gioe  dì  Montcfalco  dal  Castello  di  Goccorano,  cbe 
dicono  edificato  da  £nz1o  Gordiano  ;  ma  «t  l' uno 
che  i'  altro  'in  potato  sembra  avere  preso  qd' equivo- 
co per  1'  eaiatsnz»  force  da  loro  non  conosciuta  dell' 
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«Uro  Castelli)  Gfcqtl^^  qnjt  OtUi  gl'fstiKid  U 
dicono  «dijiuW  ^pp******  ^t  «ofuwuuto  £nBÌo  Gprr 
diano ,  dopo  la  di^M'IO^P^  del  q»^  '  «»•  si  ritini 
ÌD  GcÓ£firieii|Sj  f  vi  .<Ut>^  ^  famìgli*:  e  rcquirof 
co  è  maoifeftp  ./ff»fxbk  Corcorìoaf  mMeta  aaoht 
prima,  cbe  Eoùp  ruM**^  in  Itfdifi*  «4  il  JaflabilU 
mede^OK»  ful^ndo  ^i  Mo'tfgfal'»  non  djfle^cbe  ei> 
so  fu  editto  C9P  )»  rovina  d^  Cvccvra»»,  «•  aìm 
fu  accrevciule:  Coccoron^,  giv9  CùOQorttfmmf  dit 
otijus  ruinìs  pres/f-t  M9nt  ^t/fjfut:  dunque  Corea- 
rione  esister*;  e  àò  diciasp  AW^e  x:be  wm  talt 
correzione,  che  a\  fy  al  FamiuiOf  ^aglì  per  dijui- 
anire  quella  £ede,dt  mi  viecie reiqtegr*to  «operiwv 
mente  ndl' Opera  del  F.  j)oamM«o  Gamkerti  de^ 
la  Compagnia  di  Gesù  contro  quelli»  che  pretiaserb 
«creditoria,  giacdiì  abbiaiqo  ceae  dato  per  maesi-i 
ma  generile  di  tutti  i  Scrjfttpri  daFUvio  Vophnos 
^emo  Scriplorum  ^ft^utm  M  hittoriam  ptrtimec 
non  aliquid  *tt  mtmtUtu  t  in  ^l*o  Lìptut,  Mt^^ju» 
Salluitius,  in  quo  Cortullm  Tmtus  mani^nù 
trroriius  convincereiffur  ^ 

Tornando  ora  al  filo  4«Ua  ooatra  X«t«>ìt  noa 
si  contentd  Marco  Ciinooe  di  «mpjiare  dì  catensio^ 
ne  il  Falisco,  e  di  risarcirlo  dalle  rorìnc  wtfecU» 
ma  a  prevenire  una  seconda  dis|;rMia  io  circonda 
dì  mura  e  controauiraf  a  di  Baloerdi  a  dì  Torri  ^ 
come  anche  in  oggi  ee  ae  vedoiW  le  vestìgie  f  r«a>> 
dendelo  a  gnisa  di  ben  mnnjta  Ferte^ia  da  poter 
reggere  a  qualsisia  incursione  ncraìca ,  come  lo  fu 
nel  tratto  successÌTO  del  tempo.  J^è  le  di  lai  pre- 
cauzioni andarono  lalU|e;  giacché  esso  tranqailta- 
mente  godette  nel  ano  Goicurione  quelle  delizie  e 
quella  pace ,  che  À  era  prefisio  dì  godere  pdla  scel- 
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U  utta  del- sào  A>micilio  1&  ^Mtì^ameiììasìmì  col- 
li y  Untocliè  fra  i  miriti  Scrittori  i  qQali  parlarooo 
del  Falisoo  j  cfae  scrissero  di  Corcarione' ,  'e  '  che  poi 
lasciarono  ancora  qualche  dueinorìii  di  Mootefalco  ^ 
da  queir  epoca  in  poi  osservano  un  silenzio  tale  da 
far  credere  fondatamentto ,  che  Corcurìooe  dal  falt* 
di  Siila  fino  alla  discesa  dei  I^ongobardi  in  Italia  , 
come  si  vedrà  in  proseguimento  di  Storia,  aia  sta- 
to sempre  in  quaai  perfettissima  pace. 

Ci  tengono  pariffienti  all'  oscuro  i  Scrittori  sul- 
la forma  di  Governo  che  avesse  Corcnrione  tanto  A 
Tita  dal  di  '  lui'  Ampliato  re ,  quanto  nel  tempo  suc^ 
■ceduto  a  quello:  ma-dovendo  argomentare  dall' an< 
tecedente  alla  sua  ampliazione,  quanto  al  tempo  del- 
le Incursioni  ostili  seguite  in  progresso ,- non  'che 
alla  persona  medesima  dì  Marco  Gurione  Senatore 
Banano,  vi  è  tutto  il  fondamento,  da  credere,  che 
iòase  u«  Municipio ,  e  che  si  governasse  da  per  se 
eoi  proprj  Bfagistrati  sotto  la  protezione  però  di  Ro< 
ma,  tenace 'Sempre  della  sua  libertà,  come  Io  rao- 
atrarono  costantemente  ì  dì  lui  Abitanti  nelle  varie 
ooasioni  delle  sopra meneiona te  incursioni  di  Barba- 
ri ,  i  qoali  pili  volte  tentarono  di  togliergliela  ;  fin- 
chà  poi^  stabilitosi  il  Dominio  temporale  dei  Papi  si 
posero  da  per  loro  medesimi  sotto  il  dolce  Gover- 
no dì  wv  per  sempre  pia  assicarare- la  propria  sta- 
Inle  pace,  ed  all'ombra  dì  questa  potere  attendere 
alle  Scienze,  ed  alle  Arti,  affine  di  rendere  la  Pa- 
tria sempre  piò  gloriosa,  come  in  realtà  vi  riuscirono. 

Nulla  poi  dalle  Istorie,  né  dalle  Lettere  di  Ci- 
cerene  al  Figlio  di  Marco  Gurione  si  può  rilevare 
per  determinarsi' dove  Mai'co  Gurione  medesimo  ter- 
mìnasee  j    suoi. giorni^   avendo   voluto   alcuni  che 


..i.vCoo'ìlc 


«9^ 
morisse  in  Gorcnriaiw»  altri  in  Rema ,  ed  altri  fi-, 
nalmeole  aoche  fuori  di  està  :  na  vi  è  tatù  la  pro^ 
babiliU  che  «gli  lyorìsse  foori  dì  GtwcurioDà ,  ^iac- 
cbè  se  ì  Scrittori  ci  baooo  assiouiatavothe  di  propria 
vedala  U  di  lui  Abitazione  in  Hontefalco  ^  e  la  mede- 
sima eflògie  esistita 'fino  a  meno  di  due  Sccc^  indi»- 
tra' indicandone  peraioo.  la  situazione  preciea  di  ambe- 
due ,  con  eguale  accuratezza:  ci  -avrebbero  indicato 
il  Joogo  del  Mausoleo,  >in  coi  fossero  state  deposita- 
le le  di  lui  «inorate  Ceneri)  e  qualcbe' memoria  pu- 
re f  non  che  qualche  vestìgio  rimasto  sarebbe  anche 
ai  giorni  nostri,  o  almeno  di  qoelli  che  prtarono 
della.  abilazÌQae  .e  della  effigie.»  del  suo  Genotafio, 
quali  secondo  l' uso  degli  auticht  Komaui  si  erìge- 
vano sempre  mollo  roagnìBtì  agli  uomini  insignì, 
e  molto  più  agli  edificatori  e  benemeriti  della  Po- 
Aria  ,  i  quali  godevano  per  l^gi  statutarie  ed  invio- 
labili  di  lioma  maggiori  privilegi  sopra  ogni  classe 
di  Cittadini . 

CAPITOLO  TERZO. 

Corcurione  passa  dalla  Gentilità  alla  Fede 
di  Gesù  Cristo . 

Volendo  noi  nel  presente  Capitolo  assegnare  al 
nostro  Corcurione  l'epoca  precisa,  in  coi  esso  dalle 
tenebre  del  Gentilesimo  passò  alla  vera  luce  dell' £- 
vangelo  ,  Don  -posnamo  sicurSmeiite  allontanarct  da 
quella  ,  che  dai  Scrittori  viene  fissata  alla  iotien 
Provincia  dell'Umbria,  cui  appartiene,  e  di  cui  fk 
parte  .  Quasi  fino  ai  giorni  nostri  si  k  tutti  vissuti 
nella  positira  persuasione,  per  non  dire  Cfrteua ,  chi 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


tVùikr'ìà  T«Htte'a)la  <«gaiiiM«  Mtt  Tede  di  6e- 
«à  Gristtf  ad  prìn*  Setolo  della  Cbiest  per  meuty 
«b  S.  Briiio  aModeto  diU'OrieùW  in  Occidente  dal- 
lo stceso  5.  Pitiro:  ma  io  oggi  qaalebe  Scrittore, 
«d  in  particolare  il  TìUenoot  a  noi  pri  rìcino,  b» 
«èssa  in  dabbio  la  veimUi  In  Ocóideiite  di  ijnest» 
-S.  Brizio  nel  primo  Svtot*  della  Cirieut,  e  noi  do< 
«nodo  fare  da  Istoriet  non  doreran»  omettere  di 
olirlo  :  jiceoBM  però  non  à  neetoo  aeopo  metterei  qm 
«  d^otare  m  di  una  tale  quesiieM  ,  e  ad  eaami- 
fianM  la  ng io«Ì  bine  inde  :  e  d'altroDde  esBendo  eoel 
coalaAte  ed  «ihrersale  la  pia  tradicioDe  di  tufti  i 
pittori  pti  aniicbi ,  eema  ebe  questi  moderai  ci 
atalnliscano  T epoca  prèeiisa,  in  cni  l'Umbria  rìc«- 
,vsssè  la  lunva  Fede ,  Tradiiìont  degDa  di  tulta  1* 
-eftdebM  ;  laMimdo  Ix  diecMÙone  a  cbt  vorrà  di- 
-ctrigarla,  riporteremo  noi  quelle,  cfae  sa  di  qaesto 
farlieelare  ci  faaoao  laeciat*  gli  antichi  f  nou  tro- 
vando d'altronde  come  determinare  un'epoca  cotan- 
to tDleressante  per  la  Storia,  diremo  cosi,  di  tatto 
il  Cristianesimo. 

Dicono  dnuque  tatti  concordemente  gli  anticbi 
ScttUtfri  ,  tfoB  eccettuatone  neppure  uno ,  e  lo  eoo- 
fermano  le  Serie  ilei  Vescovi  di  Spoleto  cbe  si  han- 
no tanto  in  pitture  anticbissime ,  cbe  le  riportano , 
^anlo  n«Ue  Croablegie  dei  medesimi  si  maBùserit' 
«e  che  slai^le,  ohe  l'Umbria  fa  felichata  detta 
CQ^rfoan  detto  vera  Fede  dentro  il  primo  Secote 
della  -Chiesa ,  e  della  IncamMrone  y  e  precisameato 
ai  teiApi  di  Neroae,  per  cui  non  poò^  mettersi  ia 
idubbio',  fissato  qaesto,  cfae  ia  1a>k  epoca  veniste  e^ 
Kualmente  felicstato  Gorcariene,  e  lo  fosse  per  ope- 
ra delle  Mesw  Principe  degK  Apostoli  S.   Pietro 
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aell'  inmri  ik»  IM  il  «uilottìHto  Vtnwr»  In 
Brìzio  a  ^pni*M  li  MerwtDti  wntna  MU  Mt- 
«ceote  Fede  Griflinu  ;  e  ciò  <i  tnmfrom  dil  tro- 
varsi ercUa  in  quei  tempi  nel  TtftitOTìo  mi  Cìàé- 
M  ia  onore  del  dett*  ApoMol* ,  in  éggi  nm  più  fr 
««Unte  f  ma  precinnwnte  «ella  CaDtrada  chiiiAÉli 
il  Colle  di  S.  Oinmeiito,  ote  in  origine  «  CBStoéi^ 
vano  gli  ÀrniMitì,  i  quali  poi  «ì  dovevano  aacrìScàré 
a  Giove:  GoUè  chiamato  percid  dai  Gentili  Santi , 
e  Sento»  e  detto  io  latino  €oUi»  Sacri  Jitmentl fé 
da  altri  Gollis  SanSi  Jumenti  t  non  altrimenti  dw 
n  chiama  lauiùtu  la  Contrada  «d  il  Territorio  d& 
tal  nome ,  perchè  conwcrata  a  Diana  figlia  éi  Giove 
e  di  Intorni.  In  comprova  di  ehe,  riflette  il Ciatti 
riferito  dal  Serafini ,  eh*  molte  GHtè  aèfto  (  ecco  le  di 
loi  predae  parole  )  meUe  Città  t»no  come  Ifapolif 
Pezzuolo  f  Pisa  oc.  che  nègtt  ^nticMssimi  JecoA 
fondarono  Gkitse  al  Prìncipe  dogli  ^postoti  neik 
per  altro  certo^  te  non  perekè  da  lui  riceverono  t 
primi  splendori  della  Fede ,  ed  i  pfimi  MaestH 
dell'  Evangelo  ;  onde  S.  Paolina  raìxxmtando ,  che 
^ei  di  Poztuolo  ricevessero  da  S.  Pietro  per  lo* 
re  pUmo  feecovo  S.  Celta ,  dies  :  Solemnit  ■JEO' 
cletia  Pattetana  ad  honortm  B.  Petri  in  itti 
DitBoeti  est  ereHa .  ,»Corl  in  Perugia  per  simile  gra^ 
titudine  fu  eretta  la  neèilittima  Chieta  di  S.  Pie* 
irò,  in  t^gi  dei  Monatt  Benedettini,  e  dóve  ri* 
pota  il  Corpo  di  S.  Corame  Protettore  di  detta 
Città-,  che  fu  la  prìmmrid  ih  et*a  e  Jk  là  Cttt6- 
drale  ditUaitmp /ondaeioHe  Jino  aW  jéntto  éi'CH- 
U9  960:  e  fio  qai  il  s^radtato  Giatti. 

Per  la  ngioQe  nHdeaima  tJtna  Cttth  df  Spob- 
to  ftt  sempre  ric6B0«elaU  ,  e  io  è  anche  in  «ggì  1» 
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fynma.Qiiéftì  qatlla- fiuti  dclhr -Forbu SonuBa  «o(« 
Jto  ìlTìbol?  di  S.  Pietr»,  in  cin  pspwèrò  U  Ci»' 
Jtcdraf  priqu  Àraiveseotile  e  Fnnnzialr,  indi  Ve- 
JH^yil?.  fiflo  ali' Anito  lojS.  come  «  ha  dal  Caioh 
^Ui .  Diotro  qaeMi  ^iocip)  eoa  molta  ragtoiw  ai 
{Mia  dedurfe^  che  oella  snnoominata  Chiesa  di  Cor- 
j»rioDe  cre^t»  a  S.  Pietro  nell' ÌDdi(;ato>  Colle,  già 
^1  Gentilesimo  tenuto  sacro  ,  e  dove  erano  prima 
sl^;9aqrìficate  le  impure  vittime  ai  falsi  Nnoit  per 
Itai^ip  t^mpo  ,■  ivi.  poi  si  sacrificaMe  appasto  la  Vit- 
^;p9i. Incruenta  dell' Agnella  immacolato  Gesù  Cri- 
p},o  ftl  4i  lui,£tQBoo  Padre  verdDio  aoU'  Altare  mtdeai- 
j|Q0. :erf«^p  dai  noTdlli.  Cristiani  ad  onore  di  celai, 
pcr:df  cui  mezzo  eranai  ricevuti  dal  Popolo  di  Cor* 
lourione  i  primi  portatori  del  Sacrosanto  Evangelo. 
II  ^Santo  VescOTO  Brìzio  pertanto  fondata  la 
.pbìeaa  di  Spoleto  (  continuano  a  dire  i  sannomi- 
ju^  'AHliclu  Scrittori  )  secondo  gli  ordini  ricevuti 
dì^  S.  Pietro,  in  Chiesa  dirò  così,  primaiiale  dì 
filata  l'Umbria,  ^e  venne  egli  decorato  del  titolo 
^1  Metropolitano  e  di  Arcivescovo,  dovendosi  a 
lui  le  successive  ordìnasiooi  degli  altri  Vescovi  cir- 
convicini :  titolo  che  godè  per  molti  anni  la  Cale' 
^ra,  di. Spoleto,  poi  Jn  seguito  perduto,  e  merita' 
laente  poscia  -riacquistato,  se  non  per  ora  nel  suo 
identifico  dì  Metropolitano  almeno  in  quello  di 
^civescovile,  in  questi  nostri  nltirai  anni  per  ma-> 
|:^fiflenza  dell'  immortale  Sommo  Pontefice  di  sem- 
fr,e  gloriosa  memoria  Papa  Pio  VII  ,  con  aver-> 
lit  :U,4ovamente  iawgnito  per  il  primo  un  de- 
gnissimo Figlio  di  tale  illustre  Città  Monsignore 
Ilario  dei  Baroni  AncajaDi  già  Canonico  della  Bs- 
ùllc«  Vaticwa ,  indi  Yskoto  vigiUntissimo  di  Gub* 
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bio,  quale  Cattedra  retta  per  Tarj  anni  con  tale  fe- 
licità ed-  incontro  da  non  potersi  spiegare  ,  dovette 
egli  lasciare  ano  malgrado  con  estremo  dispiacere, 
e  con  vere  lagrime  di  quelli  amantissimi  sudditi , 
che  lo  dovettero  perdere  per  la  Traslazione  come 
Spoleto  lo  dovette  perdere  dopo  pochi  anni  per  la 
immatura  sua  morte ,  a  cui  dal  defònto  Leone 
XII.  venne  sostituito  1'  attuale  Arcivescovo  Mon- 
signor Giovanni  Maria  dei  Conti  Mastai  di  Sini- 
gaglia,  Soggetto  che  per  lo  Zelo,  Religione ,  e  Ca- 
rila accoppiata  alla  piiì  amabile  piace voI«?za  di 
tratto  ha  meritato,  che  l'illuminato  Pontefice  lo 
destinasse  jn  secando  Arcivescovo  della  propria  Patria. 
Cresciuto  dunque  felicemente  nell'  Umbria  (  sem'* 
pre  i  Scrittori  antichi ,  che  così  parlano  )  il  nu- 
mero dei  Cristiani ,  e  conoscendo  S.  Pietro ,  che  il 
Santo  Vescovo  Brizio  da  lui  inviato  non  poteva  da 
per  se  solo  arrivare  nell'esercieio  faticosissimo  del 
auo  Ministero  gli  ordìniì,  come  a  Primate,  e  Pa- 
triarca della  Provincia  a  lui  commessa,  di  conse- 
crare  altri  Vescovi  e  Sacerdoti  ,  precisandogli  indi- 
vidualmente di  eriggere  altre  Sedi  Vescovili  oltre 
Spoleto,  e  di  destinare  Ercotano  in  Perugia,  Cri- 
spolto  in  Bettona ,  Emiliano  per  Trevi ,  Vincenzo 
per  Bevagna ,  ed  altre  Sedi  in  altre  Città  e  Lno- 
gbi;  e  tanto  si  contesta  dalSerafiui,  ove  nella  Vi- 
ta di  S.  Brizio  così  dice  u  Itaque  annis  sef/uenti- 
»  bus  mirijìce  atiSoin  Tuscia,  Ùin  Umbria  Ckri- 
»  stianofnim  numero ,  ut  Bealus  Britius  magis  cre^ 
»  scenti  Eccleùce  deserviret  jaBus  omnibui  omnia 
H  in  sua  Spoletina  sede  SanSum  Joannem  qui  ' 
»  Sfartjrrio  tandem  coronatus  occubuit,  Episcopum 
#  Metropoli tanum  subrogavit  :  in  Perusina  Jiercu- 
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»  lanum ,  in  SìSovtensi   Ckrispolitum ,   in  Meva- 
n  niensi    Vincentium  ,    6r    alibi   atios    Episcopos 
u  consecravit . 

Sebbene  io  mi  sia  prefisso  io  questa  quarta  Par- 
te della  Vita  di  S.  Forluoato  di  dare  soltanto  naa 
l^revisMina  Istoria  di  Montefalco  a  cognizione  solo 
di  coloro  f  nelle  mani  dei  quali  potesse  pervenire 
Ia  medesima  senza  saperne  la  progressirità  della  di 
\ìà  Patria  dalla  sua  prtmitiTa  deaomioazioDe^  oon  ò 
per  <|ue8to ,  che  io  non  lo  abbia  ialto  eziandio  per 
tin' altro  fine  secondario,  quale  è  quello  di  farne 
conoscere  i  di  lui  pregj  a  sua  gloria  :  quindi  è  che 
a,Teodo  parlato  nel  presente  Capitolo  del  passaggio 
4i  Corcurioncy  in  oggi  Montefalco,  dal  Gentilesimo 
alla  Fede  del  Santo  Evangelo,  dod  credo  di  usci- 
re dai  limiti  prescrittimi,  riportando  qui  1'  opinio- 
iie  di  <}ualcuno  aopra  di  un  punto,  che  può'  ridon- 
dare a  maggior  lustro  di  Montefalco ,  non  che  a  glo- 
cia  del  Santo  medesimo:  protestandomi  però  di  non 
riferirla,  che  da  semplice  Istorico  ^  senza  preten- 
dere di  darvi  per  la  mia  parte  il  più  minimo  pe- 
s»,  oop  essendo  da  me  il  decidere,  o  anche  it 
propendere  pi&  per  Dna  parte  ,  che  per  1'  altra  la- 
nciandone l' intiero  giudizio  a  chi  ha  più  lumi  ed 
intendimento  di  me,  ed  a  chi  è  meglio  Versato 
nella  Storia  Eccleaiastica ,  e  di  tempi  a  noi  Umto 
[emoti . 

Sì  è  detto  donq ne  nel  precedente  Paragrafi*/ 
che  S.  Brizio  nelle  diverse  Fondazioni  ed  Erezioni/ 
che  léce  di  Sedi  Vescovili  nella  Provincia'  dell'  tJm- 
-bria,  oltre  quelle  da  noi  riferite  con  ì,  respettivi 
loro  Vescovi  da  lui  medesimo  destinati,  ne  eri- 
gcese  delle  altre  in  «Uri  Inoghi  della  Provincia  :  Et 
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alibi  tdios  Episeopos  consecravìt  :  Di  queste  ulti' 
me  parole  del  Serafini  &  alibi  alias  Epitcopos  con- 
tecravitt  sotio  di  opinione  alcuni  Scrittori ,  e  a  pen- 
«are  loro  non  een£a  qualche  fondamento  j  che  aa- 
cbe  Corcurlone  In  quei  tempi  poteste  essere  dcco- 
»ato  della  Sede  Episcopale  j. coinè  si  tiìtta  da  quel- 
lo, che  tot  dice  il  già  altra  folta  Aomitiato  Gialli 
nella  sua  Istoria  di  Perbgia  riportato  dal  suddetto 
Serafini)  ov«  ridicendo  di  S^  Pietro >  che  avefa  or-t 
dinato  S.  BriXìof  aoggiutigej  che  il  aedesiitio  Apo' 
itolo  bon  contebio  di  Avere  Costitaito  luì  9olo>  cioè 
S.  brixio)  ìd  Primate  j  ordioò  che  ne  fossero  fatlt 
anche  altri  Mi  \oogbii  e  Paesi  piiì  grossi  e  pbpo^ 
lati  :  oao  dei  qoall  sicbrametiie  in  quei  tenipi  era 
aebza  fallo  Corcurionej  w  si  riflette  alU  laute  pre- 
rogative j  che  lo  adornaraoo  i  fido  ad  avere  tome  k 
Altre  Città  il  Campo  dello  del  Certame*  che  In  ar- 
gomento di  essa  ha  ritenuto  fino  al  di  d'  oggi  il 
nome  di  Piazla  deÌCataherÌ>  aOCi  vi  è  perfino  cbt 
|li  TUoIe  attribuire  la  gloria  di  essere  slata  un  tem-* 
po  Città  f  Io  che  si  potrebbe  senza  taccia  di  teme- 
rità sostenere  per  la  denominazione  generale  ^  che 
ha  sempre  ritenuto  pressd  i  Latini  db  ^ger  Fali- 
tetts  ;  sapendosi  dal  Calepino  che  -^get  significa 
tir-cumjeàum  Tertiiotiani  altcujas  Urbis.,  undó 
diciinus  Jget  Campanusf  Jget  BriJcianus ,  Ù 
ittctudit  in  st  Nemora  *  Saltus ,   Pascua  t    LacUSf 

JF'lutnìHaf  &  omnia  qua  in  Terri tot-io  sunt:  co- 
se tulle  i  le  qdali  sì  trovano  net  Falisco,  poscia  Cor^ 
turione;  e  non  nianéa  perfino  chi  ai  giorni  nostri 
chiatti  Montefalco  Città  dell'  Umbria,  sebbene  col 
titolo  diminutivo  di  Piccola,  comeilSalmon  nella 
UH  opera  intitolata  :  Lo  stato  preiente  di  tutti  i 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


Paesi  del  Mondo ,  non  stampata  né  in  Affrica ,  n& 
ÌD  Americj  ,  ma  in  Venezia  neli'  anuo   1757. 

Né  osta  alte  Città  quantunque  antiche  (  sog- 
giungono i  Scrittori  che  vorrehbero  sostenere  la  lo- 
ro opinioue  a  gloria  di  Montefalco  )  il  non  risaper- 
sene i  primi  Vescovi  y  e  il  non  poterne  giustificare 
)a  esistenza  per  la  diversità  degli  accidenti ,  cba 
possano  essere  sopravenuti  nel  corso  di  tanti  Seco- 
li ,  senza  che  ai  Posteri  ne  sia  stata  tramandata  la 
notizia  •  Chiunque  ha  cognizione  della  Storia  Ec- 
clesiastica non  che  Profana  sa  quanto  na  stata  ce- 
lebre nei  tempi  anche  remotissimi  la  Città  di  Cor- 
tona in  Toscana,  e  nondimeno  non  possono  addi- 
tarsene i  di  lei  Vescovi  (  sebbene  sì  sia  certi,  che 
Ti  siano  stati  ),  fino  ai  tempi  di  Giovanni  XXII, 
il  elie  diede  motivo  all'Ughelli  di  scrivere:  Ccete- 
run  ante  Joannem  f^igesimum  secundam  nullum 
habuisse  Episcopum  Bulla  ejusdem  Pontificis  per- 
spicue docet  :  tanto  ha  potuto  il  dente  edace  del 
tempo,  che  ne  ba  divorate  le  ntemorie  più  degne 
dei  Secoli  antichi,  senza  lasciarne  ritaglio  e  vesti- 
gio in  congettura  di  quello,  che  si  fossero:  e  la  di- 
sgrazia medesima  deploralo  stesso  Autore  della  Cit- 
tà di  Tolentino,  di  cui  non  sì  conoscono  i  Vesco- 
vi iÌBo  al  tempo  di  S.  Simmaco  Papa  ;  dalli  qaali 
riflessi  i  leggitori  formino  a  loro  arbitrio  quel  giudi- 
xio  proporzionato  che  credono  a  gloria  di  Gorcorio- 
ne,  cioè  quale  esso  potesse  essere  dopo  ricevuta  la 
Fede  del  Santo  Evangelo,  mentre  a  me  basta  ave* 
re  fatto  conoscere  a  di  lui  gloria,  die  fu  ano  dei 
Incubi  più  prediletti  dal  Signore  con  averlo  chia- 
mato alla  vera  Fede  nei  primi  momenti  medesimi 
della  nuova  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  gloria  noe  con- 
mune  ad  una  gran  parte  del  Mondo  Cattolico . 
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Corcurlone  assume  la  denominazione  di  Monte/alco . 

Godè  Corcurione  per  molto  tempo  ancbe  dopo 
la  Morie  del  suo  Ampliitore  Marco  Curione  la  sua 
bella  pace  iateroa  ed  esterna ,  ma  pur  finalmente 
veane  ancora  per  esso  la  aua  criai  fdtale ,  noo  par- 
ziale a  se  solo,  ma  generale  a  tutta  l'Italia,  ed  ia 
iapecte  alla  ProTÌncia  dell' Umbria,  ed  essa  fu  per 
la  discesa  dei  Barbari  iu  Italia  dall'  Impero  Orien- 
tale,  per  cui  andò  soggetta  la  medesima  alla  ferocia 
prima  dì  Odoacre  ite  degli  £ruli ,  indi  di  Tolila 
Re  de' Goti,  e  fioalmente  a  quella  più  deplorabile 
perchè  più  lunga  ,  dei  Longobardi ,  i  quali  nell'  an- 
no del  Signore  5^6  resisi  padroni  di  Spoleto  vi  pian- 
tarono la  Sede  Ducale ,  eFaroaldo  fu  il  primo  barba- 
ro Duca.  Durarono  tali  vicende  per  il  lasso  di  più  an- 
ni, e  Corcurione  non  soffri  in  tal  tempo  di  male  per 
se  medesimo,  che  quello,  che  eracomunealla  intie- 
ra Provìncia .  Passati  poscia  per  Divina  Misericordia  ì 
Longobardi  medesimi  d^U  errori  del  Gentilesimo 
alla  verità  del  Cattolicesimo,  la  nuova  legge  dì 
dolcezza  e  di  mansuetudine,  se  non  Io  ammansì 
totalmente,  moderò  almeno  in  essi  il  coore,  e  li 
•pogliò  in  gran  parie  dei  barbari  loro  costumi , 
resi  anche  più  tollerabili,  o  meno  gravosi,  con 
la  diuturnitii  del  tempo  quelli,  che  non  dimisero; 
e  diedero  così  agj^  ai  popoli  loro  soggetti  di  respi- 
rare, e  rifarai  dei  danni  non  piccoli  fino  allora 
sofferti ,  per  cui  non  à  da  fare  meraviglia  ,  se  ,  nei 
Secoli  successivi  estinta  la  Sovranità  dei  Ducbi  po- 
terono crescere  di  pregio  tutte  le  Cìltìt   da   quelli 
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dìpeadeoti,  e  fra  le  altra  finclie  Corcqrione.  A^llor 

ra  fif  che  venati  in  }talia  dei  per«ORaggi  distinti 
per  sangue  e  per  merito  »  Tedeschi  c^t  Fraqceai 
per  Inaivi  stanziarvi ,  scelsero  per  lorq  soggiorno  so- 
pra le  tante  cospicoe  Qitt^  che  V  adorn^noi  \\  4^ 
)ÌEÌosis3tqio  Corcqriorfe,  come  avrento  lil<^  9  ve- 
dere in  prosegiitmeqto  di  StpHa^  qtiali  farono  Bo-- 
yio  Gordiano  »  e  3ergio  Coppo ,  ^mljedqe  veuiitì  ir 
Italia  COR  i' Imperatore  QUope,  e  sotto  l'Imper)- 
tore  ferrico  Y*  ^rdo  ^rancalopi  ;  ì  du^  priiqi  di 
{fazione  Tedesca  ,  ed  >1  terzg  francese  ;  a  questi  4 
futta  ragion^  IfQt  potrequuo  f:|iiaiiiare  i  priifii.  {*»? 
dri  della  Patria  t  per  essersi  d^  loro  pìaqlate,  # 
propginale  le  più  cii^spicqe  fanfiglie  ,  le  quali  coi| 
i  distinti  soggetti ,  cf^e  dettero  alla  Italia ,  ed  ai 
primi  Sovrani  eziandio  di  Europa  eternarono  pelT 
)e  Stori?  il  nome  di  CJorcqrioiie  e  jftospia  di.  Alon- 
tefalcp,  ed  aqioiaroiK»  nel  tratto  sqccessivo  dei  teo)- 
pi  i  loro  Concittadini  a  rendersi,  celebri  ancora  est 
si  a}  pari  di  |orq  e  nelle  armi  e  nelle  sciepxe , 
Tperitevoli  di  pccqpare  i  primi  posti  nelle  Corti,  • 
nell^  ClfiW  P><^  9  più  Catedre  Episcopali  ^  e  vestf^ 
re  per^nq  {e  Porpora  Cardinalizie  e  S^natori^, 

purante  uq  tal  tempo  d)  pace  ebbe  fjomodv 
Corcuriope  di  pQtrr  crescere  non  t^eiut  di  al^ìtanti 
cbe  di  lastrp,  1^  pot^  egualpiente  rendersi  lìben» 
pertqettendoglielQ  ancpra  la  s|ia  raniaggiosa  8ÌtoaaÌ9- 
pe,  la  qoale  |q  repder?  forte  per  se  piedesiino. 
Vedendo  per^ ,  che  da  per  se  sola  diiBcil niente  a- 
Trebbe  potiitq  reggere  agli  insqlti  ed  at|e  armi  dei 
prepotenti  stranieri  y  che  allora  bersagliavano  l' Ita- 
lia, sull'avvertimento  del  Savio,  cbe  predice  guai 
•  chi  è  solo ,  0   cbe  all'  o££ost9   nn   nodo   triplic* 
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più  drlBcilraente  si  rotupci  pensò  saggiameoie,  non 
taoto  per  servire  al  tempo  che  A  genio ,  di  met- 
tersi in  lega  con  le  altre  Citlà ,  e  sotto  la  prote- 
sìone  di  Spoleto ,  escluso  però  sempre  <|ualuuqiie 
titolo  di  positiva  Sovranità,  e  ciò  fu  nel  litio, 
quando  non  sì  eroao  i  popoli  potuti  ancora  rifare 
dei  danni  sofierti  dalle  truppe  dì  Federico  Barba- 
rossa  ,  il  quale  nel  passaggio  per  Boma  aveva  fatti 
stanziare  i  snoi  Soldati  per  più  ,  e  più  giorni  nei 
luoghi  circonvicini  a  Spoleto  con  l' incendio  di  quel- 
la Città. 

Durò  Gorcurione  sotto  la  protezione  implorata 
di  Spoleto  6no  all'anno  laia  In  circa,  e  sarebbe 
durato  a  starvi  anche  di  più,  se  un  nubile  suo  Cit- 
tadino della  famiglia  dei  Clarìgnani ,  bramoso  (H 
essere  ascritto  alla  nobiltà  di  Spoleto  ,  non  avesse 
cagionati  dei  forti  motivi  di  controversie  fra  la  suti 
Patria  e  la  detta  Città  con  la  cessione  fatta  a  qws 
sta  del  suo  Castello  di  Clarignano,  stante  la  quale 
fu  impegnato  il  diritto,  che  aveva  Corcurtone  sul 
tnedesirao  per  ìlpascolo  libero,  ed  altra,  come  si 
•vrà  luogo  a  vniere .  Crebbero  in  seguito  a  dismi- 
sura le  circostante  di  dover  temere  della  propria 
lil>ertà  per  la  venuta  in  Italia  di  Federico  li.  l'an- 
no 1339,  la  di  cui  permaneosa  fra  le  tante  cattive 
conseguenze  ne  occasionò  una  più  di  tutte  la  pes- 
aima ,  che  scoppiò  qualche  anno  dopo  a  danni  del- 
la bella  Italia,  quale  fu  quella  dei  Guelfi*  dei  Ghi" 
IkIIìoì  per  le  stragi  dei  Popoli  e  distruzione  dei 
JiUOgliì ,  come  si  vedrà  più  sotto. 

Giunto  pertanto  Federico  in  Fuligno  vago  sem- 
pre di  nbvità ,  e  tutto  intento  ai  suoi  soli  vantag- 
gi ,  lasciato  ivi  in  sao   Luogotenente   Tommaso   di 
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Aquino  Conte  di  Àcerra,  «i  diresse  esso  con  le  «uè 
-truppe  verao  dì  G^rcuriooe  :  ove  ricevuto  dal  p(»- 
polo  più  con  apparenza,  che  con  segni  leali  di  ri- 
verenza, e  di  affetto,  per  la  maggior  parte  dei 
suoi  abitanti  inclinata  all'ossequio  verso  la  Santa 
Sede,  vi  dimorò  per  lo  spazio  di  tre  conliaui  gior- 
ni ;  conoscendo  egli  bene  di  quale  interesse  era  ai 
auoi  vasti  disegni  la  Imperiale  presenza  in  Corco- 
rione,  tanto  per  impadronirsi  di  posto  così  van- 
taggioso, nel  di  cui  Colle  vi  era  una  forte  Rocca 
vicina  alle  mura  della  Terra  costrutta  già  da  Marco 
Curione  con  le  rovine  dell'  antico  Falisco ,  qaala 
Bocca  nel  tempo  medesimo,  che  dominava  da  ogni 
banda  la  vastissima  Valle  Spoletìna ,  non  poteva 
e&sere  battuta  da  alcuna  parte,  che  fosse  a  lei  più 
eminente,  ma  molto  piiì  perchè  la  medesima  ve- 
niva difesa  da  un  popolo  non  meno  numeroso  che 
armigero:  certo  è  che  il  portarsi  Federico  in  Cor- 
curione,  ed  il  trattenervìcisi  per  più  giorni  speci- 
£cò  di  molto  il  Paese  .  Tutte  le  di  lui  diligenze 
però  non  furono  bastevoli  a  muovere  gli  animi  del 
popolo  per  tirarlo  al  suo  partito  ,  sebiiene  esso  vi 
costituisse  il  Podestà,  come  ne  dà  il  positivo  in- 
dizio  la  iscrizione  anche  al  dì  d' oggi  esistente  so- 
pra la  porta  cosi  chiamata  di  S.  Bartolomeo  am- 
pliata di  ordine  di  Leopardo  Podestà  nell'  anno 
1344  con  l'elOgie  delle  due  Aquile  Imperiali  in 
attestato  ben  convincente  della  soggezione,  che  Fe- 
derico voleva  dal   popolo  di  Corcurione  . 

Insospettiti  pertanto,  e  ragionevolmente,  gli 
abitanti  delle  mire  dell'Imperatore  sulla  loro  Pa* 
tria  incominciarono  a  pensare  al  modo  di  sottrar* 
aene,  e  presa  quella  opportunità,  che  gli  poterono 
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permellere  le  angustie  di  tempi  taato  calamitosi   « 

malvaggi ,  atriosero  aecretamente ,  e  cooclusoro  qm 
coofederaziaae  con  la  Città  di  Bevagoa  per  aottnr- 
BÌ  dal  giogo ,  sotto  di  cui  vanivano  ad  easere  teDa> 
ti  inseDsibilmeDte  dal  sopraDominato  Conte  di  A- 
cerra ,  il  quale  risiedeva  in  Fuiigno  a  nome  del- 
l' Imperatore  ,  e  scoppiata  ad  un  tratto  la  ben'  or- 
dita congiura  armatisi  ambedue  i  popoli  coufedera:- 
ti,  ciascuno  si  mise  alla  difesa  della  propria  Patria» 
affine  così  di  smembrare  le  forze  nemicbe  obbliga- 
te A  dirigersi  in  più  punti  nel  medesimo  tempo, 
se  non  volevano  essere  prese  alle  spalle  da  uno, 
nel  momento  cbe  estesi  facevano  contro  dell'altro; 
e  ciò  fu  nell'anno  I349>  Da  tale  repentino  arauf 
mento  sorpreso  il  Conte  dì  Acerra  ai  vide  obbl^ 
gato  alle  ostilità  senza  immaginarselo:  ammassate 
pertanto  tutte  le  troppe  che  potè  ,  e  dimandati  dei 
sussidj  agli  altri  suoi  colleghi  il  Conte  di  S>  Aiv- 
gelo  in  Fontano,  ed  il  Conte  di  Oppcllo  si  diresse 
immantinente  sopra  Beragna  con  tutte  le  forze  bA 
mese  di  Novembre  del  detto  anno  circa,  quale, do- 
po una  accanita  resistenza  dovette  cedere ,  tantoché 
il  nemico  la  disfece  intieramente;  indi  battute  le 
forze  contro  il  Castello  di  Goccorano  eguagliò  anche 
quello  al  suolo,  rimasti  appena  pochi  miseri  avan- 
si  di  mura  in  attestato  alla  posterità  della  primie> 
ra  esistenza  di  un  Castello  in  detto  luogo,  lo  cbe 
seguì  con  quella  barbarie  propria  solamente  di  uo- 
mini li  più  crudeli  per  la  maggior  parte  Saraceni 
venuti  in  Italia  con  Federico  :  dal  quale  fatto  quel- 
le mura  superstiti  presero  il  nome  e  lo  conservano 
di  mura  Saracinesche.  Tanto  viene  contestato  de 
molti  e  molti  Scrittori,  e  ira  eaà  dal   celebre  An- 
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nautta  WadìDgo  eoo  espresaoni  le  più  enlàtiehe  e 
d^ae  di  «Mere  qui  riportate  :  i2/a  tempestate , 
yuam  sub  Imperatore  federico  in  diversis  Mum- 
4i  partibus  sustinebnt  Ecclesia ,  Faliit  Spole- 
tana  de  Calice  irce  ftetfuentius  imbibebat:  erant 
in  ea  prò  depopulatione  Castrorum  prò  Cmtatum 
eatpugnatione  imperiali  fussu  constiiutte  acies  mi- 
litum  €f  Sartfcenorum  sa^ittariorum  examina  ve- 
iut  ^pum- 

Da  qaeato  fatale  successo  di  CoccoraDO  nacque 
in  taliioi  Scrittori,  e  fra  qaesti  Ìl  Piergìgli^  l'e- 
qBÌTOco  gik  da  noi  riferito,  cbe  dai  Saraceni  venis- 
ae  distrutto  Corcurioqe,  e  dalle  sue  rovine  riedifi- 
cato il  Castello  con  il  nome  di  Montefalco ,  a  fron- 
te del  quale  equiroco,  oltre  il  gi^  notato  4>  sopra 
posiianiQ  aggiungere  ,  cbe  la  sola  esistenza  della  J- 
Bcrizione  posta  sopra  la  Porta  di  S.  Sartotomeo  per 
essere  di  ciqque  anni  anteriore  «Ita  epoca  della  di* 
itruiione  di  Coccorano  {lasta  a  persuadere  il  con- 
trario .  Quello  che  fa'Cesaeco  le  truppe  del  Conte  di 
Acerra  a  Corciirìone  non  si  è  potuto  risapere  da 
alcuno  non  ritroTaudoaeae  riscontro  iq  verun  Scrit- 
tore, per  cui  TÌ  i  tutta  la  ragione  àn  credere ,  cl|e 
£ivorito  il  Popolo  dalla  vantaggiosa  sua  situa^ioqe 
per  r  eminenza  1  in  cui  è  posto  il  paese  da  donti- 
nare,  e  non  patere  eisere  dominato,  fiivorito  dalle 
«ne  mnra  e  dai  suoi  antemurali,  non  meno  che 
dal  coraggio  dei  suoi  Cittadini  guerfi?ri  di  sangoe 
e  di  inclinazione,  riuscissegU  a  rintuzzare  l'orgo- 
glio del  nemico  istesso,  e  lo  respìogesse  valorosa- 
nente  ;  e  tanto  pia  è  da  credersi ,  perchè  il  Jaco- 
billi  medesimo  nel  parlare  di  questo  &tto  dei  Sa- 
raceni non  disse,  cotue  qualche  altro  Scrittore,  che 
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4alle  rovine  di  Goecorano  fu  poi  riedificato  Gorcu- 
rione,  ma  dic«,  «bs  fu  aocreaciuto  di  fiibbridit  de 
pujus  ruinis  crevit  Mons  Falous  ;  né  egli ,  nò  gli 
altri  avrebbero  Itaciqtft  I«  dì  Ini  distrosiooe,  come 
pop  banoo  Uciifta  «[ael)adiBen|rnaediCoceoraDO. 
Questo  naei9or»)>ile  {atto  degno  di  formare  a 
Corcqrioiie  pd' epoca  gloriosìasima  peli'  {storia  di 
qaei  ^mpi  la  Ibrmd  realmente,  giacché  alloA  fu  , 
cibe  piacque  ai  iitoi  Cittadiqi  enUtanli  di  co4  «egot- 
Jato  triopfo  di  cam})iare  il  some  alla  Patria ,  chia- 
mandola Bfopte&lcbf.e  cid  aeoondo  il  riscontro  cbe 
se  p^  Va  in  molti  Istromenti  di  ({nel  tempo  ,  del 
rostro  dei  .quali  ve  pe  ba  poniooe  nella  Badìa  di 
3.  Grece  di  jSawonvo  in  oggi  riunita  in  Gommeadk 
pgli  ArclTc^coTÌ  di  r^polete.  VarÌBao  t  Scrittori  in 
aaaegpare  il  omUto  per  ciii  ibsae  dato  a  Corcnrione 
H  poipe  di  Dlonle^lco  ;  volendo  alcuni  |  che  fusse 
per  U  iptrodD^oqa  dei  Falcbi  in  Julia  &tUne  da 
Federica  BarE^aroua ,  come  fra  gli  altri  il  PIergi> 
gli  ed  il  Dorìo  ;  quaii^hé  ^no  9  qpella  epoca  dalla 
patoni  foaae  atfto  preapriUo  a  tale  specie  d>  «PgeW 
li  dì  non  yoUre  vern  i  ffo^ni  dell'  it^Ka,  qmndb 
^ll'oppoato  poi  sappiamo  di  certO;  che  qqetto  fi»- 
gello  epa  conotciqto  in  Italia  d*  tempi  assai  più 
femoti ,  t^iamato  degli  antichi  Etruschi'  C*pjn  \ 
come  si  he  dyll'A^lbertì  pelM  etto  Italia,  parlando 
di  C>pua  :  e  di  pia  sappiapie  egualmente  di  certo, 
che  losteaao  aogellf  fu  <ant»  c(q^ito  a  Romolo  £^ 
discatore  di  Roma,  che  lo  giudicò  di  buon'angorio 
alla  ana  fondazione.  Altri  perciò  con  msggìore  pro- 
babilità e  con  più  giusto  fondamento  opinano,  che 
il  Popolo  di  Corcnrioae  volle  prendere  il  nome  di 
Monteiàlco  per  «rvìcinuaì  il  più  cbe  foeM  poatibi^ 
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le  alla  tua  prinùtiva  deoomiiuziooe  ài  Uonte  Fa- 
liwo  t  togliendone  le  do«  lettere  I  ed  -S  conte  si 
notò  nel  primo  Capitolo  di  queata  parte  ;  non  po- 
tendolo riprendere  in  natikra,  il  the  avreU>e  por- 
tato, che  nel  tratto  aacceuÌTO  di  tempo  si  sareb- 
]>ero  confuse  l'epoche  della  Storia  fra  il  Falisco  an- 
tico ed  il  nuovo. 

Cambiato  il' nome  e  formateli  dal  Popolo  nuo^ 
Te  Leggi  per  provedere  alla  pace  ioterna  ed  esterna, 
a  maggior  decoro  del  Potestà  ,  che  esso  Bolevasi  e» 
leggere  da  per  se  medesimo,  fa  con  avvedutezza 
atabilito  di  fabricargli  il  Palazzo,  quale  veoBe  a 
compirai  nell'  anno  1 270.  ed  ò  quello ,  che  in  oggi 
aerve  di  residenza  al  Giusdicente  Goveroatore ,  dì 
che  se  ne  ha  il  più  sicuro  riscontro  dalla  Iscrizio^ 
ne ,  che  ai  itrova  incisa  a  piedi  di  un  leone  scolpito 
•fa  marmo  sulla  loggia  del  Palazzo  con  le  acuenti 
parole  in  caratteri  meczo  Gotici  FaBum  est  hoc 
tìpus  Anno  Domihi  MCCLXX.  tempore  D.  Bian' 
ghardi  Potestatis  ;  qual  Leone,  non  essendovi  più 
nel  suddetto  Palazzo  la  loggia,  è  stato  collocato  a 
perpetua  memoria  nel  primo  ripiano  delle  scale 
del  suddetto  Palazzo. 

Sebbene  nel  Proemio  di  qoeata  Parte  io  mi  «a 
dichiarato  di  non  fare  la  Storia  precisa  di  Monte* 
falco,  ma  soltanto  di  accennarne  le  più  particolari 
notizie  per  chi  non  conoscesse  affatto  la  Patria  di 
S.  Fortunato ,  pure  crederei  tradire  la  gloria  della 
medeaima,  ae  tacessi  un'aneddoto  accaduto  molti 
anni  prima  che  Corcnrione  assumesse  il  nome  dì 
Montefalco,  e  precisamente  nell'  anno  lata.  Nel- 
l'andare, che  faceva  S.  Francesco  verso  la  Città 
di  Bevagoa  preso  da  lume  superno  volti  gli  occhi 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


Sor 

verso  di  CorcDrione ,  ed  insieme  con  essi  dirìgeodo 
la  mauo  in  segno  di  benedirla  rÌTolto  ai  suoi  com- 
pagni profetizzò  loro  »  che  da  qoel  Monte  circa  il 
terminare  del  Secolo  sarebbe  sorta  una  stella  ,  che 
qual  Sole  splendente  avrebbe  ìlluslnilo  tutto  il  Mon- 
do/ ed  il  fatto  comprovò  la  Profezia,  giacchia  nel 
1368  venne  al  Mondo  in  Montefulco  la  B.  Chiara: 
ed  eccone  le  precise  prole  dei  Scrittori  lette  da 
me  in  piiì  Manoscritti  :  Dutn  San3us  Franciscus 
Mevaniam  versus  cum  suis  Discipulis  ibat ,  respi- 
ciens  Montefalcum  dixit:  Videte  Filii  illum  C<d- 
lem  :  in  ilio  orietur  Stella  ,  qutB  non  solum  da- 
rjjicahit  totam  nostram  Jteligionem ,  verum  etiam 
totum  Orbem  terrarum . 

CAPITOLO  QUINTO . 

Montefalco  singolare  per  la  sua  Religione: 

Dopo  avere  detto  il  Redentore  Divino  nel  suo 
Evangelo ,  che  una  pianta  buona  non  può  produrre 
frutti  cattivi,  come  una  pianta  cattiva  non  ne  può 
produrre  dei  buoni ,  concliiuse  il  suo  discorso  con 
dire,  che  dai  frutti  si  deve  arguire  cosa  possa  esse- 
re la  pianta  £x  /ruSibus  eorum  cognoscetis  eot . 
Propostomi  io  pertanto  nel  presente  Capitolo  di  far 
conoscere  al  Mondo  quale  e  quanto  singolare  sia  sta- 
ta sempre  la  Religione  degli  Abitanti  di  Montefalco 
a  gloria  sempre  maggiore  del  Santo,  di  cui  ho  com- 
pilata la  Vita,  come  quello,  che  con  le  sue  Dot- 
trine, e  con  h  sue  Predicazioni  se  non  la  fondò 
nei  loro  cuori ,  sicuramente  ve  la  radicò  tanto  pro- 
fondamente da  non  poterne  temere  la  perdita,  non 
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predo  di  potare  m«gIio  i;ÌaMÌrf  nell'  impegno ,  cbe 
«all'  insegiumeiito  del  Bedeotore  prorare  l' assunta 
dagli  cfietLi  f  per  poi  poter  dire  ancora  io  ai  iiii«i 
Leggitori  di  così  religiosi  Abitanti  ex  fruQibtti 
Cùrum  cognoscetis  eot . 

Pfon  piccolo  argomento  di  «ingoiare  Rel^iotié 
per  Moiilefalco  è  quello  sicuramente  dì  avere  dati 
fìh  Chiesa  ed  al  Cielo  tanti  Eroi  di  SaatìU,<jQan'< 
ti  se  ne  sono  fitti  conoscere  net  Capitola  Settimo 
^ella  Seconda  Parie  ^  pregio  che  pareggia  Monte- 
falco  nella  «uà  rìalrettezxa  di  Territorio^  e  nella 
sua.  limitata  p^hfione  alle  Città,  le  più  cospìctM 
f!  popoloM  i  delle  quali  ^  te  si  eccettitano  quelle  ore 
le  MaDoaje  f  e  le  Spade  dei  Perseeotorì  della  Feda 
fecero  strage  di  Cristiani  facendoli  tanti  Martiri  t 
poche  sicuramente  possono  contare  al  pari  dì  esso 
nn  numero  soperiore  di  Santi  e  di  Beati.  Se  poi 
dalli  Santità  degli  lodividui ,  cbe  ha  dato  Monte^ 
falco  al  Cielo  si  voglia  passare  a  conoscere  gli  altri 
f  fletti  della  Religione  dei  Suoi  Alitanti  y  si  troverà  f 
che  di  Secolo  in  Secolo  hanno  essi  sempre  dati  de^ 
gli  attestati  non  equivoci  dì  quell'amore  singolare! 
per  lafteligìDoe^  che  fu  ad  essi  inculcata  dal  loro 
Santo  Fastofe.  £  senia' «ndarcr  ai  Secoli  fenlotis^ 
simi  per  provare  l' assunto  io  porterà  soltanto  ì  miei 
Leggitori  a  qaei  Secoli  f  che  decorsero  dal  moment 
(ff  della  nuova  de&omiOa^one  datti  alla  Patria . 

Gonoscenda  gli  Abitanti  di  Moutefalco  «  che  tti(- 
ti  i  doni  Tengono  da  Dio  Aon  appena  ^  dirà  così!  y 
ai  videro  liberi  dal  furore  dei  barbari  y  che  pefi*a- 
fono  subito  a  segnalare  Una  così  singolare  «itlofia 
(oo  nn'  altesfato  di  C^stiaba  Pietà ,-  e  questo  ffl  Ist 

qreuoae  di  tua  GoQfratdrniltt  Laicale  sotto  il  %iU^ 
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lo  di  S.  Maria  dei  Laici,  nella  qoal*  am  le  ono>' 
ve  sacre  divise  indoanie  aotto  l' iov ocaiioDt  dalla 
SSnia  Vergine,  nella  Chiefa  erettagli  a  tale  effètto, 
ai  ijloTesse  tributare  al  Signore  il  dovuto  colto  in 
tutte  le  Peate  in  rìngraziamento  del  aingolariasimo 
beoeficio  ottenuto,  non  altrìoteoti  che  nei  Secoli 
a  noi  più  vicini  fu  eretta  in  Roma  V  Àrchicoofra- 
ternita  del  SSiuo  Nome  di  Maria  dopo  la  famosa 
vittoria  riportata  dàlie  armi  Griitianc  contro  dei 
Turchi;  e  formati  di  eaaa  i  particolari  Statati  eoa 
approvazione  del  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto , 
ed  imploratane  l' Apostolica  Istitaùone  vcone  la 
medesima  nell'anno  ia57  non  aolameDtar  eam&i- 
mata  dal  Pontefice  Aleseandro  IV  ;  ma  enandìo 
decorata  di  privilegi ,  '^  arricchita  di  Indolgeaxe. 
Questo  attestata  perà  di  Religione  del  Popolo 
di  Munlefalco  non  fa  che  foriero  di  quelli  più  ae- 
gnalati ,  che  dette  in  seguito.  Ninno  ignora  che  ta 
la  Chiesa  aupernaniente  assistita ,  e  divinamente  i- 
spirata  istituì  di  tempo  in  tempo  i  var)  Ordini  Re- 
golari y,cbe  la  nobilitano^  ciò  fece  perchè  questi 
dovessero  servire  di  baloardi  e  di  antennirali  a  far 
ironte,  ed  a  respingere  i  sforzi  dei  nemici  della 
Religione  per  contraporre  così  la  santitli  dei  costo. 
mi  degli  individui  f  che  li  avrebbero  profénati^  al- 
la malvagitìi  dei  Cristiani  del  Secolo,  che  la  de* 
tarpano,  ed  il  valore  delle  loro  penne  alla  empiee 
tìi  dei  Miscredenti ,  e  degli  Eretici  che  ne  impu- 
gnano le  veriti  per  confonderli  :  né  noai  si  legga 
nella  Storia  Ecclesiastica ,  che  si  sia  Volato  dichia- 
rare una  goerra  aliai  Religione  o  manifesta  o  na- 
scosta ,r  che  prima  non  si  siano  screditati  gli  Ordini 
Regolari  con  yeleaoiìaBiau  acriUi ,  o  non  ai  «iaaa* 
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distrutti  con  la  forza ,  e  con  il  ferro  ;  e  le  due  al- 
time  fatalissime  crisi  sofferte  dalla  medesima  ai 
giorni  nostri  ce  ne  banco  somroìoistrata  la  più  con- 
vìncente conferma.  Se  dunque  l'odio  agli  Ordini 
fiegolari ,  e  la  distruzione  di  essi  è  una  prora  in- 
dubitata di  Antireligiosità  ;  l' amore  e  la  venera- 
zione per  i  medesimi ,  ed  il  volerli  Custodi  e  Di- 
Jensori  delle  proprie  Terre  e  dei  Popoli  sarà  neces- 
sariameute  una  prova  dì  attaccamento  e  di  amore 
alla  Beligioue  ;  e  quanto  ai  mostrerà  questo  mag- 
giore ,  e  più  in  numero  ne  cbianseraano  i  Popoli 
Ira  le  loro  mura,  tanto  maggiore  dovrà  confessar- 
N,  che  aari  la  loro  Religiosità:  e  ciò  supposto  con 
tutta  irencbezza  io  potrò  dire  di  Montefalco,  che 
nel  di  lui  piccolo  non  vi  è  Città  che  lo  abbia 
pareggiato  io  ispirilo  di  Beligione  per  la  moltipU- 
cità  degli  asd)  aperti  dai  suoi  Maggiori  a  tanti  Or- 
dini. Regolari  di  ambi  ì  Sessi,  ad  oggetto  appunto, 
che  io  .esso  si  conservasse  immacolata  e  pura  quella 
Religione,  che  gli  era  stata  predicata  e  lasciata  ia 
glorioso  retaggio  dal  suo  ^Santissimo  Concittadino. 
Kè  le  premure  religiose  di  tali  Maggiori  si  restrin- 
«ero  solamente  a  volere  gli  Ordini  Regolari  dentro 
le  loro  mura,  ma  per. volerli  efficacemente,  e  per- 
petuamente apropriarono  eglino  medesimi ,  e  i  loro 
Posteri  dei  proprj  averi  per  assicurare  a  quelli  la 
conveniente  sussistenza  con  mi  sacrifìcio,  che  io 
direi  maggiore  del  sacrificio  della  medesima  vita  ; 
giacché  il  sacrificio.della  propria  vita,  sebbene  gran- 
dissimo, non  si  restringe  però,  che  alla  sola  per- 
sona di  cbi  lo  fa,  e  con  la  sìcurez^  di  una  retri- 
buzione infinita,  che  si  riceve  snll' istante,  quale 
è  quella  della  gloria  eterna  del    Cielo  ;   quando  al 
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cootrario  il  sacrificio  della'  «fliiooe  tA  altri  dei  pro-i 
pri  STeri  paaaa  a  acotìrsi  da  quanti  potranno  esse- 
re i  Poatori  d«I  primo  donatore ,  cfae  pad  essere  si- 
no alla  fine  del  Mondo  :  aè  chi  dona  ottiene  sobii 
to  il  premio  certo  ^  e  tante  volte  paA  accadere  ao' 
«ora  t  che  cbi  ba  donato  preso  da  nn  pentimento 
diabolico  vada  a  perdere  a  no  tempo  «tea»  merita 
«  robba  »  e  attirarsi  anche  sopra  le  maledizioni  dei 
posteri  ingordi ,  ì  ^oali  non  contenti  utvolta  di 
qoel  tante  >  che  è  loro  ricadalo  in  erediti  piangono 
U  donazione  fatta  alU  Chiesa  dai  loro  Avi< 

.  Incominciate  appena  il  Popolo  di  Monte&lco 
■  refl|Hrar*  nn  poco  di  pce,  (  quale  peraltro  non 
darò  gran  tempo  per  le  terribili  notissime  fiizioDÌ, 
cfae  insorsero  dei  Gnelfi  f  e  dei  Ghibellini  )  che  ri* 
volte  subito  le  ine  prime  care  alla  Gloria  di  Dio, 
ed  all'onore  del  Colto ^  si  videro  aprire  in  esso  ii» 
diversi  ponti  dell'abitato  pia  Keclnsorj  ad  asilo 
della  Vergìnit!»  per  involarla  agli  inganni  del  se-< 
cotone  quattro  ne  furono  aperti  qoasi  in  im  mede-* 
Mmo  tempo  ^  il  primo  detto  di  S.  Catarina  di  Bot* 
Uccio,  perchi  contiguo  alla  Gliiesa  dedicata  atlA 
Vergine  e  Martire  di  Alessandria  S.  Catarina  ,  il 
secondo  chiamato  il  Reclasorio  di  Benedetta ,  il  ter- 
90  delle  fi^ie  di  Feliaiano  ,  ed  il  quarto  il  Beclu-- 
aerio  di  Damiano  Padre  della  Beata  Chiara . 

IKai  Reclasorj  si  passò  in  brevissjrao  tenipo 
alla  formale  erezione  dei  Mooasterj,  il  primo  dei 
quali  fu  quello  di  S.  Maria  Maddalena  fondato  nel-* 
l'anno  laG^  con  l'aiuto  di  Terziarie  di  S^  fran^ 
Cesco  che  ritennero  fino  all'anno  i3a8  in  cui  pas- 
sarono a  professare  la  Regola  di  S.  Chiara  di  Assi-> 
Hf  sotte  la  quale  ai  mantennero  fino  all' anno  i5o>. 
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in  cui  ■U)raeciar«nn  t' atiite  •  )'  Ijititoito  di  S-  Agostinv. 

Il  secondo,  fo  quello  fondato  nelt' «mo  i  sjo  ntl- 
]«  antica  Chicaa  di  S.  Maria  a  Paolo  situata  già  vicÌD» 
e  fuori  le  mora  di  Montefiilco  cootigaa  «.Ila  Porta  det- 
ta di  Gamiano  con  la  Regola  di  S.  AgMlin»  data  1»- 
ro  da  Monsignor  -Bartolomeo  AecoramboDÌ  Vewsro 
eli  Spoleto  r  le  di  cui  Reiigioae  noq  poteodo  fiit  mu- 
flìstere  nel  loro  locale- ,  in  progresso  di  ttHupo  TaoiuN-» 
diviso  ìb  varj  filomuter)  della  Dìocmì  dall' Eih» 
Berard*  Eruli  Vescof»  di  Spoleto  aatfamc»  i46a. 

21  terso  lii  quello  di  S.  Croca ,  ìa  oggi  ilalhi 
B.  Chiara,  il  di  evi  loeala  venne  dengnaU  dal  Cie- 
lo prima  in  ana  Visione  alla  S.  GioTanaa,  ebe  b* 
fa  la  Fondatrice ,  di  fabbricarlo  dote  essa  arrcbb* 
Tedata  una  gran  Cnk»  con  aott«  di  qaeHa  naa  no- 
nerosa  schiera  di  Vergini ,  indi  con  la  Fealiizan*» 
ne  della  Croce ,  che  la  niedesima  vide  tplendidisti- 
ma  e  brìlbnte  di  gemn»,  la  quale  aoTrastava  il 
Colte,  vicino  a  cui  era  il  Beclusorio  di  S.  Gatari- 
na ,  ed  a  piedi  di  essa  Croce  lo  stnolo  indicato  da 
Vergini,  visione  accaduta  nell'anno  laSi ,  in  -cni 
ta  dato  principio  alla  coitrusione  tanto  del  Blona- 
stero ,  che  della  Chiesa  di  S.  Croce  . 

Il  quarto  Monastero  fa  quello  eretto  quasi  coa- 
temporaueanearte  ,  cioè  nel  laSd  sotto  il  titolo  d«l 
Santi  Benedetto  ed  Agnese,  da  alcune  pie  Vergi- 
nelle, le  quali  emule  santamente  della  B.  Giovan- 
na sotto  la  direzione  di  ma  dì  quelle  di  none  Be- 
nedetta .dopo  essere  vissute  prima  rincbìnse  in  nnn 
Gasa  nel  Colle  di  Camiano  per  pie  anni ,  pensare 
no  poscia  di  fondarsi  un  Monastero  sotto  la  Bego-' 
la  di  8.  Benedetto  nel  così  chiamato  Poggiolo  pros* 
atmo  alle  mura'  di  Montefalco  con  Breve  dì  Btoau- 
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gnor  Gerardo  VeseoTO  ài  Spoleto  in  data  dei  5  Ot- 
tobre 1390.  fiiascito  questo  di  molto  grido  tioa 'lad- 
to  per  i  stabili  «  dei  quali  !•  sreTa  aoTrabondante- 
Bienle  proTcdutè  la  piekfc  dei-  fedeli,  quanto  perla 
Saotiià  delle  BeligioM,  che  fi  sì  esano  raarfainse,- 
treValoei  in  progteiao  di  tempo  ^  ebe  11  locale  era 
disadatto  all'oggetto,  fu  pensato  d»  Uonsignor  Kic-J 
cola  Vesovo  di  Spideto  di  «nire  le  Relìgioae  del 
Biedeairao  al  HoDMtero  di  8.  Groce<f  iDCorporandori 
Bel  tempo  iatesso  tblti  i  etabt]i  di  quello;  'conta 
venne  eaegnito  dal  di  lui  Vicario  Geuerale  ArcàRf;e- 
k  Massai  di  Fnligao  nel  giorno  aft  t  Gemute,  del* 
l'amo  141 1.    .. 

Il  qrtìato' Bionaatero  fa  quello  cfataniato  di  Sin 
Olemente-  io  orione  detto  delle  .filonache  di  S.  Roì> 
«0,  e  della  Selvelta.,  oel  iocal*  oontigno  alla  Chie- 
sa dì  dello  Santo,  an<Ae  in  oggi  esiitente  nel  Gol- 
fo di  Gaaùanoy  senxa  pia  parò  il  £ibricato  del  Con- 
vento .-Lasciato' qtiel  locale  dai  Padri  Uìomì  ,deL 
Terso  Or-dine  di  '  S.  Praneteèo  che  -«i  ervna  dimora* 
li  dal  1440  circi  fin*  al  iSaO.  vifu  fiindatoitl,  aun- 
nonrinalo  Monastero  ;  cansideralosi  perd  in  seguito 
dal  YeocoTo  di  'Spoleto,  che  lo  stare  quclb'  Vei^i» 
fti  in  campagna  col  Tccinto  dj  deboli  raoni'ìn  ten»< 
]ii  così  critici,  qoali  erano  qoeUi delle  coatiove  in^ 
corsiom  di  tri^i^,  era  on' esporle  al  oonlinao  fieri* 
colo  di  perdere  quel  preuosisBtmo  capitale;  per' la 
coi  conserrazioiie  eraoM  ivi  rincliiose  ,  concedi  ed 
assegna  alte  mededme  la  Chiesa  di  S.  ■  GltfmenlB 
poco  distante  dalla  Porta  detta  della  Bocca-,  però 
dentro  il  recinto  delle  mora  ,  e  nell'anno  1567  fu 
data  principio  alla  fabbrica  del  Monastero  ,  e  nel 
giwBO  a8  Otlolwe  del  1576  partite  le  Religiose  dal 
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Monastero  di  S.  r  Rocco   Tenóervod    nooTo  ài  $•• 
Clemeote . 

.  li  sesto  ed  iiltinio  Motnstere  eretto  in  Afoote^ 
falco  daHa  religiosità  dei  anoì  figli  ò  quello  di  Sai» 
3>onardo  :  qeeato  el^  orìgiue  alla  occamone.  delle 
troppo  note  dissensioni  insorte  net  Monastero  di  San-' 
la  Croce  per  la  qualità  dell'abito  e  dell»  regi4a  da 
•sserTars)  ;  -voleódoai.da  »Icmtae  qaella  dì  &  Agosti- 
»o  y  e  i^a  altre  qoeUa  dì  &  Francesco  ;  disMnsìoni^ 
cke  dorate  a  fronte  degli  ordini  •  A  Monaignor  Co- 
Btaniino  Ernli  Véscovo  in  allora  dì  Sp^to,  riscal- 
darono talmente  gli  anini  d«i  parenti  delle  Reli- 
giose^ che  si  permisero  di  entrare  a  mano  armata 
ed  a  vìTd  forza'  còb  molto  -acuito  di  Popolo  nel 
Monastero  r'  per  cnite  Honaèke  m  pena  della  loro 
dtralkbidienBa  incorsero  nella  ScMniwinìea,  ed  il 
Popolo  di  Montefiilico  ncll' Interdeito  ecclesiastico. 
Ifeppare  peri  queste  pene  selfbeDC  graTÌasime  furoni» 
saficienti  a  calinare  i  spiriti  del  Popolo,  e  delle 
Relitte/  gtaecbi  nel  giorno  4  t^^'  Ueee  di  loglio 
dell'anno  1492  saUe  oiv  le  jùi  bmcìate  per  gir 
estÌTÌ '•ealari,  quali  sono  le  ore  dicianoTe ,  .varie 
Religiose  dì  qael'Jtfenaatero  dì  S.  Croce  in  ninner» 
di  quaUwdici ,  delle  ijuatì  se  ne  tralascia  il  nome 
e  la  patria  per  brevità  di  Storia,  uscirono  dal  lo- 
ro Monastero  a  Midaron»  direttamenls  a  ritirarsi 
nella'Ghiesa.  in  allora  cbiamata'-di  S>  Marie  del 
Paradiso  posta  nel  fina  del.  Borgo,  TolgarnKato 
detta  la  Glùesa  dell'  Ospedale  di  &  Leonardo ,  ed 
ivi  le  medesime  oUeontu  in  MoaMiero'  l'Ospedale 
e  sua  Chiesa  annessa,,  mediante  l' impetnaetone  fat- 
ta al  Pontefice  Alessandro  TL  doUe  ITnÌTersità  di 
Montefalco  |icr  la  ereaioDe  di  un  auovo   Monaetera 
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Mito  la  R^ok  di  S.  Chiara  di  Assisi,  io  fbrxa  del 

Breve  di  coocessione  dello  stesso  PenteOce  sotto  li 
39  Marzo  i^^S ,  previo  altro  Breve  di  assolazione 
dalla  ScofniDUDica  incorsa  ,  diedero  felicenieote  prio- 
cipio  al  nuovo  loro  Convitto  secondo  i  proprj  desi- 
derj  :  e  così  dalla  repentina  fuga  di  quelle  Beligio- 
ae ,  e  da  uo  disordine  per  parte  detta  Popolazioae, 
quel  Dio ,  il  quale  scherza  sulte  vicende  del  Mon- 
do, volle,  che  traesse  la  sua  origine  il  Mouastero 
di  S.  Leonardo. 

Poco  però  aarebba  slato  alla  retigiosilà  del  Po- 
polo di  Hontefalco  l'andare  fondando  più, Monaste- 
■r|  nella  Patria  per  sicurezza  della  Verginità,  se 
poi  non  vi  era  chi  li  dirigesse  ,  e  chi  con  la  dot- 
trina e  con  l'esempio  avesse  saputo  tenere  sempre 
viva  nei  cuori  dì  tutti  la  Santa  Fede,  è  ricordate 
le  massime  predicate  da  S.  Fortunato  a>  suoi  fi- 
gli :  quindi  è  che  contemporaneamente  alla  istitu- 
Bione^dei  Monaster)  di  tempo  in  tempo  eseguita, 
■non  manc^  la  pietì  del  Popolo  di  Montefalco  di 
chiamare  fra  le  sue  mura  degli  Ordini  Regolari,  ed 
ì  primi  ad  essere  chiaipati  furono  i  figli  del  Gran 
fadre  S.  Agostino .  circa  l'anno  1370  assegnando 
loro  la  Chiesa  con  Cara  di  anime  di  S.  Maria  del 
Popolo ,  soprachiamata  da  Plateola  perchè  conti- 
gua ad  Dna  piccola  piazza ,  ed  in  seguito  denomi- 
nata S.  Maria  della  Misericordia  per  la  V.  Con- 
fraternita ivi  eretta  sotto  questo  titolo,  in  oggi  non 
pili  esistente .  In  essa  vi  dimorarono  i  Padri  Ago- 
stiniani ,  finché  mediante  le  generose  elemosine 
dei  Cittadini  mossi  dalla  Santità  del  B.  Angelo 
da  Foligno  che  n'era  il  Priore,  dato  compimento 
alta  grandiosa  Chiesa  e  CunTento  passarono  ivi  con 
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U  Paroccbia,    dopo  essere  loro  «tale  .  useg  nate   n» 
fltose'  possessioni  per  la  auuistenza . 

Girci  U  medesima  epoca ,  o  almeDO  poco  dopo 
in  cui  vesoero  chiamati  dal  Popolo  in  Msntefalco 
i  Padri  Agostiniani ,  lo  furono  i  Minori  Cooven* 
ttuli  figli  del  Gran  Patriarca  S.  Francesco:  qoesU 
dopo  essere  stati  sulle  prime  in  altro  locale  proo- 
aimo  alla  Bocca ,  ma  fuori  delle  mura  ,  costruitasi 
anche  per  essi  una  Chiesa  non  meno  grutidiosa  dì 
quella  degli  Agostiniani  con  non  minore  locala  per 
l'ibitatione,  e  non, minor  dote  per  la  sussistenza 
vennero  egualmente  ai  primi  a  godere  della  gene-i 
fosilà  ed  insieme  delb  religiosità  dei  figli  di  San 
Fortunato ,  ed  a  promuovere  per  parte  loro  tempre 
pjjì  il  culto  della  Religione  con  il  decoro  delle  at- 
tT9  funzioni  ^  e  con  l' assistenti  delle  anime . 

Ma  tutto  questo  eri  ancora  poco  alla  {teligioo* 
singolare  di  Montefatco ,  e  se  per  di  lui  open  toi- 
uero  istituiti  in  Patrie  i  sopracoenoati  due  Ordini 
Begolari,per  opera  di  altri  di  lui  figli  ne  Tennero 
istituiti  assai  più  in  numero  ■  Si  legge  nelle  Isbw 
rie  di  Monte&lco ,  che  risaputosi  dalla  B.  Chiara 
che  erano  venuti  in  Italia  alcuni  Beligiosì  del  Tem 
'  Ordine  di  S.  Francesco ,  di  recente  approvato  dal 
Pontefice  Ificcotò  IV.  nella  Città  di  Tolosa  di 
Francia,  (  in  cui  fu  eretto,  per  opera  e  largisioni 
di  on  tal  Bartolomeo  Sechino  Gentiluomo  di  detta 
Città,  da  cui  portavano  il  nome  di  Bechini ,  variato 
in  seguito  in  quello  di  Becchetti  per  il  cattivo  soo- 
tio,  che  dà  in  Italia  il  nome  di  Becchini,)  mostrò 
la  medesima  vìvo  desiderio  di  conoscerli  e  di  con* 
ferire  con  loro .  Bastò  questo  pio  desiderio  della 
Beata,  perchè  un'individuo  della  cospicua  iamisUa 
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Beniiali ,  di  cui  perd  i  Scrittori  noD  rì&riicouo  il 
nome,  si  auneggiane  per  farli  veuire  in  llonts> 
falco  f  fl  riutcitogli  doDÒ  loro  il  sito  per  fabbricarvi 
vn  Coartalo,  cbe  fu  quello,  dove  è  in  oggi  la 
Chiesa  di  S.  Rocco  nella  Villa  di  Camiaao^  e  per- 
chè ivi  eravi  gran  quantità  di  Quercie  e  di  altri 
alberi  aiWestri,  i  detti  Beligioai  furono  chiamati  i 
Frati  della  Selvttta ,  e  dal  loro  sorgere  sul  mattino 
a  dare  le  lodi  al  Sìgnoresi  chiamarsno  ancora  Frati 
della  Selva  Hatotini  :  ed  eccone  le  parole  dei  Sto- 
rici :  Jnstaiiu  nobili  viro  SartkotoiMo  Sechino 
Tolosano  y  qui  prò  tdificandi*  Monasteriis  regu- 
laribus  multa  bona  sua  donavit ,  isti  Terxiarii 
Regulares  hodit  etiam  vocantur  Bechi/ti  a  di3o 
Barthotomeo  Sechino  ....  In  Conventa  SanSi  Ro- 
chi  Castri  da  Montefatco  Tertii  Ordinis  Regula- 
,ris  S.  Francitci  jam  de  tatno  1 395  contemplatia- 
ne  Beatm  Clarm  a  nobitibus  de  Seimatis  edifica' 
to.  ResUroDO  i  suddetti  fieligioai  nel  Monastero  di 
S.  fiocco  fino  air  anno  iSafi  dal  quale  partiti  edi- 
.ficaroDo  m  altro  G)avcDto  sa  i  conGni  del  terri- 
torio di  Giano  eoo  la  medesima  denumioatioDe  di 
Convento  della  Selvelta,  io  memoria  del  primo  da 
loro  abitato  presso  Montefàlco. 

Il  secondo  Figlio  della  Patria ,  che  adornò  Uon- 
tefalco  di  un'altro  Ordine  Religioso  fa  il  P.  Anto- 
nio Uioore  Osservante,  di  cui  si  avrà  lu(^o  a  par- 
lare altrove;  questi  ad  istanza  del  Popolo  dimaodd 
ed  ottenne  i'ereiiooe  di  un  Convento  del  suo  Or- 
dine dal  Pontefice  Eugenio  IV.  nella  Pieve  di  S. 
Fortunato  eoa  en^are  i  fundi  della  medesima  per 
.1.1  richiesta  costrusiooe,  e  così  con  esultanza  di  tut- 
la  la  pf^laxioDe  venne  aflidiito  ai  Padri  Minori  Os- 
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serbanti  il  ppgno  pia  caro  di  Monlefàlco,  quale  era 
il  Sacro  Corpo  del  proprio  Protettore;  il  che  fu 
nell'anno    j44^- 

H  terzo  Figlio  di  Montefiilco,  cbe  parimenti 
adornò  la  Patria  di  un'altro  Ordine  Religioso  fu  il 
P.  Anselmo  di  Mandestra ,  di  cui  parimenti  già  vi 
è  slato  luogo  a  parlare  Delta  preseate  Istoria ,  an- 
noverato nel  numero  dei  Beati  :  questi  restato  libe- 
ro il  Reclusorio,  che  ri  era  nella  Chiesa  e  Casa  an- 
nessa di  S.  Illuminata,  per  coucessiooe  del  Pontefi- 
ce Alessandro  VI- iieir  anno  i^P'--  ▼>  chiamò  i  Pa-f 
dri  Agostiniani  delti  della  Congregazione  Lombar-^ 
da,  quale  goduta  dai  medesimi  per  molti  anni  la 
dimÌ9ero  sotto  il  Pontificato  di  Innocenzo  X., atan- 
te la  quale  dimissione  il  detto  Pontefice,  unitameu? 
te  al  Convento  ed  Orto -annesso,  la  concesse  in  per- 
petuo dominio  ai  CaooDici  dì  prima  erezione  della 
Collegiata  di  S.  Bartolomeo,  i  quali  Ìd  ogni  Addo 
vi  si  portano  ad  ulBciarla  nelle  due  solennità  prt- 
narìe  di  S.  Illuminata  TitoUre,e  della  SSina  Ver- 
gine dei  Dolori,  tenendoci  ìd  Rettore  ano  dei  Gar 
nouici  per  il  buon'andamento  delle  varie  Aggrega- 
zioni che  vi  si  trovano  erette  . 

Il  quarto  Figlio  di  una  Patria  cosi  beDemeri- 
ta  alla  Religione  fu  Giovanni  Maria  Brancalupi , 
il  quale  dopo  avere  fondato  per  se  qd  Ritiro,  affi- 
ne di  prepararsi  alla  morte,  quale  felicemeote  ìq- 
contrò  nell'anno  i56o,  b  lasciò  in  Testamento  ai 
Padri  Cappuccini  per  erigervi  un  loro  Convento,  co- 
me subito  fecero  ,  essendone  possessori  anche  in  oggi. 

Il  quinto  Figlio  fìnalmeDte  di  Moalefalco ,  che 
fece  ancora  esso  distinguere  la  religiosa  pietà  della 
Bna  Patria  fu  il  P.  Valerio  Agatoni,  il  quale   uni- 
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«inMDie  all'altro  no  CoDciCtaaÌAo  P.  Tommaso  An- 
«eloii  istituì  la  GoDgregauoDe  detta  dei  Padri  del- 
l'Oratorio circa  l'Anno  1700. 

Uo  Secolo  prioM  però  ai  trova  istiloito  preaso 
di  Montefalco  un'  altro  Ordine  Religioso ,  quale  è 
quello  dei  PP.  Geauati  del  B.  Giovanni  Colombino 
di  Siena,  fuori  del  di  lui  abitato;  Istìtozione  che 
mi  porta  a  parlare  al  tempo  medesimo  d'  un  '  altro 
attestato  di  religiosità  del  Popolo  di  Montefalco  noh 
inferiore  agli  aotecedenti  .Avendo  il  Signcffe  volato 
glorificare  una  Immagine  della  aua  Santissima  Madrb 
con  operare  per  di  Lei  mezzo  pia  prodigj ,  post^ 
sulla  pubblica  via  di  Spoleto ,  dal  padrone  del  Tel^ 
reno  io  cui  esìsteva  chiamata  la  Maestà  dì'Cocoef- 
ta ,  la  religiosità  del  Popolo  dì  Moute&lco  volte  su- 
bito segnalarsi  con  eriggcre  ivi  una  Chiesa  ma- 
gnifica per  la  sua  grandezza  ed  architettura  ,  qua- 
le è  quella  cbiaraata  anche  al  dì  d' oggi  delta 
-Consolazione,  sebbene  non  ultimata  per  le  vicende  » 
cui  andò  soggetta  nei  primi  t«mpi.  Bfoa  può  lej^ 
gersi  aenza  lagrime  di  teqerezsa  il  modo ,  con  cui 
la  medesima  venne  edificata  per  l' entusiasmo  det 
Popolo,  il  quale  non  contento  di  supplire  alle  spe- 
^  se  necessarie  alla  edificazione  con  lai^izioni  in  da- 
naro, tatto  concorreva  ogoi  giorno  s^za  riguardo 
uè  a  ct^  nà  a  sesso  a  portare  sdì  ì  earri ,  sulle  be- 
stie, e  sulle  proprie  spalle  i  materiali,  preodeodc^ 
li  da  luoghi  assai  lontani,  facendo  a  gara  i^ni  Vil- 
la del  Contado  a  chi  ne  poteva  portare  di.  più, 
riuDeodosi  in  altre  tante  Corporazioni  a  forma  di 
Processioni  .  Combinatisi  a  venire  in  Montefalco 
per  visitare  il  Santuario  della  B.  Chiara  i  Padri  Ge- 
euati  di  S.  Girolamo  (  Ordise  fondalo  nel    ]30q 
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4mi  dal  B.  <SI«iMi»i  CotombÌM  di  8i«M  )  mtv 
trm  si  faU>ric»T«  la  ■■diIrtU  GUm ,  non  avendo 
questi  Padri  alcun  C«Dv«ato  nella  Provincia  del- 
l' Umbria. a vwzaroBo  alta  Gommane  la  fomale  Pe- 
tìiÌDne»  perchè  venìss*  loro  concessa  Unto  la  Chie- 
da che  il  fabbricato  ad)aceotc.  Non  «sitò  un' istan- 
ìfi  la  Commuoe  j  e  con  forniale«anDensa  venne  ad 
«sn  accordata;  e  datone  loro  il  peesesse  si  conli- 
anarono  ì  lavori  per  portarli  al  loro  fine  aerando  t 
disegni  del  Capitane  Celio  Parenii  di  Spoleto ,  ma 
•Dpraggìunta  una  riduatone  di  tntti  i  piccoli  Con* 
venti  ordinata  dal  Pontefice  Innocenio  X.  nel  1647- 
JMW  avendo  i  detti  Padri  Gesuiti  st^getti  da  pò- 
-ttr  sostenere  il  Convento  ottenuto  ascondo  le  nue- 
-Tt  leggi  Pontificie,  lo  dovettero  dimettere  senaa 
.fisserai  potuta  nltimsrela  fabbrica  ,  per  coi  la  Gom- 
niuiA  rientrala  in  ileminio  della  medesima  pcrCon- 
iCfissioqe  del  Pontefice  Clemente  VIU.  nnitamenta 
ai  fondi  ba  in  oggi  il  diritto  di  nominare  un  Gsp> 
pellano  perpetuo  per  l'adempimento  dei  diversi 
Legati  ivi  istituti ,  e  per  k  ManoUnsìan*  della 
OàUffica. 

1/  ordina  epomlegìen  dsi  lempi  avreU»  porta- 
to,  <^  io  prima  di  ogni  altra  istitwione  Begolar» 
fatta  dal  Popolo  di  Monteftko  nel  proprio  Terti- 
torio,  avessi  riferita  quella  dei  Honaci  Benedetti- 
ni esiatita  nei  primi  Secoli ,  sì  potrebbe  dire  »  del- 
.la  Chiesa  nel  Vilbggio  di  Turrita,  cioè  neiraona 
2S°  come  ai  disse  altrove  ;  ma  aiccome  non  ho  io 
potuto  rinvenire  il  come  i  medesimi  venissero  ad 
istitnire  il  loro  Monastero  presso  di  Uentefiilco, 
non  potendo  io  attribuirlo  cw  tutta  verità  alla  re- 
ligiositJi  dal  medesimo ,  come  ho  potuto  fare  d^li 
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altri  Ordini  R<g(>lw*>  1'  ^  «>«*>  f**  ^'  oltiffOv 
«Modo  ieippM  v«f* ,  «be  tnck»  quttto  no'  giwa» 
fece  pKt«  di  .'MuoteCilco . 

,  Molto  paini  io  qui  scrivtfe  i    gioato  «logio  é 
.dtflle  surriferite  CorporuMui  Regsliri ,  cbe  degli  ia>> 

-dividui,  i  qokli.  oe  ùttoa^  o  ìFoodatoH»  o  i  Pr*- 
.■•Dtorì ,  per  ntitrftre  ^  come  si  1«  noe  t  dw  gli  ai- 
tri  baoDo  cwritpoeto  alle  religioie  e  pie  inlcatMfei 
della  papolaudne  ^  che  1Ì  ha  voluti  nella  prapri« 
Patria ,  nu  per  Doo  dìIuDgartni  di  troppo  in  puil- 
M  di  Storia  paraaieols  aocetaerj  n»e  ne  aaleqgA, 
bartaodotiti  di  aver  potato  far  eoooaoert,  cbe  ael 
•olo  Uontefàlco  nei  tempi  indietro  eoo*  ginalt  « 
Bumerafai  fino  a  quindici  Corpocaiioai  Bdigioae  fin 
l'an  Seiao  e  T altro,  aeaia  i  BeclB«irj,  il  cbe  aea 
ai  può  «acriTere,  cbe  ad  noe  aingolar*  religieo»  di 
«B  Popolo  f  ligioeiaaiaao ,  da  meritarne  la  perpetni- 
lÀ  degli  elogi  ^°  questi  miei  f(^li;satt  in  ogginoa 
■fi  eeiileno  pj«»  alneno  net  n«m«ro  totale  di  pri- 
-ma  f  àà  ai  deve  alle  cirtostanae  dei  tempi  fa«lva§> 
gi ,  i  quali  nel  manomettere  i  Stali  e  la  KeligioA*, 
faumo  maooniBMe  eiiandìo  le  Corporationi  Aeligio- 
w  j  ma  non  «ai  da  raffrcddaoMoto  di  quella  pie- 
tk ,  e  religioHlà  t  cbi  ha  aempn  aplocato  nel  FÒp^ 

.    lo  di  HonteUàlco. 

Ma  qui  non  teminano  gli  attestati  di  atog** 
bre  religione  dati  coalantemeule  dal  Popolo  di  Man- 
'  iefilco  ad  ontwe  del  éuoglorioaoGoocittadìao  S.  Fgr- 
tiuMo.  In  esto  ai  troTaoo  erette  più  Goofratemita 
IdiicAlt  okm  ia  gijl  nferita  di  S.  Maria  dei  Laici, 
«  taU  aoBO  quella  della  Misericordia,  l'altna  dal 
SSuio  fiacrameato«  quella  di  S.9iàoc>irfa  e  di  S.  Car- 
lo, della  SSuu  Vergina  del  Canmaej  e  di  S.  Gia- 
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Mppe;  oltre  le  pie  A^egiziooi  del  'Stv^o  B»Mno 
•ìdS.'  Agestioo,  detki  SSma  GoncttioOq ,  e-  dei'Gor- 
digeri  ìu  S.  Francesco,  dell»  SSA«  Vergine  Addo- 
lorata ÌD  S.  IUumitMto,'-di'.S.  Audréa  Avellino  ìq 
S.  Maria  Maddalena,  di'S.  AD.toDÌo  Abate,  di  San 
-Vìqccdzo  Ferreri  ìD' S.  FortuDato, -di  .S.  Giuseppe 
da  Leonessa,  e  dì  S;  Eorosia  nelhi  Chiesa  dei  Pm- 
dri  Cappuccini,  e  delta  Buona  Morte  in  S.  Filippo. 

Mancava  una  Casa  di  Maestre  Pie  per  la  pub- 
blica iatrozione  delle  Fanciulle,  specialtnente  pove- 
.re,  ed  anche  i]ue»la  è  stata  eretta  in  <]oesti  ultirat 
itempi ,  avendo  la  Gommane  generosaraente  oltre  uà 
enflìeieole  locale,  e  le  somme  necessarie  alla  ridu- 
■  aìone  del  medeaìrao,  assegnato  eeiandio  un  annuo 
diacreto  sussidio^,  «e  l' incamminamento  dì  essa  !• 
'Stituziooe  anderà  a  corrispondere,  come  giova  spe- 
rare, alle  saggio  e  criatiaDe  inteozioni  dei  lom* 
ministnati . 

Senza  però,  che  io  mi  trattenga  a  portare  roag- 
f}on  prove  all' assunto,  chiuderò  il  presente  Capi- 
.toto  con  un  documento,  che  sarà  il  sigillo  di  lutto 
il  fin  qui  riferito  .  Non  si  può  leggere  senza  conao- 
laaioue  di  spirito  il  giuramento,  che  il  Potesti)  di 
Hontefalco  era  tonato  a  prestare  io  forza  di  Statu- 
to prima  dì  assumere  il  suo  ufficio  dopo  seguitane 
l'elezione;  e  credo  giusto  riportare  qui  le  precise 
espressioni  in  attestato  della  mia  verità  :  »  Juret  au- 
n  <em  Potestat  Mentis  Faloonis,  qui  est,  vel  ut 
u  Juturum  erit  Jtdelis  &  devotut,  SacrosanSes  Ao- 
»  mmniB  Ecclesiee  ao  Domini  Jlfostri  Pap€e,Ò  Sw 
»  cri  Collega  Cardinalium;  Cf  quod  observabit 
»  Statata  Terra  ae  etiam  Constìtutìones  fneccon- 
»  tra  eas  /mììU  ...  Terram  Montis  Falconis  cu^ 
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M  tiodire',  0  itànultnere  ad  obhedientiam  Swwte 

»  Matris  Bccleti<e  in  anione  ^  pace  ».  Bereiico» 
»  Cf  Patarinei ,  &  Mntines  molai  Se8<B ,    Bxbmn- 
»  nitos ,  0  Rebetles  SanOte  Matris    Bccleiia  prò 
»  posse  expeltere ,  persequi ,  &  capere  ....  preedi' 
n  8a  omnia  de.  ju/e  Jacere  &  observare  Jurabit  ; 
»  remotis  odio,  amore ,  timore ,  pretto,  prece,  fif 
«  omnia  hlia  taSts  manu  corporal'uer  scripiuris  ». 
Sembrami  bend  dorare    prima  di  passare   pi& 
oltre,  ÌD  grazia  dì  chi  dod  lo  sapesse,  con    piccola 
digressione    apiegfire;. quella    p>rqla   Patarenoa ,   di 
cui  dissero  \  St^Mj^ntl  oel  giurantfoto,  che  dal  Po- 
destà dove»  pkethlMsi-p^  Ifi  eipa)sioii»  e  catta»  di 
essi.  Eraso  ^ueAi  usa. classe  di  pfaccifttissiioi  Er»- 
tici^  aUritoenti   datti  Cattari  Fatarìni ,  o  vero  PqI>> 
blìcsni,  i  quali  pfr,  tqiig^orni^^l*  accreditar^  le  tor 
re  mcazogne    («otarMio    per   nuestri  Jtfsrsilio  P»- 
doaiK),  ed  Arnold^  dà  .Brescia  ,  amb^ue  notissiioi 
Eresiwcb^  e^ii  uit4  serie  di  tali  e  tai^te  ^stemmi*, 
.  che  Don  senta  .«»ip64a  e  rossore  potrebbe   fiirsene  \\ 
racconto  ,  merita  anelate  perei^  .coDdannati  dal    Fon- 
telice   Alfssandco  MX^  ael  Concilio  Lateranense  lerr 
70  ,  1'  uQtJecjitip  .fra.  gU  Ecuntfoici  nell'aaoo  ij7-9. 
Seniiaarcuio  ewi  le.ler»  pestifere  azfiDÌe  io  Aqoit»' 
nia ,  ed  in  altre  ptrti  della   JTraacia  i  ove   pii^  cha 
altrove  avevano  trovati  dei  sognaci . ,  Contro   questi 
duoqite. ,   .siepone   contro   qnalnoqne   altro  s^ttario^ 
dal  zelo  dei  Moii4efalfVs)  Statuenti  fa  decretata  la 
pena  y  percbi   illibata  sempre  fk\  .^nservasse  nella 
k»o  Patria  la   aanU   Bellona   Calt(d)CJi  ^.o  quella 
canta  Fede ,  <be  il  loro  S.  Fortuofitit  ayeva  eontew 
stata  con    tanti   sudori  ;  e- questo  basti  aver   dett^ 
dki  Palareni  per  «eia  spiegaaioiie  delti)  parola  ^i^os^ 
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UHM  ■hHoSc.t.hi,  J,|  TbIito.  M  d«,|,  _,^ 
(^«le  di  fcr.,i.à  li:.|.«|„  l|  d«»di««  gli  .Uri  nraN 
h.  «(,*.«.  di  ,»r.  Crislira,  Rrfigioiw  del  Pàp„. 
*>  di  monleClca,  che  potrei  rlpartare. 

CAPITOLO  SESTO.      ■ 

thUavattma  fiMlitlì- àUmuJUca  alla  Seda 
•    ■   ■  •       MS^Plan: 

h  'Vh.  di  «.  »*otó.,  ,,e««  «.rekte  H  „„„„»,  Jj 
fcf  Minpegfidr*  .1  Mmdol.' glori,  d.  «»  eo«.n- 
«wente  ,cqoi«i»u  p„  pi4  e^  j.^  _  „„,  „,^ 
per  il'  «ora^i.  itfM,.M  «iw  ja«r«  oomì„„  u„.. 
to  dTi»i  clie«Mè(»y,lle(,mli.ta«MMggflt.  I.  IW 
■««Mi»  dell'tJihliri./  qaiato  (lerla  FUelU  .1  keif 
llttrt  ano  So»»»»,  il  Booidó  iWeSce.  lamte, 
««Wo  •««il6*n»PC.ipii„lo  Q„,H»,  Ie»„g.i,„« 
«itldtìi  dei  Girtlt;»  dei  ehìMIioi  ,  .  d^  di 
^llele|n<époleiMe  dei  Trinci, chtaitaali nelle I«ori« 
i'Tihmili  dtFWIgii,,  ll0Bletì)eoego.lmeBte  el» 
jK  «llrt  luoghi  dell.  Pmtincia ,  MA  ebbe  mal  pace* 
ti  oracoli  On.  tèga,  or  con  on'illra;  ssaitdo  d». 
*«te  eonbatiere,  ,pk,óo  difenderai,  «  (y»iido  .»- 
Wr.  <elil>re  di  «:o,ie„  i|  gi„g„ ,  rf»  mlMcci».. 
ghai;  «  aebllenelealire  Città  eluoghi  della  Provili, 
«h  medeeima  loppfcaeaero  Imre  UlTolta  pendemtv 
»r.  da- una  parte,  ed  ••>  d>  «u'ellra,  MonieKik» 
Me  li  oaimeone  •oatastenwMo  declao  per  il  sa» 
Principe.  Una  così  aiagolare  ^cintaiiza-  oltrapaeaalt 
«fi  Appennini  gionae  .If  ereccbio  fino  dei  PonteG- 
*,  I  quali,  alien  riaieiteTuo  >■   Avignone,  e  l> 
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msMe  a  friggere  a  lin  ilei  Bravi  quanto  glorìoaiy 
altrettanto  conpr«va«ti  il  'costo  >  ckaaan  facenao 
ili  tal  'Popolo^affina  di  ao^tsocni  nella  SoTranitk 
Tacillaotc  del  Ducato  di  Spoleto»  chiamandolo,  a 
frefarenta  4ì  o^in  altro  popolo  dello  Slato ,  il  Fi- 
dei*  .  Tal»  fU  il  Bfeii^  dal  Pontefico  GloritiDi  XXIL 
datato  <d»  Afighoae  negli  Idi  dì  QUtgiM  dd  laaSj 
ÌB  G«  il  Pontefioa-  nMttatoar  pinattnM*  inforni*^ 
lo  (Mk  iRleltk'dr  HMittfftto»  «0  «Mtft  a  noftii  «r* 
nmnMittf  ibdirivundogHal*  cm*  Io^  •aguanti  parole^ 
xl»iUat$  frnU  Cmttti»^  Fofmt9>  ir  C«mm>ud 
»  JUÓMtti  Ftltoi^^ntaU'K  Ktmmtm.MdiAQmt  .il» 
h-  Smì»  fWtfUimi  tUiit  fafa  MfaMifMcf«  «a^ttrt^ 
»  €MÌm  f  pnk  Jolèr* ,  pap'  A>m#  im^Mf ,  ^mmièmm 
»■  «InnKM  mw  JMirtWiHii  SpoitUtki  Jhtèmtms ,  U 
n  atioMum  •eipmtmtttmthàn  Pitrttmm  véget  intornia  » 
»  ut  q«  ilM*  iwr  mutMmt  a  «u<m  «ei>«  devotìa^ 
ir  nès  ^  fidtì  vènràr  ma  S.  Rammm  Ecctesim,  im 
»  ^uo  vtttrm  e^nmiuiw  livore  pmbUco  imnàent, 

*  imo  per$*im/vm  tfr  tvrium  éxcUi»,  ^uod  impia 
j»  cupiumt,  ito»  oontriH9nt .  Jid  fa¥tn4i'm  vót  tgi* 
»  tur,  Ct  tutndum  nk  hoHibm»,  fi*  roòMes  Aw^ 
»  jusmodi.  ooncmlcunéot  vir^-aéficiottdtr  «mi  «>^ 
»  ribu$  y  ifuibu$  ad  Atoc  effleimmimi  _^tlons  ...*• 
»  Ita  quéfd  ftx  hoc  noio^mini  sakiàritor  tttt»m$ 
»  vestro  cottju/ere,  &  indigentfmm   iptitu  Ecde^ 

*  sia!  meriioriit  in  DéKm  m^iOitus  supportare; 
»  ac  Nottram  &  jépottoticm  Sedi»  iwwwliMtfaak 
»  ex  hoc  potàitis  uberiui  promoreri*  » 

Da  pacato  Brava  cWarameiita  ai  «coq^,  cb«  « 
quel  gran  Pootefico  ioaas  §i»Dta  éì  già  prwàtiw- 
meute  la  piena  Dottzia  della 'fadèliìk  e  ceat^Mi  4i 
Monlefalco  verso  U   Santa   Sede ,  ia  agire  coMn  i 
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phibelltni  ribelli  »  ì  ^u^i  tenevaBo  occulto  Spa-' 
lete»  e  con  quanto  iacoaiodo  e  danno  sì  prosegais' 
ae  da  esso  noitanieBte  agli  altri  Collegati  V  asaedìo' 
di  quella  Guk  . 

Né.  fu  meno  onorifico  per  Montefalco  il  Breve 
del  Ponleftce  Gr^<»-io  XI.  datato  parimenti  dà  Avi-^ 
gpone  sotto  li  ag  Aprile  i3^6.  per  le  troppo  sedu' 
centi  espreasioBi  ìd  esso  oonteBote^  che  io  vado  ■ 
riportare  :  »  GrMa  mmi^ue  de  vestm  devotione  & 
n  '  fidelitatis  €MuttotlÌa ,  ^uam  ad  not  Ù  Romanam- 
yj<  Mcclesiam  vtttmm  Sfaerem  Q  Dominam  kabsr» 
tt.pro^mìnig  maxime  hoeturbinum  tempore  f  mot- 
A\pe.ac  Juauide  lutdivìmta t  *>^*  admodttm  eonie>- 
;»  iantur ,  vostfoe  reddurU  apud  Sedem  ApotttUi-' 
«  Gam  dìgnis  laudibus  aommendandot .  Persevera' 
p .  te  igitur  ut  eapistis ,  &  tamquam  Jrbor  soli- 
»  da  atque  Jorti»  prtesentium  adversitatum  fiami- 
»  .nìhas  repugnate ,  doneo  dante  D&tnin»,  qui  ven- 
p  tiì  imperai  atque  Mari  opteda  quieti*  solalium 
a  habeatis ,  quod  ut  cito  sit  omnes  fiat  &  modo» 
»  poatibiles  procuramus  ;  speramusque  oum  gra- 
u  tia  Dei,  quod.vos  6  nlii  fideles  Ecclesie^  pra- 
■*  :4i.BtB  geudebiti»  in  firma  obedientia .  ipsius  Ec- 
n  ctèùa  permanUsse.  »  Dal  quale  Breve  y  ae  ù 
pondera  alteotameotef  due  cose  si  rilerano  a  gloria 
di  Móntefalco  ;  Ja  prim»  la  stima  grande  ycbe  que- 
sto Pontefice  iaieeTa  di  esso  ;  e  k  seconda  V  uffet- 
lo  paraiale  c^  gli  port&Tfej  tfaH  preveativameats 
svelandogli  l'alto  arcano  a  tatti  oocultalo  dell'  imn 
mìueole  suo  rik>rno  con  la'  Sede  iu  Ronka,  come 
infatti  efiiettuÀ  nel  SeUembre  delio  atearo  Anno,  so- 
li «nqiae  mesi  eioè  dopo  la   spediiiooe    di  questo' 
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Al  primo  Brere  datato  da   Avlgnone-^al  suo- 

nomìoato  Pontefice  Gregorio  XI.  due  altri  ne  suc- 
cederoQo  dopo  il  dì  lui  ritorno  hi  Roma,  a  gloria  a 
beneficenza  di  Hontefàlco  ;  dei  quali  io  non  ripor< 
terò  qui ,  cfae  quelle  sole  espressioni  le  quali  fiin< 
no  al  caso  nostro  presente ,  riserbandomi  a  parlare 
del  rimanente  a  suo  luogo  ,  e  rimettendo  chi  desi- 
derasse considerarli  intieramente  al  Bollarlo  Boma- 
no.  Nel  primo  dunque  degli  indicati  Brevi  in  da- 
ta dei  33  Febbraro  1377.  così  parla  il  Pootefice.- 
Nos  igitur  attendentet  constantem  Jìdelitatem ,  aa 
fidelem  constantiam  vestram  qua  erga  nos  Ù  EC' 
cleiiam  vos  haberc  conspicìnuts  ;  Cf  propterea  VO' 
lentes  vobiscum  amore  Pii  Patrìs  mite  agere  ta 
kac  parte ...  Nel  secondo  poi  datato  sotto  il  mede- 
simo giorno  ed  anno  cosi  si  esprime;  Meritis  ve- 
strcB  devotionts  0  constantis  fidelitatis ,  qua  ad 
nos  €t  Romanam  Ecclesìam  geritis ,  inducimur , 
ut  votis  vestris  quantum  cum  Deo  possumus  Ja* 
vorabititer  annuamus . 

Bla  se  furono  onoriflci  e  gloriosi  per  Monte&I- 
co  ì  surriferiti  Brevi  dei  due  fiomani  Pontefici  Gio- 
vanni XXII  e  Gregorio  XI.,  perchè  comprovanti  la 
di  lui  costante  fedeltà  alla  Santa  Sede  ;  non  lo  furo- 
no meno  quelli  dei  loro  Snccessori  Martino  V.  ed 
Eugenio  IV.,  il  primo  dei  quali  sotto  il  di  380t> 
tobre  dell'anno  i434>  inviò  ad  esso  un  Breve  del 
seguente  tenore:  Exigit  vestrte  fidelitatis  integri' 
taSf  &  sincerte  devotiotiis  affeSus,  quem  ad  Ifos 
&  Romanam  geritis  Ecclesiam ,  promeretur ,  quod 
Unìversitatem  y estram  prosequamur  favoribus  & 
Gratiis ...  e  più  sello  :  P^osque  itt  singulis  opportu- 
nitatibus  vestris,  &   vestroram   JpostoUcis   Gra- 
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tiis  f  tf  fmùribas  paterna  ben^olentia  prostque- 
mur  :  Gop  espressioni  così  aflèltuose  questo  gran 
PoDtefics  testificò  «  tutto  il  Mondo  sult' esempio  de- 
gli altri  suoi  Predecessori  la  fedeltà  del  Popolo  Moa- 
t^lcbese  verso  la  Santa  Sede  Apostolica ,  non  me- 
no che  la  di  lai  soggezìoae  alla  prefaU  Santa  Se- 
de nel  tempo  della  spedizione  di  questo  Breve,  in 
opposizione  ed  esclusione  totale  di  quello,  cbe  al- 
tri vollero  dire,  come  il  Dorìo^  cbe  in  quei  tempi 
MontefalcQ  «ra  occupato  da  Q>rrado  Trinci  ìnfiao 
all'anno  i433,  il  che  meglio  si  conoscerà  piìk  sot- 
to da  quelle  altre  parole,  cbe  dovremo  riportare 
del  medesimo  Breve  in  altro  Capitolo. 

Finalmente  il  Pontefice  Eugenio  IV.  nella  occa- 
sione, cbe  malsicuro  io  R,oma  perla  ostinata  e  fiera 
cospiraxione  contro  dì  luì  di  Filippo  Maria  ViscoD- 
ti  Duca  di  Milano,  dovette  ritirarsi, in  Firenze  ri- 
cevuti ivi  gli  Ambasciatori  Perngini ,  e  sapendo  cbe 
dai  faziosi  di  quella  Città  era  stato  occupato  Mon- 
tefalco  e  tolto  alla  di  lui  legìttima  Sovranità  fra 
le  altre  cose  cbe  disse  loro  ordinò ,  cbe  all'  istante 
foss«  restituito  Montefalco  al  suo  dominio,  come  in- 
fatti seguì  ;.  dietro  la  quale  restituzione  il  sulloda- 
to  Pontefice  accompagnò  gli  Inviali  di  Montefalco , 
che  si  erano  portati  colà  per  ringraziarlo,  e  cerzio- 
rarlo della  incorrotta  fedeltà  del  Popolo  verso  la 
Santa  Sede,  e  la  di  lui  Sacra  Persona,  con  qnet- 
V  onorifico  Breve  in  data  dei  6  Agosto  dell'anno 
]4^^4  concepito  in  questi  termini;  »  Exiìma  de- 
»  votionU  integrità!  fù  probata  Fidei  constantia , 
»  guas  ad  Statum  nostrum  ù  SanScB  Romance 
»  E^clesiae  gerere  veris  affeBibus  comprobamini  ^ 
»  nec  non  grata  &  accepta  servitìa  per  vos  da- 
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*  dum  memaratiB  Eoclesia  fideliter  impania ,  & 
j»  tjum  speramus  tubcessuris  temporibus  Nobis ,  0 
»  eidem  Ecclesia  impendere  debeatis ,  Nos  merito 
»  inducunt  &  excitant ,  ut  vox  &  Comunitatem 
»  vettram  specialibua  gratiis ,  &  condignis  favori' 
n  bus  prosequamur .  Nuper  quidem  prò  parte  ve- 
»  stra  Nobis  reverenter  exposito ,  quod  propter 
it  guerrarum  discrimina  ^  qum  prò  stata  proefata 
»  Ecclesiae  longis  temporibus  passi  estis  in  medio 
»  noHuUarum  terrarum  nobis ,  &  eidem  Ecclesite  , 
»  Satana  procurante  M^llium  in  Nostra  &  ejus- 
m  dem  Ecclesia  devotione ,  tamquam  basii  Jórti- 
»  tudinit  persistendo  vos  E/  prcefata  Communìtas 
»  adeo  depauperati  estis  ,  &  ad  tam  exilem  statum 
«  devenistis  tam  hominum ,  quam  facultatum  ...  n. 
Né  la  fedelU  mostrala  ai  Rumaoi  Punle6ci  dal 
Popolo  di  Hontefalco  cetaò  col  finire  delle  guer- 
re» nua  si  mantenne  esaa  sempre  costante  eoche  nei 
tempi  di  pace,  procorando  con  la  subordinazione 
la  più  cieca  ai  medesimi  di  meritarsi  gli  elogj  eai- 
aadio  nel  tratto  successivo  dei  tempi ,  come  si  ri- 
leverà da)  fatto ,  cbe  andiamo  a  riportare  per  cora* 
provare  così  maggiormente  1'  assunto  del  presente 
Capìtolo.  Incolpato  ingiustamente  il  Popolodi  Mon- 
tefàlce  di  ona  tal  quale  inuibanitì  usuta  dalla  iu- 
eoDsideratesza  di  alcuni  puclii  scioperati  verso  la 
persona  di  Aotooio  Piccolomini  Nipote  carnale  d«ir 
io  allora  Regnante  Pio  II.  di  Siena ,  e  credutosi 
dall'offeso  alla  iiidoverosa  ÌDColpazioae  data  alla  in- 
tiera popolazione,  ne  venne  multato  lutto  il  Popò. 
lo  per  r  insolenza  di  pochi  individui  di  una  som* 
na  assai  considerevole,  sebbene  dai  Scrittori  non  si 
l^reciai  il  quantitativo.    Dispiacentisaimo  il  Popolo 
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di  dover  fare  in  ficcia  al  Mondo  ed  al  SotTado  mi' 
figura  cosi  vei^oguosa,  e  risoluto  di  volersi  giusti- 
ficare presso  di  esso,  pensò  di  inviare  a  ^oma  i 
suoi  Ambasciatori ,  e  prima  di  ogni  altra  cosa  di 
premunirli  dì  una  Lettera  commeadatizia  del  Pre- 
fetto di  Futigoo  di  allora  Houaignor  Francesco  Pa- 
trizi di  Siena  Vescovo  dì  Gaeta,  della  medesima 
cospicoa  famiglia  Patrizi  di  presente  iu  Roma  ,  la 
quale  se  nei  tempi  indietro  Iia  generali  più  Com- 
prensori al  Cielo,  e  Cardinali  e  Prelati  alla  Chie- 
sa, non  è  in  oggi  in  lustro  minore  per  Ìl  Cardina- 
le, che  ba  vivente  nella  Persona  dell'Emo  I^artf 
Patrizi  Prefetto  della  Sacra  Congregazione  della  Di- 
aciplina  Regolare  ,  ed  Arciprete  delta  Basilica  Libe- 
riana,  e  per  il  Prelato,  il  quale  nella  sua  freschis- 
sima età  di  non  ancora  trenta  anni  stato  già  reg- 
gente del  Tribunale  della  Sacra  Penitenzieria,  ed 
Auditore  della  Sacra  Rota  per  più  anni ,  si  trova 
ili  o»gi  Nunzio  Apostolico  alla  Serenissima  Corte  di 
Toscana:  Figlio  ben  dpgno  di  un  genitore,  il  qua- 
le innestato  al  proprio  sangue  il  sangue  Reale  del- 
la Principessa  Cunegonda  di  Sassonia ,  che  ebbe  in 
Consorte,  defunla  da  pochi  mesi,  per  i  suoi  meriti 
«ingolari  giunse  in  un  medesimo  tèmpo  ad  unire  la 
aua  Porpora  Senatoria  alla  Porpora  Cardinalizia  del- 
lo Zio,  involato  però  ancora  esso  dall' invida  morte 
fra  r  universale  dolore  non  peranco  due  lustri  . 

Permessomi  questo  giusto  tributo  ad  una  Fa-~ 
miglia ,  da  cui  tutto  devo  riconoscere  e  tornan- 
do al  filo  della  Storia,  non  esitò  un'istante  l'illu- 
minato Prefetto  di  Foligno  Monsignor  Patrizi  ad 
accordare  al  Popolo  di  Montefalco  la  richiesta  Gom- 
nundatixia  per  i  suoi  Aiubascialori ,  affinchà  Yenist 
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aero  quelli  beoignamenle  accolti  dal  Sovrano ,  e  fos- 
sero ammesae  le  di  loro  gìustificauoni  ;  a  fra  Le  aL-. 
tre  cose  con  le  quali  era  accompagnala  la  lettera  vi 
si  diceva  quanto  merita  di  essere  poito  alla  cogni- 
Eione  di  tolti  :  Ifon  possum  ,  Pater  Santissime ,  pe*- 
tentihus  a  me  Commendatitiam  ad  clementìam  ve- 
stram  negare,  &  pracipue  cum  hortfsla  res  ali- 
^ua  petitur .  Communitas  Montis  ffaiconis  ad 
ieatUudinìs  vtstrm  pedes  Oratores  mittit  venia/n 
gratiamque  impetraturos  sopra  multata .  Kos  ig,Ì' 
tur  summopere  commendo  SanOitati  vestra,  quiet 
inler  Provinciales  alias  bene  se  gerunc  ,  0  impe- 
rio parere  non  omni  ex  parte  detrcQant'  E  sic- 
come la.  popolazione  Irenienle  contro  di  coloro,  i 
qaali  si  erano  arbitrati  temeraripmenle  ad  usare  la 
non  cotu»cìute  insolenze  contro  la  ragguardevole  perir> 
sona  di  un  Piepote  dì  un  Pontefice,  desiderava  il 
pili  presto  possibile  cbe  se  ne  obliasse  la  memoria,, 
ai  era  perfino  assoggettata,  di  propria  e  spoolaueavo-' 
](Hità  al  pronto  sborso  di  cento  Ducati, ciò  veduto-. 
ai  con  sorpresa  dal  snllodato  filotisignor  Patrizi  peu< 
so  di  scrivere  altra,  lettera  Conieudatizia  per  ìL  me- 
desimo oggetto  al  Sig.  Gorio  Ficcolooiìni ,.  cbe  sla- 
Ta  ancora  egli  in  Roma  presso  11  Poolefice,  nella 
quale  coù  parla  di  Montierako  ;  QaocirCa  hortarer 
ut  centum  ducati  €(  reliqua  Multa  eis  condona- 
retar  y  quia  ex  Provincialibus  omnibus  ntiUos  oò- 
sequentes  magis  ac  Fideles..  mihi  videor.  h^gre, 
quam  homines  Montis  Falconisi  qui  dtSo  quam- 
primum  aascultantes.  imperata  non  detreÙant  ^ 
£r  erga  ^ccteùcB  Statum.  optiate  animati  sunt  : 
espressioni  sì  L' une  cbe  le  altre ,  le  qpali,  non  por 
teroDo  a  meno  di, non  riportare  il  loro  felice  effe^ 
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to' perchè  di  un  Soggetto,  qaale  eloquente  net  dire', 
facondo  nello  scrivere ,  circospetto  oell' operare  n  en 
meritata  la  familiarità  la  più  ìolima  di  'quel  gran 
Pontefice,  non  meno  die  i  preg)  più  celebri  della 
fama  in  tutti  i  Secoli  al  dire  dell'  Ugiiellì ,  per  le 
motte  Opere  piene  dì  erudizione  da  lui  date  alle 
atampe . 

Ad  accrescere  finalmente  a  gloria  di  Hontefal- 
co,  sempre  sul  punto  della  di  lui  fedeltà  alla  San- 
ta Sede  ,  non  credo  di  dovere  ommeltere  un'  aneddo- 
to ,  che  conferma  quanto  sì  è  finora'  da  me  riferi- 
to ;  aneddoto  letto  da  me,  e  quale  ognuno  potrà 
rincontrare,  accaduto  in  persona  dell'Emo  Cardi- 
nale Egidio  di  Atbernoz  .  Mandato  queati  dal  Pod*- 
te'ìce  Innocenzo  Vi ,  che  allora  risiedeva  in  Avi- 
gnone,  Legato  a  lalere  di  tutta  l'Italia  per  procu- 
rare la  riconciliazione  in  specie  fra  le  due  Fazio- 
ni Guelfa,  e  Ghibellina  ,  e  mettere  la  pace  fra  U 
Toscana  e  lo  Stato  Pontifìcio  nell'anno  i359,  DOtt 
trovò  il  medesimo  al  riferire  dell' erudilisaimo  Ber- 
castel  nella  sua  Istoria  Ecclesiastica  ,  altro  luogo  ortf 
potere  essere  sicuro  delia  sua  vita  e  persona,  e  do- 
ve potere  meglio  trattare  il  difficile  incarico  affida-^ 
togli ,  che  nei  due  Monti  Falisci ,  cioè  in  Monte 
Fiascone  nella  Provincia  in  oggi  del  Patrimonio,  ed 
in  MoDtefalco  nella  Provincia  dell'Umbria,  ed  ec- 
cone  le  precìse  parole  dell'  (storico:  Il  Legato  non 
trovò  in  tutta  l' Italia  fuorché  due  Piazze  delta 
Chiesa  Romana,  in  cui  potesse  dimorare  sicuro  cioè 
Montefiascone  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  e  Man- 
te/alco  nel  Ducato  di  Spoleto:  (  T.  16.  pag.  a^u 
n.  3i3.  ).  Da  questo  ciascuno  potrà- ragioDevolmen^ 
te  argomentare  quali  poi  fosiero  le  ottime  relazioaì. 
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e  {II' elogi  "'*°  nieoo  Terilieri,  giunto  autorevoli, 
che  yeaaero  tutti  dal  Cardioale  al  Summo  Pootafi- 
ce  sopra  la  fedeltà,  ed  atUccaioento  del  Popolo  dt 
Monteralco  alla  Santa  Sede:  éìog\  di  un  Porporata 
del  quale  tatti  gì*  btotici  formaDu  eacotn)  ooa  mai 
BDfficienti  al  di  lui  merito  impareggiabile;  poiché 
riascilo  a  domare  molti  Tiranni  ^  recuperate  alla 
Chiesa  piò  Provincie,  e  forniate  diverse doslitmió- 
ni  assai  vantaggiosa  ai  sudditi  Pontifìcj  lasciò  gìn^ 
stanieote  indeciso  appo,  gli  Eruditi ,  se  più  giovas- 
se ÌB  tempo  dì  guerra,  o  di  pace,,  morto  eoa  U. 
memoria  sempre  viva,  nei  Secoli  avvenire  pec  Ut 
ine  gloriosissime  Gesù . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Sei  PrivUegf  conoeui  (/«  Ronmni  Ponufiti 
alla  Terra  di  JlSonteJeUco. 

Avendo  io  nel  passato  Ca|»tolo-  parlato  degli 
ooorìfici  Brevi  spedili  da  più  Sommi  Pbiitefici  alla 
Terra  dì  MonteMc» ,.  e  parlandosi  in  essi  di  pro- 
messe si^niScaati  per  la  medesima  in  premio  della 
a»  costante  fedellà-alla  Santa  Sede,  ooa  pud  a  mer 
Ito  di  non  nascfre  in  luiti  il  -desiderio  e  la  curio- 
sità di  sapere,  e- di  conoKcre,  se  traeste  promessa 
vennero  poi  realiizate,  e  cfaali  furono  ì  privilegi 
e  le  gra2ie,  che  i  sunnominati  Pontefici  conoesaero 
in  seguito  alla  detta  Terra.,,  ed  ai  di',  lei  abitanU. 
A  sodisfare  pertanto  q^uesto.  giusta  «ariosità,  dei  !»■ 
gìtori ,  non  meno  che  a.  parpetaa  nemoaa  di*  dà 
non  conoscesse  i'pngj  di  essa  andie  per  ii|tteita  parr 
te  della  nogolars  ooosulwaKÌoae  ^  in  coi  fa  senprt 
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.  tenuta  la  medeitoia  |H«8S»  i  nioi  SoTrani ,  bo  ilj^ 
mato  non  che  utile  anzi  nacesaario  parlare  in  un 
Capitolo  separato  dei  pri?ilegj  otteoati  di  tempo 
in  tempo  e  costantemente  .godati  da  essa . 

.  Le  prime  speranxe  latte  concepire  al  Popolo 
dì  Montefalco  sulla  propriasuccessiva  feliciti  io  pre- 
mio del  costante  suo  attaccamento  alla  Santa  Sede, 
forono  quelle  espresse  dal  Pontefice  Gr^orio  XI. 
selle  parole  già  da  me  riferite  nel  primo  Breve 
del  medesimo  datato  da  Avignone:  Speramusque 
quod  vos  gaudebitis  in  firma  obedìentia  tpsius  Ec- 
clesia permamisse  :  Efiettualosi  )u£tttÌ,come  già  si 
accennò  il  ritorno  del  sullodato  Pontefice  in  fioma 
con  la  Sede  nel  Settembre  dell' anno  1376,  il  Po- 
polo di  Montefalco  immediatamente  inviò  i  suoi 
Ambasciatori ,  aflinchè  a  suo  nome  esponessero  al  San- 
to Padre  prima  gli  atti  doverosi  di  umili  reodi- 
xnenti  di  grazie  per.  il  Breve  cotanto  onorifico  ad  es- 
ao  trasmesso,  e  gli  manifestassero  contemporaneamen- 
te it  giubilo  universale  per  il  tanto  sospirator  rista- 
bilimento della  Sede  io  Roma  ;  giurassero  poscia 
in  suo  nome  fedeltà  sempre  pìiì  costante  e  vassal- 
laggio al  Capo  della  Chiesa,  e  finalmente  gli  por- 
gessero ossequiosissime,  suppliche  per  implorare  un 
grasioso  perdono  a  tutti  coloro,  i  quali  diretti  alla 
difesa  della  Patria  »  non  meno  che  della  Santa  Se- 
de si. erano  inconsideratamente  resi  colpevoli  per 
alcuni  eccessi  da  loro  commessi  ;  ed  a  queste  sup- 
pliche unissero  l'  altra  di  compartire  al  proprio  Po- 
testa  da  se  eletto  ampia  facoltà  di  giudicare,  di  as- 
lolrere,  e  di  punire  anche  per  il  tratto  successivo 
i' delitti  almeno  meno  atroci  sensa  dipendenza  da 
alena  Giudice  superiore  del  Ducato  di  Spoleto .  Ginn» 
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(i  i  depoUti  «i  Piedi  SflStinimt,  ed  eftgdte  fedeU 
^meote  le  cammìssiont  iogionle  loro  dal  Pppola  vea- 
nero  all'isUote  graziali,  nelle  dimanda  umiliate  q«b 
due  separati  onorifici  Brevi  >  dei  quali  io  non  rìv 
porterò ,  che  quelle  «ole  parole ,  le  quali  laono  al 
caso  presente ,  cioè  a  poqtprovgre  la  r«alÌua%iode 
delle  promesse  Pootificie  verso  di  Hootefaleo .  Net 
primo  Breve  pprtanLoiodata  dei  ai.  Febbrajo,  13^7^ 
Del  graziare  cfie  fa  il  Pontefice  della  richiesti  a^SQr 
latoria  ai  rei  dei  delitti  commessi  duranti  le  gvei*- 
re  così  si  esprime  :  »  Jfos  ìgitur  attendentst  cord- 
a  stantem  fidelitatem ,  ac  fidelem  constaatìam  ve- 
»  strani,  tfueun  erga  JN OS  vos  kabere  conspici mus ..,,. 
»  vobis  de  speciali  Gratia  auSoritate  apostolica 
»  tenore  prasentiam  remittimas  omnes  poenas,, 
»  sententias  &  mulSas  reales  ac  personalei ,  quax 
-M  occasione quorumcumque  Criminumper  vos, seti 
»  aliquemvestrum  commissorum. ., distri Hius  inhi- 
»  bentes  quibutcumque  officialibtu  nostrìs  Eccfer- 
»  siasticis  0  Secularihus  qui  sunt,  &  erunt  pr^ 
»  tempore ,  ne  occasione  praediSorum  Criminunk 
»  vel  deliSorUm  coittra  vos  vel  atifuem  vestrum 
»  proeedere.f  seu  molestare  prmsumant  :  decerneifr 
»  tes  ex  nunc  irrìtum  Cf  inane-  quidquid  in  aonr 
»  trarium  a  quocumgue  quaoìs  auSoritate  scietif 
»  ter  vel  ignoranter  contigerit  attentari .  » 

Sebbene  poi  il  Ponte^ce  avesse  potute  unire 
}e  Grazie  ad  ambedue  le  richieste  in  un  medesimo 
Breve  volle  nondimeno. separorlec  formarvene due ^ 
a  maggiormente  singolarizzare  il  suo  affetto  verso 
di  un  Popolo  a  lui  benemerito;  e  sotto  il  medesi- 
mo giorno  ed  anno  del  primo  fece  spedire  un  se- 
fumilo.  Breve ,  iu  coi  accordava  al  Poteetìi  eleUo  dal 
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PtofM^o  la  fteollft  -di  giodìcnv ,  pniiÌK,«d  atiolnn 
per  il  tampo  mche'  aTTeotre  qualunque  delitto,  ec- 
cettuati quelli  che  io  Ij^ge  Tengoao  clanificati  per 
atroci,  e  ciò  sensa  li  più  minima  dipendenza  da 
aknn  Giudice  supnlore  del  Ducato;  accompagnao- 
do  anche  questo  Brere  con  le  eapreasioni  le  pi& 
{florìoM  per  Hootefàlco ,  quali  credo  dì  dorere  qui 
riferire,  senza  che  i  leggitori,  per  crederle  abbiano 
■  ricorrere  al  Botlario  per  verificarle  e  pesarle  x  3fe-. 
jt  ritis  vestra  Devotionis  &  constantis  Ftdelitatify 
X  efuas  ad  Noi  &  Romanam  Eccleàam  geritis  in- 
»  ducimurj  ut  votis  vestris  quantum  cum  De» 
w  pOBsamasJavorabiliier  annuarnus  .  F'estris  ìtaque 
»  supplicationièus  inclinati,  ut  JXleSus  Flliat 
»  Potestas  Castri  Mentis  fìUeonis  qui  est ,  Cf.  qui 
9  erit  prò  tempore  prò  Ifobis  il  Romana  Ecclesia 
»  de  quibuscumque  excessibus  &  doliSis ,  qui  (t 
»  qua  in  diUo  Castro  vel  ejus  Territorio,  & 
»  dittriSu  per  iaicales  Personas  prò  tempore  com- 
»  nUttentur  ,  illit  ejecesiibus  &  deliSis  dumtaxat 
jt  exceptis  per  qate  Hors  alicu}tu.  seqneretur ,  co- 
li gnoscere ,  &  personas  excessut  Ù  deiìBa  hujus. 
»  modi  committentes punire  libere  Vttleat  ^quandiu 
a  f^os  inobedittttia  plenaria  Nostri ,& Devotioite, 
»  vél  Saccessorum  Nostrarum  Romanorum  Pontìfi- 
»  cum  canonice  intrantium  persisieretis  ;  quibus- 
»  cumque  Constitutionìbut  vel  statutis  in  Pro- 
B  vincia  Ducatus  Spoletani ,  in  qua  dì&um  Car 
»  strum  consistit ,  in  contrarium  editis  nequa- 
»  qaam  obstantibus ,  vobis  auSoritate  jipostolica 
n  tenore  prasentium  de  speciali  gratta  indulge- 
»  ÌIMS  ».  '        ■ 

Il  «eoondo  Pontefice  che  molto  promise  «  cw- 
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eesse'  nel  teibpo  msdesìmo  Ai  PrìvìWg} ,  »  di  Gi#. 

sie  alla  Terra  di  Hmlefiilco  (a  il  Pont^ce  Marita- 
no V.  fiiBipatni^ dal  Popolo  ì  secreti  ai»  ua«ftc«i^ 
ci  miDeggi  di  Goarado  Trinci  nella  Corte  RotitìH 
■a  per  Jiirsì  oceopatore  iMla  latria,  ricorae  «gli 
per  mezzodì  Ambasciatori  iffimediatadiente  al  Pow- 
tefice,  ed  espostagli  l'antichissima  soa'  fedeltà  vec*- 
so  la  Saota  Sede  per  il  lasse  non  mai  interrotto  di 
più  Secoli,  quanti  gii  n'erano  decorsi  dal  Doniìiii* 
Temporale  dei  Papi,  aaienticato  con  replicati  &re- 
tì  di  pia  Pontefici  predecessori  »  ottenne  immedias 
tanieate  un  Breve,  in  cui  da  quel  Gran  Pontefice 
fa  assicnrato  non  solamente  della  immediata  aog^ 
geziione  della  Patria  alla  Santi  Sede,  ma  dì  più; 
cbe  sarebbe  stata  la  medeaima  gorernata  e  retta 
da  Officiali  e  Mìniàtrì  da  destinarsi  da  lui  medesK 
mo  di  tempo  in  tempo  senza  alcuna  dipendenza  dal 
Datato:  ed  eccooe  le  precise  parole  del'  Brevet 
n  ffirtc  est  quod  N^os  Unìvenitatem  vettrain ,  fk 
»  Homines  Terra  Tfostrae  Motitit  Falconis  pater*- 
»  naliter proseqaentes  significantui ,  quod  Terrath 
n  ipsam  ejusque  Terrìtorium  &  DlstrìSum  sub 
n  nostra ,  Ù  JpostolictB  Sedis  Guberhatione  atque 
i>  Regimine  intendimus  conservare  ^  eamqae  Nohii 
»  &  Eàctesiat  Romana  votumiis  immediate  subjtt- 
»  cere ,  ac  per  nostros  Officiales ,  quós  ad  illam 
%  prò  tempore  dettinabimas  ,  ir  ttatu  prospero  fir 
»  tranquillo  custodlri  ,  &  gubernare  Jkciemus't 
*>  Vosque  in  singulis  opportunitatìbut  vestrls ,  <& 
»  vestrónlm  ^postolicis  gratits  &  favoribus  pa- 
ti terna  benevolentia  protequétmtr .  »  ' 
Bicevntosi  dai  Hontefalchesì'  per  mezzo  dei  lo- 
to AmbaseiAtori  il  floriiferito  BrcTe  nil  dubbio  che 
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U  «teftioaxiobe  degH  Officiali  rìaenratni  dal  Ponte- 
fice poteaae  togliere  loro  la  fitcoltà  di  eleggerai  il  Po- 
testà,  cai  già  dal  Pontefice  Gregorìo  XL  erano  >tat« 
attribpite  fucoltà  non  communi  ad  atcua' altro  Iucm- 
fo  dello  St^to  Pontificio,  avanzarono  nuove  SoppJi- 
che,  affiacbà  la  Santità   Sui,   salva   sempre   l'im- 
Btediata  loro  soggezuoue  alla  Santa   Sede  ,  si  fosse 
degnata  perowttere,  come  per  l' addietro  nel  corso 
di  tanti  Secoli,  cosi  eziandio    per  l'avvenire,  che 
la  Terra  di  Montefàlco  fosse  retta  e  governata  nella 
£vma,in  cai  l'avevano  essi  riposta,  dopoché  si  e- 
rano  liberati  dalla  aervttù  di  Conrado  Trinci ,  vale 
a  dire  fosse  stato  loro  Lecito  di  continuare  ad  eleg* 
gersi  mediante  il  generale  Consiglio  il   proprio  Pok 
teslà ,  e  die  esso  avesse  amministrata    la    Giustisia 
con  la  sopraintendenza  al  Governo  :  ed  il  Papa  seb^ 
bene  si  fosse  espresso  nel  citato  Breve  di  porre  det- 
ta Terra  sotto  la  sua  immediala  persona  eoa  il  Go* 
Terno  degli  Officiali  da  destinarsi  dalla  Santa  Sede, 
Bondimeno  condiscese  benignamente,  vedendo    così 
mostrare  sempre  più  il    suo   afielto  ad    uii    Popolo 
chiamato  costantemente  per  antonomasia  il  Fedele. 
Esaltanti  i  Monte&lchasi  non  meQo  per  l'ono- 
rifico Breve  inviato  loro  dal sunoominalo  Pontefice, 
che  per  la  condiscendenza  usata  di  rilasciare  libera 
al  Connglio  l'elezione  del  Potestà,  conoscendo  die 
e  ben  reggere  un    Governo   sono    necessarie    buone 
l^ggi  0  statuti ,  deputarono  e  scelsero  dodici   uomi- 
ni di  retto  giudizio,  come   dicono  i  Scrittori,  e  dì 
vita  integerrima  con  facoltà  di  riformare,  e  forma- 
re nnovi  Statuti,  e  nnove  Le^i  municipali   per  il 
buon  regime  della  Patria,  e  montarono  la  rappre* 
•entanza  del  Potestà  su  di  un  piede, da  poter  atara 
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a  fronte  di  qualunque  Cittlh  con  carrofu  e  fami-' 
gli,  leggendosi  nei  statali  formati  di  sìflEàtla  DepnU- 
KÌone ,  come  siegue  «  Potestà»  sic  ele3us  h^eat 
»  prò  suo  salario  de  pecunia  &  kavere  Communi» 
»  Montis  Falconis  Mille  ducentat  tibras  denario' 
»  rum  Monetts  eurrentis.  Debeatque  dÌ3us  Po^ 
li  testas  prò  diffo  salàrio  seoum  habere,  Si  conti' 
»  nuo  tenere  unum  Do&orem,  unum  socium  miii. 
»  tem,  duos  notarios^  unum  demicdtum ,  sex  fo» 
»  mulos ,  &  duos  eifuos ,  omnibus  iptius  sumpti- 
»  bus  &  expensis .  v  In  segnìto  di  tale  dicbiara- 
zione  del  Pontefice  di  voler  riconoscere  per  1'  avve* 
ntre  la  Terra  di  Hoote&lco  dipendente  dalla  sola 
ed  immediata  soggezcione  del  Bouiano  Pontefice , 
venne  accordato  alla  medesima  il  privilegio  di  in- 
quartare  nel  proprio  Stemma  l' Arme  della  Santa 
Sede  consistente  nel  Triregno  con  le  Chiavi,  come 
ancora  di  presente  si  osserva  tanto  nelle  Armi  an- 
tichissime, che  su9Sistuno>  e  nei  sigilli  di  piombo, 
che  nelle  pergamene,  che  si  conservano  nell'Archi- 
vio Communale:  privilegio,  se  non  unico  in  tutto 
lo  Slato  Pontificio ,  il  che  non  potrei  asserire  di 
certo,  sicuramente  cosi  raro,  che  non  sì  conosce  di 
presente  altro  Luogo  che  lo  goda. 

Mi  resta  finalmente  a  far  conoscere  ai  leggitori 
quali  privilegi  ,  e  grazie  vennero  accordate  alla 
Terra  dì  Montefalco  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  di 
cai,  come  abbiamo  fatto  osservare  nel  Capitolo  pre- 
cedente ,  andò  gloriosa  detta  Terra  di  no'  onorifi^ 
co  Breve  in  contestazione  della  sua  fedeltà .  Mei 
riferire  che  feci  T  espressioni  del  medesimo  si  co- 
nobbe, che;  i  Montefalchesì  erano  ricorsi  al  Ponte- 
fice  esponendo  le  critiche  circostante  della  Patria 
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ojoii  meno,  ebed^lj  Untanti  ptr  i  diipcnd|  e  dan- 
u  ufferli   Delle   laoghe  guerre  eostenute  a    difesa 
della  Santa  Sede  >  in  Titta  delti   quali   cbìedevaoa 
nn  4|oilclie  tratto  di  ioTrana   generosìUi  e  cI«meo- 
xa<  Animate  il  Pontefice  dal  medesimo  spìrito    di 
paraialitb  per  il  buon  Popolo  di  Hwitefàlco,  dì  cui 
erano  «tati  animati  ì  suoi  Predecessori ,  ancora    esso 
Tolle  dare  al  ,Hondo  nn   eontruegao   irrefragabile, 
condoMAdo  agli  Abitanti  le  Collette  ed  i  Daz}  naa 
sedisfsiti  per  l' addietro,  e  miooraDdoli  per  il  trat* 
t«  successivo}  in  prova  di  cbe  eccone  le  precise  pa- 
rola, del  Bseve  .*  »  Nat  pramisorum  intuitu  ,    ae 
9  ex  cereis  aliis  ratìonabilibas  causit  ad  id  animum 
)f  nostrum  auventibus  ^  vestris  lupplicalionibus  iti' 
»  ctìnati  vos  &  diSam  Communitatem  >  ac  singu- 
a  lares  persotuit  ejusdem  ab  omni  eo  d  tato  ,  quod 
a  wcafiaite  di3orum  subsidiorum    nobis  Cf  prar/a- 
»  ttB  Camera  dare  0.  solvere  debetis  audoritate 
1^  Apostolica  fOC  de  ÀpostolictBliberalitatis  maaijh 
»  centia  abaolvimus  *  quietamus  perpetuo  ac  ettam 
>  liberamus  .».  £t  insuper  volentei  vos  prosegui 
»  Jvvore  grafite  amplioris  summam    Trecentorum 
»  quitufuaginta  Florenorum  auride  camera  ^^uas 
j>  occasione   hujm    sussìdii   diSce  camercs.  juxta 
a  ordìaationes  in  Provincia  nostra  Dttcaius  Spo- 
f*  ietant,  in  qua  Terra  nostra   Montis   Falcotùs 
n  posita  est ,  annuatim  solvere  debetis ,  ad  sua»- 
j»  mam  tretent^rum  florenorum  damtaxat   auQo- 
st  ritate  f  ecientiaque  similibus  reducimuSf  0  di- 
»  miniti mus ,  Cf  non  ultra:  mandantes  &c.  » 

fife  i  sarrifiEriti  priTileg}  e  grazie  coocesse  al- 
la Terra  di  UonLefalco  dai  saunominsti  Fpotefici 
furono  goduti  soltanto  daraote  il  Begno  dei  oiede- 
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^mi ,  na  Tennero  esse  coafèrmate  enandiodu  «ne- 
(essivi  Papi,  quali  furono  Paolo  IH.  e  Giuli»  pa-  , 
rimeDti  UL  il  primo  com  Breve  dei .  ao  Ottobitt 
dell' Addo  i534.  ed  i\  secoado  con  Brere  dei  15 
Aprile  del  i555..CoDreriiid  Paolo  ìli.  i  enrrifmiti 
privilegi  con  le  seguenti  parole  «  Fides  Ù  devotio 
»  quam  ad  nos  Ù  Rotnanam  Ecotesiam  gerere 
»  con^robavimus  t  promeretur^  ^upd  ea  VabispOf 
»  terno  conceddmus  affeBu ,  qua  oomatoditatibus 
»  vestris  /ore  conspi&mus  opportuna  :  hinc  est 
tt  quod  no3  in  hac  parte  inclinati  ....  ^uSorita- 
»  te  jdpostdlica. tenore  pratentium  omnia  &  sin» 
»  gala  privilegia  ,  concestionet ,  reformatianet  , 
»  statuta  Ù  indulto  vobis  &  Terra  per  Jtomanos 
»  Pontifices  priBdecessores  nostros  concessa  ^...  prò- 
9  ut  haQenus  abservata  fuerinl  confirmamns  y  ad- 
»  probamuty  innovamus.  Et  insuper  ut  in  vestm 
j>  erga  nos  solita  fide  &  devotione  ferventius  per- 
»  severare  volemes  ....  favoribut  &  gratiis  vos 
M  prosegui  volentes  quinquaginta  vel  circa  sosta 
«  aurei  prò  residuo  taxarum  equorum  ....  per 
*  vos  Camera!  apostolica  solvi  debent,  0  haSe- 
»  nus  non. soluta  f  vobis  gratio$e^&  liberalìter  re- 
»  mittimus  ,  €f  danamus  .  f^osqué  a  solutione  scu- 
»  torum  quinque  simitìa  prò  tojca  Baronaelli  s<A- 
n  vi  liberamus  n  ;  e  Giulio  HI.  con  le  seguenti 
prole  del  suo  Breve  così  courerma  tutti  i  privile- 
gi e  gratie  coucesse  alla  Terra  medesima  dai  soot 
predecessori .  «  Fides ,  et  devotio ,  quam  ad  noi 
»  et  Romanam  Ecclesiam  gerere  comprobavimus  j 
»  promeretur.f  quod  ea  vobis  paterno  affeBu  con' 
»  cedamus ,  qua  commoJilatibus  vestris /ore  cem- 
»  perimus  opportuna  .  Hinc  est  quod   aot   pmnia 
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!  «*//o^  ,   ^c  aiam  pra^iUgia,   concessioncs  , 
,  exuhsMmes  Ò  'WW«  ptr   quoscunufue  Bom^- 
■not  PofUiHcts  pradeeessores  nostros ,  sedem   jf- 
,  postoUcam,  «?  *'WttJ  Legatos  ...  auSoritate  ^- 
poitolìM  tenore  pratentium   conjìrmamus  ,   ap* 
prtàamutfò  innovamus fitUsque  nostne firmita- 
tis  robur  adjcimus ^  &  mandamus  ». 
pai    riferito   fio   qoi    dei    privileg}    e    grazie  , 
tlie  di  tempo  in  tempo  meritò  la  Terra  di  Moate- 
fulco  dai  Bomani  Pontefici  per   la    costante    fedeltà 
jci  di  lei  abitanti  alla  Santa  Sede,  potrà  conoscefe 
sgolano  quale  stima  abbia  essa  sempre  goduta  preft- 
fo  d<ti  suoi  Sorraoi  e  di  quanto  pregio   sia    la    m*- 
deùma ,  giacché  non  so  se  nel  Bollano  vi  sia  Città, 
Terra,  e  Castello,  di  cui  si  parti  tanto,  e  che  vai^ 
ti  a   suo    riguardo    tante  Bolle   onorifiche,    quante 
ne  vanta  Montefalco .  Né  solamente  nei   Secoli   re- 
muti  ha  egli  avuti  i  Gregor) ,  ì  Martini    ,   gli   Eu- 
geni, '  Paoli,  ed  i  Giulj ,  i  quali  lo  abbiano  deco- 
ralo e  protetto  con  contrasegai  di  stima  e  di  afiel- 
to  parziale  ;  ma  ai  giorni  nostri   eziandio   può   egli 
vantare  di  avere  avuti  i  Pii  ed  i  Ijeonì,  i  quali  gU 
hanno  conservati  i  privilegi ,  che    godeva   da    tanti 
Secult ,  il)  premio  appunto  degli  antichi  suoi  meriti 
e  se  un  giorno  ebbe  chi  parlò  a  suo  favore  ai  Pon- 
Iclìci ,  come  un  Cardiuale  Albernox  ed    un    Monsi-, 
gnor  Francesco  Patrizi ,  in  questi  ultimi  tempi  han- 
no operato  a  di  lui  vantaggio,  esoslenutini  i  dtrit* 
li  un  Cardiuale  Ercole  Consalvi  di  chiara   memoria, 
ed  un  Monsignore  Gregorio  dei  Conti  Fabrizj  nelle 
circostanze,  nelle  quali  per  le  variazioni  occorse  nei 
Stati ,  e  nelle  Provincie  sembrava;  che  dovesse  «ut 
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darli  a  pmidcr*.  Riordiiute  inbtti  le  «owdopo  U 

&tale  invasione  Francese ,  e  fornuUa  sotto  l' imBM^ 
tale  Pio  VII.  DOS  noova  divisione  di  Provincie  e  di 
Governi ,  Monteblco  datti  aoa  primitivi  grandetu 
si  vide  impenutamente  privato  di  Governo ,  ed  as- 
soggettato ad  altro  luogo,  non  per  altra  ragione,  se 
aon  percbè  questo  fosse  più  centrale,  e  per  conse- 
gueusa  più  comodo  agli  abitanti  per  l'accesso  ai 
pubblici  Tribunali ,  e  per  il  più  sollecito  disbrigo 
degli  affari.  Appena  però  un  Padre  della  Patria, 
quale  fo  il  Sig.  Francesce  Degli  Abati  (  Uomo  cbe 
Tiverà  alla  memoria  dai  anoi  Concittadini  per  le 
singolari  sue  doti,  e  di  cui  Monte&lco  oramai  da  un 
lustre  ba  dovuto  piangere  l'immatura  morte  ),  si 
presentò  all' illnminato  Cardinale  Conaalvì,  in  al- 
lora Segretario  di  Slato,  ed  in  oggi  ancora  esso  agli 
eterni  riposi  ove  passò  carico  di  meriti  in  feccia  al- 
la Chiesa  ed  al  Mondo,  cbe  revocato  il  Decreta 
fu  restituito  a  Montefalco  il  Governo  ancbe  più  e- 
«teso  di  prima  per  il  raggio  della  sua  Giurisdizione . 
Né  con  minor  gloria  sì  è  Montefalco  salvato 
dal  secoado  naufragio  incontrato  in  qnest'  nltimissi- 
nii  tempi  per  la  nuova  Statistica  formata  dì  ordine 
della  gloriosa  memoria  del  defonto  Leone  XII.  Intento 
questi  alla  riforma  delle  spese ,  siEae  di  felicitare  ' 
i  anoi  sadditi,  fra  le  altre  vedute  penetrantissime 
a  riuscire  nell'intento  una  fa  qaelle  della  minora, 
sione  dei  Governi,  nel  numero  dei  quali  sì  trovò 
incluso  per  fatale  combinazione  quello  di  Mootefal- 
co .  Non  ù  tosto  peraltro  venne  a  cognizione  de- 
gli Abitanti  quesu  novità,  cbe  all'istaote  la  vi- 
gile Magistratar»  fece  vergare  dei  fogli  su  gli  an- 
tichi «loi  Privilegi;  ayanaò  suppUche ,  ed  interpo- 
ai  '^ 
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a»  mediatori ,  i   qaM  portutaro   le   amiH   nppreu 

HuUnae  al  Trono  Pontificio.  £  qai  £u  dorè  sopra 
d)  ogoi  altra  si  diatia»  l' impegno  del  sollodattt 
HonaigDor^  dei  Conti  Fabriat  Delegato  Apostolica 
di  Spoleta  e  Kieti,  gMccbè  rintcìio  a  lui  dal  Sorra- 
BO,  come  ad  ogni  altro  Delfio  j  di  fare  sallenaova 
diviùoni  tetritorìali  i  rilievi ,  che  avesse  creduti  ». 
tili  o  oeccasari ,  porUloai  il  medeaimo  m  persoam 
sulla  faccia  del  luogo  ^  ed  esaminato  il  tutto  seppe 
cosi  bene  sostesere  la  causa  troppo  gitiita  di>  I^n«> 
tefiiko;  dì  dolere  rimanere  in  Governo,  che  lU' li- 
stante' revocala  la  soppressione  venne  ripristinato 
nel  suo  antichisaiaio  diritto  di  Ctovarao  Distretto»- 
le;  ooa  perduto  però  che  in  bdea,  sebbene  eoa 
qualche  piccola  perdita  ia  qiMttoi  alla  estcnsioiM 
del  primierQ  suo  TerritoDio:  Faai  ,i  quali  foraberai^ 
So  nuove  epoche  gloriose  per  Monteblca,  •  lo  a»- 
sicureranno  che  il  suo  Governo  mai  pia  sarà  per 
vacillare,,  o.  cadere,  e  potrà  anzi  crescere  di  pregio, 
e  Boa  mai  mioorare  di  gloria,  e  forse  aucora  eass- 
re  decorata  dei  titola  di  Città  in  vista  appunto  de- 
gli antichi,  suoi  meriti,  e  della  costante  sua  fedek 
tà  alla  Saota  Sede,  e  della  singolare  sua  diVosioiMt 
fatati  la  Persona  del  Vicario,  di  Gesù  Cristo^ 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Ihìile.  Pcimiglie-  cospicue-  di  Stontefalcd  •. 

Ingiostailiente-  al  certo  avrei  io  chiamata,  illi^ 
afere  la  Terra  di  Montefalco,  se  non  la  dassi  a  co- 
ttoficere  tale  nei  di  lpi  figli,  e  nelle  rispettabili  Fa- 
Mà$\»y  «ke  la  nohililaroito  :  c^uindi  è  che  avend». 
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gii  nel.  Capitolo  sattimo  della  aaconda  Parto  riporta- 
ti quei  figli  ,  che  la  illustraroDo  per  la  SaDtttà  dettar 
ku-o  vita  in  Cielo  ed  ia  Terra  nel  prescote  e  nei 
futuro,  mi  SODO  determiuato  di  dare  almeno  un'  eo- 
freoDO  se  non  di  tutte,  sicuramente  delle  Famiglia 
più  cospicue,  e  degli  Uomini  più  insigni ,  che  vi 
fiorirono  in  ogni  genere ,  sicuro  di  fare  cosa  grata 
ai  Leggitori  di  qoedta  brevissima  Storia  cavata  dai 
più  irrtfragabiti  monumenti  della   aoticliità.' 

La  Famiglia  dei  Bennati  esìstente  anche  al  di 
d'oggi  )  anzi  1'  unica  da  tempi  così  remoti ,  è  la  più 
cospicua  insieme  e  la  più  antica ,  che  vauti  la  Ter- 
ra di  Moutefalco.,  risalendo  all'epoca  di  Corcurio* 
ne.  Trae  la  medesima  la  sua  origine  da  quel  Ba- 
rone Tedesco  di  nome  Enzio  Gordiano  venuto  iu 
Gorcurione  ai  tempi  di  Ottone  X-  Imperatore ,  com« 
ai  accennò  altrove  .  Allettato  rglì  ragione volmeul* 
a  stanziarsi  .in  questo  luogo  Donroeno  dalla  vaghev 
98 f  che  dalla  fertilità  del  Territorio,. e  ricctiissìmo, 
Como  egli  era,  edificò  un  Castello  poco  distante  da 
Gorcurione ,  cui  pose  il  nome  di  Coccoraoo  cb^  f<4 
quello  cIm  venne  poi  distrutto  dai  Saraceni ,  .come 
sì  è  parimenti  fatto  osservare  di  sopra ,  e  clie  pev 
l'approssimazione. del  suo  nome  a  quello  di  Corcur 
rione  dette  causa  all'equivoco  preso  d'alcuni  Scrit- 
tori, che  Corcnrione  venisse  distrutto,  e  dalle  eus 
rovine  edificato  Montefalco,  equivoco  che  alle  altre 
tante  ragioni  a  doversi  credere  tale  vi  ò  anche  quel- 
la di  osservarsi  ancora  al  giorno  presente  più  vici- 
BO  alla  Via  Flaminia  le  antiche  vestigio  di  Cocco- 
rano,  e  per  l'antico  nome  cbe  oe  conserva  porzio- 
ne di  quella  Terra  ,  benché  correttamente  chiamata 
i\  .Fo«s«lo  Accorano ,  come  ai  lia  net  Gatastri  aniichi  ^ 
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ProsegBrndu  dunque  a  pailare  della  Famìglia 
Benoali  cosi  di  essa  ne  scrìve  Fannusio  Campano 
nella  «uà  Opera  dell'origine  delle  Famiglie  Iltustri 
al  Libro  IV.  ;  Et  Famitia  ìjuìb  quidem  Nobiìis  , 
postea  Juit  privilegiata  a  Federico  IJ.  Imperato- 
re j  maltix  konoribus  eam  decorans  ....  Bennatum 
yirum  egregium ,  dedit  ei  prò  jirmis  jiquUam 
imperialem  &  ab  isto  Viro  futt  postea  Familia 
de  Bennatis  ;  &  post  tempus  ^nglerus  p'ir  Ndfi' 
lis  Filius  de  Bennati  fuit  privilegiatus  a  Carolo 
f^.  Imperatore ,  (i  confirmavit  omnia  privilegia 
Fridericì  ìmperatoris  :  autenticandosi  il  fin  qui 
riferito  dal  FaDoùsio  da  ció>  che  ne  dice  il  Gaaa- 
lio,  il  quale  nei  suoi  brevi  b\ ,  ma  eruditi  Mano- 
scritti così  ci  lasciò  registrato:  Ante  omnet  (  parla 
di  sette  Giureconsulti  fino  ai  suoi  tempi,  che  vale 
■  dire  fino  al  iSpS,  prodotti  da  questa  Famìglia  ) 
ante  omnts  fuit  Betienatus  Friderico  hujut  no' 
minis  secando  Fumilìaris  admodum  gratus  a  quo 
Bennatorum  insignibus  Aquila  Jitit  adje0a,eique 
ac  Posteris  nobilitandi  facuUas  concessa  extitit. 
Più  e  pili  Uomini  insigni  in  ogni  genere  sorti- 
rono da  questa  illustre  Famiglia  ,  e  fra  essi  Giovan- 
ni Lucido  Bennati  Condottiero  dì  Eserciti ,  e  Ca- 
stellano di  più  Fortezze  presso  Francesco  L  Re  di 
Francia  nelle  Gallie  Subalpine,  indi  chiamata  da 
Clemente  VIL  al  servìzio  della  Santa  Sede ,  e  fi- 
nalmente passato  a  servire  in  Piemonte  ove  compì 
la  sua  gloriosa  carriera  :  la  straordinaria  di  lui  ata- 
tura  di  più  di  sei  cubiti  aggiunse  valore  al  dì  luì 
braccio  ■  Insigne  fìi  parìnienii  Aoglerio  Bennati  per 
il  suo  singolare  valore  militare,  perii  quale  fa  mol- 
to stimato  ed  anuto  dall' Imperatort  Òaio  V<   chi 
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gli  coukrtùò  ì  privilegi  ^^  FetUrico  II.  Si  seguald 
jMrioieDti  oelU  Milizia  dal  Re  di  Francia  Ignazio 
^Beonati  fatto  Gondottiere  delle  Artuaie  cootra  di 
Muumiliaao  Sfurza  di  Milana,  nioreodu  gloriosa* 
meote  nella  battaglia  di  Novara  seguita  nel  i5l3., 
dal  ,TriuUi  merìtameote  collocato  il  primo  fra  i 
.GcDcrali  più  celebri  di  quei  tempi;  e  per  tacete 
.d^li.  altri  tasti  Dominerò  Barnaba  Bennati ,  il  qua- 
.  ie  fu  Vescovo  di  Assisi  creato  da  Siato  IV.  nel  1474., 
,  quale  Cbiesa  goveruò  per  molti  anjii  essendo  morto 
nel  1493,  e  stante  b  morte  antecedentemente  acca- 
.dqta  di  Tommaso  Vescovo  di  Terni ,  lo  siesso  Poa- 
tefi^e  lo  nominò  A'^>o>i'i"t''atore  di  detta  Cbiesa  aea- 
.sa  dimettere  quella  di  Assisi^  e  reste  ambedue  lìof» 
alla  morte  eoa  gran  lode  propria ,  come  dicono  i 
pittori,  e  eoo  vantaggio  dei  Fedeli  ^ 

pirca  la  medesima  epoca,  in  cui  per  patte  di 
Sazio  Gordiano  ebbe  origine  la  Famiglia  Beunati', 
.l'ebbe  anche  la  Famìglia  De  Cupis,  se  non  snperio- 
.M.  aquell»  di  nobiltà  e  di  pregio  per  l'anticliità, 
UOB  ioferiore  per  la  molti  pi  icità  dei  figli,  clie  la 
distiosero .  Trasse  anche  questa  la  sua  prima  origl- 
.D9  da  un  Barone  panmeoti  Tedesco  per  oom«  Ser- 
gio Coppo,  quale  stabilitosi  io  Italia  e  nelle  vici- 
.nanxe  dì  Corcurione  si  poae  ancora  esso,,  come  era 
ÌD  costume  dei  ricchi  di  quei  tempi ,  ad  edilìcara 
no  Castello  fra  Bevagna  e  Gualdo  CatUneo,  che 
chiamò  Graviooe ,  siccome  anche  in  oggi  ne  ritiene 
la  denomiuaziooe  quella  porzione  di  terra  ,.  in  cui 
veggoosi  le  vestigie  del  Gaalello  pred.elto>  distrutto 
ancora  essa  circa  l'anno  9^0.  Bitiratosl  pertanto  il 
detto  Sergio  in  Corcurione ,  in  essa  piantò  la  sus 
Famiglia,  j|>Mc!|a  meglio  denonùoata  pe  Cupis .  Bac- 
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cogliesi  tatto  questo  da  quello  ne  scrive  11  sapraci- 
tato  Fanoosio  nelta  indicata  sua  Opera', -dove  par- 
'lando  di  G>rcurione  eoa  proii^ue  a  dire  :  In  isto 
Oppido  alile  sunt  Familics  nobiles  videlìcet  nobiles 
•De  Cupis ,  ut  legitur  in  Ckronicis  Dàminorttm  de 
Branforte,  Habait  originem  sub  Otthone  lì.ini- 
peratore  a  Sergio  Coppo  viro  nobilissimo ,  <jui  vé- 
niens  in  Italiam  condidit  Castrum  Granonem-  liì- 
ter  Mevaniam  &  Guatdutti  Gàttaneum  ;  e  Io  stes- 
so coofernia  il  sunnominato  Gasalio,  il  qaale  caii 
dice  della  Famiglia  riferita:  Familia  ktBC  Dt  Cop- 
pis ,  hac  die  corrvpte  De  Cuppìs  nuncupata ,  Ot- 
thone Imperatore  anno  circiter  9^0.  originem  sani- 
'psit  a  Sergio  Coppo-nobilissimo  Germano, ^ui  Ca- 
itrum  Gravinois  non  longs  a  Mevanìd  tedi^tavit . 
Stabilitasi  detta  Famiglia  in  Corcuriooc  ha'  sèm- 
pre avuti  uomini  segnalati  (  per  serrirmi  delle  pa- 
role medesime  del  V.  Camillo  Toma  da  Jesi' nella 
Vita,  che  fa  della  B.  Gliiara  nella  Epistola  Dedica- 
toria alla  Signora  Giustina  De  Cupis  )  con  infinito 
numero  di  Dolturi ,  e  Colonnelli,  di  Cavalieri  b  di 
Capitani,  che  hanno  resa  questa  Famiglia  ornàtissl- 
ina  .  Fra  questi  merita  il  primo  luogo  il  famoso  Bo- 
'nìfacio  De  Cupis  ;  il  quale  dopo  molti  Governi  del- 
le piij  ragguardevoli  Provincie  di  Itajìa  e  dì  Àlema- 
gna  passatosene  al  servigio  di  Yehceslao  Imperatore 
fu  destinato  suo  Consigliere  secreto,  ed  onorato  di 
segnalati  prìvileg)  da  potere  egli  ed  ì  suoi  discen- 
denti in  infinito  creare  Notar)  ,  legittimare  Spurj , 
edificare  Terre  e  Castelli  con  piena  facolià  d«  co- 
niare Moneta,  e  con  altre  prerogative  'di  imperio  è 
di  libertà .  Quello  però  che  di  tale  personaggio  mel- 
lita Bopra  di  ogni  altra  cosa  di  essere  fatto  conosce^ 
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<K,  si  è  il  genvrÓM  pasiA)  fatto  ìwl  dUtaecarii   d«Ì 

fianin  d^l  suo  Sovrano, ({aaodo  ì giorni  pia  ri*plea<- 
'denoo  per  lui, e  dà  per  moUrD  di  Urligione ;  poi- 
ché vedeado  esso  la  coodpttn  del  Re  dissìoule  af- 
Atto  da  quella  del  di  lui  Padre»,  non  auna  per 
prevedere  alla  propria  coadema,  clie  alla  flua  ripa- 
tMione  col  giosto  prtlesto  di  ^ovarc  alla  Patria  uei 
pericoli,  nei  quali  si  trovava  allora,  prese  licenta 
«lai  medeiimo  ,  ma  con  annitre  coù  oUUtgaati ,  the 
Don  ritennero  Vencealao  ad  aocompagoarto.  con  ain» 
plisaimo  Diplonu  di  più  e  più.  «aguardevoli  printer 
^)  :  eaetàpio  beo  raro  a  vederu  in  elu  dsUa  fortuoa  , 
-ed  anche  dal  proprio  merita  ò  portato  a  saltra  i 
primi  posti  nel^  Corti ,  dalli  quali  dilficibmea&e  si 
flcande ,.  se  non  ai  In  una  virili  vccanientg  ecoica  , 
come  dovette  essere  quella  del  eulbdato  Bonifitcio, 
'OUi  con' la  più  sincera  sodiBEasione  ù  è. creduto rcDr 
dère  questo  giustiuinio  enoamio-.     .  . 

Troppo  lungo  mi  renderei ,. se.  volessi  io  qui 
tiportare  i  nomi  e  le  gesta  de^i;  Uoiniot  insigni, 
t^  -dette  alla  Patrio  questa  cospicua  Famiglia,  «  n^ 
«ootenterò  d«  Dominare  solamcoLe  alcooi  i  pia  .Mr 
{natati,  come  fu  un-  Loca  Aiilaotd  De£opi<,  quale 
prima  comandò  -alle  armate  sopesatiti  di  Gjovaanù 
dei  Medici  -morto  in  battaglia';  -poi  di£eae  Roma 
nella  invacìone  dì  Borbone,  attribuendosi,  a  lui  1' uC" 
cisione  del  medesimo;  ed  un  Berrfecdiuo.  De  Cupia 
Famigliare  del  Cardinale  della  Rovere ,j; quale  dive- 
nuto Papa  col  nome  di  Giulio  IL  in.  occasione  eh* 
questi  tornò  da  Bologna  volle-,  che  oaociaaÀ  Mon- 
tefalco ,  ricevDtolo  in'  sna  <asa  j  e 'Irattalolo-con.queU 
la  generosità  chi  si  'Oonviene  al  primo  Monaicadel 
Muudo-.  Lasciando  però  gli  illri  non  devo  i 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


35* 
ten  i  tre   Vescovi    ed  il  Cardinale,  die  dette  alla 

Chiesa  cosi  illustre  Famìglia  :  il  primo  dei  quali  fi* 
Teseo  De  Capis  fatto  Vescovo  di  Recaoiti  ioneme 
«  di  Macerala  dal  Poute^ce  Giulio  II  nel  iSo^;  il 
secondo  Paolo  De  Cupis  creato  Vescovo  di  Monte 
Peloso  dal  Ponte&ce  Paolo  III.  «  di  lì  traaUtato  al- 
ia Chiesa  di  Becanati  ;  ed  il  terso  Bsruardiao  0« 
Cttpis  Vescovo  di  Odimo  fatto  dal  Pontefice  GioU» 
III.  e  dopo  esstìre  iaterrenuto  al  Concilio  di  Tren<- 
to  per  la  compilaxione  del  medesimo  e  per  la  em 
cadente  età  dimesso  il  Vescovato  ai  ritirò  in  Ronfia 
ove  raori .  Il  Cardinaie  finalmeote  fu  Gìo.  Domeni- 
co'De  Copie;  dopo  avere  questi  percorsa  la  carrie- 
ra Prelatizia  io  più  ulficj  disimpegnati  tutti,  co* 
|Hibblica  sodisfaxiooe ,  in  premio  dei  Luiainoai  eer- 
vigj  prestati  alla  Santa  Sede,  promosse  prima  dal 
Pontefice  Giulio  II.  alla  Chiesa  Arcivescovile  di  Tnt- 
ni  >  fu  da  qoella  elevato  alla  Sacra  Porpora  dal  FA- 
pa  Leone  X.  chiamato  il  Cardinale  di  Tran! .  Ven- 
ne  in  seguilo  inviato  dal  PonteGce  Clemente  VIIJ^ 
prima  al  Be  di  Francia ,  iodi  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia per  importantiastmi  affari  y  ed  ìa  tutti  rÌBSci- 
to  felicemente  ;  terminata  la  Legazione  e  tornato  Ìa 
Boma  senza  lasciare  la  Chiesa  dì  Treni  vennero  aA 
fidate  al  di  lui  governo  spirituale  non  meno  che 
temporale  piti  Chiese  insieme  e  più  Cittì  ,  quali  fu- 
rono Becanati,  Camerino^  Naroi ,  e  Monte  Peloso. 
-Giunto  a)  Decanato  del  Sacro  Collegio  e  Vescovo  di 
Ostia  e  Velletri,  essendo  insorte  delle  non  leggere 
tnrltoknM  nella  Provincia  della  Marca  fu  mandato 
-colà  in  qualità  di  Legato  a  Latere  dal  Pootsfica 
Paolo  III;  quali  turbolenze  riuscito  a  felicemente 
àedare,  tornò  glorùm  alla  Cantale, 0  cuko  dì m*' 
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viti  iB^«iiM  •  Ai  timi  iotto  qvattfo  PantcSei  terni- 
uà  la  ■u  glertoM  earcicn  ntl  pan»  9.  di  ISovvn- 
bn  del  iS53t  «  fu  «tptJto  neUa  iJiieaa  Prubitorar 
le  di  3.  AgMtino .  . 

Illustre  fa  [«rii««oti.  la  Fam^lìa  BniQealvpi«rì: 
(iuta  aDCon  ean  con  49  pracedeoti  da  un  Sìgoon 
di  naaona  Franccn.di  soma  Stodo ,  Bcaocalupi ,  il 
quale  Tenoto  dalla Trancia  ia  Italia^  attirato  a  prar 
ferebia  di  ajtri  lu^hj  dalla  ameoità  del  sito  iert 
jMssì  ancora  lai  in  Gorciuiotw  peli' aooo.  1007.  aolr 
to  l' Impero  di  Àxvso  V,  e  vi  piaatò  la  saa  Faint 
glia,  che  £u  detu  Brancalapi ,  perebà  iàceva  ptr 
Arme  Ge^tiliiìa  due  brao^bq .  di  Lupi  con  tre  GÌ* 
(li,  descritta  dal  sopra, citato  GampaBo  iramedia- 
tamcoie  dopo  la  Famiglia  De  Cupis  con  le  s^uentà 
parole:  Domus  de  £rt{ncatupù  habaic  originen» 
ex  Gallit  tempore  Henrici  V.  Iiaperatoris  a  quohr 
dam  Sondo  Braacalupa  ,  qui  prò  Jrmis  gestabat 
binas  peàes  Lupknos  .  6f  tria  Lilia  :  Questa  Famir 
glia  dopo  essersi  propsginata  per  più  secoli  con  mol< 
toi  lustro  prima  in  Corcurione,  poscia  in  Mootefal* 
co;  massimameotf  perla  gloria  che  gli  apportò  Gio- 
vanni Maria  nel  tempi  dell' Imperatore  Carlo  V.  sj 
estinse  affatt*  nel  1393-  Di  esse  cosi  scrive  il  Casa- 
lio  nel  SDo  Compendio  Istorico.:  »  Non  sotum  vitm 
»  SanSitate ,  ted  etiam  elara  Ntòilitatit  tettimo- 
.»  niuta  relinquens  f  Caralui  f-  eutn  ac  Pasterox 
»  ejus  denwo  Nohiles  /ecity &  ad  culmen  ncéilitutf 
»  Firorum  gradum  0  iOrdiOfim  rét#iit ,  Ù  Jftulot 
o  insignivit ,  ad  ejus  ^rma  gfntilitia  regìam  A~ 
»  quilam  suam  nigri  wtoris  atit  paténtibus.,  ro; 
»  stro  aperto  f  &  in  dextram  converso  scuto  ar- 
»  morum  mkwwbs,  quibus  suftipaitem  adjecit eaof 
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■M  apotechmatet^FIRTUS  KMift'A  VINCIT.n 
QoMto  Giorstnii 'Maria- Btraocilnpi  dopo  i  più  ono> 
riftci  servigi  prvstati  alF  Imperatori  suddetto  n  ri*- 
tirò  io  Patria ,  e  deposti  gli  oDori  fed  i  UtoH  si  po- 
so tutto  allo  stadio  della  Vitk  «pirituale  t  peniten- 
te,  e  nd  suo  ritiro  compose  un  Libretto  Ascetico 
intitolato:  Tesoro  di  Firth,  in  fine  del  qoaleseri»- 
se  in  poche  pagine  la  propria  Vita  ;  opuscuto  da  me 
letto,  dal  quale  si  conosce  che  esso  oltre  1  talenti 
-mostrati  nelle  Corti  e  nel  Mondo  ne  aveva  anche 
a  dovizia  snllè  Scrutare,- e  su  i  ^oti  Padri:  mori 
1t  medesimo  in  buon'odore  dì  Stntttttjed  a  lui  so- 
tto debitori  i  Padri  Cappuccini  del  Convento  che 
godono  in  Montefalco,  dopo  la  quale  dónaiione  an* 
dò  B  godere  il  premio  di  sua  Cristiana  generosità . 
tia  di  lai  morte  secondo  alcuni  Mgui  in  Fultgao  in 
altro  Bitiro  parimenti  da  se  ftbrtcato . 

Per  proseguire  con  l'ordine  del  sopracilatoFan- 
nnsio  devesi  ora  far  menzióne  -delta  Famiglia  Con- 
tucci ,  da  esso  descritta  ed  accennata  immediatamen- 
te dopo  la  predetta  dei  Brancalupi  :  di  questa  Fa- 
miglia sebbene  il  dente  edace  del  tempo  abbia  in 
tal  guisa  rose  le  memorie,  che  neppure  un  piccolo 
ritaglio  ne  abbia  fatto 'giungere  ai  nostri  Secoli  in 
quanto  ai  suoi  principj  ,  non  lo  ha  però  egual- 
mente corroso  nel  pitrgresso  della  medesima,  tanto- 
ché di  Così  nobile  Ceppo  se  ne  conosce  un  d^no 
rampollo  nella  persona  di  nn  tal  Conte  Cootucci , 
che  àù  1307  era  Canonico  della  Metropolitana  di 
Urbino,  e  poscia  Vicario  Generale  in  Perugia,  indi 
ritiratosi  in  Patria  fu  investito  della-  Rettoria  della 
Chiesa  di  S.  Paolo  in  allora  esistente  dalla  Famigli^ 
Imperelli ,  che  ne  ireva  il  Jd5  Patronato,   ed  ivi 
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«nti  nrf'-'fffó,-  S6Bftie  si  ba  dà  iin-poMklìco  Bnoceski 

tm  PsrgamMà'  cèf&iiHUo  tft  detto  anno  «iÀehtè  oèl 
-GbtiTeDÙ  di  & 'f^tviiCflM«,  av«  ai  ha  ì'  Eetmé  f<à- 
mtde  di-  esw^  OM»,''cosiécbA^  ^uMa  Fàniglia  «st- 
-itcrta' tttttfffi^'tariririàito  i^aa  tìtcidIo  dq  Ser  6iA- 
ùÀe  CoMuccì'  Molalo .      '  I       ■  '  : 

'  ■'-' Un'iofdirlinm^imairfiìle  ìb  qaello  della  Fatef- 
ftta  GMKbct»  ti^ovi^iiveré  sortita  l'altra  Famigfta 
Wjfaalttente  bébitìi  dei  Giteìeri,  o  Btiaiieri;  di  ctii 
'^òjfo  b  'prdRfta' dfei-  Gonhiecifa  meotione  il  Gaitepii- 
-h6  dke^do  :  l'fobites  Cofttucìi ,  Granerii  ùc.  Nul- 
la rìsapAidosi'  del  di  lèi  -  antfcliìssimo  prÌDcipio'  éi 
^ud  9olanien<e  dire  eoo  eertezta  ,  die  nel  1269'  vi- 
Wffi  lun  {ale-  Egidio  Baoierì  ,  la  di  etri  CoAsorte  k- 
'Vtìva  pef*  la 'Sèsta  parte  la-  Giurisditioire  sopra  il  Oà- 
^l<Ìlfl>'dÌ^(?a{ble-,  che  indetto  anno  vendè  slIaCò- 
ihimìtà  ditteragna  ^  come  da  Istromeoto  ^nno  liG^ 
■CkateHdts  O&obrìs..  Ego  Mgidìus  Ranieri  Mortth- 
Jalcone  vendo 'Coi^mùni  Melania  sextam  partem , 
^uam.  I^&TÀìrtà.  Oatattniuta  meit  uxor  possidebat , 
&  vtndidit  ù  ih 'Castra  GaUióle  prò  LiÒbris  Sii 
Den\  per  rogitum  C/c.  E  riAettendoai ,  che  in  i\ìxi- 
Bti'  medesimi  'tefciir^  viveva  Egidio  celebre  Dóttoiìe 
di  Legge  Zio  carnale  dellia  fi.  G1iitii%  ,  gìastaineiìfe 
sì  dice,  cbe  questo  Egiditi  F.ariieri-(ecé  l'accenna- 
ta veodìta  i  tantopià  che  di  qaei  iempi  non  trovasi 
jfl  Alantefùlcd  notizia  di  altro' Egidio. 

Steglie  alta  Famiglia  dei  Granìe^i  qaelb'  degli 
Imperelli  chiamata  ancora  essa  fittile  dal  più  voU- 
te  Dominato  Fannusio,  e  'sebbene  essa  ood  porti 
chiara  la  origine  in  quanto  al  tempo  non  conoseen- 
dosetie  i  princìpi,  ha  nondiiutno  sortita  nigiidHi 
iortniia  ih  lasciilre  ai  Posteri  htleatatì  ^  luminasi 
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di  sua  Nobiltà,  «  d«l  «09  temint.  J^T«ihbi  me 
u  nei  Secoli  avanti  di  ji^pioM  ricchesw  diede,  w» 
.  gran  saggio  della  «tu,  aiogeUn  pìftà  ■piU  la  feod*- 
lione  e ,  do^tion•  d^lLa  Gtùen ,  49kMi  ^  di  S.  Paolo-. 
Uo.  att9sUI;o  4^1^  Ndùtt^  o^viicm  di  detta  Fmù- 
glia  si  ha  da  no  Breve  dì  K)<w>%9pr:  GMOV«nii).^.- 
ùpi  ArcÌT«K«To  di  Tmoì  del.  ^4S5y  .eida  ng'altn» 
dj^  Pontefice  Sialo  IV.  4<t  ^yA'  caocenifati  Mw 
li^oe  la  dismembrffieae  di,a|cui|L'8tabili;8^MwU 
.^la  Baddetta  Gbieaa  a,  fiivorc  di  Baro.  ImpereUf* 
nel  primo  deiquili  così  si  \e^9  :\4§tenttf  ,tua  iVf»- 
bilitatCf  quem  de  IfobUi  prosapia-, procnalui.^. 
e  nel  ^coodo  così  si  esprii^e  il  Ppatefice:  £t  Hcat 
ipt*  PerHS  de,  ifvbìli  genere  pracreatut.  sii,  p^cbè 
.non  possa  giammai,  dubitarsi  ;4eil%.?i>|>9bitgà,  e  qp- 
i>iltà  di  questo  Casato^  quale  fioalnaepte  si  estjpop 
,cett  la  morte  Ài  Ser  Giacomo  Lorenao  ig)jo  didetr- 
to  Ser  Pero ,  quale  benché  da  p^ù  Mogli  ne  -titraev 
M  diversi  Figli  j  tutti  prem^orirono  a  kii .. 

Mieote  inferiore  alte  sopra  riferite  Famiglie  di 
Uontefalco  &  quella  dei  SefMl>>  P  «i  l^uardi  l'aot 
tichità,  o  la  Nèhiltì.  V«nne  essa  chiamata  in  oct- 
gìne  dei  Vecchioni ,  perchè  Signoca  dì  Yecchioov 
no,  Villaggio  già  nel  Territorio  df  UonteCilco  ora 
dìroto ,  e  dì  coi  conservasi  solavKDle  il  nome  neU 
le  adJBcenu  di  Tornita.  Di<;e8i  di  essa,  che  poco 
dopo  l'aono  i3oo  lasciata  la  denominazione  dei 
VecchioDi  assumesse  quella  del  Senili  >  non  tanto 
per  ritenerla  più . decorosamente  col  secondo  nome,, 
ma  più  pfìr  alludere  con  esso  alla  soa  antica  origi- 
ne, che  tsDlo  suole  dire  net  suo  più  vero  significa- 
to la  parola  Senìfe  ;  onde  dalla  medesima  etimolo- 
gia di  questo  qome  rendasi  più  majulesla   raoti,- 
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chità  della  Famiglia  ìitHn  i  ésappMaeui  alla  man-' 
canu  dei  Genealogisti,  i  quali  troppo  iTirì  nel  re- 
gistrare il  prinM  Asceiideote  di  questa  nobile  Pro- 
sapia ne  fanno  perfenlre  la  notiiia  di  nn  Gentil* 
Alberto  Senile,  e  non  più  indietro  del  1370.  cir- 
ca ,  e  troTasi  decorata  la  loro  diacendenia  dallo 
Stemma  Reale  di  Uattia  Re  di  Ungheria  con  ^m- 
ciali  Diplomi .  ' 

Questa  nobilissima  Famìglia  d«  Senili  dopo 
l'altra  dei  Bennati  e  dei  De  Gupis  fa  quella»  cfat 
sopra  tutte  le  Famiglie  di  Hoateblco ,  pud  dirsi , 
die  più  spiccasse  in  dare  alla  Patria  Uomini  in- 
signi in  (^nì  genere.  Due  di  essi  onorarono  la  Pa- 
tria di  Mitra ,  V  uno  fu  Gilberto  Senili  per  la  sna 
scienza  creato  Vescovo  di  Rapallo,  dal  Pontefica 
Clemente  VH.  intervenato  prima  al  Concilio  La- 
teranenae  di  ordine  dello  stesso  Pontefice;  l'altro 
fu  Raimondo  Senile  nepole  del  predetto  Gilberto, 
ctie  fu  assunto  alla  medesima  Sede  Vescovile  del 
Zio  da  esso  rinunzìata  y  quale  però  premorto  dopo 
focbissimi  mesi  di  Governo,  tornò  la  Sede  ad  ea- 
aere  nuovamente  coperta  da  Gilberto,  e  nella  qoa- 
le  Iernrin6  i  suoi  giorni  dopo  avere  commentate  I0 
Opere  dì  Oraaio  Fiacco ,  sebbene  restate  inedita 
con  rammarico  delta  Repabblica  Letteraria,  come 
dicono  gì'  Istorici .  Di  merito  non  inferiore  ai  snn- 
nominati  Gilberto  e  Raimondo  Senili  fu  Pier  Genti- 
le Senili ,  i  di  cai  talenti  amokirali  dal  Pontefice  Si- 
alo IV.  lo  determinarono  ad  inviarlo  Ambasciatore 
atraordioario  a  Mattia  Corvino  Re  di  Pannonia  :  del* 
la  quale  scelta  il  Re  ti  mostrò  talmente  sodisfatto, 
che  Auhito  Io  decorò  della  Nobiltà,  e  volle, che ag- 
|iuj)geue  al  proprio  Stemma  un  Corvo  con   od  A* 
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Wfllo.  di  oro  oet  roitto,  Ivegaa  della  FaongKa  Rea- 
le,  accompagDando-la  concessione  con.  uo  naa^QÌ- 
0CO  Diploma  datato  da  Buda  nel   i479' 

Durante  l'ÀmbaBceria  del  sopra  Dominato  Pier 
Gentile.  Senili  il  di  lui  Fratello  Mariolto  si  tratten- 
ne per  dffl  tempo  in  Buda  in  compagnia  del  mede- 
timo,  con  che  il  Be  Mattia  ebbe  campo  dì  conoscer- 
ne i  talenti  ed  il  merito ,  e  dopo  averlo  sperimen- 
^to  scaltro  soprattutto  nella  Polìtica  in  contracam- 
bio  della  Legazione  del  Fratello  fatta  dal  Pontefice 
Sisto  presso  di  lui  iaviò  Hariotto  per  suo  Amba- 
sciatore allo  stesso  Pontefice}  riuscito  ancora  egli 
feliceinente  in  servigio  del  suo  Serrano,  come  Pier 
Gentile  ìa  servigio  della  Santa  Sede,  onorato  an- 
cora questo  dei  prìvilegj  medesimi  già  concessi  «1 
fratello,  e  poi  estesi  a  tuui  i  Discendenti. 
,  Vi  fu  inoltre  Luca  Senili  padre  dei  suddetta 
Pier  Gentile  e  Mariotto,  uomo  Tersttissimo  nella 
Scienze  particolarmente  politiche  e  governative  per 
fui  non  è  da  fare'roeraviglia,  se  da  un  padre  por 
litico  ne  discendessero  figli  più  che  politici  da  so- 
stenere le  Ambascerie  nei  'difficilissimi  tempi  dei 
Tfoui  di  allora  e  della  Chiesa.  Il  detto  Luca  in 
vista  appunto  dei  suoi  lumi  politici  fu  inviato  dal 
Pontefice  Eugenio  lY*  ad  Alfonso  di  Aragona  ed  a 
Beualo  di  Augiò ,  che  contendevano  fra  dì  loro  il 
Regno  di  Napoli,  dopo  avere  sostenuti  piiì  Governi 
neir  Umbria  e  nella  Uarca . 

Senza  però  essere  infinito  nel  riportare  gli  Uo- 
mini illustri  dì  questa  Famìglia  Sonili,  ne  chiuderò 
la  Storia  con  Ottaviano  Senili  uomo  di  singolare 
prudenza,  dottore  in  ambi  ì  Dritti,  Cavaliere  del- 
lo Speron  d'  Oro  ,  Consigliere  di  più  pontefici,  f 
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buMtnerito  dell*  Santa  Sede  a  attguo,  che  ireoqa 
decorato  della  carica  la  più  cospicua  Secolare  della 
Corte  RomaDa ,  quale  à  il  Senatorato  dì  Roma;  di- 
gnità conferita  sempre  ai  piiì  ragguardevoli  Perao^ 
nsggi  Esteri»  ad  eaclusio;ie  perfioo  dei  Romauinae- 
desimi,  i  quali  non  ne  possoao  essere  insigniti,  aa 
non  con  deroghe  alle  Bolle  Pontificie,  ed  allo  Sta- 
tuto di  Roma  ;  e  se  in  due  casi  recentissimi  avTS- 
nuti  ai  giorni  nostri  il  merito  singolare  di  due  Prin- 
cipi Romani  quali  sono  stati  il  Marchese  Giovanai 
Patrizi ,  ed  il  Principe  D.  Paluiio  Altieri  attuale 
Senatore  fu  rimunerato  dall' immortale  Pio  VII.  con 
la  Dignità  Senatoria  di  Roma ,  per  la  di  loro  iatit 
tuzione  è  convenuto  spedire  Brevi  speciali  di  dero- 
ga .  Di  questa  cospicua  Dignità  per  tanto  di  cui  po- 
che Città  Capitali  si  possoao  gloriale  di  essere  state 
condecorate  dai  Romani  Pontefici ,  ne  fu  decorata 
Montefalco  dal  Pontefice  Giulio  II.  nella  persona 
sunnominata  del  meritissimo  Ottaviano  Senili. 

Questa  illustre  Famiglia  verso  il  >  fine  del  Se* 
colo  XIV.  lasciato  Montefalco  fu  trapiantata  nella 
Città  di  Ancona,  ove  ha  poi  sempre  generati  Figli 
degni  di  se,  i  quali  hanno  godute,  se  Ecclesiastici 
le  prime  Dignità  della  Chiesa,  se  Secolari  in  Acmi 
ed  in  Lettere ,  e  sotto  il  Pontefice  Paolo  III.  Ci- 
priano Senili  fu  creato  Vescovo  di  Osimo  nel  1S48 
uomo  insigne  nelle  Lettere  Greche  e  Latine,  come 
si  rileva  dalla  Iscrizione  Lapidaria  posta  nella  Gat< 
tedrale  dove  venne  sepolto. 

Fra  le  più  distinte  Famiglie  dopo  le  fin  qui 
enunciate,  delle  quali  per  la  mancansa  dei  monu- 
menti non  se  ne  conosce  l'origiue  uè  l'antichità, 
ai  trova  quella  dei  Passeri  ^  dalla  quale  fra  gli  aitai 
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%idÌTÌdui  De  «orti  ufi  E»l  Friiieesco  Maria  ftmoa» 
L«giaU  welto  per  la  sua  graotle  Dottrina  dal  Re  di 
Cipro  in  «fio  Gran  Cancelliere  nella  Repubblica  di 
Venezia ,  quale  sostenne  per  più  e  piò  anni  con  stn< 
geiare  di  lui  lodisrazione ,  tantoché  ia  seguito  la 
fiepubblica  istessa  la  elesse  a  Preside  di  tutte  il  Re- 
g«o  ;  terminate  poi  le  sue  commissioni  tornato  in 
Fklria  carico  di  Tesori  e  di  Onori  cede  alla  morte 
nel  i566  cen  universale  dispiacere.  Fruito  delle 
tue  Scienu  Legali  fa  na  Trattato  Criminale  ^  cUe 
«gli  dette  alla  luce  molto  voluminoso ,  ed  abbon- 
dantissimo di  Note  ricavate  dai  più  rinomati  Cri- 
Snioali^i . 

Un  altro  illastre  soggetto  della  famiglia  Pas- 
seri »  che  decorò  MoQteialco  fu  Gian  Giacomo,  qua- 
le abbracciata  la  Religione  di  S.  Francesco  fra  i 
Uinori  Conventaali^resosi  esimio  nelle  Scienie  Teo- 
logiche f  accoppiando  a  quelle  tutte  le  Virtà  Cri- 
stiane, dopo  avere  percorsi  i  var)  uffic)  in  Digoi- 
U  Religiose  venne  eletto  Ministro  Generale  di  tut- 
to l'Ordine  nei  solenni  Gomizj  tenuti  in  Assin 
l'anno  i549-  Poco  perà  egli  sopravisse  in  tale  ca- 
rica con  pregiudizio  non  piccolo  dell'  Ordine  istea- 
So ,  mentre  dovè  cedere  al  fato  della  morte  dopo 
due  anni  neppure  compiti  :  la  di  Ini  morte  non  fa 
creduta  nalursle ,  ma  vi  fu  fondato  sospetto ,  cb« 
potesse  essere  stato  avvelenato  per  il  ano  eccessivo 
rigore,  con  cui  si  era  posto  nel  capo  di  riformare 
l'Ordine,  e  restituirlo  alla  primiera  Osaervaoia ,  al 
quale  oggetto  aveva  di  già  formati  molti  Decreti ,  e 
stabilite  molte  cose  . 

Non  fu  inferiore  di  merito  alla  precedente  Fa- 
miglia quella  dai  Tempestivi  j  due  Yeicovi  deUi 
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medesima  lUionrona  la  Patria  ;  il  primo  fu  Bernap- 
diDo  TempntiVi,  qual«  percorsa  la  carriera  Prela- 
tizia ÌD  pia  GoTcrni  dello  Stato ,  particolarmente 
nella  Proviocia  della  Uarca,  nel  153^.  £u  prono»- 
-so  al  Vescofalo  di  Hoate  Peloso  dal  Pontefice  Pao- 
lo III>  e  di  eaao  dicono  i  Scritlori,  che  gevernd 
detta  Chiesa  con  gran  Tigilan>a>  bensì  per  pochi 
aooi  con  speranza  di  altri  avanzamenti,  passato  a- 
glì  eterni  riposi  nell'Ottobre  del  154O.  Il  secondo 
Vescovo  dì  detta  Famiglia  fu  Fabio  Tempestirì,  il 
qoale  dopo  un  lungo  •  lodevde  servigio  prestato 
alta  Santa  Sede ,  come  dicono  i  Storici ,  mandate 
prima  in  qualità  di  Legato  dal  Pontefice  Clemente 
VIII<  al  governo  di  più  Gbleae,  fra  le  quali  Cit- 
tà di  Castello,  e  Ravenna,  nell'anoo  poi  1603, 
fu  creato  Arcivescovo  di  Bagnai,  nella  quale  Uetro- 
polìtana  portatosi  il  pili  sollecitamente,  che  poti 
per  riordinare  la  tranquillità  «  la  pace  in  quella 
Repobblica,  vi  celebrò  subito  un  Concilio  Metropo- 
litana con  vantaggio  assai  considerevole  delta  Santa 
Religione,  eresse  a  proprie  spese  mia  Cappella  ad 
onere  di  S.  Carlo  Borromeo,  cui  professava  singo- 
lare devozione  preso  in  esemplare  da  imitarne  il 
lelo  e  r  esempio ,  e  chiuse  ivi  i  suoi  giorni  in  gran- 
de opinione  di  Santità  nell'anno  1616. 

Oltre  i  due  Vescovi  sunnominati  la  Famiglia 
Tempestivi  dette  a  Montefalco  Girolamo ,  Cherubi- 
no, e  Tempesta  Tempestivi;  il  primo  dei  quah  per 
la  sua  singolare  eloquenza  e  dottrina,  non  meno 
che  perspicacia  di  consigli  meritò  di  essere  promos- 
so a  pia  Governi  dello  Stato  Ponlìficio,  fra  i  quali 
i  due  cospicui  .di  Imola  e  di  Faenia .  Dopo  la  mor- 
te della  Ceosorte  eletto  Protonotarìo  Apostolico  e 
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Keferendario  ddr  uha ,  e  l'altra  S^Datura  fu  \ìem~ 
JiCgato  nella  Marca  Fi«eiia,  decorato  dall' Imperkto- 
re  Carlo  V-  del  Titolo  di  G>ote  FaUtioo  e  Gav»- 
litrc  dello  Speron  d'Oro,  e  fioalmente  dal  Cardi- 
mi Crispo  Precettore  del  fi^oo  di  Fraacìa  fa  iau 
Tiato  a  quel  SoTrano  per  afiari  di  sommo  timarot, 
^oali  disimpegnati  Miperìormeote  fu  ricolmato  di  ia- 
Tori  e  di  grazie  specialinimt. 

CbembìDo  Tempestiti  fU  Cameriera  Secreto  di 
Clemente  Vili,  il  quale  lo  decorò  per  i  Saoi  meri- 
ti di  molti  privilegi  *  '<'  <='^  Protonoterìo  Apoato» 
lieo,  lo  cumulò  di  BeBvficj  Ecclesiastici,  «  lo  easn» 
tò  viu  sua  durante  da  tutti  i  dazi  ed  imposte  con 
Acoltà  dì  testare,  che  in  allora  era  proiluto  «gU 
Ecclesiastici . 

Fiualmente  Tempesta  Tcmpeatifi  fu  Abate  ^ 
due  la  Storia ,  di  gran  merito  e  virtù  ÙD(;olare ,  per 
cui  cenviase  molto  tempo  presso  Francesco  Sfom 
in  qualità  di  -suo  Consultore,  ed  >n  dì  lui  nocne 
govcruò  il  Monte  S.  Maria  in  S.  Giorgio  nella  Pro* 
fiocìa  della  Marca,  dove  mori  nell'anno    1448. 

Un  secondo  Bernardino  Tempeatiri  onorò  an» 
«ora  esso  la  Patria  e  se  per  i  suoi  meriti,  non  fii 
Vmcoto  come  il  primo,  in  però  un  distinto  saetti 
to  fra  la  Prelatura  Romana ,  giacché  dotato  di  una 
adeuta  nngolarissìma ,  niente  degenerando  dal  sno 
genitore  Girolamo,  fu  destinato  al  Governo  di  pia 
Città ,  ed  in  ispecie  di  Fabriano  e  dì  Città  di  Cài 
stello,  dove  |iotè  Isr  spiccare  la -sua  dottrina  non 
meno,  che  la  sua  prudenza  eoa  sommo  vantaggio 
delle  po^laxioni  aflìdategli  ,  e  nel  giro  di  tali  Go* 
verni  terminò  i  suoi  giorni  nel  i58o. 

AUa  Famiglia  Tempestivi  possianio  meritamen* 
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te  &r  inccedere  qatìì»  éà  Filippi ,  delli  quale  fra 
i  varj  onorati  figli,  cbe  dette  alla  Patria,  non  nr 
riporterò  per  brevità  che  due  «oli,  uno  fiorito 
net  i474'  ^  l'altt-o  nel  t^-ij.  Fa  il  primo  un  tal 
Francesco  De  Filippi,  il  quale  uomo,  come  era  di 
gran  Talora  e  virtn ,  rease  •  gorernò  per  del  tem- 
po la  Repubblica  Fioreotiua,  indi  fu  cliiamato  ia- 
ajuto  e  soccorso  dai  fiimoai  Baglioni  di  Perugia , 
nel  che  Cd  ad  essi  di  non  pìccolo  giovamento  in 
qbelle  critiche  circostanze  delle  ben  note  Fazioni  t 
che  bollirono  in  delta  epoca  fra  la  Città  di  Peru- 
gia e  la  Toscana  :  venne  in  seguito  chiamato  dalla 
Bepnbblica  dì  Venezia  ^  e  dopo  avervi  dimorato  per 
iboli'aoni  con  le  prove  più  singolari  di  valore  ia 
vantaggio  della  medesima  ivi  morì  nel  1 474*  ^  ^*' 
nezia  onorò  la  di  Itti  morte  con  an  magnifico  fu^ 
Iterale  degno  à'  un  nomo  grande . 

L'altro  illustre  individuo  della  Famiglia  De 
Filippi  fo  Gìaliano  Generale  di  armata  «  e  uomo  di 
singolare  coatmu  e  valore,  il  quale  trovandosi  io 
Patria  all' occasione,  che  an' nomo  indegno  di  es- 
sere chiamato  figlio  di  essa  tentava  di  opprimerla 
con  darla  in  mauo  ai  nemici ,  per  cui  i  cittadini 
erano  tutti  io  convulsione  contro  di  luì ,  questi  col- 
l'uccisioDC  del  traditore  salvò  la  Patria,  quietò  i! 
popolo,  e  sedò  le  fazioni  insorte  per  una  lai  cau- 
sa .  Pentito  poscia  del  delitto ,  nou  però  della  pace 
procurata  eoo  quello  alla  Patria,  ma  soltanto  per 
essersi  arrogato  un  potere  non  competente  che  al 
Sovrano,  supplicò  ed  ottenne  per  se  e  per  i  suoi  ' 
cittadini  l'assolutorio  indulto  dalla  usurpala  giu- 
stizia fatta  contro  del  traditore,  come  tale  da  lut> 
ti  riconosciuto  > -116118  .quale  gloriosa  azione  il  Ginlik- 
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no  net  momento  che  dette  a  coDOScere  il  proprio 
valore,  e  l'attaccamento  alla  Patria,  mostrò  an- 
cora la  sua  Religione,  e  la  sommissioDe,,  che  ai  de- 
ve al  proprio  Sovraco .  Qaesta  Famiglia  De  Filippi 
in  origine  si  trova  denominata  dei  Vangelli ,  dalla 
quale  parimenlì  n'erano  sortiti  non  pochi  soggetti 
distinti  in  virtù  e  valore. 

La  cospicua  famiglia  Egid).  dette  ancora  essa 
alla  Patria  tìgli  degni  della  memoria  dei  Posteri  : 
«ino  si  fu  Achille  Egidj  il  quale  per  il  suo  valore 
meritò  di  comandare  le  milizie  Pontificie  in  moltet 
Provincie,  ma  particolarmente  in  quella  della  Mar- 
ca ,  ed  eslese  anche  la  sua  bravura  militare  in  mol- 
ti luoghi  della  Cisalpina:  combattè  il  medesimo  . 
nella  celebre  battàglia  Permana  sotto  il  Generale 
Torquato  Conti,  dal  quale. in  aegnito  fu  creato  soo 
!Lu(^otenente  Generate ,  nel  cui  onorifico  impiego 
pagò  il  suo  tributo  alla  morte   nell'jinDe    1594- 

Un'altro  Egidj  parimenti  di  nome  Achille  ac- 
coppiò alla  sua  scieuKii  medica ,  nella  quale  passò 
per  peritissimo,  la  Poesia  j  e  Poeta  qual  fu  pre- 
atantissimo  di  quei  tempi  delle  alle  Stampe  la  Vi- 
ta delia  B.  Chiara  in  verso  er<»co  piena  di  erudi- 
zione, quAÌe  intitolò.-  Clareidea  Libri  Tres  ad 
.  SSmum  Dominum  Nostrum  Urbanum  VIU.  stam- 
pala in  Siena  nel  i63l  Poeti  parimenti  della  me. 
desima  Famiglia  furono  Antonio  Proposto  della  Ca- 
tedrale  dì  Bevagna,  Anacleto,  ed  Olimpiade. 

Cospicua  egualmente  un  tempo  fu  la  Famìglia 
'dei  cosi  detti  Nobili  di  Ctarignano.  Fu  questa  Fa- 
mìglia la  padrona  del  Castello  di  Clarignano,  non 
più  in  oggi  esistente,  situato  fra  MoatelàlcD  e  Gia- 
no nelle  ad jacenze  di  Spoleto  ^  di  cii|  in'  oggi   non 
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susristono  altri  avanzi  y  che  una  Torre ,  la  qua- 
le  ritiene  tutta  .via  il  nome  <]i  Clarigitano.  Que- 
sto Feudo  easeadosi  donato  da  Landrtno  Clarigoa- 
ni  di  Montefiitco  alla  Gittik  di  Spoleto  per  potere 
essere  aggregato  a  quella  Nobiltà  nel  i2ia,  fu  es- 
sa vendita  cagione  di  non  pochi  torbidi  con  la  det- 
ta Città ,  e  Montefàlco  per  la  preteiisiooe ,  che  ave- 
va questo  del  Jus  pascehdi  in  detto  terreno:  que- 
stione che  durò  più  di  due  Secoli,  quale  poi  fu 
combinata  amichevolmente  nel  i49a>  p^r  mezzo  di 
Giudici  Compromissarj.  da  uua  parte  e  dall'altra 
sotto  il  Pontificalo  di  Innocenzo  Vili,  dal  Gover- 
natere  di  Spoleto  Monsignore  Maurizio  Cibo  fratel- 
lo germano  del  PuuteGce,  e  dal  Rettore  Autooio 
De  Alberici  .Arcidiacono  di  Orvieto»  suddelegato 
dal   Cardinale  Francesco  Piccolominì  di  S^ena. 

Da  questa  Famiglia  fiori  fra  gli  altri  un  tal* 
Angelo  Troili  Generale  dì  eserciti,  quale  chiamala' 
dall'  Imperatore  Carlo  V.  Dei  Nobili  servì  con  stra- 
ordinario valore  sotto  il  oomioatu  Regoante^da  cai 
meritò  in  seguilo  di  essere  chiamato  per  aiitono- 
masia  :  L' uomo- forte  e  sincero,  come  dal  Diplo- 
ma dei  privilegi  accordatigli .  Di  questo  Angelo 
Troili  si  legge  in  un  libro  il  seguente  elogio  •■  an- 
gelus Francisci  Troili  de  Nobilibutde  Clarigna- 
nis ,  tfuiB  Jamilia  Clarignanafuit  suìs  temporibus 
magna  extimationis  &  per  obitum  di3i  Angeli 
Anno  i^tìS.  exiinUa. 

Di  non  poco  lustro  fu  parimenti  a  Montefàlco 
la  Famiglia  Moriconi ,  fra  i  figli  della  quale  ne  sor- 
ti un  tale  Severiano,  Dollore  celeberrimo  in  ambe 
le  Leggi  chiamato  universalmente  W  Dottare  della 
verità.  Con  la  sua  scienza  cosi  straordinaria  accu* 
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nulo  molte  ricchezze^  e  mentre  sperava  aoebe  mag^ 
giori  avanzameoti  ed  onori  si  vide  troucata  dalla 
xuorte  ogni  speranza  nella  frescbissìma  età  di  an- 
ni  48'  ^B^  '57''  ^  Tenne  onorificamente  sepolto 
nella  Chiesa  Diaconale  di  S<  Eustacliìo. 

Se  però  ad  eccezzione  della  Famiglia  Bennati 
ninna  delle  tante  fin  qui  riferite  più  ne  esista,  al- 
meno  nel  suo  nome  in  origine ,  ne  sussistono  però 
altre  egualmente  nobili  ed  antiche.  Una  di  queste 
è  quella  dei  Bontadosi  chiamata  in  origine  dei  Ma- 
gnescbi .  Non  ha  illustrata  poco  la  medesima  la  Pa- 
tria con  i  suoi  figli  >  ed  il  primo  fu  Fra  Glements 
Bontadosi  Religioso  dell' Ordine  dei  Minori  Goaren- 
tuali .  Fu  egli  prima  Maestro  in  Sacra  Teologia  nel 
Convento  diMootefalco  sua  Patria ,  indi  famoso  Pre> 
dicatore  in  più  Città ,  finché  nei  Caatizj  tenuti  .ia 
Bologna  per  la  elezione  del  Ministro  Generale  cad- 
de meritamente  la  scelta  sulla  di  luì  Persona ,  du- 
rante il  quale  nificio  dal  Pontefice  Sisto  V.  venne 
promosso  al  Vescovato  di  Nicastro,  quale  resse  a 
goTernà  per  molti  anni  con  somma  lode,  ed  in  e^ 
so  mori  con  la  sicurezza  in  tutti  di  altri  onori  ^ 
che  gli  erano   destinati . 

Un'altro  ben  distinto  soggetto  di  questa  Famì- 
glia fu  Rodolfo  Bontadosi  Dottore  in  ambe  le  Leg^- 
gi;  governò  esso  per  moltissimi  anni  più  Città  e 
luoghi  ;  mandato  poi  a  reggere  la  Prelatura  di  Nor- 
cia non  .potendo  vedere  i  disordini  senza  punirli , 
venne  miseramente  ucciso  dai  ribelli  alla  Chiesa  in 
odio  della  sua  incorrotta  Giustizia  :  incontrò  il  me- 
desimo una  così  barbara  morte  con  la  massiou  co- 
stanza di  spirito ,  accompagnata  dai  contrasegni  i 
più  sicuri  della  cristiana   rassegnazione ,   e  con   uq 
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fpe&eroso  p^ooo  agli  uccìnH  :  acadde  questo  t»- 
riJiils  mùfàUo  nell'  Aon*  i53a.  con  la  inuUzia   ii> 
BÌveraale  di  tutti  i  buoot,  i  quali  ne  piaasero  ama- 
«amante  la  perdita. 

Etialente^  come  si  i  detto  (joeau  illustre  Fa- 
miglia io  Aoma ,  ed  auaoTcrata  fra  le  primarie  in 
Mooteblco  per  la  sua  possideoza ,  vanta  essa  aacbe 
in  oggi  an  fasn  distillo  Soggetto ,  che  nobilita  la 
Patria  nella  persona  di  Honsigoor  Girolamo  Booi- 
tedoai ,  it  quale  dopo  avere  percorse  la  tra&le  tal- 
te  della  Giudicatura,  e  delta  A,Tvocalura^ed  ascrit- 
to da  pili  anni  nel  rispettabile  Collegio  degli  Avvo- 
cati GpQciatociali  ^  copre  pceseoteroeote  1«  dìfl^ilis- 
«ima  ed  insieme  luminosissinuL  carica^  di  Avvocai* 
dei  Rei,  e  di  a  sperane  aacbe  nell'  unico  discenden- 
te iDpecstile  un.  degno  emulatore  dei  suoi  talenti  ,  e 
dei  anoi  mariti,  da  acecescere.  un.  giorno,  adcora.  et- 
«>  lustro,  a  Monlefalco . 

Ma  di.  minor  gloria  alla  Patria  ò  stata  ed  è  la  ' 
'Famìglia  dei  Signori  Abati  la  prima  in  oggi  dì  pos- 
.sideon  e  di  lustro,  discende  questa  dai  bdioai 
Trinci  di  Fulìgno,  i  quali  secondo  il  Dorìo  ed  al- 
tri Scrìtiori  furona  per  qualche  tempo  Padroni  ao'- 
the  di  Hootefàlca;  fattosi  uno  degli  ultimi  di  essi 
fieligìosa  dopa  avere  fondato,,  e- dotato  con  le  pro- 
prie rendite  il  famoso  MoDastere.  di  Sasso  Vivo,  e 
divenutovi  Abate,  come  in  seguito  vi  divennero  an- 
che altri  individui  della  stessa  Famiglia  Trinci ,  »' 
iocomiocià  talmente  a  coufoodere  il  nome  di  qne- 
«ti  con  il  ao]Hrinome  degli  Abati ,  cbe  in  progress* 
di  tempo  prevalse  tanta  il  sopranome ,  cbe  venne 
in  fine  a  costituire  il  Gasato  di  tale  Famiglia  :  il 
tatto  cerne  si  rileva  .dalle.  Uemorie   esistenti  nell' 
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Archivio  della  Casa  Ahati,  noB  cbe  dtl  «addetto 
Dolio  nella  Storia  della  Famìglia  Trinci .-  ragiont 
per  cui  la  Città  di  Fuligno  nel  Diploma  di  Aggnr- 
gaziooe  di  Nobiltà  recentemente  spedito  alla  sullaw 
data  Famiglia  la  considera  e  la  chiama  Discenden- 
te dalla  celeberrima  stirpe  del  suoi  Trinci  .  Io  qui 
nonriporterò,  che  un  solo  degno  Figlio  di  questa  ^ 
Borto  a  gloria  dì  Montefalco,  quale  dagli  Annalisti 
dell'Ordine  dei  Padri  Cappuccini  viene  riportate 
nel  catalogo  degli  Uomini  illustri  di  detto  Ordine 
con  espressioni  così  particolari  «alle  di  lui  virtik 
morali  da  farlo  credere  anche  un  Gomprensore  del 
Paradiso  ;  e  questi  è  il  P.  Dionisio  degli  Abati  ^  a 
gloria  del  quale,  e  ad  onore  di  Montefalco  sua  Pa- 
tria io  qui  trascriverò  quel  tanto ,  che  sì  trova  di 
esso  nella  biblioteca  dei  Scrittori  Cappuccini  com- 
pilata dal  Padre  Dionisio  da  Genova  in  lingua  lati- 
na, che  io  traspongo  a  commune  intelligenza.  Dio- 
nisio degli  Abbati  da  Montefalco  alunno  della  Pro- 
vincia dell'Umbria  essendo  già  laureato  nell'uno 
e  l'altro  dritto,  e  Segretario  del  Cardinal  Capponi  » 
posposta  la  nobiltà  della  sua  prosapia ,  e  non  con- 
te le  vie ,  che  lo  potevano  condurre  a  più  sublime 
fortuna ,  con  animo  più  nobile  si  scelse  di  servire 
il  Signore  nella  Religione  dei  Cappuccini .  In  esn 
ai  distìnse  per  la  singolarità  del  suo  ing^no  nelle 
facoltà  teologiche,  e  nella  predicazione;  ma  pia 
aingoiare  si  rese  nell'  esercizio  di  tutte  quelle  vir- 
tù ,  le  quali  costituiscono  un'  Uomo  veramente  apo> 
atolico:  tutto  fu  intento  a  promuovere  l'onore  dì 
Dio,  e  a  procurare  le  anime  a  lui,  e  ardente  di 
amore  Divino  eamminava  sempre  con  lo  spirito ,  e 
con  il  volto   verso  del   Cielo ,   abbracdaodo  il  «» 
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Dia  t  «  itriBftniUw  k!  lai .  Il  di  luì  some  fu  teno- 
to  ia  grande  ODoro  preaw  di  tatti  ;  scrìate  e  rìda** 
se  in.  foriiM  migliore  in  idioma  Italiano  V  arte  dal- 
la unione  con  Dio ,  composta  dal  P.  Giovanai  da 
FaDO  •  •  •  •  di  taao  fanno  memoria  il  Wadiogo  nel- 
l' opera  dei  Scrittori  Francescani,  e  Ludovico  Gia- 
cobini nella  «oa  opera  dei  Scrittori  dell' Umbria,  U 
quale  aggiunge,  che  il  medesimo  saotamente  moris- 
se io  Parigi  nell'anno   itìaS . 

Alle  illustri  sunnominate  Famiglie  n  possono 
giustamente,  aggiungere  quella  dei  Signori  Coati  Vft> 
lenti  cospicua  per  il  numero  dei  Prelati  e  Cardiua- 
lì  dati  alla  Cbiesa,  diramata  io  Mootefalco  da  quet^ 
la  di  Trevi,  dove  è  il  ceppo;  la  Famiglia  Barai 
disceadeote  dal  Martire  S.  Gostanzo  ano  dei  Protefe> 
tori  della  Città  di  Perugia  ,  alla  quale  Famiglia  ai 
trova  in  oggi  innestata  quella  dei  Signori  Buccioli  ; 
la  Famiglia  dei  Signori  Calvi  disceodeote  da  quel^ 
la  dei  Monconi ,  ed  altre,  le  quali  se  non  anmenta- 
Ds-ìl  lustro  alla  Patria  quanto  le  surriferite ,  sicura- 
mente non  glielo  minorano  per  i  nobili  parentadi 
contratti  eoo  varie  ragguardevoli  Famiglie  di  GiU& 
Cospicue,  come  la  sounomìData  degli  Abati  irapa* 
Tentata  con  i  Harcbesi  Sciamanni  di  Terni,  la  Fa- 
miglia dei  Becbelloni  eoo  i  Signori  Oddi  di  Perù- 
già ,  e  quella  dei  CiardelU  con  t  Marchesi  Fiora- 
vanti di  Roma . 

Che  se  poi  nelle  cose  più^  remote  si  deve  pre- 
atare  fede  alla  fama  vi  sono  india)  non  oscuri  di 
Natali  assai  antichi  anche  di  altre  motte  Famiglie , 
che  io  tralascio  per  brevitJt,  dalle  quali  sortirono 
Uomini  eccellenti  nella  dottrina  ,  e  nelle  armi ,  de- 
coraU  di  Tofs/à.e  ài  UUiji ,  come  si  t«drà  nel  Ca- 
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pitelo  MgvaDle,  {kW  i  quali  BfMiUUc»eMwnt«  di 
Jiiatro  potò  agevolniaatc  reade^ai   gniule ,  «  iàr  rì- 
«uooue  il  suo  nome  fino  alk  MtnmiU  dtlU  T«rr«  . 

CAPITOLO  NONO . 

JDegU  UmUni  Ilbtstrt  originati  4*  Itfontefiitco 
in  Santità. 

Siccome  noD  è  It  sob  Nobiltà  dei  Natali ,  dò 
l'antidiiU  delle  Famiglie  quella,  che  rende  celebri 
le  Città  ed  i  Luo^i,  giacché  il  nascere  graoda  i 
aorte  e  non  virtii ,  ma  assai  piiì  le  nobilitano  la 
Santità  dei  figli ,  li  talenti  y.  e  le  impreae  dei  Cit- 
tadini ;  quindi  è ,  che  a  gloria  di  Mootefalco  dopo 
ìa  aerle  riportata  delle, Famìglie  più  co9[ùcae  che 
l'adornarono,  credo  integrità  di  Storia  di  riferire 
ancora  quelli  Uomini  illustri ,  che  di  tempo  ia  tem- 
po sortirono  da  esso,  anche  aenza  provenire  da  Na- 
tali cospicai ,  e  da  Famiglie  nobili  per  aangae ,  co- 
minciando da  qaelti ,  che  lo  nobiliUrono  per  san- 
tità di  vita  a  e  per  chiarezza  di  miracoli ,  ed  in 
altro  Capitolo  quelli ,  che  si  resero  celebri  par  di- 
gnità e  per  valore . 

Popò  i  Santi ,  e  Venerabili  già  riportati  al  Ca- 
pitolo Ottavo  della  seconda  Parte  progredendo  in 
ragione  di  GroDologia  prima  di  ogni  altro  credo  di 
dover  porre  la  B.  Giovanna  Figlia  di  Damiano,  e 
di  Giacomo  da  Montefalco.  Ottenutosi  da  questa 
presso  dei  suoi  genitori  ben  facoltosi  di  fondare  oit 
Beclusorio ,  il  quale  servisse  di  sicuro  astio  alle  Gio* 
vanì  nubili  della  Patria  per  sottrarle  dagli  inganni 
del  mondo,  «  itUrt  alla  gl&ria,  si  pon  ella  i 
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àjDB  a  dÌri|^lo  ai  poterai  ettin  gmiUni^be  chiè> 
mata  la  &Ddatrice ,  come  lo  fa  dt^  «retto  il  Ho- 
naitero  di  S.  Croce .  Vubb  la  Beota  GioTaana  in 
continuo  Oraùoni  e  penitente,  e  santamente.  moFl 
nell'Anno  la^i-  ed  il  di  lei  Corpo  fa  sepolto  nel- 
l'ÌDLeruo  della  clsDSura  del  Monastero  in  oggi  detto 
della  B.  Chiara  j  tennttsi  sempre  in  grande  venf- 
rasione  da  quelle  pie  Beligìoae . 

La  Santità  della  B.  Giovanna  non  morì'  cai 
cessare,  che  essa  fece  dì  rivere  si^  questa  terra  ,  ma 
ansi  risorse  più  risplendente  nella  di  lei  Sorella  la 
cosi  celebrata  Beata  Chiara .  Qo&le  sìa  stata  la  Vi- 
ta eingolare  dì  questa  grande  Eroìna,  e  la  di  lai 
jnOTte  pretiosa  non  occorre ,  che  io  lo  riferisca  ,  et- 
aendone  pieni  i  libri ,  e  rimbombando  a  di  lei  ca- 
gione 1'  eco  glorioso  del  nome  di  Montefalco  fino  alle 
estremità  della  Terra  ;  ae  mai  però  questo  mio  pie- 
.colo  Opuscolo  giungesse  per  quasi  impossibile  nella 
inani  di  qualcuno,  che  non  avesse  mai  intesa  no- 
minare la  Beata  Chiara  di  Montefalco,  o  anche  in- 
tesa di  nome  non  ne  conoscesse  nulla  della  prodi- 
giosa di  lei  Vita,  mi  ai  permetta  dai  Leggitori^, che 
a  sola  istrusione  e  santa  coriosjtìi  di  questi, se  mai 
vi  avessero  ad  essere,  dica  soltanto  di  lei ,  che  nel- 
la  sezione  fatta  del  Cadavere  furono  con  prodigio 
per  r innanzi  mai  inteso,  rinvenuti  effigiati  nel  di 
Jei  Corpo  i  Misterj  principi!  della  nostra  Santa 
Religione,  cioè  della  SSiiu  Trinità,  e  della  Incar- 
nazione; il  primo  riconosciuto  in  tre  Palle,  che  si 
trovarono  nella  borsa  del  Fiele,  di  eguel  peso  tanto 
l'una  che  l'altra,  tanto  due  che  tutte  e  tre, e  tan- 
to tutte  tre,  che  una;  il  aeoondo  fu  riconosciuto 
nel  Gnore,  quale  aperto  vi  à  trovò  «colpita  laPaa- 
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«ooe  «  la  Croetfiinone  ili  Noslrs  Sif^nore  Geni   Cvì- 

sto  unitamante  a  tutti  gli  Istnimeoti  della  medeai- 
noa,  e  precisamente  il  Flagello,  la   Coroaa  di   Spi- 
ne,  la  Colonna,  i  tre  Chiodi,  la  Laacia^e  la  Can- 
na con  la  Spogoa ,  impressi  in  rilievo   nei    nervi  ; 
rappresentati  i  detti  rilievi  di  Istromenti  così  al   vi- 
vo, che  essendosi    dal  Vicirio    Generale  di  Spoleto 
di  allora  Monsignor  Berengario  Donad«  voluta     (oe- 
cars  la    pania    della    Lancia ,  e  dei    Chiodi ,    ne   fu 
«gli  punto,  coms  se  fossero  stati  di  ferro;  prodigio 
che  fece    mancare  la    lingua  a  tutti  i  circostanti ,   i 
quali-colpiti  dalla    meraviglia    dovettero   confeitsare 
con  lagrime  di  consolasione  l'opera  della  Mano  On- 
nipotente di  Dio;  ed   anche   in  oggi    oltre  ii   Sacro 
Corpo  che  si  consrrvii  vegeto  e  flessibile, quale  pri- 
ma in  ogni  anno  veniva   pubblica naente   vestito  di 
nuovi  abiti  dalle  sue  Religiose, ed  ora  ai  riveste  in 
ogni  triennio,  si  conservano  tanto  il  suddetto  Cuo- 
re  prodigioso    rubicondo  e  vermìglio,  quanto  tutti 
gli  altri  suddivìsati  oggetti,!  quali  attirano  da  tut* 
te  le  parti  del  Mondo  persone  di  ogni  rango ,  e  di- 
gnità alla  loro   ammirazione,  resa  la    di  lei  Chiesa 
uno  dei  piiì  rs^uardevoli  SantudTj  della  Religione; 
ài  quale  essendovisi  portato  fra  gli  altri  Ìl  Cardina- 
le Egidio  da   Viterbo,  dopo  avere  con  la  più  mi> 
nata   curiosità  e  tenerezxa   osservato  il  tutto,  scri- 
veodo  ad  un  suo  Amico,  dopo    le  molte  cose  nar* 
rategli  sì  espresse  con  le  seguenti  parole   degne  di 
essere  conosciate  da  tutti  :  Io  non  parlo  della  bel- 
lezza dtl  Corpo ,  di  cui  il  Mondo  non  ha  cosa  più 
elegante,  più  candida  e   vivace,   e   non   sapresti 
decidere  se  dorma  o  conviva . 

Due  Discepoie  fra  le  altre. ebbe  la  B.  Chiara, 
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ambedue  Sente  comtf  cn  U  kro  iiMeeln,  •  fan»* 
no  U  B.  IllominaU^  e  la  B.  GhiarelU.  Fa  la  & 
Illuminata  figtis  di  Giovannello  -d'  Moi^iàlco  nata 
nel  1391  ,  la  quale  prese  l'abito  di  S.  Agostino 
nel  Monastero  di  S.  Croce  per  le  oMnì  della  «ain- 
mentovata  Bv  ,<ìiov*nDa .  Era  essa  Conversa ,  ser* 
Tenie,  e  diapeiwatrice  delle  Elcmonne  del  Mona- 
stero .  Dessa  fìi ,  cba  pubblica  le  virlik ,  e  le  mera- 
viglie della  Bòa  Haeatra,  ed  in  meaao  a  contìont 
orazioni ,  e  penitenze  morì  cantaroente  ai  3^  di  A- 
prile  dell'anno  iSao.  Si  raccootfi- di  Im  cbe  ciré» 
l'anno  1607.  ■  renato  a  Moote&lco  un  Religioso  A« 
gostiniano  in  qualità  di  Visitatore  Apostolico  £ra  le 
akre  cose  volle  visitare  i  Gctfpi  del^  diie  sullodata 
Beile  Illumioata  e  Chiarella ,  .e  spinto  dalla  devo- 
zione volle  tagliare  un  dito  di  un  piede  alla  B.  lU 
luminata  ;  ma  >noD  potendogb  riuscire  portò  via  dal 
piede  medesimo  un  pexza  dì  pelle,  che  ^recò  aeco 
in  partire .  Giunto  in  Fuligno ,  dicono  quelli  che 
riportano  il  fatto  ,  à  infermò  gravemente  senta  po- 
terei più  muovere.  A  tale  impensato  accidente  en- 
trato il  medesimo  in  giusto  sospetto,  che  ciò  foo- 
se  io  castigo  del  temerario  suo  furto  ^  fece  Voto  al- 
la Beata  IltuminaU  ,  cbe  se  b  faceva  guarire 
avrebbe  subito  restituita  al  suo  '  luogo  la  Reliquia 
sottratta;  e  guarito  all'istante  adempì  il  voto,  ed 
alla  epoca  di  chi  scrìve  si  asserisce  >  cbe  la  Reliquia 
si  conservava  ancora  separata  dal  corpo .  Della  stes- 
aa  Beata  Illuminala  si  ba,  cbe  nua  donna  cieca 
toccata  augi'  occbi  con  una  di  lei  Reliquia  riacquistò 
air  istante  la  viata  . 

La  Beala  Cbiarella  ^  cbiamata'da   alcuni  scrit- 
tori Chiaraccia  j  fU  così  denominata  per  distingiier- 
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la  dalla  B-.  Gbtara  dì  In  Maestn,  di   coi  imitò  I« 
«Irte  eo*   tolto   l'iftipegiio.   La    nadtsima  ,    si  ha 
im  Scrittori  y  ebe  pìA  volte  con  il  wgao  ddla   Sao- 
ta    Grote   pose   io  ùt^»  i  demoD)  :  si   cibava    ogni 
gtoreo  del  Pane -Encanstico ,  fu  siagolare  aell'asti- 
«MBza ,  ti  ebbe  noa  vìuone  ,  nella  quale  da    Gesù 
Qrialo  le  fu-moitrate  la  Gloria,  cbc  aveTa  in    Gie- 
1«  la  sua  Maaetra.  Vinata  la  medesinia    per  molti 
aoni  nel  rectoaorìo  della  B.  Gbìara    fa    maEidata     a 
fendere  ia  Giano  ao  Monastero ,  dì  cai   fu    dichÌ«-> 
sata  AbbedessB  dalli  Ganonici  Lateraneosi ,  sotto  ìm 
diipendenaa  dei  quali  era  il  medesimo.  GoTernò   so* 
jtmcDte  due  aÉni,  •    prcrettute   dalla    morte    ael 
b34^.  fu  ivi  sepolta  con  grande  eaacorse   di   Popo- 
lo .  Soppresse  in  seguito  it  detto  Gonveato  di  Già. 
ao,  per  non  poter*  più  autsistera   stante  la    man- 
tana  dei  meni,  le  Religiose  furono  traslocate    nel 
Uonaelen)  di  Spello  e  con  esse  fìi  colà    portato  «n- 
ebe  il  Sacro  Corpo- della  B.  Cfaiarella;  ma   avendo 
éeeìderale  i  Padri  Agostiniani  di  Montefalco   di    »• 
verlo  nella  loro  Cbiesa  lo  etteanero,   e   loioniroDa 
in  una  medesima  UrnacenilGorpo  dell' altra  Goa»4 
paglie  la  B.  Illumineu  collocati   saU' Altare    Mag' 
giore  di  essa  ,  come  si  reneraao  anche  ta  c^gi  *  ce* 
lebrandone  annaalmente  la    Festa    nella    Oomenict 
1d  Albie.  La  perdita  di   questo   sacro    Monauent» 
fatta  da  Spello  fii  coù  sensibile,  che   fiace   dire'  al 
Notaro,  obe  roga  I'AKo  della  consegna  £ga  Fra 
ThomatuociuM  de  HispHla   Joiens   ad   mtmorìum 
èeripti,  cerne  si  rileva  dalle  memorie  esiatenii  nel 
Monastero  di  S.  Giovanni  Battista  di  Spello . 

Doe  altre  Eroine  del  Gìeie  vanta  il  Monastero 
-della  B.  Chiara,  e  seno  laB.   Barlelamca  comp*- 
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gn«    delle  loddette  Beate  IlIuaioaU  e   (^iaftiU, 

vÌMota  ,  morti,  e  sepolti  nel  detto  Monastero  bel* 
ranno  i6o9>  di  cai  oeU' albero  Agostiniano  ai  ve- 
de la  effigie  con  la  seguente  Epigrafe  :  Beata  Bar» 
tolomea  Ordinis  S.  Augustini  Montisfald  in  Um^ 
bria  in  Ecclesia  S.  Crucis,  ubi  téiU  Ct  ^ui«scit* 
I<' altra  è  la  Sem  di  Dìo  Saar  Maria  Toraet 
fifaosaeli  notile  delb  città  dì  Perogia  .-^  chiamata 
essa  alla  Religione  con  straordioaria  vocazione  cor* 
TÌBpoae  a  questa  con  un  tenore  di  vita  assai  esemr- 
piare,  e  con  eroiche  virtù,  terminando  i  suoi  gior* 
ni  in  odore  di  Santitè  j  la  di  cui  memurìa  sarà 
sempre  in  benediiioiie ,  come  si  esprimono  i  acrìtU 
che  ai  coaserrano  sa  di  lei. 

Da  Mente&lco  parimenti  ed  ai  riverberi  della 
Santità ->d)  S.  -Fortunato  trasse  la  saa  origine  il  Ve- 
nerabile Servo  di  Dio  Fra  Anselmo ,  Religioso  p(^ 
dell'  Ordine  Etemitano  di S.  Agostino.  Nacque qtie- 
eti  da^ua  certo  Lollie,  uomo  onorato  sì  ma  dì  baa» 
•o  iJgDi^gie ,  tantoché  nei  snoi  primi  anni  senea  il 
proprio  casato  si  chiamava  Anselmo  dì  Loltio ,  da 
eoi  si  occasionò  in  alcuni  l'equivoco,  che  Lollie 
fosse  il  di  lui  Gasato,  ma  veramente  non  fu  LfJlio^ 
ma  dei  Mandestri ,-  nome  che  poi  spiegò  Bel  decer- 
00  degli  anni ,  Egli  fiuo  dal  princìpio  del  sno  in- 
gresso in  Religione,  che  vuol  dire  nell'anno  vig^ 
Simo  quarto  di  sua  età,- e  dell'Era  Gristana  t447 
erasi  proposto  dì  occultare  con  santa  indostria  agli 
occhi  altmì  non  meno  la  sua  scienza,  che  la  sua 
virtù,  per  coi  si  ritirò  a  lare  vita  penitente  e  so- 
litaria net  celeberrimo  Ritiro  di  Leccete  presso  la 
Giuà  di  Siena;  ma  Iddio giosie estimatore  dei  bua- 
ai  volle,  che  non  etaaw  più  sotto  it  Moggio >  ma 
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Teniase  ctllocat»  sopra  il  Gindelabro,  per    illastn- 

re  tutta  la  Eremitica  religiooef  onde neU' anno  14^5 
fu.cliianuto  dal  Footefice  looocraao  Vili.  -  ad  esse- 
re-Vicario Apostolico  dell'Ordine,  e  neli' anno    se- 
gnente  il  Signore  ispirò  i  vocati  ritmiti  nei    Comi- 
zi Capitolari  tenuti  in  Siena  ad  eleggerlo   con    pie^ 
ncaKa  dì  voti  Generale  di  tulio  l' Ordine }  e  la  di  lui 
cleeìone  fa   Teramente   a   proposito   per    cotnporre 
cou  la  81»  pmdéHBa  e    virtù    la    disaenrionì    allcM« 
Mwrte  nel  Monastero  di  S.  Croce  di  Uonte&lco  sua 
Patria    per    conto    dell' osterraDla    della    Regofai ,  e 
deJr Àbito,  come  si  ebbe  luogo  a  vedere  di  sopra  • 
2>etle  insigne  Religioso,  diciwe  i  Scrittori  non  del 
di  lui  Ordine,  che  potrebbero  esser  presi    per    ao- 
pjietti ,  mia  estriinel,  cbe  fu  oomo  vera  nenie  pio  e 
{tieno  di  santità /ùi£  vìr   vere  pius,   &   sanSitate 
plenusi  e  oomo  di  gran    pietà   e   di   saatitìi    morì 
non  senza  fama   di    uomo   santo   aeU'anno     14^ 
nel  surriferitp  Ritiro  di  Lecceto,  deve  era    teroatt 
4d  terminare,  del  tao  ufiìcio  per  cbindervì    i    giorni 
nel  bacio  del  Signore ,  tenuto  il  di  lui  noiae  in  ve- 
nerazione non  solamente  dagli  alHtadtt  di  quel  loo- 
gó,  ma  di  tutta  la  Provincia    Senese   fino  a   ckta- 
jnarlo  volgarmente  il  Bealo  AntBlmo   Mandeitra  ■ 
Tre  uomini  insigni  in  Santità  dette  Moatefàlce 
Dell'  inclito  Ordine  dei  Minori    Cappuccini .    Fu  il 
primo  dì  questi  il  Venerabile  Fra  Silvestro  Barat- 
ta della  Villa  di  Turri  Sacerdote,  il  quale  sopra  /e 
altre  sue  virtù  fece  casapeggiare    un'  impareggiabile 
selo  fra  gli  Appestali .  Bi  questo  Servo  del  Signore 
così  ne  parla  il  Leggendario   Gappuccioo   iatitolsto 
J^ita  di  Persone ,  per  vini*  e  pietà  illustvi  rf«Wi 
Serafica  Religione  Cappuccina  raccolta  dal  Padrt 


wÉm 


ÙiÀrtàltt  da  iioihgtianfi  à  £«  vii^rttt*.  àottttutst' 
Stella  nastra  Religione  il  P.  Silvestro  da  Monte- 
/alco  è  ^asi  più  umatirabiU ,  che  imitabile  .  £gU 
Ju- un' uomo  celebetrimo  in  ogni  genere  di  Hriùt 
Bla  più  particolarmente  nella  penitenza,  in  cui' 
divoine  come  un'  Uomo  miracoloso ....  Candusse  »• 
Ra  vita  sì  ffgida  >  che  dtcevasi  communemente  f 
€he  gli  Jnt9nf ,  e  gli  Harioni  non  avreòbero  po- 
tate superarlo  in  ordinf:  di  rigore  ..>..  Era  infetta 
la  Città  di  Gubbio,  di  una  specie  di  Febre  mali-^ 
glia  )  c^  in  pochi  'giorni  >  e  talv<Hta  in  poche  ore 
toglieva  dal  mondo  ^ttei  -,  che  assaliva  .  /(  Jervi~ 
do  fìeligtoto  si  dedicò  tutto  al  servizio  degli  ir^- 
fernù,  e  si  ossene  con  grande  stupore^  che  in 
pochissimo  tempo  ajutò  piti  di  cinquecento  perso- 
ne  nel  loro  estremo  passaggio  ....  Non  mancò  Id> 
dio  di  fregiare  con  la  gloria  dei  prodigf  questo 
suo  fedelissimo  Servo  ;  giacché  afflitta  Citerna  da 
Una  terribile  Siccità ,  ed  interpostosi  tgli  media- 
tore presso  Iddio  (  riuscite  inutili  te  pubbliche 
e  private  orazioni  )  ottenne  a  quel  popolo  tanto- 
sto la  pioggia  desiderata  .!.•  Perito  a  morte  in 
Todi  r.  t  Cittadino ,  ed  aeàorso  il  Servo  di  Ùio 
hel  punto ^  che  era  pef  spirare,  x^n  un  segno  di 
Croce  lo  rimise  in  oita^  ed  in  perfetta  sanità  .... 
Ed  in  Montefalco  medesimo  sua  Patria  con  lo 
ttesso  segno  di  Croce  diede  la  luce  degli  occhi 
ad  uno  >  che  era  nato  cieco  .t..  Corrispondente 
alla  vita  seguì  la  morte  del  P-  Silyestht  nel  Feb- 
br4lfo_  del  i6aa,  e  fu  onorato  da  Dio  con  molti 
prodigi  >  '^'"^  ***  ^cero  fède  i  diversi  Fati  >  che 
in  quel  tempo  furono  appesi  dai  devoti  al  suo  Se- 
polcro, i  quali  poi  si  tolsero  in  ubbidi9n»a  dei 
•6 
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Decreti  dei  Sommi  Pontefici ,  eke  non  vogliono  $i 
presti  alcun   pubblico  Culto,   a  chi    non  ne    sarà 
stato  prima  dichiarato  meritevole    dalla  Chiesa  ■ 
'  \    Il  secondo  Belìgioso  del   medesimo    Ordine  *i*- 
'suto  e  morto   con  Fama  di    Santità    generato    daitt 
Terra  di    Montefalco   fu  Fra  Mattia  Laico  ,  errell«>n- 
te,  come  dicono  i  Scrittori ,  nella    Carità   del   pros- 
ai mo ,  e  nella  Povertà.  D^  questo  cosi     partano  gli 
Annali  dèli'  Ordine    dei    Minori    Cappuccini     aeritb 
dal  P.  Massimo  Bertaoì  da  Valenza  :  fra  tutte  le 
altre  perfezioni    di  questo  Servo  di  Dìo    spiga- 
va più    segnalatamente    tana    ardentissima  Carità 
verso  il   suo   pfossimo  ....' Erasi  da  per   se  slesso 
obbligato  per   legge    inviolabile  di   essere  il  Jami- 
gtio  della  casa  ;  che    però  tutti  i  servigj  più  la- 
boriosi ,  e  più  vili  stimava  a  se  unicamente  dolu- 
ti ....  ^  cagione  delle  gravi  Jaticfte ,  e  molto  più 
per  la  continua  mortificazione  nel  suo  vivere  au- 
steritsimo  ,  maisìmamente  con  noti  godere  mai  «fi- 
la f^ernata  anche  più  orrida    il  minimo  benefit 
dfl  fuoco',  contrasse  una    tale   infermità  nei  pie- 
di,  che  ne    rimase    dolorosamente    storpio,    onde 
alto  spasimo  continuo  che  provava  non  poteva  poi 
dare  un  passo  che  non    gli    costasse    un    nuovo  e 
replicato  supplicio  ...  Quale  fòsse  il  pregio  di  (Jtte- 
sta  anima  bella  fecelo    ben  palese  il  Signore  nO' 
tificandole  con  lume  specialissimo  V  ora  precisa  dei 
suo  passaggio .'  Essendo    in  Perugia    di  Famiglia 
dopo  avere  servito  ad  una  Messa ,  terminato  il  Sa- 
crijicio  disse    apertamente  quella   essere  l'ultima 
Sfolta ,  che  et  sarebbe  impiegato  in  simile  ministe- 
ro ,  poiché  Iddio  il  voleva  in  quel  giorno  app''^' 
io  di  se  a  goderlo  oramai    senza  Mister}  ...  ■^'* 
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^7Ì 
poteva  /acilmehte   isstré   treduto    In  siitU  prime 

stante  la  buona  salute,  in  cui  era  allora,  né  ve* 
dehdosi  Un  meromo  segno  di  male,  che  potesse 
far  temere  di  mone  ;  e  pure  il  snccetso  venne  a 
Comprovare  il  da  lui  dettò  ;  poschackè  tri  quel 
'  giorno  istesso ,  é  fuori  di  ogni  espettaiioné  cetsh- 
di  vifyere .  Nel  punto ,  in  etti  spirò  apparve  ad 
un  suo  confidente  Religioso  di  molta  virtù,  it 
^uale  trovavail  di  famiglia  in  altro  Convento  di- 
ttante da  Perugia ,  e  dissegli ,  che  in  quel  pun- 
to y  indirizzava  al  Cielo;  e  ciò  fu  ndDectmbte 
dell'  Jntto  del  Signore    i63o. 

ti  terzo  Religioso  finalmente  del  tnedesimo  Or- 
dine  Cappuccino  di  santa  Vita,  e  di  santissima 
Morte  fu  il  P.  Alessandro  da  Montefltlco  Sacerdote  > 
il  quale  fra  le  sue  subirmi  Virtù  quella  fece  più 
eadipeggiare  dell'impareggiabile  telo  tVa  gH'Appeata>^ 
ti  »ore  lasciò  sa  ti  ta  mente  la  vita  per  l'amore  dei  suoi 
prussiml;  del  quale  io  non  farò  che  riportare  po- 
cli«  cose  desunte  dagli  Annali  medesimi  sopraccen- 
nati ,  nei  quali    cosi  si    legge  //  secondo    che 

della  stessa  Provincia  dell'  tìmbria  passasse  alle 
tofane  immortali  ^  come  lo  fa  pienamente  credere 
ta  di  lui  sublime  ^irtà ,  fu  il  P.  Alessandro  da 
Monte/alca  Sacerdote  ragguardevolissinto  in  ogni 
perfetione ,  ma  singolarmente  nella  astinehia ,  in 
cui  si  tesi  pia  ammirabile,  che  imitabile  .'/l  co- 
stume del  suo  digiuno  Consisteva  ih  paSsarete  gior>- 
hate  intieri  senta  veruna  sorta  di  cibo,  o  di  be- 
i^nda ,  nudrendo  puramente  lo  spirito  di  oratlo* 
nì ,  <  meditazioni  in  modo ,  che  la  durh  alle  vol- 
te fino  ad  otto  Continuate  giornate  senta  gustat-e 
affatto  àoHa   veruna   di  cibo,  il   the  mh   poteva 
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«uere  sentfi  ipecialt  «fitto  della  Mano  del  Sig 
re  ;  e  ciò  egU  pratticava  di  fare  particolarmen^ 
te  nel  tempo  che  chian^ati  del  Carnevale  ... .  Jff^^ 
celd>rare  i  Divini  Misurj  era  maraviglìosa  la  di 
lui  devozione,  a  segno  che  ridondava  in  grani 
parte  sopra  quelli ,  che  vi  atsistevano ,  e  più  sin- 
golarmente, giunto  cfie  era  alla  Consecrazione  >  e 
Consumazione  del  Corpo  e  Jfangue  di  Gesù  Cri- 
sto tutto  sjàcevasi  in  lagrime.  Erano  così  esca- 
ci gli  impulsi  della  Divina  Carità  nell'  anin^  di 
questo  devotissimo  religioso,  che  lo  toglievano. a/^ 
fatto  di  sentimenti ,  e  cercatolo  era  trovato  as- 
sorto,  ritto,  ed  immobile  ....  Per  compatir^  piit 
vivamente  ai  dolori  delta  Passione  dell' amo  rositi 
Simo  Salvatore  costumava  infallibilmente  discipli- 
narsi ogni  giorno  ,  sino  a  stracciarsi ,  U  Carni  , 
picchè  metteva  orrore  a  vedere  il  terreno,  bagna-^ 

to  in  quel  modo  di   sangue   Di  qua   na^eva. 

un  desiderio  ardente  di  dare  la  propria  f^ita  it^ 
ossequio  di  Quegli ,  che  per  noi  si  era  sacrificato, 
sulla  croce  >  e  gliene  cadde  in  buon  punto  la  con* 
giuntura,  mentre  il  contagio  entra  nel  luogo  di 
Citerna  a  fare  lagrimevolissime  stragi  di  quei. 
miseri  abitanti  .  Ottenutane  dai  Superiori  a  r<- 
plicate  istanze  la  permiisione  si  dedicò  in  aiuto 
degli  appestati  con  tutto  fervore  senza  yerun  ri- 
sparmio di  se  piedesimo ,  dove  dopo  avere  o^tlto. 
operato ,  ed  assai  più  soffèrto  faticando  giorno  a 
notte  in  servizio  non  meno  dei  <^pi,  che  </<R«  a- 
nime ,  in  fine  vi  lasciò  gloriosamepte  la  vita ,  e  ne. 
acquistò  la  corona  da  lui  tanto  ardentf^mfnfe  4'si' 
derata  nell'  Ottobre  dell'  Anno  del  Signore  ì0ì.  ^ 
Qoe^i  WM  i  Servi  di.  J)io  Spnti ,  «  n^  ^ 
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odore  ài  -Siotità,  tdtU  di  Patria  e  di'origioe  di 
MoDtefiilco .  Ora  «  maggior  gloria  del  medesimopa^ 
aerò  a  riferire  qoegli  altri  UoiuÌdì  illustri,  che  la 
nobilitarono  e  per  le  loro-  digniik ,  e  per  le  Scien- 
ce,  e  per  il  valore  delle  Armi . 

CAPITOLO   DECIMO. 

Degli  C/omini  illustri  in  Dignità  ,  ir  SctmtMe  ed  in 
i  '■  Jirmi  originati  da  Monte/aloo  oltre  i  già  ri-  •  ■ 

I  "    portati  nel  Capitolo  dette  Fantiglte  cospicue.       * 

,  Se  in  Montefalco  dalle  di  lui' Famiglie  cospicue 

tono  torti  degli  Uomini  illualri  io  Dignità,  in  Sci- 
énie,'ed  in  Armi,- e  che  1' hanno -decorato  perfino 
delle  Porpora  Senatoria  e  Cardinaliala,  come  «i  ò 
avuto  luogo  a  vedere  nel  precedente  Ottavo  Capito- 
lo, aiiche  il  Ceto  inferiore  ba  prodotti  dei  Figli  de-' 
gni  di  lui,  e  meritevoli  di  ìns^aè  e  di  onori. 

'  Più  Vescovi  ba  dato'  Montefalco  alla  CbieNT- 
Gattolica  ,  oltre  i  già  rifenti  nelle  loro  ;  respMtiv» 
Famiglie ,  e  fra  ^ueatì  due  dell'  inclito  Ordine  dei 
Padri  Minori  Conventuali  ;  il  primo  fu  un  tale  Fra 
Andrea-,  di  cui-  ai'  ignora  il  Gasato:  insigne  questi 
non  meno  nelle  ScietistT,  cbe  nelle  virtù  si  meritò >• 
che  il  Pontefice  Bonifacio  IX.  lo  ioalEasse  alla  Se- 
de Vescovile  di  Nocera  nell'Anno  1404»  quale  Chi»*' 
sa  resse  con  somma-lode  fino  all'Anno  1419»  la-, 
sciato  di  «e  ottima  fiima-.  Secondo  alcune  scrittura' 
del  Convento  di  S.  Francesco  vi  è  chi  pretende^' 
che  detto  F.  Andrea  appartenesse  alla  nobiliaslma' 
Famìglia  Imperelli,  ma  qon  avendone  trovat&^^papi- ' 
ve  tutaloietite  ^ì^centi ,  aoA  «  è  .coluto  porve  - 
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fra  gì'  Indivi()ui  illvxtri.  <ll  (IftU  Famig^lùc-.  Dive  U 
medesiino  piii  sì  dis|,iai>^  nel  govari^o  ideila  «uà  Cbie- 
sa ,  «ecoado  i  ScrUtori ,  fu  uelL  cost^fi^  ,  eoa  la 
quale  si  Ui)iitf  ■ecnpre  forte  nel  ricoouBcere  il  vero 
Punlefice,  e  nell' ubbidire  a  lai  «olo  oeì  scismi  ac- 
caìtuti  ìd  quei  tempi  di  tre  Antipapi.  La  di  lui 
morte  accadde  nel  sopradetto  A.tauy  i4i9.  sotto  il 
PoDtificato  di  Martino  V. 

L'<>-ltrD  Veecoyci  parimeati  di    H<iotefa)oo    dat* 
dalla    Religione  .medeaima    dei    Minori  Conventuali 
fu  nel  tS'^  uellAftaraawi  di  un  ule  F.  Marco  di  Codino' 
me  ancora  esso  incognito  almeaoa  noi  :  questi  perle 
sue  sioijalarì    virtù  accrebbe,  wm    poca    glori»    alla 
Patria ,  ed  al  suo  Ordine  co»  essere    dticorato  delb 
Uttra  Vescovile,  unsi    secondo  il  '  Capito,    nei     suoi 
maaoacritti  si  diceasaunto  alla  Gbieaa  Metropolitana  di 
Napoli ,  co^ì  leggendoai  in  quelli  :  Ex  Cenobio  Frati- 
ciscanorum,  quales   CMti^ntuales    appellane  y  clan 
Theologi  ,  disputatores  subti,les,  or^toresque    veht- 
mentes  tamguam  esc  uberrimo  disciplinarum  fonte 
mansrunt ,  ut,  Marcus  ,  tfui  Epiicgpu/»  JVeapolita-' 
num  Jaisse  traditar  ;e  lu  afferma  aacUe    il    Pier- 
gigli  nella  ViU   della  Q.  Chiara,  ed  il  Dottore An* 
touio  BeuHati   nei  «uoÌ   roauo.sci'iUi''COQ')altri  ;    sicc»- 
noe  però  una  tale  promozione  m  tace    dai     Groiiisù 
di  quella  Metropoli    coliviene    dire ,  che   detto   Fra 
Marco  ùune  desiguato  a  quella   Clùefiaj    ma    che  a, 
prevei|oto  dalla  morte,  o  mercè  una     spootaAca   ri- 
miocia  di   luì  medesimo,  oon  vi  giuBgesae  a   sede- 
rei come  seijibra  o*  dia  ua'iaditio  l'effigie  di  esso 
F.  Marco  dipiula  dal  fienoaiu  nel  Coro  di  S.  Fran- 
cavo genuflesso  «vanti  il   Santo    suo    Fondatore   i» 
al>io  d>  cederà-^ Iji  Uura ì  comunque '.pecò  sìa*    ^s'* 
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&  certo,  cfae  detto  F.  Mano  fu  insigiuto^  dalla    Mi- 
tra Epiacopal« .    ■    , 

Un'  sUro  Vmoqvo  dette  Moatefalco  lUa  Cbies* 
DfUa  persMM  di  uo  tale  Egiclie ,  di  cui  parimeoti 
s'  igoon  il  nome,  aeesa  dovera  piò  Ur  meraviglia, 
fiacckà  in  quei  tena|M  si  ODDainavano  i  Vescovi  col 
aolo  nome  batteMoiale,  e  con  il  ooaw  d^llaCbieaa, 
di  cui  erano  ipaigniti . ,  Questo  Iridio  .dunque  fu 
«reato  Veacovo  di  Terni  dal  Pontflìce  Giovaoni 
XX(I.  Dell'anno  1319.  e  reue  la  Chiesa  aino  al- 
l'anno tÌ3%t  in  cui  morì,  cbiamato  dai  Scrittori 
Uomo  di  gran. Costanza  e  virtù;  ^  di  lui  parlan- 
do altro  Istorico  dice;  In  questi  tempi  (  cioè  oel 
tÒo'j.  )  viveva  in  Montefalco  un'  uomo  asmi  cele- 
bre per  nome  Egidio ,  del  di  cui  merito  giuntane 
ia  /anta  j«  Avignone  all'  orecchio  .del  .gran  Pon- 
tefice -Giouanni  XXII,  volle  questi  giustamente 
premiàrio  creandolo  yesùovo  di  Terni  ^  ove  morì 
eeUbre  per  la  sua  fortezza  e  coffauM  nel  soste- 
nere  i-  diritti  della  Retìgiottfi . 

Illustrò  etiandio  la  Patria,  se  non, con  la.  Mir 
tri! ,  alfoen»  con  le  insane  Frelatisie  un  tal  Giu- 
aeppe  Canfrìdio,  il  quale  dopo  avare  serfito  fo  qua- 
lità di  S«greUrio  partìoulare  il  Cardinale  di  S.  Sii* 
ito  oepote  di  Gregorio,  XIJI,  e  .dopo  .^ssere  stato 
Soprai uleadenbs  Generale  di  .tutto  il  Domjuip  Ec- 
clesiastico, ebbe  la  gloria. di  servire  il  Pontefice  Iqt 
nocenxo  IX.  uell' ooorifico  ulficio  di  Segretario ,  dei 
Brevi  ai  Principi  ,  nel  quale  «orpceso  .dalla  morta 
£rce  perdere  Je  speranie  alla.  Patini»  di  vedere  un 
altro  figlio  decorato  della  Porpora* 

Annovecandosi.giiwt^mtfttte  fra  le  Prelfitnre  Ec- 
clesiastiche anche  le  PrelatuE»  Hegvit^i ,  e  de9or«pr 
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3*« 
do  queste  c^alsicntf  U  Fimìgne  •!«  Patria  di  -chi 

io  CSM  ai  aiogolarìtsa,  dopo  avere    riportati    ^u^^i 
Uoamti  iltustrì,  i' quali  decorarono  '  Monteiatco  eoa 
le  Porpore,  con  le  Mitre,  e  con'  i  Goremi  prvlati» 
sj,  credo  dì  non  dovere  ommetteK  quelli    altri    di- 
stinti Soggetti  degli  Ordini  Religiosi,  che  per  ì  lora 
meriti  saliti  arile  Prelature  Regolari  lo  nobilitar*^!* 
con  pari  lustro  «lei  primi,  e  non  adlamente  io  Pa* 
tria ,  ma  eiiandio  in   Provincie  e  Città  cospicue  ;    • 
iopra  tatti  varj  ne  sorset^  dall'  Ordine  dei    Min'ori 
Conventuali;  e  per  primo  un  P:  Valentino    Inqai» 
attore  della  Provincia  Berafiea  ,  un  F,  Francatco-SaU 
Tati  Provinciale  neri494>  "**  ^-  Alessandro  Pasae* 
ri  prima  Provineiate^poiCotumiasario  Generffle  ncU 
Vannd'  i556,  un  F.  Niccolò  Znccarini  fatto  Provioi 
chie  abcora  eaao    nell'anno    i4S4>   t>^    F.   Kicc»ld 
Ranétdi  dopo  il  Provincialato  eletto'' a  Commissario 
generale  ancbe  lui  nell'  anno  i58d  ;  un  F.-  <3»meDi 
té  Egidio  prima  Gommìasorio  della  Provincia   Sera- 
fica, iodi  Iii({uiaitare  ili  Siena,  e  poi  Inquisitore  in 
Firenze  dall'anno  iiS-j3,  all^auno  t636. 

Dbir  Ordine  de*  Hioort  Gonventoali  passando 
agli  altri ,  Figlio  di  Mgntefjlco  fu  F-  Fràocéseo  dì 
Damiaiio  dfci  Minori'  OsBerVantr,  fratello  della  Bi 
Chiara,  stato  luquilitere  nei  Ducato  di  Spolpo  n«l< 
l'anno-  l-5oS.  «  seoaa  estendermi  a  numerarli  tutti 
individuBtBmeute  chiuderò  1'  Elenco  di  questi  eoa 
quello,' che  sa  ule  prupositit  lasciò  detto  Ginlama 
Giccoti  nei  suoi  Minoscrìtti 'in  questa  precise  paro-r 
le:i>ej  PrmirtciAti,chè  haat'Htita  Terra  di  Afon. 
tefalca  della  Religione  Hi  S.  Sgottino,  di  S.Fr«m^ 
Cesco  e  det  Cappuccini  non-  ne  Jaceio  meniiane 
p*rnon  Bssef»  4id4o» . 
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Sf' per  «lira  per  araore^  iK  brerifl  non  ho  ié 
^i  riptMTUti ,  che  i  soli  Doini  ili  Unti  diatiati  Sog- 
getti ,•  ciaacnno  del  quali  ^avrebbe  meritato  iiq*  elògi4 
aeparato,  come  potrà  &re  chi  un  gìoroo  tesseri  la 
Storia  in  grande  di  M«atefiilco ,  dod  credo  di  potfr' 
re  accommuoarae  coB  essi  due  altri ,  i  quali  percir^ 
oostaate  particolari  meritano  io  questi  fogli  uaa  di^ 
•tiola  meazione  a  maggior  gloria  della  Patria  ed  • 
lustro  degli  Ocdioi,  ai  quali  appartengono , e  questi 
aoDo  il  P.  Valerio  Agatonì,«d  il  P.  F.  Antonio  d« 
UoDtefàlco  .-Fiorito  il  primo  poco  prima  di  no  Se- 
colo indietro  dai .  giorni  nostri ,  ed  Ecclesiastico  da* 
guiaeiroo,  come  egli  era  ^  fonda  in  dua  Patria ,  co- 
me si  è  già  altrove  accennato ,  la  CongregazioDO  dei 
Padri  di  &  Filippo  detU  dell'Oratorio,  Congrega*- 
■ione  tanto  benemerita  alla  Patria  per  il  bene ,  che 
i  figli  di  tanto  Padre  promuovono  nella  Religione^ 
e' nel  costume  particolarmente,  eoa  la  gioventù;  ca^ 
dato  egli  tatto  il  ncoo  suo  Patrimonio  per  una  co- 
sì utile  fondaaione  ne  ftt  a  vita  il  rocritÌEsimo  SuL 
periore,ed  a  bene  impiegare  ri  tempo, che  gli  avan^ 
lava  alla  cultura  della  vigna  dal  Signora ,  ai  acciai 
se  a  compilare  la  Storia  della  Patria;. ma  prevenu- 
to-repentioamenta,  ed  immaturamente  dalla  morte 
■Dn  la  potè  compiere ,  non  giùngendo  i  di  lai  «crìtti 
«fce  all'anno  iSoo  circa;,  dai  quali',  :ben  corredanti 
dei  Deceaaarj  '  documenti ,  he  io  ritratto  non  pocv 
di  quello ,  cbe  ho  riportato  non  meno  su  di  questa 
brevissima  Storia  che  ho  f^tto,  che  sulla  Vita  me- 
desima di  S.  Fortnoalo;  ed 'a  cui  per  gratitudine  ai 
conveniva  da  me  questo  brevissimo  elogio. 

Fu  il  P.  Antonio  da  Mootefalco  originario,  se- 
conde alcuni, della  Villa  della Scorcinaglia ,  j^eligia* 
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»  inMgn«  iti  pi«là  40»  fnfoo  alfe  tóiloUriiui:  re- 
tlito  «gli.oei  suoi  più  Ourìdi  «niit  ,|e  peoiUuti  laa* 
di  S.  FraiieeM!«::pr«8te  .1  Mioori  OMarwiuitì  sì  .re»€ 
così  Cimoso  nelle  Cattedre',  4  nei  P«HìgHnii ,  e  cosi 
cel^^re  nei  maiieggi  politici,  che. venne  frequeole* 
jpe^^  prescelto  a  trattare, «fiaci  di  nUo.rilievo  pre*> 
so  più  Pt-incipi  e  Potentati ,  e  «eiupre  con  felice 
«uceesAo,  pecche 'Uuicameate  diretto  dalla  sua  illi* 
buia  coscieuXH,  e  da  spirito  di  sole  giiislizia ,  degiM 
iwrciò  degli  eDCouij  dei  Scrittori  di  quei  tempi  -. 
Essendo  Generale  dell'Ordine  S-  Giofaiini  da  Ga- 
pistraoo  dielru  le  pcemurose  ist»uxe  avanaate  dal 
Magistrato  di  Perugia  al  Pontefice  Nieuld  V.  dovet- 
te il  P-  Antoaio  trasferirsi  odia  aannominsta  Git> 
ti  per  ivi  promuovere  la  .rifurma  dèi  ìcelebre  Hooa- 
fflérp  detto  di'  Moote  Luce ,  «iccome  fece  cou  tanto 
^Eelo  ed  impegno ,  .che  nel  decorso  isteno-tìell'anno 
lo  condosse  feiicemeote  a  fine,  lodi  nell'aono  1453 
datoglisi- per.  compagna  F.  Lomuò  da  Sicilia  altro 
■jEaUoso  Predicatore  andò  nella  Città  .dell'Aquila,  0 
negli.  A  brucai  a  sedare  alcune  rilevanti  discordie, 
cke  erano  insorte. iù  quelle  Provincie,  ed  a  maaeg- 
giare  altri  affari  di  bon  leggera  iroportaua»;  fioaU 
Attente  dal  Pontefice  Calisto  III  fu  rnisndato  ■  prò* 
dicare  là  santissima  Crociata.  Venne  per  i^e-  volta 
eleUo  Vicario  .Generale  di  tuUO'  l'Ordioa,  nella 
eriqaa  delle  quali-  trattò  e  conclose  con  il  Pontefice 
£i^eaio  IV  la  cooceseìone  della  Chiesa  e  Comme»< 
da  di  S.  Fortunato  per  fondarvi  un  Convento  del 
ime. Ordine;  e  turano  tali  e  tanti  i  inerìtt  peraomlt 
contratti  con  la  Chiesa ,  è  cmi  lo  Slata ,  che  morto 
Niccolò  V.  e  reuoalisi  in  Ruma  i  Ckrdìtiah  in  Cou- 
olay*  per  la  elezione  del  nuovo   Poutetice,   nel  ee^r 
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licn4o.StTplìia,io,  foori  di  t^ni    «f|MtUa«ioi)« ,   OMb- 

rorsfru  i  medetimi  con  tale  sulfici«o2«  di  tdÌì  ueJr 
U  di  lui  Persuoa ,  ch«  fu  creduto. iacluw;  come  ufl 
fa  iiidubiUta  testi mouiaiiza  il  Wadingo  ,  doo  .m«r 
pò  ciie  l'Araldi  oell' Epìtome  del  .de^to  Scrittorf 
)e^^<-udo9Ì  così  nel  primo  :  «  Post  mortem  NiooUi 
n  y.  mortiti  hoc  .^nna  Kalendas  ^prilis  eirc^ 
»  iHuccesaorem  .deligendum  discreparmu  Cardìna- 
»  Ics ,  d  uno  alque  altero  Scrutini9  incassum  per^ 
n  aQo  (in  quorum  secando  Jitto/fit^m,  a  .  Montai 
n  JialCime  Minoritam  magna  virtuti$  &  famis  tuac 
ìs  in  Urbe  commorantem  y  cujus  merita  &  pubbli- 
»  ea  mv'iera  anms  sequ^ntibus  rejeremas ,  suf- 
f  fragiis  prteter  opinionem  suffici&nter  concur-, 
ti  rentibut ,  ferme  renun«iatum  Pontijicetn  )  »  i 
Ift-H'Ardldi  pui  così  si  legge  »  Congregatis  Roonf 
f  Qardinalihus  aovum  Punti ftcem  eleSnrit ,  in  se- 
»  cundo- ScruiinÌQ ,.  Miffr/igns  prteter  opinione/4 
jp  sn^cienter  caucurrentibus  ^  in  Fratrem  ^tit^ 
»  nium  a  Afaale/atcone  Minoritam  ,  de  quo  i^ 
»  ;  sequentibut.  ptura  ,  in  Sommum  Pont'ficea^ 
■n, ferme  creatus  fuit-  »Cusì  «tnthfdue  questi  Scri^ 
ijutt  aitestaao  uu  fatto  colantoc^tebre  eoo  la  suc- 
cquiva  elezione  al  Papato  di  Calisto  lil ,  cbe  fu;. 
<]tiello,  cotue  b^  accennò,  che  appena  assunto  a| 
F^ntiGc^lo,  ftaitU  >l  Volo,  cbe  aveva  ^tlo  di  far 
({tltfrra  alli  Turchi^  in  aduropimento  di  eiiso  rivolM. 
^bfto  le  «uè  qiire  sopra  il  meutovato  Religioso ,  «4 
Ùf  arguito  lo  destili^  aocura  Nunxio  a  tutto  il  OiV 
CKto  di  Spoleto,,  ed  "i  Vescovati  di  Fuligao,.TudÌ, 
J^erugia,  Assisi,  I^vCera ,  Città  dtCasletlo,  e  Gub> 
bio:  Nunziature  accompagnate  con  Bravi  oaori0cea- 
Ijssiiqi  >  por  cui  i  Sciittori ,  cbe  parlano  dì  euo ,  n« 
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eonehiudbn»  r  «It^iiy  con  dire/ébedil'  'tfadìDgd  ìi 
rip*rtADb  £ow  fnirsbili  di  lui  .  ' 

"-     PatsÉodo  éVa'dHgli  uòmi»i  iHAalrì  per  Pretetv- 
re  Ecciesi«0tichA  e  Regolari  agli  altri ,    che    ndbili- 
Urooo  Moatefiil<io'cóa  eteroare  il  loro  uome  o  nel- 
le sciènze  o'néll^  arti  j  riporterò  per  il    primo    ud 
lai  Pietro   Atootefaltbio.  JNato^  questi    dì     basso  -  U- 
goaggio  pMìie'cttni'é  in  pt^atìinU  ilGasalo  dalla  m»^ 
dtìAfita  ^aab'' Patria ,''«  cui   cou- lodevole  oaura  rj- 
dciiQÒ  poscia  in  Compenso  i'  tanti  pregj,  che  riportò 
dal  5a?io  giiìdizift'  dei  più  dotti  con    le    sue    Opere 
eia  impresse' ÌA  Perbgia  nel   l5a5.    DeCognbmiai- 
bus  Deorum  :  De  Sacrii   ceìebritatiìhis  &    hoitii$ 
aeu  viSimit  antitfUorum  :  nelle  quali  Opere    addii* 
ihoUe  cose  assai -recondite  degli  ànticlii    tempi    de' 
gne  di  essere  conosciute;  e  seoia  dubbio  il    di    lui 
nome  sarebbesi  reso  di  gran 'lunga'  più  celebre  alla 
Posterilà ,  sé  con  queste-  avesae  dato  anche  alle  Stam- 
pe l'altro  suo  Volume /che  nlàn6U:ritto   ai    conser* 
«va  prsso  ilP.  Valerio  Agatonl,'ìl  di    cai'  titolo: 
Petri  Jacobi  'Montcfaickii  Gìnocorpióram  seu  ^^ 
Ittguòrt^ionttm  Tudertlnarum   dalla    grande   variai 
ti  delle  materie  ih' esso  conienote  scDr^ndoai  assai' 
Iwne  quanto' dfiTCTa  'egli  essere  versato  nel'le  acien-' 
te  umane  non    loeno ,    che    nelle    divine .    Fu   cbt 
Volle  fare  il  Montefalcbio  dì  Assisi ,  ma  aenaa  An^ 
damentd;  fìi  bensì 'per    il    sUt>   «uerito'  annoveMiti» 
fra  quei'  Cittadini ,  come- in  atf^iCd  -fecero    aDeha4 
7odÌQÌj'ma  con  piò  avveduteaza'^  poiché  per  Don  perJ 
'derlo,'lo  pro\^dderodÌ  casa  e-di  beni  ;  onde  prMo' 
Ti  moglie  con  la  sikoessiooe','cbe''n'eUie,piantd  ìà 
Todi'  la  sua  -fìiniiglia  ,  come  egli  'stesse  attesta  netta 
titaU  Opera, w:rÌT4udo  ua'iniieK)  Capitoladi  Todir 
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,  Va  .pvffitbsimoJMedtcfi  ancora,  «)  JoBÌeme  un 
.jnsjgnp  Filosofo  fiorì  in  Mooteftlco circa i'  Anno  i6oQk 
e  fu  afi  tale  Santfe  Sanzio  ipoaato  inMalrimonìo  ad 
una  nqbi.le  Gip^ìpe  <jp}l|a  fdiuiglia  dei.MdQriz) ,  cbe 
per.  un  t«mpo  fu<  Governatore  di  MoutefalcQ  :  qucf 
j0tì  per  i  aingolari  supi  .meriti  nelte  .due  sopradettf 
scienze  venne  insigoilf^  da  .Arrigo  IV.  Re  di  FròOr 
eia  della  Croce  di  S.  Michele ,  e  creatQ  Cavaliers 
di  dftto  Ordina .  '  .  . 

Nk  fu  meno  illustre  per  la  PMria  il .  di  lui 
figlio  GlcrmoDte,  il  quale  per  i  disttnU  suoi .  meri- 
ti fu. Conte  della  StacQÌola  e  Maestrpdi  Campo  del 
.Buca  di  HuntoTBi  Dell'. assedio  di  quella  piaisa ,  sor 
Meou^*)  ct/n  indicibile  v^lor^;  anche,  questi  fu  £»(• 
to  dal  Pupa  Engen^.  IV.  Governatpre  di  Mon- 
tefa\co,  «  secondo  tutti  gì' Istorici  f«cct  un  Governo 
lqclevolis8Ì.m9 ,  di(;endo.dÌ  easo  i,  Scrittori ,  che  f« 
QOino  e  cavaliere  .di  molto  garbo,  prudente,  e  dì 
accorte  maniere,  che  die  gpsto  a.  ciascuno,  e  cba 
un  frutto ,  cbe  viene  d«  .delicate  piante,  esiendtt 
buono  non  rende  che  odore.    . 

Glorioso  Munte^lco  di  av«r  dati  ;>na  Storia; 
ei  alla  Patria  Uomini,  insigni  in  Dignità  ed  inArt 
mi,  nelle  Ij''ggì ,  e  nelle  Scienze,  si  volle  anche 
distinguere  n^Ua  Pittara,  e  nella  Poesia,  nella  pri< 
ma  con  il  celebre  Francesco  Melanzio ,  Ìl  quale  per 
il  sno  egregip  pennello  meritò  di  essere  annoverato 
fra  i  primi  Alunni  del  celebre  Pietro  Perugino,  dì 
cui  fu  Scolaro.  Esso  perfezionò  e  compì  molte  ope- 
re del  suq  Maestro  lafciate  imperfette  ;  e'  nella  ae*. 
conda  un  tal  Kificoja  .da,  Monlefàlco  ,  ed  nn  taU 
^astiano,  chiamato  anco»  «sao  «ni  nona  della  Pa- 
tria i.  Era  U  primo. dì]  ^Qwti  Tnombeuien  di  Biia<^> 
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ciò  Bsglioni  Sij;nor«  in  ([uei  tetnpì  di  Peruf;ia  ;    vis* 
le  dob»  la  m<'ti  del  Secolo  déditttiqninto,  ed  esiste 
Hi  lui  un    Gancouiere    intitolato    Filenico,  il  quàftf 
vi'  cotiMPTa  u  penns  nellii  Libreria  del  gìb  P.  Aba- 
te Caunetti  col  seguente  tìlulo:    Tticomencia    el  ti* 
bro  chiamato  I^ilenìco  composto   per    Jficcota    dc 
Munte/alca  del  Magnifico  Braccio  de'  Boglioni  da 
'J*erUscia  Trombettino  y  enao  è  diviso  in  tre  parti: 
la  prima  Ìo  Sonetti ,  la  seconda  in  Csncoiii ,  la  ter- 
ta  in  divenr  Ciipiluli  .  Né  tali  Poesie  sono   da    dì- 
sprezzarsi,  parlandone  diversi    Scrittori,    e   fra    gli 
bttri  il  Boccalini  nella  soa  Opera  dei  Letterati  dell' 
Umbria ,   e  della  Marca'  ;    ed    i)   Crescirobeni    nella 
sba  Istoria  della    Volgare    Poesia.    Del    secondo  ne 
parla  parimenti  it  Crescitnbeni  nei  Commentar}  in- 
torno alla  medeijima  Stona  deHa  Volgare  Poesìa  dei 
limatori  del  Secolo  decimoquinto'  cosi  scrivendo:; 
Bastiano  da  Monte/aUo ,  Cognome  preso  dotta  Pa- 
tria: alcune  sue  Rime  sono  impresse  con  la  Ninfa 
Tiberina  del  Molla  ^  e  con  altre  Poesie  di  diver* 
si;  e  coAÌ  Monlefàlco  anche  dal  Ceto  inferiore  atls 
Cittadinaiiz»  ebl>e  qualche  Uomo  segnulatu,  il  qua- 
le ha  fatto  parlare  di  aé ,  «  di'lni  nelle  Storte . 

CAPITOLO  UNDEClMO. 

àlontefalat  pregevole  per  le  tccelientt  Pitture 
•  '    ■        che  vi  si  trùVdnO . 

Fra  legante  cose  «  le  '  q«teli  possono  rendetw 
pregevole ' una  Gittìt>  od  una  Terra,  èssa  è  sicura' 
mente  anche  quella  dì  vantarti  dentro  le  atie  Mura 
opcct  di    c«iel»ri  ■e'rittuUltflii  f(MiB«)lif   Je    quali  ri* 


-.  Cot>;lc 


chìamiDo  l'itteAcione  d«g1r  Uomini  Intel Iif>enii, ed 
attìrioo  l'acceMo  dei  Foristieri .  Monter>1cuin  qua- 
oto  sembra.,  che  dod  abbiit  »  cedere  a  qualsivoglia 
altra  Terra  ,  ed  a  non  poche  Città  esiandio  dello 
Stato,  oon  cuendovi  Chiesa ,  la  quale  noti  prewiiti 
qualche  insigne  Pittura  o  a  fresco  o  a  <^lie;  per 
cui  a  di  [«  gloria  dopo  arere  riponete  nei  Cdpittf- 
li  precedenti  la  Serie  delle  Famiglie  più  illoatri , 
che  l'hanno  decorato >  ed  it  nome  di  quei  tanti 
S<^gettl  che  lo  distinsero,  ho  creduto  formare  aa 
Capitolo  a  bella  ptdta  riguardante  qnesto'di  lui  pre- 
gio, che  tanto  piiì  è  di  ragione  che  abbia  laogo  ih 
questi  mìei  pochi  Fogli  della  Storia 'di  Montefìi(co> 
quanto  che  in  tutta  la  Frovìiieia  d^IK  Umbria  -p^ 
assertiva  di  tutti  gl'intelligenti  dopo  la  Gittk'di 
Perugia,  emporio  di  cose  superbe  in  tal  genere,  per- 
chè Madre  insigne  del  celeberrimo  Pietro,  e  di  al- 
tri distinti  di  lui  Scolari,  nónvi  è  altra  Città  o 
Luogo,  in  cui  si  ammirino  monumenti  ib  Pitturi 
tanti  in  numero,  e  singolari'in  bellezza,  quantise 
ne  conoscono  in  Monlefalco;' pregio  del  quale  esso 
sì  deve  chiamare  debitore  a  quelli  Ordini  Regolari 
che  lo  nobilitano,  giacché  simili  rinomate  Pitiurré 
non  si  oaservano  fatte  cbe'taellè  Chiese ,  che  apjlar- 
tengono,  o  sono  appartenute  ai  medesimi,  doven- 
dosi arguire  da  ciò,  che  sebbene  Moolefalco  abbia 
•voto  nei  tempi  indietro  Famiglie  coapicue ,  e  do- 
viziose, pure  i  soli  Religiosi  aono  stati  quelli  che 
hanno  chiamato  a  lavorare  nelle  loro  Chiese  tantt 
celebri  Pittori,  ed  haAno  così  accresciuta  la  di  lut 
gloria  in  questa  parte. 

Celebre ,  a  decisione  di  quanti    intelligenti    vi 
sono  stati  ad  osservarlo ,  à  il  Quadro  in  Tavoìa  del 
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squarto  Alura  laUrah!  «mkno  diMIra'  littU  GtiìM* 
di  S.  Bartolomeo  rapjpFeseotante  le  tre  Sgur?  al  ua- 
;ttirale  di  S-  Gatarìoi  Vergine  e  Martire.,  di  S.  Via" 
cento  Si.  e  di  S.  Nicola  da  Toleatino .  Sì  è  sempre 
desiderato  dì  sapere  l'autore,  senta  però  cbe  aK 
^DDo  r  abbia  finora  definito  con  certeisa ,  variauda 
tutti  nella  propria  opiaioae  .  Il  coDoscersj  perà  allro- 
vo  ona  Tavola  quasi  coosimiU  del  pennello  del  ce- 
lebre Spagnolelto  ha  fattodire  a  qualcuno,  cbe  ari' 
f;be  ^questa  possa  essere  dello  stesso  autore  y  co^ 
.■noDqpe  sia  la  medesima  è  certamente  tenuta  pre»- 
jfp  Rilutti  in  gran  pregio ..  D'esso  in  orìgine  era 
nella.  Cbì^sa  dei  Padri  Agostioiani  della  Congrega* 
■pione  Lombarda  detta  .-di  S.  Illuminata,  quale  paa- 
aata^  iq  dominio  del  Capitolo  della  Collegiata  dai 
pignori  Canonici  a'i  stata  giustamente  adornata  la 
loro  Chiesa . 

,.  ,.  Siccoine  pwò  a  caratteri  ben  cbiart  e  maja* 
fCpli  Mtto  la  Imagine  da  me  chiamata  di  S.  Cata* 
rina, Vergine  e  Martire  si  trova  scrìtto  <^-  Illunu* 
ftatfi ,  mi,  è  qui  necessaria  una  digressione  per  gia^ 
ftificare  i|  nome  dato  ,da  me  alla  Santa ,  dìvers* 
da  quello  dato  non  dal  Pittore,  ma  dallo  Scrittore 
dei  tempi  nostri ,  non  osando  ai  tempi  dei  quali  è 
)a  Pittura,,  caratteri,  così  regolari.  N)uno  mi  potrà 
piegare,  cbe  nelle  Pittare  dei  Santi  «gne  gli  £m-* 
bl^mj  quelli,  che  li  iànno, distinguere  per  il  loro 
pome,  e  perciò  vedendosi  uu'.Apostela  con  in  ma-- 

ei  le  Chiavi  ognuno  lo  riconoace  per  S.  Pietro, un 
iacono  con  la  Graticola  ciascuno  lo  i^iama  $.Im* 
rento ,  ed  un  Martire  legato  nodo  ad  un  tronca 
con  le  frecce  sul  Corpo  ogpuno  lo  dice  un  S.  Se 
^astiano .  Vedeodoù  flMo^ue  bi  .$«nt«  ,  nel  Qi^* 
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à»  me  ttominaLo  con  U  Bota  ai  piedi,  con  U  Pai. 
ma  io  uoa  mano,  e  con  il  Libro  Dell'altra  sfido 
qualsivoglia  inlelligente  a  non  chiamarla  S.  Catari- 
na Vergine  e  Martire,  eoo  in  mano  il  Libro  per 
avere  confutati  i  Filosofi, eoo  la  Palma  per  il  Maf< 
iirio  che  subì  io  Alessandria  »  e  con  la  Bota  ai  pie- 
di come  l' istromeoto >  con  il  quale  fu  martirizzata» 
e  ciò  ancora  più  combinabile  per  risapersi  dalla 
Storia  r  esistensa  antica  di  un  Beclusorio  detto  ili 
S.  Gatarioa  Vergine  e  Marti re^  comesi  è  riferito  di 
aopra  ,  per  cui  ai  può  credere  eoo  tolto  foodamen^ 
to,  che  cessato  quello,  il  Quadro  della  Santa  pei^ 
che  pregevole  per  la  sua  pittura  fosse  collocato  beli* 
altro  Beclusorio  f  dove  io  seguito  il  Cardinale  Na- 
poleone Legato  Apostolico  del  Ducato  di  Spoleto  vi 
Collocò  alcune  Vergini ,  prescrivendo  loro  di  costruita- 
vi un'Oratorio  sotto  l'invocazione  di  S.  Illuminata 
con  Breva  dei  3  Marzo  i3o3;  dalla  quale  epoca  , 
ae  non  prima,  la  Chiesa  presente  prese  il  Titolo  dt 
S.  Illominata.  Di  più  questa  Santa,  della  quale  il 
Clero  di  Montefalco  nel  giorno  29  di  Novembre  ne 
ìcelebra  la  Festa  con  rito  di  prima  Glasse,  non  è 
che  Vergine,  onde  non  può  neppure  competerle  la 
■Palma  del  Martirio.  Che  se  poi  mi  ai  dimandasse 
iì  perchè  ed  il  come  detta  Sante  sia  ivi  stata  bat> 
Pezzata  per  S.  Illuminata,  io  non  troverei  altra  ra* 
{[ione  per  spiegarlo,  se  non  perchè  chi  fece  l'Iscri* 
tiooe  trovando  il  detto  Quadro  nell'Altare  Magf;io* 
«e  della  Chiesa  dì  S.  Illuminata  la  credette  la  San-^ 
.ta  Titolare  senza  punto  badare  agli  Emblemi  che 
la  medesima  portava  seco  da  caralterixzarla  per  San- 
ta Catarina  Vergile  e  Martire. 

Tornando  ora  alle  Pitture,  la  Chiesa,  la  qua- 
a6 
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le  sap«r«  tutte  le  altre  di  Montefalco  in   merito  < 

sioiiti  oggetti  è  quella  dei  Padri  Minori  CoDV«nt« 
.di  S.  Francesco.  Superba  è  in  essa   b  Cappella  d 
la  Natività  di  Nostro  Signore,  la  prima  a  mano  nn^ 
ca  dell'  ingresso, del  celeberrimo  pennello  di     Fieli 
Perugino ,  sebbene  nei  tempi  indietro  sìa  stata    dai 
,neggìata  qualche  poco  dalla  umidità    per  le    acqui 
che  inavvedutamente  filtravano    nel    muro     intera 
dalla  facciata  esterna  ;  al  fianco  sinistro    de  Ila   so4 
detta  Cappella,  ve  se  ne  ammira    un'altra    dipinl 
dal  Tiberio  dì  Assisi.  Nella  seconda   Navata     dell 
Chiesa  la  prima  Cappella  è  del  Benozio,  la   secooA 
dì  $■   Bernardino  da   Siena   è   di    Pietro    Anlonii 
Mesastri   ,    e    le     Volte     della     medesima     lavati 
del  Cimabue  .  Celebre  niente  meno  è  il  Coro  dei  Rt' 
ligiosi  dietro  l'Altare  Maggiore  dipinto  inticrameme 
.dal  suddetto  Benozìo  Fiorentino,  nel  quale  in  più 
.Quadri  a  fresco  sono  espressi  i  fatti  piìi  celebri   del- 
la Vita  di  S.  Francesco,  e  nel  contorno   tanto   la- 
terale,  che  sotto  vi  è  la  Serie  dei  Santi ,  e  dei  Be> 
.   -ligiosi  più  insignì  della  Religione  Serafica .   Con  e- 
stremo  rincrescimento  però  di  tutti    gl'Intelligenti 
di  così  ragguardevoli  oggetti  si  trova  in  oggi  il  det 
to  Coro  di  assai  rovinato  per  avere  sofferto   moltia* 
aimo  nei  diversi  Terremoti ,  ai  quali    in    passato    t 
andato  soggetto  Montefalco  ;  il  danno  maggiore  peri 
che  ha  ricevuto  il  detto  Coro  g^lie  lo    hanno    eagto* 
nato  i  Muratori ,  i  quali  non  conoscendo  che  la  Cal< 
ce  e  la  Cuccbiara  in  luogo    dì    chiudere    diligente- 
mente i   Cretti  quanto  era   sufficiente   a   rinnirK^ 
hanno  impiastrati  i  palmi  intieri  di    mnro,   e   per 
conseguenza  coperte  le  più  interessanti  Figure^  pac^ 
ticolarm,ente  nella  Yolu  ;  barbarie  certamente  senn 
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'«ft»m|>id>  ìM  \a  HJUbW  ki   k  taVÌDàtd    bt)d   dei    pia 

ÌmIIi  MooUtttebti  del  icelebr*  penodlò  del  soonorbia 

^  tiato   Benotìo  ;  taatochè  Roma    geloM  dtilla    coowN 

'*  VaiioQe  di   simili   faritì   ha    «otuU   ta  t^erìiia   di 

^uabtD  potfebbe  ttuportare  il  restauro. 
^  Pasaabdo  dalla  Chiesa  dfti  Padri   Miboti   Con- 

Vebtuali  a  qaelh  di  S.  Agostino  dì  non  poco  md' 
t'ito  età  r  affresca  dati'  Altari  del  SSiì^o  SacrameA- 
to  >  del  quale  sebbeb»  HDD  aé  ne  conosca  chiaraiHea- 
te  r  Autore ,  esso  è  sicuromehte  dello  stesso  sunno* 
ttkinato  Benoifeio>  eoboseetidwi  benissimo  per  easett 
iti  tutto  siitoite  pet>  l' ArchitettaM ,  pel-  il  Diw^O) 
^r  il  Colorito}  pel-  il  I^oddo^  e  per  la  totale  si* 
tnigliatata  delle  iPigore  pHticìpali  del  Quadro  all' 
taffreuro  del  suntiomidato  Altare  in  S.  Francesca^ 
blla  riserva  the  in  tjuello  bei  quadretti  vi  sodo  i 
quattro  prìbcipati  Dottori  della  Chiesa  Latiba»  ed 
in  questo  di  S.  Agostibo  ì  quattro  Evangelisti  ^  e 
tosi  in  quello  i  Sabti  lateraluetite  alla  Madonna 
diversi  da  quelli  nel  Quadro  di  questo  Altare  >  Sé 
però  Montefallio  Compiange  la  rotina  del  Coro  dei 
Conventuali  di  questo  celebre  Autore  >  mt^to  più 
Compiange  la  rovina  di  questo  per  essere  ridotto 
bramai  ad  uno  stato  di  bon  essere  quasi  piti  consi- 
derato dagli  Intendenti  ;  giacché  bella  metà  supe- 
tiore  è  stato  II  di  luì  colorito  ìutteramebte  mangia*' 
io  dalla  umidità  da  conoscersene  appena  qualche 
lineamento  per  poter  dire  cosa  rappresentava  ^  e 
nella  inferiore  ha  dovuto  soffrire  e  perdere  il  suo 
bello  all'epoca  della  passate  AUolutione  ,  nella 
quale t  messa  la  Chiesa  ad  altro  uso,  vi  tb  perGno 
ehi  al  ridosso  di  detto  Altare  vi  «fflortd  la  Calce  ^ 
^1  di  cai  fumo  restd  1»  Pittura  totalmente  offiisea* 
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U  ,  t  credendosi  di  poterla  rischiarare  cqd  sopra p porvi 

altri  colori  ,  particolarmente  nel  Paoneggio  della 
Madonna  ,  ha  finito  può  dirsi  di  perdere  il  «do  ]>ella 
•  per  conseguenu  dì  roerito'. 

Un'altro  bellìssìniQ  affresco  presenta  la  diiesa 
di  S.  Agostino  agli  ammiratori  del  bello  ia  geoere 
di  Pittore,  ed  è  quello  della  Cappella  a  roano  n>aa- 
ca  dall'Ingresso  chiamalo  dilla  Malapelle^  perchè 
fatta  fare  da  una  tal  Margarita  Malapette  Dell'  aniM 
i533.  In  esso  si  rappresenta  la  SSma  Vergile  del- 
la  Cintura  sedcDte  con  ai  lati  io  piedi  i  doe  Apo* 
atoli  S>  Giacomo  Maggiore  e  S.  Giovanni  Evaogelista. 
Il  medesimo  è,  a  detto  degli  intendenti  l'Opera 
più  rinomata  del  Tiberio  dì  Assisi . 

Bellissimi uffreicbi  presentava  ancorala  Chiesa  di 
S.  Illuminata  attribuiti  in  parte  al  Melanxio,ed  in  par^ 
te  ai  più  bravi  Scolari  di  Pietro,  ma  in  oggi  sì  trovaos 
i  medesimi  alterati  nel  loro,  colorito  da  mano ,  It 
quale  non  solamente  non  ha  riioediato  al  daDM 
che  avevano  ricevuto  dalla  umidità,  e  dal  tempo, 
ma  li  ha  positivamente  deturpati;  quello  però  che 
i  slato  lasciato  intatto  al  proprio  Autore ,  e  cbe 
perciò  è  stimato  sono  gli  Ornati  delle  Arcate  dellt 
Cappelle,  tutti  di  disegno  differente,  sul  gusto  di 
Baffaelle,  sebbene  fatti  prima  di  lui)  hanno  però 
ancora  questi  alquanto  perdutu  per  la  loro  anticbitft. 
Due  altri  Quadri  di  merito  presentanole  Chi«- 
w  dentro  Montefalco,  e  sono  il  Quadro  dell'Altare 
Maggiore  della  Chiesa  delle  Monache  di  5.  Leonar- 
do del  più  volte  nominato  Melanaio ,  bello  per  la 
sua  disposizione  nel  gran  numero  dì  Fìgare  che  vi 
sono,  e  l'altro  dell'Altare  della  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Piazu ,  stimato  da  qualciuo ,  «e  non  di  Pie- 
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tro  Feragino,  sìcarsmentedi  uno  dei  suoi  più  bra- 
vi ScoUri . 

Al  merito  in  genere  di  Pitture  antiche  e  sti- 
mate ,  che  ba  la  Chiesa  di  $■  Prancevco  dentro  dì 
Monte&lco,  toltane  la  Cappella  del  Presepio  *  doq 
cede  la  Cbìeia  di  S.  Fortunato  dei  Padri  Minori 
Osaervanti  fuori  del  Paese;  e  sembra,  che  vantan- 
do essa  la  primaria  sopra  totte  le  altre  Chiese  sì 
per  r  antichità  ,  come  per  conservarsi  io  lei  le  Sa- 
cre Spoglie  dei  due  Principali  Protettori  del  Luogo , 
ivi  i  Pittori  abbiano  volato  sfoggiare  a  renderla  sem- 
pre più  rispettabile.  Si  ammira  nella  medesima  un 
bellissimo  Quadro  in  Tavola  del  B.  Angelico  da 
Fiesole,  il  ^aale  oltre  alla  cetebritìi  del  suo  pen- 
nello vanta  l'altra  esìandlo  di  essere  uno  dei  Bea- 
ti dell'inclito  Ordine  di  S.  Domenico;  il  di  cui 
busto  meritamente  collocato  di  ordine  dell'  EiTio 
Cardinale  Ercole  Consalvi  Secrc'tario  di  Stato  del 
Pontefice  Pio  VII  prima  nella  Chiesa  del  Panteon 
in  mezzo  agli  altri  tanti  degli  Uomini  più  celebri 
in  Arti  e  Scienze ,  di  -lì  poi  venne  traslocato  nel 
nuovo  Museo  Capitolino  formato  dal  suilodato  Pon- 
tefice sotto  la  diresione  dello  stesso  Cardinale  Se- 
cretarlo di  Stato . 

Il  detto  Quadro,  il  dì  coi  fondo  i  tatto  a  oro, 
rappresenta  la  SSma  Vergine  sedente  sopra  un  grup- 
po di  nuvole  attorniata  da  Angeli  e  Cherubini,  la 
quale  dò  lio  cingolo  ad  un  Giovine  con  aureola  sul 
capo  denotante  un  Santo  sénia  conoscersene  il  no- 
me. Lateralmente  in  due  pilastri,  che  formano  co* 
me  la  cornice  del  Quadro ,  vi  sono  effigiati  tre  per 
parte  sei  Santi,  cioè  S.  Fortunato,  S.  Severo,  ed 
i  quattro  priQcipli  Santi  dell'  Ordine  FranceKano  : 
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lotto  «1  QQidra  poi  conta  di  Um  «1  mB^ennia  4t 
aminiraDo  sei  quadretti  diatioti  sa  di  noa    medeaii 
ma  tavola  eoo  la  vita  della  UadoQoa ,   rappreseli! 
tanti  il  primo  la  Nascita  ,  il  secoodo  l' AnoqaviasJoDe , 
il  terso  Io  Spoaalitio ,  il  quarto  la  Natività  di  liih 
atro  Signore»  i|    quinto  la  Disputa  nel   Tempio,  il 
acato  la  Morte  della  Vergine.   Detto  Quadro  in  <«• 
rigioe  era  collocato  saU'AUare  Maggiore;    in   occa- 
«ione  però  che  questo  veone  costruito ,   come  cbia< 
inapo  alla   {tomana    cioè   aperto  ed    isolato ,    fa  il 
medesimo  situato  dietro  l'Altare  iatesso  dirimpetta 
«ICoro  dei  Religiosi;   situasiotte  però    che  la8ciaii< 
dolo  troppo  esposto  al  passo  di  tutti  lo  andava  ieq- 
tameote  a  dauiieggiare  ;  per  cui  di  urdioe  dell'  Emo 
Sig.   Cardinale   pjer  -  franceaco   GallefiìfCui    ^ow 
Camerlengo  di  Santa    Chiesa    appartiene  la  coneer- 
vasione  di  tatti  ì  celebri  moauroeuti ,  fu  nello  scor- 
so  Aduo    1837    fatto   collocare   fieli' interno   della 
Chiesa  nella  parete  -destra  di  essa ,  in  modo  da  po- 
tare essere  goduto,  e  nel  tempo   medeaimo  assìcq. 
rato  alla  piiì  durevole   conservavione  ;   prima   per^ 
vepne  esso  restaurato  dal   $ig.    Giuseppe    GarattoU 
di  Perugia  ,    del    di  cui   valente    pennello  ù  serve 
Boma  nei  più  interessanti  Restauri  dei  Monumenti 
di  simile  specie  . 

Incontro  al  Quadro  già  deacritto  del  S.  Auge- 
lieo  ai  trova  in  t^gi  collocato  nella  medesima  Chier 
sa  altro  Quadro  di  quasi  eguale  grandezza  in  tela 
del  più  volte  nominato  Metaocio ,  rappreseo tante 
la  SSnia  Vergine  con  a  destra  varj  Santi  dell'Ordii 
■e  Francescano ,  ed  a  sioislra  i  Protettori  del  Pne~- 
ae  ,  e  S.  Ludovico-  Vescovo  di  Tolosa  ;  questo  e- 
ra  piima  collocato    sul  Coro  dei  Beligiosi,  a  servl- 
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va.  dì  Quadro  all'  Aliare  Maggiore ,  ma  essendosi  vo* 

luta  mettere  la  Chiesa  io  una  la)  quale  simitria  di 
Quadri,  come  lo  à.di  Altari,  venne  situato  ìdcod- 
tFo  a  qaello  del  £•  Angelico:  il  medesimo  viene 
atimato  per  l'opera  la  più  bella  che  abbia  fatta  il 
Melanzi»,  e  gl'iotelligeoti  sono  giunti  a  chiamare 
perfino  il  tìso  di  S.  Severo  Raffaelliano. 

Sopra  il  Coro  poi  io  luogo  del  Quadro  del  Me- 
lanzio,  quale,  come  si  è  detto^  vi  si  venerava,  si 
trova  in  oggi  collocato  un'altro  bellissimo  Quadro 
in  Tavola  con  un  Cristo  in  Croce ,  quale  però  è  dì 
rilievo, e  lateralmente  al  medesimo  dipinta  io  pie- 
di da  no  lato  la  SSù!u  Vergine,  dall'altra  S-  Gio- 
TaoDÌ  ;  ai  [Medi  poi  della  Croce  geoufiesai  la  Mad- 
dalena e  S.  Francesco.  Detto  Quadro  è  del  Nicco- 
lò da  Foligno,  aoprachiamato  V  Jlanno-^  Pittore, 
secondo  tutti  gì'  intelligenti ,  di  merito  per  le  e- 
spressioni  dei  volti ,-  ridotto  questo  io  pessimo  stalo 
era  tenuto  nella  Sacrestia ,  perchè  poco  o  nulla  coa- 
sìderato  :  conoscìutoseoe  perd  il  pregio  dai  Religiosi 
ne  fu  ordinato  da  essi  il  restauro  a  spese  del  Con- 
vento al  Bouoomioato  Sig.  Giuseppe  Carattoli,  cui 
essendo  riuscito  di  ridurlo  nello  stalo  il  più  plau- 
sibile per  quello  clie  era,  venne  collocato,  comesi 
è  detto ,  sopra  il  Coro ,  e  serve  ora  dì  Quadro  all' 
Altare  Maggiore . 

Di  ooo  spregevole  pennello  è  parimenti  l' af- 
fresco all'Altare  di  S.  Fortunato,  rappresentante  il 
Santo  a  sedere  in  atto  di  catechixtare,  e  di  istruire 
il  popolo  in  Abili  Sacerdotali  dei  suoi  tempi}  se  ne 
ignora  però  l' Autore ,  e  molti  lo  credono  dei  primi 
tempi  della  pittara  ;  ooo  è  però  esso  tulio  di  pna 
mano,  giacché  nella  parte   luperiore  alla    leiU-del- 
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Sunto,  che  Boge  un'Angelo  che  alte  im  Padiglio- 
ne, ù  conosce  Itenissimo  essere  di  altro  penoello, 
e  molto  aocora  iiiferiore  tanto  per  il  colorito ,  che 
per  i  tratti  ;  ami  vi  è  tutto  il  fondamento  di  cre- 
dere ,cbe  volendo  i  Religiosi  formare  al  Santo  un'  Al- 
tare piij  maestoso  e  nobile  con  architraTe  e  coloo- 
ne  essendo  piccola  la  Pittura,  all'altezza  del  one* 
desimo  vi  facessero  fare  la  giunta  dell'Angelo. 

Vi  è  6nalmenle  dalla  mano  sinistra  della  nxa- 
desima  Cbiesa  un'altro   affresco   celebre,  e  stimato 
ancora  esso,  rappresentante  la  SSma  Vergine  geoa- 
flessa  avanti  Gesù  Bambino  con  un'  Angelo  dì  coa- 
tro ;  opera  intigne  del  più   volte    celebrato  Benosio 
Fiorentino.  Anche    questa    Pittura    deteriorata  non 
pocd,  ed  io  gran  parte  coperta  particolarmente  nei 
Contorni  da  ornati  a  guazzo,  permeasi  non  si  uco- 
.    ine  a  chi  nei  tempi  indietro  restaurò  la  Cbiesa ,  fa 
parimenti    ripulita  e  scoperta  in  tutte  le  parti    dal 
sunnominato  Signor  Carattoli  ;  sebbene  la  medetimji 
meriterebbe  un'assai  piìi  preciso  restauro  per  igraa 
fori  cagionati  dalle  parature  fatte  in  addietro,  per  1 
pezzi  di  cornice   mancanti ,  e  per  il  manto  atzurro 
della    Madonna    quasi    intieramente   svanito  e  con- 
sumato . 

Uscendo  poi  dalla  Cbiesa  è  da  osservarsi  sopra 
la  Porta,  un  Coro  di  Angeli,  creduli,  secondo  al-  . 
cuoi,  ancora  questi  del  B.  Angelico,  e  oell' Ar- 
chitrave della  medesima  la  SSiha  Vergine  in  mex- 
zo  a  S.  Francesco  ed  a  S.  Bernardino  da  Siena  sen* 
za  alcun  dubbio  di  Pietro  Antonio  Mesastri . 

Si  vedono  parimenti  in  due  Nicchie  dei  muri 
della  Clausura  fuori  del  Chiostro,  chiamate  comu- 
nemente àtaesti ,  in  una  la  Coronasione  della  SSma  • 
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Vergine,  ed  io  altra  Id  mecleaima  con  il  Bambino 
sulle  ginocchia,  opere  tutte  dei  Scolavi  di  Pietro 
PerugÌDo . 

É  per  ulUaw  da  osserTarsi  la  Cappella  esisten- 
te nel  Cbi«stro  esteriore  della  Chiesa  nelle  così  chia- 
mate Logge  intieramente  dipìnta  da  Tiberio  dì  As- 
«Ì«i  ;  io  essa  nel  Qoadro  di  mezzo  viene  rappresen- 
tata la  SSma  Vergine  coronata  dal  Padre  Eterno, 
eoo  a  destra  Nostro  Signore ,  ed  ai  piedi  della  me-- 
desina  S.  Francesco  in  ginocchio;  lateralmente  In' 
altri  Quadri  si  vedono  espressi  T  approvaiione  del- 
l'Ordine di  detto  Sauto,  la  pubblicazione  del  Per-' 
dono  >  ed  altri  fatti  più  celebri  del  medesimo  Fon- 
datore .  D'  intorno  parte  in  ovati ,  •  parte  in  figura 
intiera  vi  sono  effigiati  tutti  i  Santi  dell' Ordine  con 
fregi  e  contorni  alla  Rafaella .  Nella  volta  poi  vi  b 
il  Padre  Eterno ,  che  sostiene  il  Mondo  attorniato 
da  nuvole  e  da  Cherubini .  Detta  Cappella  in  oggi 
ha  molto  sofferto  per  essere  state  derubate  nel  tem- 
po della  soppressione  dei  Regolari  le  chiavi  di  fer- 
ro ,  che  la  sostenevano ,  per  la  mancanza  delle  qua- 
li e  per  le  acque  che  poi  vi  hanno  penetrato  dal- 
la parte  destra  particolarmente  è  così  danneggiata  / 
che  non  ammette  restauro ,  caduta  intieramente  la 
stabilitura  sa  di  cui  eca  dipinto,  come  lo  à  anche 
io  parte  sulla  volta.-  non  minore  danno  però  hf 
«offerta  la  pittura  del  Padre  Eterno  per  un  teme- 
rario pennello,  che  ha  osato  rifare  la  mano,  chs- 
wstìene  il  Mondo  ;  barbarie  però  non  accaduta  nei 
giorni  presenti ,  nei  quali  si  valutano  le  pitture  an- 
tiche, come  esse  meritano. 

Obinderò  Qualmente  la  narrativa  delle  celebri* 
pittore^chc  vìtnta  Mooleiàlco  con  il  Quadro  in  Ta- 
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vola  esnteott  nella  Gh!«n  Parrofcchiéte  di  TurrìU 
l^ppf^seDtante  oelln  metà  superiore  la  SSma  Vergi- 
ne in  mezzo  »  S.  ForlDoato,  S.  Severo,  S.  Seba- 
stiano, ed  alla  B.  Chiara,  nella  metì  ìujeriora  e- 
spresù  i  Misteri  della  Passione  di  I4ostro  Signore 
in  tanti  Quadretti  da  piegarsi  ad  uso  di  libretto. 
Con  dispiacere  però  si  vede  ancfae  questo  monttmeQ- 
(o  ragguardevole  (  sebbene  non  se  ne  aunosca  preci- 
•ameute  1' Autore)  notabilmente  danneggiato  in  par* 
ticolare  nella  metà  inferiore  rappresentante  i  Misterj  . 
Dopo  la  narrazione  fatta  delle  non  poche  pit- 
tare, che  Montefdlco  ba  la  gloria  di  possedere,  e 
di  mostrare  agli  intelligenti  dell'arte  pittorica ,  ed 
aj  Mondo,  spero  cbe  non  verrà  «acrilto  ad  adnla- 
none  dell'estensore  l'aTeme  formato  un  GapìtolQ 
Mparato  a  giusto  vanto  del  i^ed^iniQ  - 

CAPITOLO  DUODECIMO  EP  ULTIMO. 

Mescriiicne  dello  Stato  attuiate  di  Montefalcq , 

Non  sarebbe  a  dir  vero  da  Scrittore  accurato 
tessere  la  Storia  di  un  Paese,  particolarmente  quan- 
do esso  per  le  vicende  dei  tempi  o  per  il  lasso  dei 
Secoli  ba  variata  più  volte  la  hm  deoomiuazìoiie 
come  è  accaduto  di  Montefalco,  se  dopo  avere  ri- 
ferita la  di  lui  origine-,  e  il  di  lui  stato  progressivo, 
non  si  dasse  ai  Leggitori  un'  embrione  almeno  del 
di  lui  Stato  attuale;  quindi  è  che  per  non  aggiun- 
gere alle  altre  tante  critiche  ^  che  pur  troppo  dovri^ 
incontrare  il  presente  Opuscolo,  anche  questa,  ho 
cjreduto  necessario  di  chiudere  la  Storia  della  Patria 
di.  S>  FortuaalOj.cbe  mi  sono    assento  di  coropen- 
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diart  in  ^eaU  qtnrti  Parta  clella  Vita  di  detta 
^uto  f  con  dar«  al  pubblico  quelle  noUiie  che  sia* 
PO  aliQepo  bastanti  a  farne  conoscere  il  di  Ini  sta- 
to presente  sotto  tutti  i  rapporti  >  accennandolo  pei4 
come  di  volo,  non  dovendo  esaere  questo  il  pria- 
cipale  oggetto  del  Libro,  e  lasciando  che  da  qual* 
CDoa  delle  tante  valenti  penne,  delle  quali  abonda 
il  paese,  si  vepga  un  giorno  a  compilarne  la  Storia 
iu  grande,  non  mancando  sicuramente  materia  ad 
fino  Storico  da  formarne  un  bea  voluminoso  lavorot 

Hontefàlco  dunque  celebre  già ,  come  si  è  det- 
to, per  la  sm  antichissima  orìgine,  e  pet  i  tanti 
altri  suoi  pregj,  è  situato  sopra  ona  amena  Collina 
•coperta  da  tptte  )e  parti  con  alle  liilde  le  ValU  le 
pili  deIÌ»ose,  che  si  possono  immaginare,  da  po> 
tersi  meritamente  chiamare  per  le  loro  coltivaxioai 
veri  ed  ameni  giardini .  )É  i)  medesimo  circondate 
di  ntura  e  di  contromura ,  non  che  di  porte  e  di 
cooiroporte  ad  uso  di  positivo  Fortilizio  servito  nei 
tempi  andati  a  fare  fronte  a  quanti  hanno  tentate 
di  occuparlo  a  mano  armata  .  ^tendendosi  il  det> 
to  circondario  di  mura  fino  al  pendìo  della  Colli* 
pa ,  da  questo  gli  è  stato  sempre  impedito  di  poi 
tere  crescere  di  ampiena  e  di  estensione,  per  cnj 
non  poche  Famiglie  possidenti  e  doviziose  sono  co* 
strette  a  dimorare  nelle  loro  abitazioni  di  Campagna. 

là'  Abitato  interno  è  ricco  di  Chiese  e  di  Cor- 
pora^oui  Religiose,  giunto  nei  tempi  indietro,  co- 
me si  è  fatto  conoscere ,  a  contarne  fino  a  dicias- 
sette fra  Tua  sesso  e  l'altro.  La  primaria  Chiesa 
è  la  Pieve  dì  S-  Eartulomeo ,  succeduta  per  le  pas- 
sale incursioni  ostili  a  quella  di  S.  Fortunato .  Fi- 
na dai  primi  priocìp) ,  che  la   medesima  amplia* 
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ta  di  ieitenaiene  dlvenu*  la  ISere  di  Bfonte&lco 
li  voleva  eriggere  io  essa  ud  Capitolo  per  ufficiar- 
la, {«ggeadoei  in  dq  maaoscrìtto  della  Gasa  Abba- 
ti su  questo  particolare  te  seguestì  parole:  Si  era 
desiderato  molto  tempo  e  più  Anni  di  eriggere 
in  Montefalco  la  Collegiata  dei  Preti  Secolari ,  e 
del  1^30  Diamante  Bennati  nel  suo  ultimo  lascia 
che  mancando  linea  della  sua  Casa, della  eredità 
di  esso  se  ne  dovesse  applicare  una  parte  alla  ere- 
zione della  Collegiata  nella  Chiesa  okiaiaata  dei 
Popolo  ,  che  è  quella  istessa  (come  si  è  altrove  os- 
servato )  chiamata  in  seguito  della  Misericordia  ; 
né  mai  si  è  messo  in  esecuzione  per  non  essersi 
realizzata  la  mancanza  della  Linea.  Quello  però  | 
che  noD  sì  ottenoe  io  vigore  della  buona  Totooli 
del  Bennati  ai  effettuò  oell*  Anno  iGoo.  sotto  il 
Pontefice  Clemente  Vili,  con  la  rianiouc  alla  Pie- 
ve di  S.  Bartolomeo  dei  fondi  di  quattro  ChieM 
Parrocchiali,  eoo  le  rendite  delle  quali  ai  istituì  na 
Priorato  e  sei  Canonicati .  Neil'  tGo3,pot  per  la  com- 
te  di  un  tal  Antonio  Mozzetti  di  Milano  dinaonito 
da  molto  tempo  in  Mootcfalco  sì  istituì  un'  altro 
Canonicato  da  conferirsi  al  primo  Sagrestano  pro 
tempore;  e  finalmente  Onofrio  de  Cuppis  ìstitai  la 
Prepositura  con  tre  altri  Canonicati  neiri663  ed 
il  primo  Preposto  fu  il  Sacerdote  Cristoforo  Cicca- 
li .  In  oggi  poi  il  detto  Capitolo  asceade  al  nume- 
ro dì  dodici  Canonici  e  di  due  Dignità,  decorati  a 
primi  di  fiocchetto  e  di  Mezzetta  dì  Amuerre  pa- 
vonazzo,  •  le  Dignità  di  Mantelletta  negra.  MoItjs-> 
Mme  sono  le  funzioni  che  si  pratticano  Bella  me- 
desima nel  decorso  dell'  Anno ,  e  veramente  niagni'^ 
fiche  sono  le  solenni  espasizioni   in   forma  dì  Qu»> 
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mnt*  Ora ,  che  vi-  si  fanno  innutlaiente  ,  gir^gian^ 
do  fra  loro  le  Confrateroite  a  chi  può  meglio  tur 
pompa  dell)  propria  pietà  «  religione. 

Due  soltanto  sono  di  presente  le  Parrocchie  de- 
stinate Dell'interno  alla  Cura  spirituale  delle  Ani- 
me ;  la  prima  detta  di  S.  Bartolomeo ,  residente 
presso  il  Capitolo,  ed  esercitata  dal  Priore,  e  da 
due  Canonici  di  prima  Ereiionc  a  scelta  del  me> 
desimo,  la  seconda  chiamata  di  S.  Agostino  nella 
Chiesa  di  detto  Santo,  esercitata  dal  Padre  Piioro 
prò  tenere  del  Convento. 

Le  Corporasioni  Beligiose ,  le  quali ,  come  ab* 
biamo  dettu  furono  un  tempo  nno  a  diciassette,  in 
oggi  a  cagione  dei  passati  sconvolgimenti  .di  cose 
sono  ridotte  a  sole  sette  fra  l'un  Sesso  e  l'altro} 
cioè  ai  Padri  Eremitani  di  S.  Agostino ,  ai  Padri 
AUnori  Conventuali,,  ai  Padri  Minori  Osservanti ,  ai 
Padri  Cappuccini ,  alla  Congregazione  dei  Padri  del- 
l'Oratorio, .ed  «ì  soli  due  Monaster)  della  Beata 
Chiara,  e  di  S.  Leonardo.  Nella  Chiesa  dei  Padri 
Agostiniani  la  prima  per  la  sua.  antichità  non  me- 
no che  per  la  grandessa  in  origine  a  due  navate» 
delle  qoali  dopo  le  passate  riYoUwionì  ne  fu  chin- 
sa  uua,  che  ora  serve  di  Cemeterio ,  essendo  l'altra 
restata  più  che  snlSòente  a  contenere  la  popolaiio* 
ne  di  tutto  il  territorio,  sì  venerano,  come  si  4 
notato  altrove,  i  due  Sacri  Corpi  delle  Beate  Illa- 
minata  e  Chiarella  ,  la  Festa  delle  quali  si  celebra 
con  grande  solennità  a  concorso  nella  Domenica  in 
Albis. 

Nella  comUnanone  di  avere  dovuto  qni  nomi" 
sare  le  due  Beate,  dei  sacri  Corpi  delle  quali  ai 
trovane  possessori.  ì  Padri  A^oatiniaiu,  a  sapendaà 
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imi  versai  mente ,  cbe  ndla  SacreAia'  del  raedesìmi 
TÌ.  si  conservi)  il  Corpo  di  un'Uomo,  di  cui  igno- 
randosi il  nome ,  è  communemente  chiamato  dal 
Volgo  il  Beato  Pellegrino ,  non  credo  di  fare  cosa 
ingrata  ai  Leggitori  con  riferirne  qui  tjuel  tanto  ^ 
cbe  la  fama  pubblica  ba  trasmesso  sul  detto  Corpo , 
protestandomi  di  non  intendere  OOD  Questa  mìa  nar- 
rativa di  dare  il  più  minimo  peso  alla  volgare  tra- 
dizione su  di  an  punto  j  la  dì  cui  decisione  ed  ap- 
provazione non  può  «pettate  f  che  alla  sola  Chiesa  i 
Dice  dunque  la  tradizione  cbe  giunto  quest'Uomo 
in  Montefalco  in  abito  di  Pellegrino  ^  il  pfù  «erisi- 
tnilmente  per  veoerare  il  Sminano  della  ^:  ChiaiVj 
non  molto  innanzi  passata  agli  eterni  riposi  eoo  ut- 
ma  estesissima  di  Santità  j  e  dì  grido  per  i  prodi- 
giosi Mister)'  rìconoacìuti  nel  dì  lei  Corpo  >  do^  a- 
Vere  egli  sodisfatta  la  soa  santa  cbrioaìtjt  edevotìo. 
rie  ai  portasse  nella  Chiesa  dei  suddetti  Padri  Ago- 
stiniani per  venerare  ì  Corpi  delle  due  Siscepote 
della  medesiitta  le  Beate  Illuminata  e  Chiarella  ;  ed 
«vricìnandosl  la  sera  pregasse!  per  etsefe  ivi  rictft^ 
Uto  in  quella  notte,  del' che  compiaciatOj  e  torna- 
to in  Qiiesa  prlnn  di  andare  al  ripom  iti  rimanes- 
te tutta  la  notte  addormentatosi  a  piedi  di  un  Go0- 
fessioùale  inginocchiato  in  terra  -con  il  Capo  appog- 
giato al  moro,  nella  identifica  posìtora  ,  in  cui  si 
«ede  dì  presente  nell' Armario' delhiSacrestli  <  An* 
dalpst  la  mattina  dal  Sacnstane  ad  aprire  la  Chie- 
sa,* trovalo  r Ospite  in  quella  positura,  creden- 
dolo  addormentalo  si  fece  a  scuoterlo  ,  ma  ben  pre- 
sto sì  avvide  estere  di  già  Cadavere,  per  cui  eenx> 
nllierìori  indagini,  tolte  di  dosse  le  Carte ,  cbe  ■ve-' 
>a  seco,  gli.fii  dau  Sepoltura.  Tornalo  la  mattina 
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k^uent*  il  SMraUno  ad  ^rìr«  la  CìAea ,  trovò  il 
Cadavere  fuori  del  Sepolcro,  e  DUovamente  risotter* 
rato  sì  trovò  nei  «^Deoti  gioroi  DDovaroente  foo- 
vi  ;  del  che  sorpreai  non  meno  i  Religiosi ,  che  tut- 
ta la  Popolazione  spettatrice  ocnlare  dì  un  tale  por' 
tento  fu  pensato  dì  collocarlo  bel  Campanile  senza 
sotterrarlo,  ed  è  &ma,  che  ivi  sia  stato  tenuto  so- 
pra cento  anni;  fineiiè  veduta  l'incorruttibilità  del 
di  lui  Corpo,  e  persino 'l' intenta  delle  vestimenta 
aenza  il  pn\  ninioio  cattiva  odore,  e  l' immobilità 
aaiandìo  del  medesimo  nella  positura ,  io  coi  fu 
trovato  a  piedi  del  Confessionale,  conoscendoèi  nel 
totale  qualche  cosa  di  prodigioso ,  derisero  quei  Padri 
.di  collocarlo  nella  Sacrestia  io  nn' Armario  nelld 
identifica  positura,  e  con  quei  medesimi  Abiti  di 
Pell^riiio ,  che  portava  indosso  alla  sna  hiorte  ;  ed 
in  questo  stato  si  ammira  anche  in  oggi  non  seasa 
sorpresa  di  chiunqae  vi  concorre  a  vederlo. 

Qualche  tèmpo  dopo  venuto  in  Montefatco  nno 
Spagnuolo  richiese  del  Pellegrino,  che  diceva  di  a- 
vere  sspato  esser  morto  in  questa  Terra ,  e  porta- 
tosi dal  Padre  Priore  dì  qoel  tempo  dimandò  ed 
ottenne  per  eccesso  di  bontà  del  medesimo  tutte  le 
Carte  ,  che  gli  si  erano  trovate  indosso,  le  quali  es- 
sendo in  lingua  nazionale  ninno  ai  era  dato  il  cari^ 
co  di  farle  trasporre  per  conoscere ,  cfai  fesse  quel 
Pellegrino  defooto,  per  cui  si  h  restato  da  lutti  in 
quella  medesima  ìgnorsnn  diesso/io  cui  si  fu  alla 
di  lui  morte  senaa  ponto  riflettere,  che  la  Gonser-* 
vsxione  di  an  Corpo  umano  mantenuto  intatto  per 
tanto  tempo  «enia  aver  dato  il  minimo  segno  di  fcor* 
mxione  aveva  certamente  qualche  cosa  di  prodigio» 
M,  9  che  ^neriUva  più  icTOpoloae  ioda^nì}  «  ht 
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cooserTSUODC  di  tutte  le  Carta  trsTat^ti  ■  Qoesto  £ 
quanto  geoeralmente  si  rtocont»  eoa  tradìziune  «^^ 
itante  di  questo  coni  chiamato  Beato  Pellegriuo  ,  m 
cui  ai  attnbuticooo  CEtaailio  delle  Graùe  otleuuLe 
da  qualcuoo  ^  che  si  è  caecoinaudalo  a  tur»  quaala 
Iterò  io  ommetto  j  non  esaendo  alate  le  medesime 
cottoposte  alla    disamina  della  Chiesa  . 

Tornando  alle  Corporasioni  Religioae  la  secon- 
da  è   quella  dei    Padri  Minori    Conventuali  di    Saa 
Francesco    amraeaaa  in  Montefaleo    nell'anno   la^S. 
la  Chiesa    dei  medesimi  vasta    ancora    essa  per  e»- 
aere  a  due    navate  è  la  più  stimata  per  i  Capi  d'a~ 
pera,  che    vi  à   conaervaoo  in  genere    di    Pittura; 
ai. venera  nella  medesima  il  Nome  SSùio  di  Gesù^ 
che  6.  Bernardino  da    Siena  portava  nelle  sue  Mìa- 
•iooi  :  questa ,  che  così  può  chiamarsi  f  insigne    K0> 
Jiquia    si  tiene  sempre  chiusa ,  e  non  sì   espone  al* 
la  pubblica  veneracinne)  che    nel  giorno  della    Fe- 
yta  del  detto  SS«io   Nome  ,  e  nei    bisogni  pubblici 
della    Popolazione  y  la  quale    vi  accorre  a  venerarla 
con  grandissima  Fede  per    averla    sperimentata  ef- 
ficace  in  tutte  le  cìrcostanie  di  pubbliche  caUmilk* 
Il    Convento    dei    detti    Beligiosi  è  vasto,    ma  imo 
mai  terminato,  ed  è  degno  di  essere  veduto  il  nui- 
gnifico  Corridore ,  che  si  trova  ultimato    per  codo- 
•cere  quanto  sarebbe  «tato  grandiioso ,  pervenuto  che 
Jbsse  al  totale  suo  compimento . 

La  Tersa  Corporaziooe  Religiosa  neirintern» 
del  Paese  è  la  Congregazione  dei  Padri  dell'Orato- 
rio di  S.  Filippo  eretta, come  già  ai  disse,  pocd  pia 
di  un  Secolo  indietro'  dal  -P.  Valerio  Agatoni ,  e  dal 
P.  Tommaso  Anselmt  ambedue  di  Monlefàlco.  Es- 
f«  ba  BQa  graziosa  Chiesa  f  peraltro  troppe  angusta 
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per    le  continae-  e  magoifiche   fìniioni  chs  vi  ai 

pratticano  nel  decorso  dell'  Aono ,  olire  la  Devozio- 
ne  della   Buona   Morte    cod   dìacorso  a  Catecbisnia 
in   ogni  Domenica ,  e  con  la  Benediaioae  del  SSmo 
anche  io  tette  le  Feste  dell'Anno.    Io   ea«a   pari- 
menti viene  istrutta  la   Gtovenlù   da   qoei   telanti 
Padri  nella  Dottrina  Cristiana  in  tulle    le  mattine 
della  Quaresima  per  essere  ammessi  ai    Sacramenti 
della  Ccmfessione  e   Communione.   Nel   Carnevale-' 
poi  vi  sì   &   la  solenne  Esposiiione  in   forma   di 
Quarant'ore  dàlia  Domenica  della  Sessagesima  fino  al 
Giovedì  Grasso,  nel  quale  giorno  sulla  costumanza 
dei  Padri  Filippini  di  Boma  sì  fa   dai  suddetti  la 
.Vìsita  delle  Sette  Chiese,  con  coi  n  di  compimen- 
to alle  Quarant'ore.  In  detto  Giovedì  Grasso sua-^ 
te  qaesta  Devozione  introdotta  dai  medesimi  il  po- 
polo animato  sempre  da  quello  spirito  di    Religio- 
ne, che  gli  lasciò   S.   Fortunato,   si   astiene  dalla 
Maschere ,  e  da  qualunque  spettacolo  e  dìverlimea- 
to  con  singolare  edificazione  dì  tutti . 

La  quarta  Corporazione  Beligiosa  h  quella  dei 
Padri  Minori  Osservanti ,  il  Convento  dei  quali  à 
aìtnato  un  migliò  circa  fuori  del  Paese .  Detti  Re- 
ligiosi furono  chiamati  dal  Popolo  di  Montefalco, 
come  Custodi  delle  Sacre  Spoglie  dei  suoi  Protetto- 
ri S.  Fortunato  e  S.  Severo  sotto  il  Pontificato  di 
Eugenio  lY.  per  opera  del  P.  Antonio  da  MonleEàlco 
ÌD  allora  Vicario  Generale  di  tatto  1'  Ordine.  Nel- 
la medesima  Chiesa  olire  i  Corpi  di  S.  Fortunato ,  e 
di  S.  Severo  vi  si  conservano  quelli  dei  Venerabili 
Firmino  Prete,  Parroco  e  Successore  di  S.  Fortu- 
nato nella  Pieve  di  Corcurioue ,  e  del  P.  Giovanni 
£fford  Tedesco,  <  del  P.  Francesco  da  Stroncone. 

21 
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11  GooTento  aveva  una  ragguardevole  Libreria 
i  iDÌgliori  libri  della  quale,  e    particolarmeo te    <iue 
acrìui  in  Figlie  di  Alberi  >  furono  mandati  alla    I.i- 
brerìa  Vaticana  a  fare  parte  delle  rarità   della  me- 
desima   per   commando   dato    dall'  Emo  Gardtoale 
!Qarberioi  in  allora  Protettore  dell'  Ordine    dei   Mi- 
nori OsserTanti  all'Emo  Cardinale  Facchinetti  Ve- 
ccoTo  dì  Spoleto  di  quel  tempo;  il    tutto    come  aì 
ha  da  un  AÌan$s<;ritlo  di  Antoni^    Bennati,  il   qua- 
le fu  r  esecutore  dei    suddetti   ordini  >   incafic^to  a 
ciò  dal  sutlodato  Emo  Vescovo , 

Passando  dalle  Corporazioni   Religiose    4i    Uo- 
mini a  quelle  delle  Donne,  avendo  già  fatto  cono- 
scere al  Pubblico,  che  più  Mooasterj  di  Sacre  Ver-   ' 
gini  decoravano  Uontefalco  dentro  e   fuori  di  esso, 
in  oggi  non  sono  ridotti  che  a  due,  cioè    a    ([nella 
della  Beata  Chiara ,  ed  all'  altro  di   S.   Leonardo . 
Fa  il  primo  chiamato  in  origine  di   S.   Croce,  in    i 
oggi  detto  della  Beata  con   un   numero   ra^oarde-    ' 
volissjmo  di  Religiose  di  più  Nazioni,  e  Città,  al* 
te  quuli  dopo  l'universale   sconvolgimento  di   co«e 
furono  riunite  le  Religione  superstiti   dell'altro  Mo- 
nastero di  S.  Maria  Maddalena,  il  dì  cui  Locale  dal 
defooto  Pontefice  Pio  VII.  fu  ceduto  in  parte    per 
abitazione  del  Priore  prò  Tempore ,  in  parte  al  Ga- 
pitulo  della  Collegiata ,  ed  in  parte  ai  Padri  Gfini* 
ti  di  Spoleto  unitamente  ai  beni  del  Monastero 'in* 
Tcuduti ,  anche  prima  cbe  apriastro  in   detta  Città 
le  Scuole  Pubbliche  ^  come  hanno  fatta  da  due  ai^ 
ni  a  questa  parte .  Trovandosi  il  sunnomiiuto  U<k 
nasiere  della  Beata  ben  proveduto  di  Fondile  ere* 
scendo  sempre  più  in  possidenza  per   le   nuneroaf 
Vestizioni ,  che  là  qua»  ÌM  ogni   anno ,  attese  It 
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TÌcliieatB  da  tutte  le  Città  e  Frovincie,  potè  tre 
anni  indietro  adottare  il  sistema  della  Vita  Goai- 
xnune  tanto  utile  alla  maggiore  Sanlificazione  delle 
Sacre  Vergiai  rinchiuse  nei  Mooasterj ,  come  quel- 
lo ,  che  tcf  lie&do  alla  perscoa  ogoi  effetto ,  ed  ogni 
affetto f  le  unisce  solamente  a  quel  Dio,  che  le  ha 
Tolate  sue  Spow  ^  dovendoù  una  tal  gloria  prima 
al  zelo,  e  poi  alla  saggia  ammìnistrasione  di  chi 
regge  e  governa  un  cosi  rispettabile  Monastero,  con 
esempio  assai  raro  confermata  nell'anno  scorso  a 
pieni  Voti  per  la  quinta  volta  nel  suo  Triennale 
Abbadesaato. 

La  Chiesa  di  detto  Monastero  è  magnifica  ^  fat> 
tia  «  Croce  latina  con  tre  navate  e  con  coppola, 
l' unica  in  Montefàlco  sai  gusto  moderno  ;  essa  à 
riccamente  fornita  dì  magnifici  parati,  di  sacri  ar- 
redi, e  di  argenti.  iNoa  occorre  descrivere  ì  mono- 
menti  insignì,  che  si  conservano  e  dentro  e  fuori 
della  Chiesa  e  del  Monastero,  li  quali  lo  rendono 
ano  dei  SaDtnarj  più  celebri  del  Mondo  Cattolico, 
•asendo  noti  a  tutti  ;  restringendomi  solamente  a 
dire  possedere  le  dette  Religiose  on  magnifico  Re* 
liquìario  donato  al  Monastero  dalla  famiglia  Colon* 
na  di  Roma ,  con  entro  un  ragguardevole  pezzo  del 
I^gnó  della  SS&a  Croce,  il  quale  in  ogoi  Anno  si 
&  portare  dal  Rmo  Capitolo  in  solenne  Processio- 
ne nel  giorno  dell'Ascensione,  nel  giro  della  qua- 
le si  ftnno  con  il  medesimo  i  così  detti  scongiuri 
,  alle  Campagne  per  allontanarne  le  tempeste ,  ed  ot^ 
tenere  le  ubertose  raccolte .  Di  tale  insigne  Reliquia 
si  servono  le  medesime  Religiose  in  occasione  di 
pubbliche  calamità ,  portandola  processionai  mente 
nel  recinta  delle  loro  mura ,  avendola  la  Popolazione 
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ed  il  Monastero  sperìnoentata  efficacissima  per  otte- 
nere qualsivoglia  grazia  dal  Cielo  particolarmente 
uei  bisogni  della  Gampagaa  ■ 

Non  devo  qui  ommetlere  uà' altra  notizia  ri- 
guardante la  Chiesa  della  fi.  Chiara ,  quale  è  ,  cbe 
in  essa  e  precisamente  avanti  il  di  tei  Altare  eoa 
magnifico  Sepolcro  in  bronzo  è  sepolto  il  Cardiua- 
le  Pier  Matteo  Pelrucci  di  Osimo,  il-quale  venato 
in  Montefalco  per  sodisfare  la  sua  devozione  ed  ìa- 
sieme  la  sua  santa  curiosità,  e  vedere  il  prodigioso 
Corpo  della  Beata ,  non  che  ì  prodigiosissimi  Hi* 
sterj  del  di  Lei  Cuore,  sorpreso  da  fierissimi  dolo- 
ri di  calcoli  mori  nella  casa  della  Gongregaziooe 
dei  Padri  Filippini,  presso  i  quali  alloggiava,  oel 
di  5  Luglio  dell' Àano   i^oi . 

L'altro  Monastero  di  Sacre  Vei^ini>  aapenti- 
te  in  Montefalco  ai  tanti,  che  ve  n'erano,  à  quel- 
lo chiamato  di  S.  Leonardo  di  Regola  FraDcescano  ', 
ancora  esso  è  con  buon  numero  di  Religiose  aufiì* 
cienlemenle  preveduto  di  beni ,  alle  quali  venoera 
riunite  nella  sopraindicata  circostanza  della  passata 
ultima  Rivuluzioue  le  Religiose  superstiti  del  Mona- 
stero di  S.  Clemente,  il  di  cui  locale  fu  ceduto. 
Come  sopra,  a  vantaggio  del  pubblico  Ospedale  ed 
i  beni  vennero  assegoali  al  Monastero  della  Beata 
in  compenso  di  quelli  perduti  sotto  l' invasione 
Francese . 

Alle  Corporazioni  Religiose  che  nobilitano  Moo- 
telàlco  dì  devono  aggiungere  le  previde  Istituzioni , 
cbe  vi  sono  o  a  vantaggio  dei  poveri  o  ad  ornamen- 
to dei  cittadini .  La  prima  di  queste  è  il  pubblico 
Ospedale  eretto  da  secoli  i  più  remoti  a  sollievo  « 
Duinleuimento   degli   infermi,  i  quali  non  hanno 
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nieazi  di  curarsi  e  di  essere  assistiti  nette  propria 
case,  aperto  anche  ai  forasUeri  clic  possono  cadere 
inalati  cella  circostanza  di  venire  a  visitare  il  San- 
tuario della  Beala  .  È  desso  Ospedale  assai  bene 
dotato  a  poter  mantenere  più  iodiTÌdui,  le  di  cui 
rendite  in  mancanza  di  infermi  nel  medesimo 
dai  depotati ,  cbe  soprainteodona  alla  amrainistra- 
«rone  dei  beni  ed  al  regolamento  interno,  vengono 
d^slribnite  io  sovvenKionì  settimanali  a  quei  poT<-> 
ri  infermi  abituali ,  che  sono,  nelle  proprie  case. 

Non  mancano  neppure  in  a)ato  dei  bisogoo3^ 
più  Monti  fruroentarj  ripartiti  in  var)  luoghi  del 
Territorio  per  comodo  di  quei  Contadini,  i  quali 
non  hanno  i  mezzi  per  comprare  il  seme  pec  le 
loro  terre. 

Ha  inoltre  la  Gioventiì  in  Patria  come  potersi* 
istmìre  nei  studj  e  nelle  lettere,  stipendiandosi 
dalla  Gommane  più  Maestri  e  Professori,  ì  qnali 
nelle  Scuole  pubbliche  insegnino  dal  Carattere,  e 
dai  primi  rudimenti  della  Grammatica  fino  alle 
Scienxe  Filosofiche  e  Teologiche  ,  eoo  cbe  ì  giovani , 
volendo  profittare ,.  hanno  tutti  i  mezzi  da  poter 
divenire  Uomini  di  scienze  ,  ed  un  giorno  essere 
utili  alla  Patria  ed  alla  Chiesa  ,  e  rinnovare  gli  e^ 
seropì  dei  gloriosi  loro  Antenati . 

Ha  finalmente  Montefàlco  uà' altra  nobile  Isti- 
twzione,  la  quale  merita  di  essere  qui  riferita,  ed 
è  quella  di  una  Società  Filarmonica  composta  hi. 
piaggior  parte  dei  cittadini  i  più  distìnti  per  na- 
scita, e  per  possidenza.  Geniali  gli  abiunti  dt 
Musica  si  eressero  da  non  molto  in  Società,  forma- 
rono i  savj  loro  Statuti  frequentando  le  adunanae 
con   supplire  'del   proprio  per    le  spese   necessarie 
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aU'incanimÌnam«nto  e  pro^essioDe  della  medei 
Hia;  ed  il  paese  mediante  una  coù  lodevole  Ade 
nanza  ba  ud  buon  numero  di  ittromeDti  ,  ed  un 
copiosa  Banda  dì  dilettanti  ,  i  quali  si  prestano  ii 
tutte  quelle  circostanze,  nelle  quali  o  per  il  deca 
ro  delle  funzioni  Ecclesiastiche  o  per  il  dÌTertimen- 
to  del  pubblico  vengono  richiesti  . 

E'  Moute^lco  Governo  Distrettuale,  composte 
di  UD  Gìuadiceute  col    titolo    di    Governatore ,    del 
Procuratore  Fiscale,  di  un  Cancelliere  e  di   on  £•- 
alituto,  del  Procuratore  dei  Poverine  dì  una  Fora 
armata  corrispondente  per  il  baon' ordine.  Ba  sot- 
to di  se  più  Castella ,  e  più  Luoghi   appodìatì  ,  nd 
quali  vi  risiede  un  Potestà.  La  di  lui    popolaziooe 
ascende  a  circa  quattro  mila  anime,  e  seimila  àr- 
ea SODO  gli  amministrati  dal  suo  Governo ,  ed.  ha  fi- 
nalmeate  la  propria  Magistratura  per  1'  ammìsisln- 
zione  della  Commune  ;  per  cui  nulla  gli    manca  a 
costituirlo  una  delle  piò    ragguardevoli  Terre  della 
Stato  Pontifitio  . 

Sebbene  ^oi  sìa  stato  esso  Fabbricato  piò  alla 
difesa ,  che  al  piacere ,  è  non  ostante  il  medesime 
adornato  di  buone  fabbriche  coti  antiche  come  mo- 
dcrae;  e  nel  Palazzo  Pubblico,  oltre  le  Sale  perle 
adunanze  Consiliari ,  e  le  Scuole  Pubbliche,  gli 
Archìvj ,  l' Ufficio  di  Posta ,  vi  è  uo  sulBcieote  Tea- 
tro con  pili  ordini  di  palchi  ,  ridotto  in  questi  ul- 
timi tempi  in  una  forma  assai  galante  e  nobile. 
Detto  Palazzo  Culi  suo  loggiato  «coperto  al  di  sopra, 
e  eoo  portici  coperti  aldi  sotto  è  situato  nel  mei. 
zo  di  una  grandiosa  Piazza  quasi  rotonda,  chiama- 
ta anticamente  il  Campo  del  Certame,  è  poscia  la 
Piazza  dei  Cavalieri  suU'  oso  delle  Città  piò  cospi- 
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cne  nei  tempi,  nei  quali  usavano  i  giuoclii  pubbli- 
cri  ,   nella  di  cui  areua  vi  si  può  cGtrguire  qualuuque 
grandioso  ^tucolo. 

Sebbene  inoltre  Monter^ico  sì  lr«vi  situato.  ia> 
una   altìssina  Collina  pure  non  mancano,  a  render- 
lo piacevole  >  e  di  amen»  soggiorno  belle  ed:  ampie 
passeggiate  anche   in  piano,    ed  una  n'è    slata,  re- 
centisstmamPQte  intrapresa  e  non  ancora  terminata 
iotoroo  le  Mura  castellane  dalla  generosa    liberalità 
di  DO  degno  figlio  della  patria  Monsignor  Girolamo 
Bonudosì ,    sebbene   egli  per  i  suoi    incarichi  nella 
Capitale  non,   sia    al  caso    di   goderla,  che   solo  di 
"volo  per  qualche  giorno  della    stagione  Autunnale  . 
Vasto  è  ÌL   Territorio  di    Ribinlefìilco   diviso  in 
pin    Castella  •   Ville;    Taria  è  purgata  e   salubre; 
il  terreno  '  è  férMIe,.  e  somministra,  iik  ogni  genere 
assai  più  di  quello,  che  è.  necessario   alla,  consuma- 
zione '  dei  suoi  abitanti ,  per  cui  ne  ha  d»  poter  man- 
dare fuori.-  q^uello- poi ,  di  cui  più-abbonda  è  l'olio, 
ed  esso  esqmsito;^  e  ad  assicurare  le  raccolte  uber- 
tose oltre  la  noo^  coromune  industria  dei  suoi  agri- 
coltoti,  i  quali  in  c^ni  Anno  ricavano  più  rruttati 
-da  ogni    terreno  o  vitato ,  o  olivato  che  sia ,  pieno 
come  è  di  Religione  e  tutto-  volendo    ripetere  dalla 
Divina  Provideoza  ,^  è  in  uso  di    praticare  in  ogni 
Anno  un  Mese  circa  avanti   la  mietitura  una  devo- 
zione  di  quaranta  giorni  continui  oella  Chicca  del- 
la SSiÌM  Vergine  delle  Grazie  cun  l'esposizione  del 
Veuerobile  ;  devozione    la  quule    meriterebbe  di  es- 
sere introdotta  e   pratticata  in    tutte  le   Città   Cat- 
toliche . 

La    fertilità   e    l'abbondanza  ,   che    Montefulco 
ha  in  ogni  getiere ,  fa  si ,  che  fiorisca  in  esso  il  com- 
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mercio  e  Bia  tana  piazza  di  oegociazitme ,  per   cni  v 
ai  fanno  più  fiere  fraachs  Ìd  ogoi  Anno,  e  dal  Me 
se  di  Novembre  a  lutto  l'Aprile  iBclaaÌTe   vi   aooc 
io  ogoi  lunedì  Mercati  Oorilissìini  in  ogni  oggetto  di 
consumazione,  ed  in  bestiame  lanuto  e  suioo  ;    qoali 
mercati  richiamano  i    negozianti  da    tutte  le   parti, 
non  maacando  di  intervenirvi     Merciaj    eziandio  di 
paBuinCf  di  tele,  e  di  altri  generi  anche  di  lusso. 
Più  ancora   potrei  dilungarmi  ia  questo  intimo 
Capitolo  f  ma  essendomi  protestato    fino   dal  priod- 
pio  di  questa    ultima    Parte    che  Ìo  noD    iateodera 
di  fare  la  Storia  di  Montefalco,  ma  soltaoto  di  ffe- 
linearne  un'abbozzo,  quanto  fosse   sufficiente  a  da- 
re una  qualche  idea  della  Patria  del  Santo ,  di  coi 
ai  à  compilata  la  Vita,  mi  giova     lusingare,  che  ì 
leggitori  saranno  sodisfatti  del  ^oco  da  me  riferito^ 
riportando  chi  desiderasse  di  più  agli  Autori  di  aa> 
pra  citati  nel  proemio  avanti  Ja  prima  Parte;  cbìo- 
dendo  i  miei  fogli  con  le  dovute    scuse,  se  l'opera 
non  è  riuscita  quale  si  aspettava,  essendomi  dichia- 
rato fino  dal  bel  principio,  che  dai  figli    attuali  di 
S.  Fortnoato,    come    Uomini    dotti    ed    eroditi,    • 
per  conseguenza    più  al  caso  di  riuscire  nell'  impre- 
sa,  sarebbe  sicuramente  sortito  un  parto  più  felice, 
e  più  degno  del  Santo,  e  di  MoDtefalco . 

Fine  deità  Quarta  ed  ultima  Parte . 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


AFFERTIMBNTO  Al  IBTTOSlV^ 


Essendo  occorso  di  dovere  riportare  più  poUe 
nella  presente  Istoria  t'.Augusto   Noine  del  Som- 
mo Pontefice  Leone  XII  t  ed  essendo  accaduta  ia 
di  lui  Morte  quando  già  la  Stampa  era  inoltrata , 
l' Estensore   deve  avvertire  i  suoi  Leggitori,  che 
non  sorprenda  se  net  primi  Fogli  il  medesimo 
Pontefice  si  trova  nominato  col  Titolo  di  Regnan- 
te,  e<^  in  seguilo  con  la  parola  Befooto  ;  giacché 
non  volendosi  rifare  la  Stampa^  la  quale  avrebbe 
portata  non  piccola  spesoj  si  è  creduto  di  lasciar 
correre  come  stava'.  Quello  però  che  si   è   giudi- 
cato permissibile  nel  principio  dell'  Opera  non  si 
è  giudicato  egualmente  nel  progresso  della  mede- 
sima per  la  ragione ,  che  oltre  il  doversi  pubbli-^ 
care  varj  Mesi  dopo  la  detta  Morte ,  dovevano  in 
essa  riportarsi  più  cose  ,  che  andavano  a  seguir^ 
sotto  l'altro  Pontificato,  e  questo  avrebbe  potuto 
confondere  l'epoche  nella  mente  dei  Leggitori,  e 
V  Autore  sarebbe   andato  giustamente  incontro  4 
non  leggera  critica  ,  e  perciò  a  scanso  di   questa 
ha  stimato  necessario  prevenire    con   il  presente 
Avvertimento  per  comune  intelligenza. 
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TIL  appendice  agli  artìcoli  preeeden- 
B-,.     -..._     Pm. 
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BEVAGIVA 

PATRIA    DI    PROPERZIO 


ARTICOLO   PMMO 
-  Impcrianàof  interettanté  del  soggetto 

Kjhn  importa  oggji  «U*  Eniopa  letteraria  che  Omeiv  na- 
MMtH  >■>  Sninw,o  ia.Chìo  o  ia  qnalanque  altre  della 
■ette  città  greche  ,  le  quali  it  contraitaraDO  1'  onora 
della  ma.  ovsiiaT  £J^Ì  non  ha  mai  fatto  alliiHODa  nei 
■noi  poemi  né  a  tè,  ni  alla  ina  patrìaj  egli  adopri  in* 
dìfiécaolementa  nei  >|i<n  poemi  (atti  i  dislellì  che  «  par- 
lavano odia  dJTene  fegjoni  della  Ellemw,  qnasi  Tolei- 
*e  fam  inlen^ere  che  non  era  eiltadino  di  una  «ola  cìt- 
là,  ma  della  Grecia  ìnleta.  La  patria  di  Omero  al  pre- 
lente  è  latto  il  mondo  uTilixialo  ;  egli  è  cìttadìoo  di 
latte  le  nasionì  ,  che  hunno  on  Pamaio  ed  una  letto- 
ratora,  perchè  tolte  le  nasionì  lo  lìgaardano  come  il 
nodello  del  bello  poetico,  come  il  poeta  indigeno  dì 
tolU  i  Panali,  coma  il  padre  di  tatti  i  poeti. 
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ina  patriaT  BBCCoglieto  tatt«  le  qmlifieho  ttorall  •  ^o- 
Rtiche  che  Propersio  iteuo'  tUribniiee  '  rila  am  pMria  , 
eà  applicatele  a  gaella  città  delU  «ntica  Ombria  ,  cai 
[XMUMio  uQÌcalneDte  ed  esclaiivameote  eoarenire,  td  ee- 
cori  dimotlrata  la  vera  patria  di  Ptcpenio.  ili*  «ppo- 
■to  che  ù  è  fatto  finora  T  Si  i  logorato  il  oerrello  pa 
ideDilGcare  Tanameole  l' aspetto  fiiico  e  naleriale  cbe 
òggi  preieolano  lo  citth  ed  ì  paen  dell*  Umbria  moder- 
na con  quello  tanto  direno  dell*  Utabrìa  anttca  ^  «  eoa 
questo  metodo  lì  è  creduto  di  aver  collo  il  pnoto  della 
questione,  quaii  che  le  rovioe  del  tempo,  f  Can^anaco- 
li  della  natura ,  le  deraitaciooi  delle  gaCrre  eveisen 
doToto  laidere  ìlleri  fino  a  noi  la  atetia  cADfignruòoao 
dei  paeif ,  le  itene  ctTÌche  ntaraglie ,  lo  kteno  foodo 
delle  valli,  la  itena  aomniità  della  eolt!ne>  Io  atèiao 
Ietto  dei  fiumi.  Si  è  qneitionalo  per  trecento  «  pià-a»- 
ni  sopra  quei  due  verri  tanto  rìpetoll  ddl*  elegia  prima 
del  quarto  libro, 

Seandentitque  arcis  coniwrpt  vtrtke  mmrut 

Scandenttt  n  «fuit  eemat  de  valUbut  arce* 
e  sopra  l'altro  verso  della  stessa  elegia, 

Et  sacer  aesUvit  inttpet  Imbtr  aqmt, 
il  quale  si  l^e  sfigurato    io  alcuni    codici  nella  aegooo» 


Et  latui  aer&ns  inUptt  Vmber  aifuit. 
Che  n*  è  avrennlo   da  ci&?    61*  indagatori    della  patria 
di    Propersia    hanno    interpelrato    tali    versi    leoondo    la 
proprie  idee,  o  dioau  me^io    sacoDdo   lo  seopo 
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Ai  pntuìn  qavi»  o  ^mB»  e 
ài  «T«f  dito  It  Olii  si  RoawMi  ObIìohwd  : 
Cmbria  Ronumi  pa»ia  CaUfauvAf. 
In  tal  gnÌM  Glniopp»  ScoligMO  afiiTaado  la  iporÌB' 
Iasione  dì  Leeu»  Ulster  inTees  dì  uctr  Mmber  pr<t«n< 
d«  di  Ttdwo  in  qnwto  parole  il  Logo  Tadùnoae  b  poei' 
diitansa  da  Amelia  ;  e  di  pii!k  cangiando  di  *no  pieno 
potare  la  yaUì  io  collii»  I^ge  de  eotUbus  ioveee  db  vai- 
libuti  ìlehe&tlo  noa  anta  di  fkn  an  regalo  del  aotlro< 
Poeta  alla  ciUà  di  Amelia.  P^gn  incora  Liti*  QitaMi  , 
ed  nkimanenta  il  P.  Abbate  di  Co*Unso  cam^oiii  dal<-' 
là  città  di  kmtì  i  qnalì  atteaendoai  aatioUam  ila  iéi  «o' 
dici  pia  coiratli  ■ottaagOM  in  quella  parole  SeemdnHié' 
qu»  aroit  h  ilrana  lesiono  di  SoaadeHlii^ua  Ati»\^  pa-. 
kAa  cbe  non  è  ai  pare  latiiM;  a  eomaateiido  VAni  Vk- 
^tMHiff  ^tiam,  o  &ihààun  dadìcwio  geoenwMMurt 
U  cantera  a  l'anante  di  Cìnlia  alla  Città  Saraftoa  piai)- 
tata  ini  maola  Sobaiio.  Cod  Taddeo  Donnola  di  Spali» 
Dal  lao  opnacolo  latino  ah*  agli  cliiama  Sìnertatió  per' 
curiata  ftwandod  in  qnel  vano; 

SeandenUt  ti  guis  eemat  à»  valUbu»  arem 
decide  arditaaMota  a  faTore  dd  ino  SpeUo  la  qaeftìooe 
della  patria  cootrorarH  oon  nipparre  die  il  Poeta  eoo 
la  parola  de  vuIUlmt  toIum  ìntandare  lotta  la  tsiu  pia* 
nnra  di  qnaraoU  nigtia  che  diride  Spoleto  da  ParagiB, 
qaando  all'  incontro  il  PoeU  ha  voluto  eipeìmera  colla 
parola  oaHibat  no  terfaao  alteraato  di  i»ccole  tbIU  e 
di  amili  colli  per  cui  (alìrano ,  e  iceoderano  dalocwen- 
te  (  tcamUnkt  «reti  di  valUbut  )  le  nataglia  e  ^  adi' 
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G«Ì  Uìu  m»  fimi  aliMMdf»  liafthn  di  of^oati  da- 
eliri  dia  dirti Bgw»  ('«Max»  tntlo  di  teia,  mtgrm  il  qu- 
ia amm  fondati  ■  baloaidi  «  la  tari  Mi*  «atka  Ma- 
nina, i  ciù  radari  lulton  n  MfgoiM)  a  diTana  di«tan- 
n  tm  ooBtotiB  di  Bavagna  iiMdana.  L*  Mpreaaioiitt  de 
vtUUtis  TB^  dira  taualtro  A»  il  graa  baono  dalla  vat- 
la  daU*  nnbrìa. 

Nen  1  danqna  oallfl  pania  lawpc»  iaesrlfl  «d  oaco- 
n  dal  coiuurgU  nrtiea  nmnuy  aè  ia  «joatla  dello  mmm- 
tbaHifme  mrdt ,  nà  in  qiidla  dal  £«cim  Uaiber  ,  né  ia 
qualla  dallo  Soaaiùntu  de  valiiMu  orCM,  uè  negli  «piat- 
ii loeaU  dalla  protaoti  oiltà  dall'  Oaibiia  tiido  divani  da 
ci&  oha  faroBo  nalla  raaiou  anliaUlii  {  i»  ma  parola  aoa 
Mila  pianata  topografia  dcUa  «iuji  •  dai  paan  biio^ 
oarcaia  la  patria  dì  Froparaio}  aa  biaofaa  trorarla  Mi- 
la ana  qualità  itondM  a  Balla  droortaMs  politiclw  é 
voi  ragioaa  nai  iaaì  Yard  il  Pasta}  biaogaa  caroacU  «el- 
la na  aatioa  gnndeua,  nella  mh  ancwtiiTB  avenlaR, 
io  qneUa  di  Proparao  maderiaM,  Mila  cuuc  del  «w 
peooM  Mcreto,  sella  occalta  wrgeota  delle  kw  latiiai 
«  della  au  oMiGasieoe  : 

-    -    -     •    -    jiuiM  ad  ùm  davekor  atlrm  { 

Am^m  Ut  laerymii  tmfiuu  odoaM  ww. 
CmÌ,  jvnjparaCf  mnùMwmle  m  pitmgtn,  gli  dica  il  pio- 
toea  iBdoTÌoo  che  ha  laHo  a^i  ajtri  la  «Iona  della  «oa 
vita.  Ma  i  aoatri  critiai ,  i  noatrì  ernditi  ww  ti  •odo  pon- 
to oecapatt  daUa  iwportaaaa  a  ddla  MoeMÌlà  di  (|ae- 
U  JaTaitigaaia—. 

Ma  eha  diMoao  dai   datti  atnaiaà?  Coa  qoal  oai^ 
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fidffua,  con  qoal  pntMnon*  m^mo  «ii  arpMtaritaM 
la   WMir»  Idunton  nasioiMla  moM  mt  idoM»    appa- 

na  da  lontsiM  la  noilre  bibliolache,  mdu  MqolMHr  a»- 
tixia  della  ncntra  opare  inn  ivcaati ,  wnMi  coBOiCMa  la 
nostra  potemica  laHararta  1  Bai  «atriao  •  ptMWDoiar* 
fniDcamtote  lolla  patria  Ai  9nipm6o;  va  i  qa^  ^k- 
te  si  lono  affichU,  a  qaal  hnif  hanno  lieònoT  Io  ar-' 
rrwsisco  Bel  palmara  no»  teuaimltt  tetlerarìo ,  cba  dm»- 
nora  in  facCTa  all'  Eampa  qaaRra  vecaoti  l«M«f«tl  deU» 
Genaaiiia ,  i  qaali  volendo  ìllnttnre  etA  Una  «aMeati> 
1*  elet[ìa  di  Propenio  hanoo  ijpienlo  peifdiSKieiiU  le  ik^ 
atre  ntgliori  slone  lalterarie,  per  «seiaplo  la  itoHa  del- 
ia Letteratitra  Italiana  dall'  Waslre  TinAffnM  llawpaf 
dopo  la  nata  delto  Mono  eecole ,  menira  aX'  oppaMo 
Tenne  loro  In  mano  tranloralaBnts  l' inlbnaa  «^nusola 
del  seiccnthie  Taddeo  DoodoIb  di  Spirile  ,  (olanio  dla< 
patria  di  Properiio ,  iella  parola  del  qnal«j  a  «cMa  al* 
Irò  eiaaM  della  qteatìooa  1*  hanno  dicbianlo  aatit*  aaii 
Spellano.  Io  tnà  detto  ai  ifgaerì  Bertt,  Bonaan,  Saa- 
tauìo  <B  Kainoel,  «he  nel  breve  con»  di  veatMaqu* 
anni  seiiuero  qoaltro  limghi  comcnlar)  inlle  poerie  del- 
noiUo  Poela  :  Stgaorì  eroditi  AleDeani ,  sriaoti  caltori 
della  bella  Irtteratnra,  per  quii  diigraairia  eemUae- 
xione  liete  voi  cadnU  od  più  fateoneepìbile  errore  fi- 
lolegiee  ,  (A«  peAeTMe  facilmente  evitare  7  Prina  dì  tm 
il  Toitro  criebre  Broeorio  ripeMliMino  eoveatatere  di 
PioperÙD  conobbe  la  ^Hertaiione  drf  Donnola  [rieaa  di 
ampoUoie  pocrìlità  <  fra  te  quali  la  pdfegrina  elimologia 
^  Spelle  *M  patria  derima  'prina  da    Bìtpelbfm ,  pm 
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I— pillili  (in  Spacuban,  pai  ilkliuiaiBMla  ia  J^MOcUtf*    pai 
te'  k^j4b,  «-BMlacBtB    in   ^icUd  )   e  ngUtHido  i  |d»- 
Mà  rfbnn  dal   fiMogo   Spriltao  ^gisdioò  b    pkiria  <U 
Prop«mo  «    BanffM.    Pridu  '  ^  voi  Giortoiii  Anlooio 
Ttlpi  «UH»  iihuinton  d«)]o'*lano  Poeta  anTa  letta    la 
•IMM  illirlMiami  d«L  DouaDls,  m    conohba  la   vanità 
éa^i  argoiMoti  a  diatk  Proptnm  a  Bav^oa.  Prima     di' 
voi  finabuata    CUntano    TìiabaMhi 
Mfitto  «oa  wiwhìla  rappdbttìla  di  erndluooo 
•  tlranion  la  itorìa  d«Ua  iMUiattum  MiaiM  dal    mooIo 
di  Hoiaolo  fino  alla  Diotà  del  mooIo  nono,  ad   in  con- 
Mgii«DH  tf^  %Ttn  doTvto  pailaM  dalla    patria  di  Pc*- 
fania.  PonU  lum  aprire  almeoo  quarto  libra  wttk  noto 
a  totla  V  Eun^  lattararia  I  ToÌ  vi  avraMe  travato  ,aaa 
guida  che  vi  avrebbe  «patta  la    «Inda  onda  a«i]iùitwvi 
■movi  -  lumi  la  tal*  argomeoto,  e  reUiAsan  U  voetra  IAm 
traviata.  Eneo  aio  eh'  egli  terìva  nel  lìb.  III.  parta  111.  ni 
pfoporita ,  inlonw'  al  qaala  rm  avate  pradpitato   trof^ 
iMantameule  i  voitii    ^odiq  :  h   TaggVM   lopn  questa 
tt  GonUH  la  pcefkaioM  del  Broenrio  all'  adirioiie  di  Pro- 
M  pertio  da    ano    fatta    io   Antterdam   «1    170»   ,    • 
»  qDdla  del  Ch.  Volpi  praneoa  ù  woi  Coannitì   aa 
w  qoeXo.  PoaU ,  il  Giaraala  dei  Lattanti  d' Italia    («aa 
»  '55.  art.    io ,  la  Hcmoria  di  Tiavù  Hag^  1733  ,  ^ 
N  atti  di  Lipeia  173$  pag:  365t  e  Hi^olaraente  la  Btar- 
»  colla  di  OpBiC(4i    eoiantiflei   a   fiUdogià  dal   Calogir^ 
w  tomo  7,    pig  I  61 ,  in  ani  «oa    lunga   ad  «roi^ta  dia- 
M  lertaaJADa  li  li^ga  di  Hou.  Fabio  dagli  Alberti  Tìca-> 
»  no  geotrale  di  Seqigallia,  'DsUa  qoalft   c«ii  aiui  b^ 
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ìa 

M  wfonnti:  aiàwtM  ét9  K  piltto  '  ifr'TrtrpWil*  A  B*> 
■T'ol^  «'SupO'qaMa  MhMn  '^■'imiptitUhUti'IfnUu 
èM^Sicntm  LttOMtno  d*^IlkHft  «M  vi- iMHWtiCM 
dwMpMoi  "^  tcAn  Milk  BioittlH  ^"<(^(I|jmA 
vokuniwM  di  mhmIb  KMri ,  è  di  «il  »ò6b  fM»v«aMB 
tatti  k  pnbbHtlM  bibUoMha   ftalisfev/ U    dlièemifiotM , 

fw&M  A'i  AuptrW»  /If'BMigMai';  '*A  'kt  tiÌ  WMté'te- 

-dafc  I»MM>la  I  fiivaA  tt  Spfete 'Ttttgatt»  jiHamklM-'*A- 
AiUU  ■ -ridotti  «1  «Ih.  Hi  «ri  ^'«'plèj'  87i|M»H''I>Mt> 
AUiauMit  ipwtk  Ww  Wriii<»a,'iiael)«'i«CBÌÌtìi'  !«tJf8)>\, 
oh*  ti  prataM  .ibop«na'iMl  ty*i^-  «Kt»'  no fM«!lUti'd"ltt'- 
moadM»  •  dì  •pmI'  io  un  cortile  '  domuticó'  df  tiiu'  ««* 
di  Sp«Ha  ,  qattf  fapodenta  latori»  A  faUlà  fl  ffl  ijitid- 
raoaa  io  eoi  B  <ra(gi«QO  nBlimenta  :ieolplt«  qadlaparobt 

SEXT.     AVaEIi. 
PBOPEAT.. 

SEX.  F./'tEM.    ;'■; , 

dM  tanto  idnaro  il  natfo  Bnmanaó  «  voi  ittttt',  quel- 
la ipnrìa'  itClUoM  ,  io  die»  ,  toì  T  avreila  vedoU  nel- 
la dtaU  diMcrltaìofw  dcir  Alberti  aniIiuaU,  cribrata, 
a  fittU  cooatee»,  qoata  atea  è,  par  il  pift  iotigoa  moon- 
mento  di  nwniogaa  a  d>  inpoilnn  ebe  abbia  nat  deturpa- 
to  r  ingeiuia  atoria  della  beUa  latteratnra.  Ha  di  qoeila  la* 
pìda  li    parlarà  nnotanaiite   ia  fine  di  qnetto    opotcolo. 
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..,,,  „Q«Htari  fHKo.idM  aurei  iMm  v  tìpwci  Battìi 
,||9«V>ftK.^$H|tiMÌa|  jt  KwipDd,  M.  ,fiMM|:«fet«  in  lonpe 
•j^TiPirBVimi»!  <)  A-MWpMdtra  Is'lora  iHtghe  «d  «hh»- 
,|«tA':4Ìliip4*^MÌ.  wpiAit  Mwtto .  PMfMTÙo.  Ciò  io  ami 
jAifta,{C9a  ,<KW9g^i)H  ifruchttu  a  dfgU  itiaoiarì.  Ha  m 
psK  vmifW>fx>c«p>bÌ|«  .bUdilà  io  ■iMli  Tcdato  iacianpin 
■eU«,*^MO  là)l»  alcoai  dai  neutri  moduìoimIì,  àtffi  umeìm 
sfiliti  folb!>  i  (K^tro:  dslo,  •  miriti  dd  por».  iMa  ddh 
.|u}ifT> J*ttw*bv««  M  ^■.'«Biva  MmiMUlorì  d«Us  panda 
«^jpagwfim.adisiviW  XopiWM  Ajli  Sentieri  Claitia.  La- 
lil|t(.sT4HMTo  fatta  rinTarooei  loro  da«  Tolraaidal  Av- 
ptaiM  J(:£fiùuMJla  jt«u«  frivala  iapagnaùosi  di  Tad- 
deo DonooU»  a  la  «coubìb  lapide  dal  I7a3>«  cha  ■« 
(ratrei  loro  dire  oella.mia  torpreM^  e  quali  aarcU>ero  k 
.mie  parole  m  non  ipulle  di  db  novo  che  credarabbt  di 
eogoare?  Potrei  io  imputar  loro  di  non  aaper  cke  antte 
nelle  noatT«  biblioteche  la  alorìa  letteraria  di  Tiraboecla, 
di  000  aver,  redul»  le  iajerc*aa»li  imicelleaee  del  Calo' 
gerì,  e  Ira  questa  la  diueiUeiona  dell'Alberti  euUa  pa- 
trii  di  Propertìo  ?  Che  almeno  Toim  loro  piadnto  di  aol- 
lerare  alcun  poco  il  velo  della  loro  arcana  critica,  e  d* 
indicare  in  ona  nota ,  o  ib  on  paragrafo  di  prefasìone  ì 
forti  notiri  per, cui  il  gindiuo  dì  Tiraboicfai,  il  quale 
ha  detto  eisere  oim»  Jbrtà  ^i  argomenti  eo»  ad  Mom- 
iignor  degli  ^tberU  ha  tUmotlrato  che  la  patria  iti  Pro- 
penùojìt  Bevagna,  nn  tal  gindiiia  non  Ita  (apulo  aacri- 
tar  1*  onore  dà  loro  ■uSìragi  <  del  loro  auenao.  Questo 
■ileniio  di  diipreuo  potrebbe  forte  pertoadere,  cbe  poa- 
ledati  i  Talenti  compilatori  da  una   ^ecie  di  Boioomaiùa 
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«ni  fc»B*»  gtafltefto  ÌimppMlAUl^pu«lU  lÉtu  V»  ÌM 
•brtA  aiHfl  ««Bine  Adtt  )eW«nirt  «e«ÉÌM« 'i'«>»rf-- 
ma  Mmpuo  eÌ60«nefii«  ìa  TotÌ^,é6  AtìiS^^tTÌ'i'liéV 
tfyrìàtvnMwtiltÈmmluAMmftìaiaVìTtait  e  ib  Ptwie-' 
fert:  UDtoetià  (topo  arer  dt«t  atl'IuKH'naHi  laro  gigan-' 
iMca  coDhìmb  oB  Plmt*f  éì.Bothe,  uk  Lueretia  <S 
Crt«»,  mt  Fìr^£  Fkruhrlùih^ini  OviéOO  £  Sur- 
man,  un  Oratio  di  Dottiag ^  »»  Tlòtdh  di  Hèyne j  a 
ooil  Unti  «Mori  e  (tgrìoi  Mbi  òm  gtosM  •  «omedti. 
Tedeiefaii  non  *m»»  loiprendwe  di  Tcdmvi  Bòoipirir* 
tathB^n  Propenio  di  Xaimoti.    ' 

lalBitt*  rìginrdHilD/*«aipn  U  dNMrtatnOn^'dil  M-' 
*tm  Uotaiffwr  i«^ì  Alkerii  «o>m<'iiim  MiipMa  cbnfe^. 
tasiooe  dei  vani  tfoni  dello  Scaligero,  del  Donatela  /  dìA' 
Giratdi,  deir  Abbate  di  Cottaoso  e  di  tatti  coloro  eh* 
hanno  preteio  contrattare  a  BcTagoa  la  gloria  di  euera 
atala  la  patria  del  Callimaco  Latino,  non  reni  nnlla  de- 
rogato  al  ino  benemerita  tiaraglìo  m  noi  aegnireino  una 
Tta  pia  ipediu,  pia  breve  a  pia  deciiiva  sopra  lo  itei- 
■o  argomento.  Sanxa  più  inuitere  lulla  etpreiiioni  a  *alla 
parole  xaridmlet  de  m^ibut  areet,  o  lopra  il  coaturgit 
vertice  murui^  ed  altre  conaimili,  abbandoDeodo  i  coofronli 
topografici  dalle  rupettÌTa  città  dell'antica  Umbria,  io» 
pra  i  quali  1*  aiiooe  del  tempo  e  le  Ticende  della  for- 
tuna hinoo  operalo  avidcnti  ad  irrep«raì)ilì  cangiamenti, 
Doi  non  faremo  parlare  che  le  prove  ttoricbe,  morali  e 
politiche ,  le  qnali  regiitrate  nna  rolla  nei  elsitici  acrit- 
luri  non  vanno  pìii  soggette  al  capricci  della  lorle  ed 
•i  caugiamenli  del  lampo.    11  coatro    Poeta    non  ha   mai 
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ù  pMWt*M:ln  «uriti  wpMtaqlì}  L  QmG  arano  !■ 
quelita  QHllurialicln ,  clw.  ^tiwgowiao  Ma'uweloHMnte 
r  a«M9  iMlria  di  VMfwrÙA.  II.  Qmlì  ««m>  1«  saavlv 
ngiooì  ohe  lo  MttriageraiM  «  nuvoadarv  il  Invfo  d«Ua 
nu  {wtria.  UL  Tronto  qout*  qualità  eanttMÌatìcha  « 
qnwte  Menti  iagi«DÌ ,  •  qatle  nttk  dilT  ndn  Umbria 
deva  &n«M  U  tmi  •  tpoóik  ■ftpHeutom  Ballo  •vilq^ 
pò  e  Ballo  aoiogliiBMto  di  qaMta  tre  iodapoi,  la  nabbiv 
eba  «TiolBOVBao  di  owniU  on  A  wvbaKato  argomcato 
andruDO  a  dileguarli  da  li  alalia ,  ad  il  coriOia  lattaw 
dirà  fioalaunta  MirialiBo  eaariiioHDeiiko  deUa  ava  n- 
paoa  :  ea«o  il  aaolo  attàn  di  Piopania ,  Meo  1*  Tira 
Mw  Pala». 
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ARTICOLO  SECONDO 

Grandezza  territoriaU  della  patria  di  Propersio 

appUcahUe  esclusivamente  all'antica  Meoania 

città  degli  Umbri,  oggi  Bologna. 


XJ«  prima  gnaHfica  «he  tinto  ^(tiagiMn  !■  pttrfi  Si 
Propenio  era  Doa  Taita  a*ten«oiw  di  territorio  auei  oa- 
lebre  preuo  gli  inlichi  per  la  fertilità  del  ino  mioIo  a 
r  nberti  dei  «toi  peicaUi  il  Poeta  ileuo  ee  ne  rende 
btnuti.  Neil*  oltiaM  elqla  del  I.  libro  diretta  alT  unico 
Tallo,  il  qaele  lo  BTera  presMto  a  irelargli  ìl  laoga  e 
il  Doae  della  tat  patria ,  il  Poeta  gli  rifonde  così  : 

Si  PerutÙM  tiii  patrìae  runt  tuia  i^uiera 
Italia»  durìt  Jìuura  Umporibun 

Cam  Sammu  tua$  ept  dltcordia  eivtt , 

Proxàna  tupponto  coiUingent  Umbria  cattpo 

M»  gamùt^  Urrit  JirlUit  ubtriiut. 
veni ,  dei  qaali  il  tanto  i  gnerto  :  St  a  U  Km  mie  U 
tombe  di  Perugia  eht  imgojanwo  butti  JigU  della  patria 
nei  disgraziato  eccidio  di  quella  eiltà,  tombe  à /untile 
all'  Italia  lacerata  in  quei  tritìi  tempi  dalle  proprie 
diteonSeì  tappi,  o  Tulio,  che  la  mia  patria  è  quella 
porle  deW  Umbria,  che  in  bella  e  Jertìle  piaàara  già»- 
gè  a  toccare  i  ooafiai  dì  Perugia  tietta. 

La  vattilà  del  tao  territorio    era  dunque  linùtal*  * 
Htlcatriooe  dai  confini  dell'  Etraria ,    eiMBdo  tt*la    Pa- 
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nigia  naa  cita  Etriua,e  tom  ollrepBUBTS  aBcbe  qav 
Ili  coDfinì  secondo  1'  autorità  dì  SerTÌo ,  com«  In  ai^ 
preHo.  Teggiamo  adcuo  coma  lotto  il  fiume  CMIudim 
teoTnn  aotto  il  dominio  della  «oa  patria,  e  Froperna 
■teito  ne  dà  dqb  prora  nella  akgìa  XIX.  del  libro  IL 
diretta  alla  tua  Ciatia.  Il  Poeta  dichiarandole  per  iacbcr- 
■o  di  volere  abbandonare  le  molti  care  dì  Tenere  e  daf 
ri  agli  agretti  eaerdsj  di  Diana,  egli  à  prepara  a  &rn  eas- 
datore  luogo  i  boschi  che  bordeggìaTano  lo  ipood*  M 
Cfilnnoo: 
Ineipiam  taptart  fera»  ,  et  roddare  peoMt 
Comua^  et  aadaeet  ipn  mover»  etmet. 

Quajbrmota  tao  ClUamnut  JtuimMa  Ateo 
Integit,  et  lùeeot  ablmt  amne  bove». 
Ora  qactto  fiume  ana  Tolta  [h&  amf^o-  e  profiiad*  aal 
■no  letto,  e  ceperto  di  battelli  ( nmiuM  p*tìmu p  ilie* 
Plinio  il  gioTane  ),  non  ha  eangiata  la  ina  iw^eat»,  la 
qaale  agorga  tuttora  Mito  lo  MOglioao  monte  dì  Inn 
ed  a  poca  diitaoB*  dai  eolK  dì  Spoleto.  Si  Teda  ancora 
preuo  la  lorgenta  un  yago  tempìatto  erettovi  Moaa  dub- 
bio dal  Uaoicipio  HeTanal*,  che  avara  il  colto  dd  Di* 
Clitunno  e  ne  eelebraTa  le  festa , 

SACRA   CLITCMIVAUA 

come  ti  legge  in  una  lapide  esìtteoto  nel  maseo  eo- 
Unoale  di  BeTagoa.  Qaindì  noi  abbiamo  chiarameole  ■ 
metsogiono  il  coirne  territoriale  della  patria  del  Poeta. 
Dalla  parta   oacidanlala  U  tao    lerrilorio  non   polan  i»~ 
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•9 
ooatnn    ■Itri    liinifi  die   i  lontni    conflùdi  Canoli  • 
di   Todi.  FioalmeaU  a  lenote  la  patm  del  nutro  Poe- 
ta  Don  BTcra    incontro  ■  h  cbe    Fotigoo    e  Spello  t  nu 
che  mi  «rs    Fuligno  al)*  «pooa  di  Proptraio?    Ewo  noi 
era  cbe  no  oppido    di  poo  entità ,    mcalre    Cieorone  !• 
chiana  ora    Frefelton    ed  ora    Hanìoipio  ;    Silio  Italica 
di»    Tirerà   no  mooIo    dopo    Fropaiuo    gli    nega    enobe 
1*  onore  di  umf  cinto  di  inara , 

-     -     -     -    paUAfifH»  iaeet  rimfi  sKWudu  arvo 

Filiginia    ---------- 

•  V  itioenrìo  di  Antonino ,  olir»  Strabene  che  annovera 
I  paen  [Ma  .notabili  dalla  ria  Flaminia  *alh  eni  linea 
era  liroalo  Fuligno ,  non  lo  nomina  aBatlo.  Spdlo,  ben- 
ché itiolto  pò  fntioo,  non  oceopa  di  tè  «  dd  ino  no- 
me nb  pure  'nna  linea  della  atoiit  antwa.  Tutto  &  et^ 
den  ohe  tua  pnmi  «unì  di  Proparaio  euo  non  Imm  che 
un  mediacre  Hnnieìpio.  Taddeo  Donnola  ,  che  lemlin 
nver  «ontnti  tutti  ì  mmì  della  ina  patria ,  coornne  ohe 
il  cìrcaito  nodamo  di  Spello  non  diffeiiaoe  dall'  antico, 
«  rieonoaen  in  euo  le  medetime  mira  tatttdenbt  le  cot- 
line,  le  medesàme  porte  «  la  medeume  torri,  ee  non 
che  in  ^n  parte  dìroocato.  Un  tal  drcnito  di  poca 
ampiena  deren  eootonere  una  limitata  popolatiooe}  ad 
in  conieguenu  il  ino  territorio  doTera  proporuonani 
all'  nna  e  all'altro.  La  ri*trctle»a  del  ino  giro  mora- 
le è  coaferinata  da  un  (atto  tuttora  riiibile  e  pcrm»- 
neute;  oeierTate  ■  rnderì  ancora  eiiitenl]  del  tao  Circo 
■uUa  itrada  che  condnce  a  Perugia  :  queato  edificio  bk- 
brìcata  ìa  epoea  fià  racante  ,  non  potendo  borar    lui^o 
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antro  I'  anllm  Kcnslo,  Ai  Fom  di  Uitiriesrlo  b  naa  ea^ 
pagna  e  fuori  Ul'  abitata,  Non  d  n  oppoi^  I*  «va 
O&Mua  Giulia:  egli  è  indidùtala  cbs  non  (è  il  graa 
Giallo  Cenre  Diltatora ,  coiM  «  i  credalo  finor»,  au 
Giallo  Ceun  Ottefiano  que^K  cbe  dcdone  Spello  di 
■Mradpio  io  GoloDÌB}  il  fallo  dod  i  pii  diipnubilo  d»- 
po  la  oiaarruioiu  anllo  Colonie  Ginlic  d«U'  ìaàgaa  Ar- 
cheologo Signor  CaTaliere  Tenniglìelt.  Qnerta  dedaxiaoe 
ia  eoloBÌa  di  nn  aaniapo  Unbro  fa  per  V  ìnaoMoo  Trinn- 
TÌro  lo  ipecioao  prateato  onde  ipogUare  da  fendi  teni- 
toriali  i  maitieipj  limitrofi  i  ^ali  anno  incorri  aeila  ma 
Afgruis,  ed  arriochirne  h  noTelIe  «^lùa,  c«n»  ■ 
T«dri  Del  f^Denlo  Irtioalo. 

Da  qoaato  «  i  detto  il  lettore  ooMprendorl  la  -n- 
da  latitadine  dal  domimo  larrìlorìalo  della  patria  di 
Flntperùo  sai  primi  toni  ddla  ina  |iovinesia,  e  la  pn- 
■ùnante  eh*  eua  aveva  per  qnuto  lato  wpra  talli  i  mt- 
uapj  ed  ì  paeiì  dell'  Umbria.  Da  óò  il  Poeta  prende 
talroliB  molÌTO  di  aomiair*  dìrettamaoto  Umbria  la  «on 
patria  medatima,  occnpando  eiea  e  la  ioa  campapu  la 
«iBuima  parto  della  nlU  dell*  Umbria:  co^  volendo 
^li  eiprimere  nella  I.  «let^  dal  qaarlo  libro  qnanla  la  na 
cara  patria  che  gU  areva  data  la  naetitae  1*  educaaione, 
andaiM  ^nilamenta  origlio*»  dell*  ano  prodnuoai  poo- 
tiche  tanto  applaodile  io  Roma  atetia,  li  mr*  del  no- 
■e  Umbria  come  «ooolmo  della  ine  patria , 

Ut  noitrit  tum^àcla  mjteriiat  Umbria  iibrir  % 
t  diniliaenle  nella  tteua  elegia  egli  Krive 

Umbria  U  hoIù  antì^ua  petMìim  e£ti 
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Mi  qui  lino  é  Mlioo  b  pande  Mffi  fwnitffai,  le  qwU 
■piegaao  neglio  il  dritto  mow  del  Pooiaj  gieccbi  qaegU 
D«i  penti,  qiMtU  Dm  domaUci  di  Propenio  indiouM 
U  ina  patria,  mentre  etri  a!  «uiodiTana  odia  ina  do- 
.Bieitica  coH,  eraoD  racehiari  od  reeialo  di  niui  dtlii, 
9  iwn  diipeni  par  1*  intiera  proTincia. 

Tatto  dù  dia  abbiamo  detto  iatomo  a  qaeile  pri- 
me caratterìatiehe  ddia  patria  di  Propento  noa  paù  ai- 
aere  impoBBato  da  alcuno  :  noD  pn&  euerri  oppodtore , 
il  qoalfl  voglia  eontradira  cbe  il  Porta  non  abbia  attri- 
bnito  alla  tua  patria  osa  eiteuieiM  di  territorio  ed  una 
liccbesia  di  prodetti  d*  ogni  genere,  dia  la  rendeTano 
aiagolare  e  riipettabile  «1  disopra  di  ogm  dtro  mnni- 
e^io  o  peate  dell'  Umbria.  £^  1'  ha  detto  :  Proxima 
(  ai  aepolcrì  Paropoi  ) 

Proxima  tt^posito  «ontingaa*  Umbria  camp» 
Me  gemuti  j  territfirtllis  ubtribus. 
Ebbene,  dirà  talnoo}  il  ponto  della  difficoltà  noa  è  qnìì 
tuo  coauale  nd  poter  fiuare  fra  le  dtlà  delP  antica  Um- 
brìa  qndla  fola,  coi  «onTcngana  pcilellameola  le  Iwmi- 
□OH  qadità  che  ti  Poeta  le  appropria.  Tatto  al  aoo- 
trario ,  io  riipondo  ;  dò  che  tbì  credete  il  più  ardao  • 
diffidle ,  non  aolo  i  ladle  a  trovani ,  ma  i  già  ritrova- 
to. Properdo  Meno  oanerà  d*  inierveoire  a  fovorc  ddla 
fua  canta ,  ma  inve«e  aubantra  per  Ini  nna  folla  di  daa- 
àà  (critlorì,  I  qodi  rioonoteono  a  colpa  d'  oeobio  tntta 
le  qadilà  ioereoti  alla  ina  patria  neli'  anlica  tfaraiiùi 
Calabre  dttà  degli  Umbri,  io  qndla  Hevania,  il  coi  no- 
ne egli  ha  proferito    ima    aolt   volt*    nelle    aue   degU  a 
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pnftreau  di  ogoi  altra  eoaala  dttà    chs  lo  vorrebbe   pò 
figlio.  AKolttimo  prima  di  tolti  I«  t«itÌinoDÌanu     di   Sor- 
fio  antico  eoneatit«re  di    Virgilio,    che   Haa  mak  t«no 
Mcolo  10110  l' inparator    Cottastino;  teitinoaiama  la  pia 
anpia  «  U   più  oagniGtìa  che  potM  d«*iderani  in   qnoslo 
«rgomeQlo.  ComeDlando    egli  qoeì    Tcrsì  della    Georges  ^ 
Bine  albi ,  Ctitumne ,  greget ,  et  maxima  laurus 
yielan ,  taepe  tuo  pei^Usi  fia^iae  /aero 
Ramaniu  ad  tempia  De&m  duàere  triui»phos^ 
alla    parola    CUiunno    tale    k  la   nota    del    GomeDIetora  : 
Ctilumnus  fluvias  est  in  Meviada,    quae  est   pars   Um- 
briae  parlit    Tiuciaa  i  il    Game    Clttnnna  è  in  Uerama , 
vaia  a  dira  che    il  tao  corto  è  compreto  nella  campagaa 
HeTaoale:  aun  baila  ;  la    caotpagaa    Uevanate  ,    egli  ag- 
giunge, forma  oaa  parte    dell'Umbria:  noa    basta  anco- 
ra }  egli  dice  dì  piiì,  che  il  confine  di  qtierta    parte  delT 
Umbria    forma    una    parte    ddt*  Etruria.    Ecco    poeto  ia 
tatto  il  ano  lume  il  dittico    di   Propenio  :    quella    p«rte 
dall'  Umbria,    dice  il  Poeta  ,  proiiima    alla    tombe  deS« 
Etra«ca  Perugia,  quella  è  la  mia  patria  :  '    • 
-  Si  Perutiiut  libi  patriae  tunt  aoik  'lepukra 

Proxima  iuppoaita  eontittgens  Uml»ria  -campo 

Jtf«  gtnuU,  tetris  JirtUis  aberibut.     - 
Serrio  dice  pia  di  quello   che  oua  ha    detto    Propersio  : 
ma    Serm    acrìve  colla    «latleiia    geografica ,    Proporaio 
doTSTa  parlare  col  lìognaggio  della  poeiia. 

Tibio    Seqoettre    noo   lauua    aucb'  esio  dì  attriboire 
all'  antica    Uerania  il  dritto   di  proprietà    lopra  il    fiaiae 
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Clìtaan»,  tpeatn  d>M}    ClUammut    D/naniae  ett%  nle  « 
dire  che  qaeito  fiutae  Morreva   nella  campagoa    UeTwat* 
dalla  *iu  urgente  fino  alla  inbocotOnn  d«l  Tctots    tra- 
versando niM  pianara  di    cuea    qoaraata    migli  noniBai. 
Uà  neisnaa  bs    dato   uoa  più  grande  idea  del  Tasto    do- 
minio tenitoriale    dell'  antica  Henkia    quanto    Plinio    il 
Nntnraliila ,   il  quale   «epica    e    dtslingne    t*  agro    Hera- 
nate  dal  retto    dell'  Umbria.    Annorerando    a^  le    Taria 
apade  dall'  an    Ae  gli  erano  note,    egli  acfiTe  mi  libra 
XIT.   della  ma  Storia,  che    1'  ora    Iraiala  è  na    pradolht 
apecìale   dell*  Umbria ,    dell'   agro    Meraoate   e    deir  agro 
Piceno:    Irtìaìa    Ombria    MevanuUque  et    Picena    agra 
pecaliarit  a>l.  ■DiTenificand»  Plinio  il  territorio  Hevanale 
dalla  prorìnda  '  dell' Umbria  egli  ne  Tiene  a   formare  una 
regione  a  parte ,  nna  leconda    proTÌncìa ,   nn'  altra    Um- 
bria oell'  Umbria  itetH. 

Io  H^ila  di  teli  icrillori  lo  veggo  nna    mcdlitudine 
dì  poeti,  i  ^ali  tatti    emltana  a  coro  pieno  la  Tattili  • 
la  riccbeua'di  qiteita  «oipicna    fagiana  dell*  llalia    obia- 
mata  per  antonomaiia  HcTania,    topra  la  qnale  li    atten» 
daTa    il    dominio   della   celebre    Heraiùa.    Dopo    Tirgilia 
«he  abbiamo  dialo  egli   è   Locano,  che  nel  libra  I.    del- 
la   Fertaglia     fa   fede    delle    Tatto    campagne  coperte    di 
madre  turine,    ove  1* antica  UeTania  ti    dilata    e  gran- 
deggia. 

Est  gm  tmtriferii  uhi  te  Melania  eatnpit 
ExpUeat  eie.     --------- 

A  Lucano  laccede    Silio  Italico,    il  qnale  nel    libro  TI. 
facendo  eco  a   Propertio,   Tede  la   tua   HcTania  ralata    di 
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ittae  nebbie  xitaiiaÉli ,  a  copioil  arauntì  di  bao3   eopn- 
re  ia  ogaì  parte  le  n»  fertili  pìaonre  , 
.__-...    at^ue  idi  lalit 
Prvjeeta  in  eam^U  tiebuiat  exaiat  ùwriw 
Si  ledet  ùigenten  pateeni  MtvtmUt  tauram. 
Stano  nel  I.    libro    delle    Selve    con  la  nu  «oliU     an&ii 
eolorìtce  il  medeitino  qaedro  ,  «  din    sii*  illnilre  Bolifio 
Gmllico:  Qaal   facrìficio  io  potrei   offerire    nelle  mia    pt»- 
Twifc  ai  (onaiì  Dei ,  die  poua  ei*er    degno  di  ta  7     No  ; 
■e    r  Umbra  MeTania  Tnotaue  tutte  le  me  valli    eoiì  fe- 
conde dì  armeoti,  ee  il  eno  bel   CUtnono  mi  feoesae    ric- 
00  di  talli  i  candidi   lori   eba  tokano  le  me   eain{wpM  , 
nò,  tatto  qaeito  non  farebbe  troppo  per  nna  degna  ocahMabet 
,..-.-    qua  nano  tìbi  pauper 
Digita  lilem?  nee  $i yacuet  Mtvmàa  tuOet 
^ut  prautmt  nivetu  CUtamna  novalia  loitrM 


Si  regga  oome  Giovenale  nella  ntira  XII.  tenga  lo  atei* 
w  lingneggìo  quando  •eriuai  ee  io  foad  agiate  di  fbriic 
na  farei  condarmi  il  piik  [ùogae  boo  da  bpeUo>  otto» 
un  bue  meglio  nntrìto  nella  finiUma  campagna  Merans- 
ta,  la  cai  cernea  faMoea  par  nna  piogaedioe  creadota 
dai  paeeoli  del  uero  Clitnnno  cadrebbe  pìA  volentieri 
(Otta  la  fcare  del  maggior  lacerdote } 

Si  rei  ampia  domi  timiliniae  affecSSu»  estwl , 
Pingiùor  Bidello  Irahentur  laurut  et  ipta 
Mole  piger;  valjtm&ma  nuiritut  in  heria^ 
Laela  rad  oticadeni  Cliltimni  paseua  lacri 
Jret ,  at  a  grandi  otrvix  fsrìeada  mìnktro. 
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I  amdkaB  panom  Io  itaMo  mm ,  ad   uà- 
min   tntta  la  nngoltrità    cha    ^  «nn    imnaocùte    k 
bnm,  kUMchè  od  pMaetlo  Mpn  il  Saito  Gomohlo  dd- 
r  inperaton  Onmio  rammeoU ,  cba  una  itit»  {àà  loUa- 
cUa  cnia  di  quoto   Prìncipa  fu  qoalla  di  TÌaitara  il    fiu- 
me Clitouio ,  e  di  Tsrifioare  lol  luogo  itouo  la    calc^MS- 
tà  di  tante  ipeciali  {varogatÌTai 

Qui»  et  CUtunud  tacrai  oiclonbm  uiuias 
Cantiidn  tfuae  haliiM  praebent  armenta  trìutnphit 
FUero  eura  fiati  Mc  <s  nùraatla  JimHs 
Pntiereual  ale.     -------- 

Hiauomeodo  àa  che  abbiamo  detto  in  qnetto  articolo, 
TeggiamoiM  la  oomagneoie.  Si  è  fii  Tadato  come  Pro- 
penio  atlrìboiice  alia  aoa  patria  un  tarrìtorio  U  piA 
oiteio  e  di  tua  fecondità  la  più  rara,  ri  nel  gauare  dei 
Tegataliili ,  ehe  degli  amman  ;  irrigato  dal  fiame  Cliton- 
no  dalla  ma  lorgante  fino  alla  foca  del  Telare  ;  ma  *o- 
prallotto  nn  lerritoiio  protratto  da  qoeUa  parta  Mtleolrìo- 
naie  6na  al  finitimo  inolo  di  Perugia,  Tala  a  dire  fino 
al  contemiae  dell*  antica  Elraria.  Ora  qual'  ara  la  città 
dell*  Vmbrfa ,  la  fola  coi  poleTana  applicarti  latte  le  ri- 
ferite qnalilà  volnle  da  Properùo  nella  ma  patria?  Noi 
abbiamo  interrogata  tolta  I'  anticbità  più  o  meno  proui- 
ma  ai  tempi  del  Poeta,  ad  eua  ci  riiponde  per  la  bocca 
di  BD  gran  numero  dì  tattimoniance  e  dì  aniorità ,  che 
queste  qnalilà  caratleritliche ,  le  quali  non  potrebbero 
dividerli  c<«  alcun'  altra  dita  deir  Umbria  aenu  e»cln- 
derii  acambiaTolmeote,  ri  trovano  tutte  riunite  nell'  anti- 
ca HeTaoia ,    noma    celebre  nei    prischi    \tMap ,  e  che  si 
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tMva  tasU 'raHe  rfpttntd  dvi -gu|rtf  «  JagD  ■lorict ,  efa 
ttuna  pMlata  dalla  «Me  appartmaoti  ai  tteohi  secati 
dall' It^  a  di  Roma.  La  praaaaaie  da  me  aTÌluppala 
ia  qaaal»  artìcolo  poggiano  aopra  lattaaoDÌance  I«  piò 
«hiara,  la  più  anUiitiaI)e ,  le  |a&  iiTeoiual)ili  :  ^nale  m 
«ari  dwfne  la  oeeaaiarìa  coaaegaeotaf  II  lettor*  noa  ha 
biaogno  che  io  la  deduca  ;  tuo  aai  ba  gH  pccTeoato. 


# 


n,s,t,;,'d  Di.  Google 


ARTICOLO  TERZO 

GrandezMa  militare  della  patria  di  Properzio , 

attributo  competente  e  speciale  all'  antica 

Mevaitia  città  degli  Umbri. 

Xja  glori»  dello  bella  «tioni  militari  poUra  ewere  ne- 
gli antichi  tempi  comnoe  >  molto  cillà  «  k  molte  po- 
polaziooi,  giacché  nel  primo  flato  di  barbaiie  la  gaerra 
C[«  UD  bitogno  dalla  vita  dai  popoli  per  reipiogeie  le 
ìnTaHoni  alterne  e  la  fona  colla  foru.  Tale  fu  la  laa- 
ge  e  diiaitrota  coodiuone  dei  primi  abitatori  d'  Italia , 
fra  i  qnali  ctmTÌeoe  riporre  le  genti  Umbre,  che  Plinio 
oella  rÌTÌita  di  tulli  i  popoli  della  terra  li  chiama  Um- 
brortun  gtrit  tmtìquu$ima  Itaìiae,  e  Floro  gli  araTl 
detti  mtìquùtinuu  Itaìiag  popuku.  Alba  e  Homa  non 
efiitcTaoo  ancora,  Troja  itCMa  non  era  caduta  qosndo 
gli  Umbri  facevano  la  guarta  ai  Siculi ,  nasiooe  tiirbo- 
leata  ed  ambitiow,  «  li  reipioMro  nella  parte  pia  me- 
ridionale d*  Italia.  Allora  gli  Umbri  divennero  polen- 
ti ;  dilatarono  ti  loro  dominio  dall'  nno  all'  altro  mare , 
e  dalle  frontiera  del  Laaio  ipiueio  ì  loro  poueaii  fino 
all'  Elraria ,  ove  edificarono  Cortona  e  diedero  il  no- 
me at  fiume  Omhroae,  Dopo  qualcbd  tempo  la  potenia 
6qU  Umbri  fa  rovesciata  a  vicenda  dagli  £lruichi,  die 
provarono  iacea  tri  vameote  gli  alcMÌ  caogiamentt  della 
(orta,  e  furono  logipogati  dai  Galli.  Ma  in  qnette  allcr- 
natìve  d*  iaaliameolo  e  di  cadute,  di  fortune  e  di  roTe- 
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«d,  lo  librilo  baOÌM  d  nit  om  ptoìoiM  od  eoore  deff 
lUlianì,  e  il  naou  dì  bran  gneriiari  Boowlà  «petse  Tol- 
te noa  oaùoDQ  àt\  lugoe  tctmIo  e  d«Ik  perdita  «li  od 


Qual  merBrigliB  donqoB ,  m  molto  dttà  àtiW  antia 
Cmbria  ai  aequiiUuero  il  nome  dì  T&IoroM,  e  la  loro 
fama  lopraTriTetie  preuo  i  poilarì  alle  loro  aTcnlaic? 
6ilto  Italico  nel  no  poeaia  JOe  Bello  Punico  dk  qualche 
caoQO  di  qneate  geati  narsiali ,  ma  in  oaa  manìam  di- 
•ordinata  e  eonfaaa.  Nel  libro  IT.  parlando  dei  milita- 
ri che  eompoDerano  1'  eiercilo  Romano  looofiHo  da  Aa- 
BÌbato  aulla  Trebbia,  egli  nomina 

Tmn  Rtnmhtm  alfu«  ,   oUm  ceWberrìma  ticmiita  beOof 
TSmrtet    magno*  Bispeliateitufue  MelaitrumqiM 
Et  Ihanion  tlubia  meditatili  cuspide  mtliuu. 
■a  nel  libro  TIIL  ^U  ne  parla  con  diTerio    liagang^o; 
«oaparìicoao    altri  nioroii,  e  qnelli  eneomìati    <li  •opra 
■emkaDo  btbt  perdalo  il  loro  primo  tplendora  : 
Bine  wia  ^mm,  et  latij  Mevaxia  pratit, 
Bitp^lam,  et  duro  mand  per  taxa  rtcwnbent 
ffaniia,  et  infetlum  nebuUt  humentiòus  olim 
JngÌHum,  patubque  jaceiu  tiite  moemibut  ano 
Alginia;  hii  popoli  Jòrles  Amerinuty  et  armi* 
Et  raitrit ,  landande  Camert  t     ■     -     -    -    -    J 
Eocotì  in  qnetti  Tetti  ricomparire    Btipellum    lenia 
alena    fregio  di  allora  marciale,  ed  ali*  ìdcodIto  gli  ono- 
ri militari  vengono    accordati    in  prefereoca    agli  Am^oi 
populi^rtee,  od  ei  Camerti  laudaadU  armit  et  retini. 
Silio   Italico  ba  obliato    ancora   gli    eroi  di  Tivoli,  Ti- 
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bwtei  magaoti  ad  i  folti  gaarrieri  drf   pMri  Iwgutf  dd 
Hotonro,  ttpma  con  qndla  parola  Melamtmfm: 

Cbe  eoDcladere  da  quota  iaootrenu  mì  diati  Tarn 
di  Silio  Italico  ?  Sicilia  altro,  h  non  dia  aoivabdo  qo»* 
M  iM  ncolo  dopo  Proparno  egli  m  rìporUfa  iolierBBwn- 
ta  alla  timdivont  mniuGipali  dai  rtipeUiTÌ  paaù,  riferibi- 
li aneh*  cMe  ed  epocfce  anai  più  lonUDa  ed  OHara,  no- 
sa  darli  la  pesa  di  TeriScama  ì  litoti  a  la  cartaua* 
I>*  antora  deUa  Goerra  Pmùca  diipenMTa  Toleotien  il 
fame  di  poca  ^oria  narsiale  alle  popolauoni  ItaKcba, 
aperando  di  rìccTcma  altralluito  par  m  •teua  qaaa4o 
avrebbe  poblìealo  il  ino  deboia  poena.  Ha  la  gloria  ati- 
litara  dalla  patria  dì  Propenìo  p(»ta  I'  inpiotiU  di  tot* 
ta  la  rerìti  «  dalla  più  autentica  Noareiu.  EgU  unre- 
va  al  cofpatio  dei  noi  oanlemporaneì  ;  «gli  «ra  latto  «m 
aolo  da  lolla  l*  Dnbria,  na  io  lotta  Paitcìuioaa  dal- 
l' impero  i 

Bine  eltnim  ianbim  marvit  mea  ^tria  momun, 
Qhria  ad  hybtmos  lata  Borytlhemidiu. 
Qnali  accnn  di  fallita    e  d' itapottora  non    arraliba    egli    . 
aiarilato,  m  non  arcMe  ■crìtla  dalle  caie  meno  cbt  Tara 
e  non    Nullificala  dalb  pnblica  nolsrialà?  Di  più;  qoaa- 
do  egli  icrìTeTB    arano   ancora  recenti  le    In&nila  prova 
del    genio    bellìcoM    dalle  raa    patria,    •   dovcTano  por 
In^po    eatar  «onoactota  da    Hona    ateua    a   bmigerata 
par  tolto  il  mondo  Bomano.  Kb  di  ciò  io  appreno. 

Kai  dunque  Tediamo  nelle  al^e  di  Properais  cIm 
UjDB  patria  avara  iititnito  tignardo  al  Talora  aiaraiala 
dn  nm    figli  ddle    aaiiare    eccellcoti  per   aUaMatama  il 
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Sa 

Akmo    e    propHprlo  '  od    onore    d«ì    aaai    oitta^oi.     Li 
prima  te    qvMte    era  lo  stabilimcDlo  dì   od   premio   dtc 
ù  ietÉmn  «1    TÌocitore;    premio  il    più    Dobiio ,   il  piò 
•Miro    da    Tillà   e   i»    laterMie;    il  più   rappre*«ntativo 
èflìa    yèn   gtorìa    «  i)  più  loui^iiiero    per  qucll«  aninM 
«rdeoli  pouedtite    dal  mero  amore    dalla    patria      «     del- 
Fotior  oaiioDale.    Qaeito    premio  era  tatto  BeUo   spstla- 
«rfo  di  QD    pnblìco    e    solenoe    iTioafo ,  in    cui  il   tÌbo- 
tore   in  meuo  alle  acnlamatiooi   popolari,    ed  a«sìso    so- 
pra il  carro    della  viUoria   i"  inoaminani  a  rìeeTere  dalia 
itene  nani  della    patria  il  gioito  goiderdoue    d«IIa  con^ 
na  trioafalek  Tale  era    l'  iilitmioae  labljme  de^   wEitùhi 
popoli^   eofl  feconda  per  Ini^  ali  di  tante  grandi  asioM 
■ì  gloriole  per  la  Patria  e  n  ammirate  dall'  uoÌTerao. 

Properato    parla    io    più    laoghi     d«l     oottoiae    ■»• 
lenoe    del    tuo  Klaaìcipio    di    pteoiiare  colla    pompa    dei 
trionfo   il  bravo   guerriero  che  ai  era  più  di«tialo  nei  ial* 
ti  della  gaen-a:  cottnme  che    aotteooto   a  ooiuerTata  per 
lunghi  secoli    atletta  mirabilmente  il  lustro  e  la  grandci- 
M  militare  della  ana  patru.    Propenio  ne  parla,  mi  can 
qnel  tuono    patetico  che    doTen  librargli    la    triata  ve» 
moria    delle  tue    «Tcotara    domeitiche     e    di    quelle    dei 
sani  conci ttad ini.  Egli  ne  parla,  ma  col  dolore  di  sa  fi- 
gliti, che  ha  vedalo    apariro  come  T  ombn  lo  spleodofe 
della    ma  ctna  paterna    e  la    chiarena    dei  «mi  antenatL 
Noi    ablriamo  vedalo   nella  I.  elegia  dd  libro  IT.    craw 
egli  didilara  di  esHr  figlio  di  quella   parte    dell'  Uabria 
illaklrttt»  dal   nome  a    dalle    imprese  dei  luoi   oaggiiKi, 
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Umòriale  Koli*  aMtgmpmtaHbuftOU.- 
Qath  era  dnaqne  U  briM  M  loro  N»M ,  «a  dob  qMlU 
ohe  ai  «ciinìsU  nei  osHpi  d^'  oaan  e  nM  pt&  tbisr» 
dai  patrii  Inonfi?  Sella  elegia  TU.  del  Ubre  IL  «gli 
proleila  wleDoeineole  a  Cintia,  che  1'  aognUia  dalla  eiu 
fortuna  non  gli  permctla  di  M^iara  no*  ipoia'ptr  da» 
dei  wldali  alla  patna,  e  dke  la  gloria  dei  itloaà  di 
fflatta  è  divcaaia  ornai  tina  cUmera  pw  la  aia  dìuaai- 
dama  ; 

Unde  niihi  palriit  gnaloi  praebert  triumphit  t 
Ifaliut  da  ìiottro  toMgkiiu  milet  trit, 
Co4  ■noTamenle  nella  elegìa  lU.  dello  iteiaa' libro  IL 
il  ooslro  Poeta  li  laaieota  della  cindeltà  dalla  mtU  d» 
tuUo  gli  h»  toho ,  tenia  arerai  laidalo  neppoie  :  itm 
meaurìa ,  ne^^ra  aa  Ta*tì^  degli  antìcki  aUorì  di 
Marte ,  dw  tanto  averano  ooorata  la  ina  pniiapia.  St 
leggano  i  icgaanli  veru  cqd  cai  egli  ai  qoerala  «arÌTeod« 
all'  amioo  Liaoeo  ; 

Aspiem  me  «ui  parva  domi  fortuna  relieta  ttt, 
Suìliu  et  antiquo  Marte  triiunphut  avi,- 
Ne  ai  arada  ,  che  pariando  atmpre  Fn^taiaio  degli  aolì- 
chi  trionfi  e  dell*  antioa  gloria  della  ina  patria,  quarta 
graodeua  nililere,  che  taato  InsiDgaTa  il  no  orgogUa- 
areue  ceduto  al  tempo  ,  o  al  ouòto  ordioe  di  eaie  elM 
la  potenza  di  Roma  areva  introdotto  nel  mteH»  politica 
delie  proTÌnaie  i  eia  tarebbe  un  inganno  ,  e  Propenio 
itatio  lo  uneotÌKo  e  lo  dbtrugge.  £  qui  ai  osservi  «ohm 
le  lettimooiauB  di  Propenio  ranno  felicemente  a  ooU^ 
^lù.  eoa  DO  tratto  itrepiteeo  dalla  aloria  Ronaoa,  «cn- 
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Ba  qoMto  fertdntto  itgtme  dia  on  tan»  ÌDTÌndlMle  aB* 
■lyataalo  die  tnlthow.  ■«  riserbandoà  •  rrilappwv 
fiH  dUtOMUMnte  quello  paolo  di  itorìa  negli  ■rtìcoli  we- 
gnoati',  è  troppo  aeoe*iarìo  il  prameltenM  io  qneato  hMgs 
m  n[»do  eeDDo, 

Dell'  nano  di  Honu  ytii,  ma  locaodo  «Boora  Pn>- 
pcnio  il  teno  laatró  delle  eoe  eli,  «  Kceee  ia  ItaGei  una 
nnoTB  ([uerra  cÌTÌle,  la  quale  ebbe  tali'  Unbrìa  la  fA 
Aiaeita  ioflnenst. 

Cuwi  Romana  tuot  egit  lOtcordia  àven 
n  partito  di  Antonio  contro  Geiare  OttsTÌuio  aODoeoltò 
le  toe  anni  in  Ferape  bea  litoata  fra  V  Uiabria  a  T 
Einiria,  aipeitaedo  il  nerbo  maggiore  delle  fona  dalle  loa- 
laai  regioni  della  latobrìa  e  della  Lignria.  La  atta  ài 
Properxio  Moli  in  lei  arcoiianta  riaecoodern  il  mo  igiH 
co  maiaiale,  e  san  lama  di  comparire  lolla  eceoa  poi- 
eoloaa  di  qoeita  gaerra,  noa  Mpeodo  iar  b  corte  all'  a»- 
bìuone  lempre  crescente  di  Ollaviuio.  Eua  mandò  oa 
corpo  di  militari  per  nniru  alle  legioni  di  AdIooìo  eòe 
■i  fartificavano  io  Perugie,  e  fra  qoeiti  lì  diitinguera  oa 
cugino  di  Propendo  per  nome  Gallai  Uà  OltaTiano  pra- 
Tcoae  eoa  celerità  i  dìi^oì  del  oemieo,  cime  Pampa  di 
lacribile  aindlo,  e  le  fece  (ostira  tatti  gli  orrori  della 
bine  a  della  goerra.  la  qauta  eitrema  calamità  il  ^era- 
uà  cogino  di  Proper»o  non  vide  altro  icampo,  cbe  di 
elndere  con  foga  nottoina  la  vigilaou  degli  aieediantì , 
oelarn  il  giorno  nelle  boicaglle,  a  rettituirri  per  le  vìa 
mal  note  della  Etmrìa  alla  famiglia  e  alla  patria.  E^Ì  li 
mItò  dalle  apado  di  Cwan  /mt  nwtfiw   CusMrìf  mia. 
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ma  cidnlo  neH*  miDÌ  d»  ddb  maimdi  di  uMnìai  *i  p«(- 
dette  la  vtlB  ed  intleme  il  conforto  dì  una  lepoltura. 
Propertio  in  eti  pìA  adulta  pìaose  TiTamenie  la  morta 
del  suo  congìaato  :  ^U  volle  tramandarae  la  memoria  al- 
la poiterità  io  ana  elegìa  che  è  la  XXI.  del  I,  libro;  in 
qaeits  elegìa  egli  introduce  l'ombra  di  Gallo,  che  par- 
lando ad  UD  saldalo  della  >oa  schiera  gli  dice 

Pan  ego  sum  veitrae  proxima    miUtiae, 
e  lo  prega  a  recare  la  nnoTa  del  luo  Irìilo  caio  alla  più  care 
delle  Me  sorelle,  afiSochè  ai  dia  latcnra  di  raccogliere  in  un 
aTellolesueoMa'eipotte  ancora  alla  inclemcnsa  degli  elemeDli; 
Vt  quaeciimìjue  sapra  dispersa  invenerit  osta 
Mohdbiit  Etnucis ,  haec  sciai  esse  mea. 
la  ^esla  elegìa- del  noctro  Poera,  una  delle  più  inteKi- 
sbdUì  ma  la  meno  oaiertata  dai  propognalori    della    ina 
patria  ,  noi  aUiiamo    I*  evidente    conférma  che  la  rlpata- 
zione   militare    'della    patria    di    Propertio    ottn    era    né 
eittata,  ne  scemata  fino  egli    nttiml  giorni  della  repnblica, 
giacché  LndcJ  Antonio    fratello    del  Trlarnviro  e  capo  di 
quella  guerra  preferirà  ai  suoi  legionari  i  coocìltadiDÌ  del 
noitro  PoelB  per  aisallre  i  trìbcerameDti  di  Ottavianu; 

Miles  ab  El^uscit  taaciut  aggeribus; 
dice  l'ombra  del  forane  Gallo  ai  suoi  compagm  d^arrne  che 
tante  volle  avavano  affroolati  i  pericoli  dell'  assedio,  fmpa- 
riamo  io  secondo  luogo,  che  fra  le  citta  dell*  Umbria  la  sola 
patria  dì  Properzio  prese  le  armi  in  favore  di  Antonio  colla 
sola  intensione  icnia  dubbio  di  maòlenere  T  equilibrio  fra  i 
Triumviri,  ed  impedire  che  là  gran  poteota  di  Boma  non 
codeua  tutta  intiera  oetle  sole  mani  di  Catare  Ottaviano. 
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Proporùo  dooqae  en  figlio  di  '^m  patria .  granda    « 
ràpettabile  par  V  ettaonaae  del  no    terrìtorìo  e  per  la  n- 
iiomata  fertiliU  del  loo  saolo  ^  e  noi   ocH'  Articolo     pr»- 
«adenle  abbìaioo  Tedata  vbe  tnt[a  la  dolta  aolichità   wieo- 
noace  ntll'  antica  Uerauia  qnalle  sÌDgplari  piero^tiTtt  dw 
il  Poeta  la  appropria  pailando  dì  lei.  Pcapcnio  dica  iool- 
tr«  di  «ater  figlio  di  una  patria   illiutie    per  il  ano  seoàa 
gaerriero,   par  la  celebraaioo»  dù  «noi    trionfi  mililari  « 
per  la  *ua  coatanta  rìpDiauoae  nella  aroaì  e  nella    gacfn 
da   In   •ottetmta   fino   agli    ottimi   tenapi,   io  cui    Rn— 
e«nà  di  euare  la  Eoma  del  campo    Harsio  per  dìveatac 
la  Roma  dei  Ceiari.  Qaale  Mn ,  Tipetìamolo,  ics  le  i^ 
tleha  «Ita    dell'  Umbria  la  nia  ven  patria  coti  qnnlifi^ 
ta  dal  grande   Elegiaco  T    II   dubbia   nrebbe   omù   ioep- 
portuDO,    quando    non  foiae    stravagante.    Preperùo  ma 
può  avere  due  patrie.    Se    nell'  Artìcolo   precedente  ri  è 
dimoftratOj  che  1'  antica  Ueraoia  io  «g^  Beragna  ha  rìn- 
lùte  in  lè  mia  le  prime    qualifiche    che  la.  dichiarano   la 
eoa  città  natalisia,   egli  i  di  auelnta  e  nece»aria    cmu»- 
goenia,  che  anche  le  nlleiieri  qualifiche  «ipreue  dal  Po«- 
la  non  poiiono  ritroTaru  che  nella  ilcun  antica   Hevanìa 
già  riconofciuta   per  patria  di  lui.    Ha  voi  ooo    deponete 
ancora  i  vottri  dubbi ,  e  rorreate  delle  prove   esplicite  « 
poiitire.  Ebbene,  noi  tc  ne  dorema  delle  più  conTinceoti 
qoando  non  Togliano  ricuHrri  gli  antichi  nonameoti  Mt- 
tntti  alle  rovìoe  del  tempo  e  le  più  daiucbe  (tona. 

Il  nostro  Elegìaco  ha  pariato  della  pompa  trìecd'ale, 
(OD  coi  la  sua  patria  ooorava  il  valore  dei  propri   fi^: 
Dndt  mUU  patriù  gnalos  ptiithtre  triumphit  l 
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Non  eocUaino  di  fiù.  L'  rado*  Hertnis  ma  «ppanto 
qadla ,  che  non  (oUmente  oooraTm  ed  trionfi)  il  rslore 
del  citudiflo  Tittfmow,  m  eanlencT»  Delle  tot  man 
ona  itrada  «pecialoMnle  dealinaU  alle  «oleonità  del  trio»- 
to  ,  chiamela  col  noiae  di  «tradì  irionfùle  t  etreda  alla 
«ai  eetremità  dorerà  TeriiìnùlnwBta  trovaru  un  lanifHo , 
o  noa  speda  ài  Campidoglio,  dove  ti  sacerdote  o  il  ma- 
giilralo  della  .patria  depoDsra  lolIe  tempie  del  Tinoilore 
il  afrto  di  alloro  ,  o^o  e  sacro  oggetto  dal  patrio  trìoo- 
fo.  La  prova  .  ebe  noi  ne  addncìamo  è  aa  monamento 
■atìco>  e,  parvepatg  a  traverso  dei  secoli  fino  a  noi}  va- 
io, a  difa  wi"  antica-  lapide  esistente  nella  sala  del  hooto 
palatxo  mnnÌRÌpale  di  BeTSgna  CMiente  parte  dd  museo 
lapidari*)  collpqalo  n^l'  atrio-  del  palacao  a^detìmo.  Il 
inenamaoto  fu  inalaalo  dal  munic^iio  Mevanate  per  odo» 
n^re  Io  a^o  4>  cinque  ciliadioi  liberti,  i  quali  rionova- 
ropo.la  via  t^^nfìilo.,  terminando  l' iscriuona  con  qaetla 
parole.      '      i      '■'■      ^ 

ViÀla   TRIVIMPHALEIU 

STRAVÉRVNT     LAJPmE 

HISPELLATE 

lafiktU  esista  nei  monti  di  Spello  noe  cava  dì  pietra  ros- 
M  che  si  Teda  tuttora  mescolata  eoa  altre  pietre  per  al- 
enai tratti  delle  sue  mora  castellana.  Il  grande  aidiqnario 
Ludovico  Muratori  restò  vivameole  sorpreso  quando  oi- 
servò  la  lapide  sopra  descritta,  bob  oenosceado,  agli  di- 
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MV«,  altra  Fi»  trionfale^  M  non  qHcfla  di  Barn»   e  del 
Guapidoglio,  chiamata  ancora  Fia  sacra.  Ha  )■  io*   sor- 
[HVM  tatabbe   ccHata  in   no  ittaiU»,  m  «gli  areise     rsBi- 
mantato  i  veni  di  Properaio,  cb«  ci  altcìlam  ia  piò    l«»o- 
gfai  i  trionfi  militari  della  mb  patria,  e  Htprattatto   quelli 
item  riportati  dagli  illnatri  Baleni  dalU  ava  atirpe-  Xjs 
merarigtia    però  dì  qad    dolio    ^e    aveva    perlnstisto  n 
■igtiaja  lo  iscriiioni  lapidarie  ò  una  proTlf  luninoas,   cbe 
MKud'  elira  rillà  deU'  Umbria  e    dtall'  Italia  poUra   vaa- 
lara  il  aoUle    cealnna  di    celebrare' i  trieofl    n«nieipnli, 
eome  I'  anltc«  IBeTania,  «iogolarità  tutta  lUa',  proTata  dal- 
le anticbe  lapidi,  e  che  la  diebiara  tenta  «ppeflo  In   nn 
madre  d«l  latino  CalKmac».  '  i 

Io  potrei  ritirc  altri  marmi  del  noatr»'  muaen  cv 
manala  per  ingrostar  le  prore  delU  gloria  <mi)ìtftr«  ea»- 
pagna  inaeparabile  dell'  aotica  Heraitìt,  formando'  ont  Inn- 
ga  lilla  d'  ìacriaiont  lapidine  obt  odotIdA  la  memniia 
dei  Triboni  legionari,  dei  Prefetti  della  coorti,  dà  aì- 
lilari  decorali  dell'  asta  pura,  altri  ^^lla  cofopa  raniale  ee. 
Hallameuo  io  Toglie  preterire  tulio  dò  che  hi  potuto  il- 
lustrare lo  tpitito  bellieoio  del  nojlro  aptico  mnùcxpio 
dopo  l'epoca  dt  Properaio,  e  che  può  esser  cornane  eoa 
altre  città    e  maaicipj  della  stessa  provincia. 

Ma  sia  la  storia ,  e  la  storia  dei  primi  dairici ,  quel- 
la che  iggiuDga  nuove  Bsiicuraiiooi  di  qnenlo  nri  tempi 
più  remoli  era  rispenala  la  fama  bellica  dell*  antica  He- 
Tania'  da  lutti  i  popoli  che  I'  arriciaavano.  Tito  Livio  il 
primo  dorico  di  Roma  racconta  cbe  nell'anno  4^4»  ^>o^ 
dueccoio  cinquanta  anùi  prima  detla  naicita  di  Properaio  , 
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•alta  r  0iBbria  eoKiacìò  a  rìgsardara  con  oechìo  inquie- 
to «  gsloM  i  pntgraMÌ  delle  armi  Homane  n«l  pacM  de* 
Tej ,  in  qnello  dei  ToUd ,  e  sopraltatto  nel  Sanoìo, 
per  ani  fa  le  prima  voUa  che  Boina  n  coprì  di 
vergogaa  e  di  malafede  violaoda  cooLro  ogni  drit- 
to il  lalaano  patto  delle  forche  Gaudiae.  Si  agB>"08*  " 
qnejto  ,  ohe  noa  parte  delle  futae  Komana  li  fece  alreda 
•olle  terre  dell'  Umhria  per  far  la  gaerra  agli  KtruMhi 
aensB  STcroe  ridùeito  il  prerie  conieiuo.  Tatto  eiò  era 
»i^«t^nte  per  ìiiaiprìra  |li  aniiai  dei  popoli  Uabrì ,  e 
qnÌBdi  in  noa  afiemblea  della  aatione  fa  decretala  la 
guerra  ai  i  Komani.  Si  fecero  daoqoc  i  reipettivi  arma- 
menti, li  ndanarono  le  forse  aaiionali;  ma  dove  ai  riu- 
oiraoo,  dove  n  aoncenlraroDo  qaette  fone  dì  latta  I'  1}m> 

loia? Heir  antica    HcTaoia.  E  per   quale    oggetto 

m  preeeelu  qneeU  aota  oitli  per  P  naiane  di  tolta  l' ar- 
mela?  Fané  li  rigaardò  cove  U  liwge  ptà  forte  •  pia 
capece  di  '  fan  reMlcua  ali*  armi  Demichel  Ha  non  man* 
carano  ndr  Ombria  delle  oiltà  piantata  in  più  forte  pò* 
•laioae  ,  apacialmente  Spoleta  ,  che  reapinie  1*  aggreuiooe 
£  Amùbele,  il  qaale  pochi  giorni  avaati  avcfa  dìtfatti 
•al  lago  Tranmeno  uwanlanila  Homaoi,  Nò}  fu  la  fkma 
delle  TÌrt&  militali  di  quel  potenle  manioipìo  ,  «he  attirò 
iotomo  die  ine  BMra  gli  accampamenti  dell'  eMroito  Um* 
bro.  Coi!  fotie  piaciuto  al  cielo  che  la  «da  HevaBia  aret- 
H  diretto  il  piano  e  le  operasiooi  di  quella  campagaa  I 
Ha  la  diicordia  e  la  pretUDtiaae  diriiero  gli  aoimì  e  le 
forte  delle  genti  Ombre.  Fabio  il  generale  di  Borni  era 
coito  a  grandi    marce  dal  [laete  dei  Sanoili  per  diitipari 
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■1  pift    pTMto  il  tarbioe  di   qaalb    gatm.    I 
dell'  anuta  BoniBoa,  che  gli  Umbri  cr«d«TaDo  tnttorai    i^ 
pegasU  Della  gaerra  del  Sanaio,  gli  riem[d  di  aorpresa   • 
di  sbigottiaento.  Li  più  isiniili    nell'  arte  di  gaen«;ggì«ra 
ofHoarooa  che  n  doveeM  oitemre  ci&  che  farebba  il  oe- 
mieo,   reodergli    difficili  le  saMitteme,    angiutiarlo     nella 
■na    lituaiione   ed    eriUre    an'  aiioae    gwierale.    Ha   tuia 
parte  delle  geati  della  Teilambria,  chiamata  HaterioB,  alsò 
il  grido  della    battaglia    e    traicìaò    mco    una    gna   parte 
dell' atercito:  Plaga  una  (  MaUrimm  ipti  appellant  )  mok 
contìauit  modo  omttero$  in  armit,  ttd  ooi^tlim  ad  cer- 
tanun  egit;  ea$tra  vaUaatem  Fahium  adorU  sutit.  I   tiìo- 
cerameoti  nemid  faroao   astatìli  acoxa  ordine  e  aetua  di- 
•eiplioa;  quindi  aTTcnaa  ciò  che  dovaTa  «TTcnirc.  Il  ra- 
Teacio    delle    prime    fila  decite  della    giornata;  ì  Romau 
batterono  gli  Umbri  aorridendo,  e  Ttnaero  la  gatta  ae» 
M  eonbatlere;  cou  I*  UmlMÌa  diTenoé  per  lemprs  la  co» 
qniita  di  Homa.  Seutii  magit    y wm  gfadiit  geritur  rvr.- 
Wttbonibiu    incìuiaque  ala    ttemwttur   hoskt  :  Tale  à  ìl 
racconto  di  Livio  :  ma  chi  non  vede  che  il  graTe  atorico 
Homano  ha  Toloto  darti  il  piacere  di  tpargere  U  ridicola 
«  r  etageraaione    ni    dligrauato    aTrenimento    di  qoella 
giornata?  Coma  mai  lorirendo    cori  poti  egli  dinantieara 
nno  dei  emdeli  (cberiì  della  torte  cbo  pochi  anni  prima 
rìdtuae  la  taperba  Homa  a  piegare  il  collo  totto  il  gìafn 
namico  nelle  famoM  forche  GandineT 
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ARTICOLO  QUARTO 

Grandezza  politica  della  patria  di  Properzio 

ravvisata  egualmente  nell'antica  Mevania, 

oggi  Bevagna  città   neU'  Umbria 

J.lri  campi  dì  Fanagfia  ■!  tparie  gran  nogoe  por  ta- 
pera  chi  tarebbe  flato  il  primo  ciltadiao  di  Roma,  o  Co- 
Mre  0  Pompeo.  Bella  gaerra  di  Peragia  li  combattè  per 
sapere  te  Homa  avrebbe  dd  Trìamvìrato  o  on  nIo  pa- 
drone. H  partito  dì  Antooio  TaccTa  la  gaerra  per  Ini  con- 
tro Cetare  OttaTtano  ,  mentre  egli  si  perdeva  mi  Itilo  ael- 
r  amore' di  Cleopatra,  e  non  reipiraTa  che  tnolleiia  e 
piaceri.  Lo  ipirito  altero  di  FulTia  moglie  del  Triumviro, 
ginstauiente  gelosa  dì  aa  marito  ohe  li  era  reto  lo  aohta- 
wt>  di  Olia  regina  ttraniera,  ambiiioia  soprattotlo  di  ai- 
(ogjettare  alla'  ma  batleiaa  i  più  grandi  oomini  del  ana 
tèmpo,  «laoepì  il  progetto  di  ridettare  in  IlaKa  l'incen- 
dio di  aoa  guerra  dvile  per  rfeondorre  T  eroe  nomano 
•  li  alasso,  e  strapparlo  dafle  braccia  di  noa  donna  sco- 
ta padore  ,  fatale  a  Roma ,  ad  Antonio  e  k  ■&  tt«sra. 
KtJn  fu  difficile  a  FoWia  il  persoadere  a  Ijucio  Intorno 
di  lei  cognata  che  bisogaava  reprimere  cc^le  armi  f  tmi- 
biiionc  di  OltBTiaao-,  ma  la  laa  passiona  e  i  snoi  intri- 
ghi precipitaroBO  H  momento  di  nna  gaerra  troppo  diso- 
gnale  rispetto  alle  forse  ed  alle  rìiorae  del  loro  prepotea- 
te  nemico.  La  causa  dì  Antonio  aveva  per  ai  il  desiderio 
àé  popoli  che  amavano  un  potere  oqHiHbrtto;  ma    Olia'* 
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tìsdo  conlBTB  mila  CBdaltà  e  lol  raloro  d«  ano!  Telert- 
ni  arricchiti  da  lai  calla  Urrà  delle  àVtk  a  dei  ciUadiiù 
proscrìtti  dupo  la  guerra  Fartalica.  Locio  ri  poae  io  caa^ 
pagna  eoo  poche  legioni ,  ed  i  generali  dì  Antonio  col 
nerbo  delle  troppe  doTevano  ancora  marciare  dalla  Ita- 
lia inperìore  e  pai&are  gli  Appenoiai.  In  tal  cirooalama 
egli  pensò  di  portar  più  lontano  il  teatro  della  gaens  a 
conduni  egli  tteiio  incontro  alle  force  che  doreTaoo  rag- 
giungerlo ,  ma  Ottaviano  t'  arava  prevenuto ,  faceado 
occupare  dai  diitaccament!  del  luo  e*erdto  tutti  i  pasri 
dell'  Appennino.  Ludo  ai  trovò  allora  come  bloccato  nel- 
la valle  dell'  Umbria,  e  kì  vide  foraatq  a  cangiare  il  pia* 
DO  della  campagna.  Nella  *iia  crilica  posiaione  egli  portò 
lu  iguardo  *opra  Perugia,  città  fortificata  dalla  oatnn 
e  dall'  arte,  «  felicemente  silnala  fra  1'  C|iibria  e  1'  Eira- 
ria  ;  talchi  egli  poteva  rìcevare  i  (occorri  aipettati  ria  i^ 
i  ganerali  di  Antonio  fórtaiiero  le  gole  dell'  Appeiiqino 
par  calare  nell*  Umbria,  aia  che  piendeucro  la  «rada  del- 
la Toscana.  Uà  Lncìn  nel  ano  preuaote  ìmbaraEZo  non 
treicarò  àò  che  poteva  ofièrirgli  il  protsimo  mnoioipio 
Uevanate,  cai  I'  esteso  suo  twntorìo  ìp  contano  con  quel- 
lo di  Perugia  medesima,  la  sua  nccbeaca  in  derrate  tà 
in  armenti,  la  ina  riputaslone  nella  armi  davano  una  ico- 
portaaaa  politica  ed  una  praminenta  statistica  sopra  le  aU 
ire  città  dell'  Umbria.  Non  è  questa  una  lupposiuone  gratui- 
ta, ma  un  fatto  risultante  dalle  (tesse  elegie  di  Properaio, 
che  io  citerà  Kmpr«  in  gsransia  di  quanto  ho  preso  a 
triluppace  inloroo  al  soggetto  di  cai  ci  occupiamo.  Egli 
a  dunque  un  fatto  cottaala  di  cui  abbiamo  la    prova  iq- 
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fallibile  nella  «lag*»  3UK.  d«l  libro  I.  dw  il  frateDo  4i 
Atfaiuo  cipo  di  qaella  gnem  apcolie  ìd  Perugia  le  mi- 
lizia del  mnnidpio  MeTanate,  e  che  qaette  miliaie  Cor- 
mBTano  un  corpo  nipeltabile  di  trappe  ,  Biacche  il  gJB« 
vane  Gallo  cugino  di  Propenio  vi  militava  come  un  of- 
ficiale dì  fecondo  ordine  teaie  averne  il  comando, 

JKmtì  ego  Miun  vettrae  proxima  militiae  , 
éice  r  ombra  di  Gallo  ai  *aoi  fratelli  di  arme.  Ora  chi  Tor> 
tà  credere  che  la  ttcwo  Generale  in  capo  noa  abbia  ri- 
tratto da  quel  potente  mnnicipia  allea  le  bracci»  annaU 
ricchi  convogli  di  mandre  e  di  viveri  per  ioilenere  nq 
aHedio  da  coi  pendeva  la  loro  *of  te  oomuoe  }  Lneio  pri- 
■la  di  racchindcni  in  Perugia  noa  li  cnrii  di  ataoóarM  il 
municipio  dì  Spello  mm  ancora  dedotta  in  Colooia,  ni 
quello  dì  Spoleto  t  ed  è  la  itoria  che  d  auicora  di  qn«> 
•te  non  enransa  di  Lnoiq ,  poiché  leggiamo  in  Ap^am 
che  qnando  Tenlidiano  e  Planco  generali  di  Antonio  m1- 
lero  far  coaotcere  all'  armate  aitediete  la  loro  diHseaa  Di^- 
1' Umbria  non  h  avaoiarono  fino  a  Spella,  ma  ti  acoBM> 
parona  in  Foligno ,  dove  o*aervatÌ  da  Agrìppa  il  miglior 
generale  di  Olteviano  ■■  coatenterono  dì  far  dei  fuotU 
nottarni  in  quella  baua  pianura,  meolra  larebbara  etatt 
meglio  inteti  lolle  alture  di  Spella:  d^xtrunt  FutgUtt* 
um,  cattrum  160  iladiit  a  Perutia  ditsitum ,  uhi  ai 
■^gr.'py'*  okseaù  muìtis  ignibug  noclumis  acotttsìt  tigni' 
,ficaba»t  Ltcw.  In  quanto  a  Spoleto,  dita  forw  aach'  oat 
nenlrale  fervi  di  tnogo  forte  a  Planco  fine  a  lauto  cb» 
egli  pole««e  rionirti  in  Follia  cogli  altri  generali  di  Ao- 
Ionio  :  conluhrtMl  se  ailer  Sauennam ,  alter  Ariminui»  \ 
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Plancia  wro  Spoletam  te  restii.  Caetar  oppotila  ait- 
^e  parie  tui  exercitat,  ne  conjuagerentitr,  Perttstm 
rediit.  Così  Appiano  nel  libro  T.  detl«  Gnerre  CWUi. 

Ha  Doi  abbiamo  nel  pi&  grande  fra  gì*  iftorict  oa  al- 
tro laminoto  argomento  della  ìnportanEa  politica  annetn 
«  qaaito  noma  di  UaTania  nei   lecoli  che  precedettero  il 
roTeioiaueDto  di  lutto  dò  che  esiiters  prima    dell'  inva- 
■ione  dei  barbari  boreali.  Narra    Cornelio  Tacilo  che  nel- 
1*  anoo  di  Roma  SaS  I*  Imperatore  Tildllo  minacciato  dal- 
la armi  di  Flarìo  Teipatiano  acclamato  receotemento  Im- 
peratore dalle  legioni  dati'  Orienta ,   dell'  Africa  e  delln 
Oermania,  all'  aonnniio    dalle'  replicale  diifalla    dn  suoi 
«Mrdti  (all'Adige,  a  Cremona   e  isl  Po,  (payeatato  dal 
nero  aipetto    della  ina   aorte,  ri  «oo«t«  per  nn  momento, 
e  itrappandoiì  a  fatica  dalle  infami  diuoIulKie  dells  Mn 
Roma,  riiolntte  di  marmare  in  penona  contro  il  san  eom- 
petitore.  Un  grande  eiercito  nuoTamenle  raccolto  Io  aspet- 
tava con  impasieoca  nell'  Umbria ,  ad  egli  vi  ai  recò  ra- 
pidameote.    Il   fatto ,  ia    graadeiaa ,   la    magnifieenca    ed 
«oa  mostra  apparente  di  bellica  coraggio  accompagnarono 
^eilo  primo  moTÌmeolo  di   Titellto.  Aaggionlo  l' eserdto, 
la  cni  TBGguardia  teneva  chinii  gli  •trelti  pataaggi  delP  Ap- 
pennino ,    Vilellio  non  colloca  il  ino  qnartìere    imperiale 
né  in    Spcdeto ,    né    in  Spello   e  molto    meno   in   Auiai , 
nu  il  luogo  pretcetto  fu  la  celdtre  Uenoia.  Hon  conten- 
to del  romoroto  corteggio  militare ,   traile  il  Senato  Ro- 
aaana    e  gli  ordini  più  rìipettabtli  della  repnbltca  a  far- 
gli corona  nella  ma  nuora  reiidanu  ,  e  portò  coaì  la  ca- 
pitale dall'impero,  la  Soma  del  Tebro  inlle  ^onde  dal 
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Clitaaao.  La  nfii»  predtioiM  di  T*cib>  ri  eiprìme  oo- 
A:  tanàmn  fiagibatVB  txerciOt ,  ^ui  Maomian  intederat, 
magno  Senalorum  agmiiu  ,  quorui»  multos  air^itùme  , 
pluret  Jànmàine  trahehaty  in  cattra  v$nit.  Il  formid»- 
biU  apparato  di  tali  diqxMiaioDÌ,  a  ipeoiilmeat*  la  fnui 
ch«  TileUio  era  Ìb  poueuo  del  polento  nonìcipìo  di 
Hevaaia ,  tparie  il  tcrrorg  per  l' Italia  che  propeadevs 
per  Tupaitano,  e  fece  ritorgera  piii  terribile  di  prima 
n  na  gaerra  che  tatti  crederano  già  terminata.  Fossetta 
Mtvania  ;  tale  è  1'  e*preMÌoDe  adoprata  da  Tacito:  uf 
terrorem  ItaliaCy  POSSES&d  MBFAJflA,  ti  rtna- 
tum  ex  integro  bellum  intuleral:  così  la  liBÙda  foga  di 
Tiiellio  rìaoimò  I'  audacia  e  le  iperaiiiie  del  partilo  di 
TeipaiisDo:  ita  haud  dabium  erga  Plavianat  pariet  Jtu- 
dium  tam  pavidus  PÌUlIii  dtseestu*  addici:  par  troppo 
qoeit'  Domo  lenza  energia,  e  malaneate  onuto  dell'  al- 
loro dei  Cetaii  non  leppe  celare  più  a  luogo  la  fìltà  e 
piccoleiia  della  loa  anima.  Une  mollitodìne  dì  aTToltoj 
piMala  iDpra  gli  alloggiamenti  in  tempo  cb'  egli  arringa- 
va i  loldalì ,  ed  on  toro  ruggito  dalla  Kure  del  facer- 
dote  mentre  egli  sacriRcava  al  Dio  Clilnano  ,  qneiti  due 
ridicali  iacideniì  battarono  per  ditordioare  la  ina  tetta  , 
riempirlo  di  UD  vaoo  ipareoto  e  rìMlverlo  ad  ona  Tcr- 
gognoia  ritirata  dì  tatto  V  eiercìlo  per  la  ilrada  di  Ro- 
ma tenia  lapcre  dove  fernarsi.  La  poiitione  da  lai  ab- 
bandonata era  eccelleate  per  tutti  i  rapporti  :  la  barriera 
degli  Appennini  cuilodìta  e  qua*i  inespagnabile;  T  ab' 
boodanta  negli  accampamenti  ;  il  grande  e  aplendido  mu- 
nicipio   deir  antica    MeTania    obbediente    e    fedele  ;    un 
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«•ennlo  pimo  di  acdors  pei  eoubatten  ;  doIU  maiutn 
dice  qool  profiNido  Storico ,  per  la  TÌItocia  foordiè  nn 
flODdottìero  piiì  degoo  dì  riportarla  :  tot  mUUa  armata- 
jwn,  fccto  equU  viruque,  «  dux  alùufonty  ùfitrm- 
à»  quoque  bello  latù  pollebaal.  L>  HcTaiiia  TiteUie 
•rrebb*  tiioorato;  in  Homa  agli  dou  troTÒ  ohe  1*  esocra- 
xioM  a  la  morte. 
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ARTICOLO  QUINTO 

Ffdlo  imprudente   della  pairia  di  Properzio 

che   provocò   sopra    lei   lo    sdegno    e  la 

vendetta  di  Cesare  Ottaciano,  e  eerijicato 

esattamente  neW  antica  Mevanì^. 

£jcco  Goalmente  la  chiaTe  del  mìitcrioM»  lecreto  che 
coprii^  ài  nn  Attuo  velo  U  patria  dì  Properiio.  Nm  tb- 
dieno  io  questo  Articolo  le  grtDdi  e  gioite  ragìooì  del 
ino  TÌle|no  a  parlarne  anclia  eoa  gli  (teui  $aoi  amici; 
del  suo  collante  proposito  di  DBMOttderoe  a  tutti  le  trac- 
ce; dal  sno  ioTiocibile  timore  di  pronaodarBC  il  nome, 
benché  100  malgrado  gli  tia  sfo^gito  oca  volta  lola  dal- 
le labbra  in  noTanladoe  elegie  cbe  compoDgoito  il  soo 
Tolume.  Properzio  era  lì|lio  di  ona  patria  abonila  e 
GoIpeTole  Bjli  occbi  di  oa  padrone,  di  coi  li  attirò  la 
difgiasiai  di  ona  pairia  proicrilta  dal  ano  idegno  e  pò- 
nita  dalla  >oa  coUera;  in  coHiegneuu  odioaa  ai  tuoi  mi- 
nittri ,  al  suo  govenio,  alle  soa  corte,  a  lotti  coloro  che 
ne  godeTaoo  il  &Tore  e  a  totU  coloro  cbe  aipiraTano 
ad  otlcoerlo.  Qoal  folla  di  nemici  non  avrebbe  contro  dì 
lè  qoell'  imprudente  il  qoale  avesK  omIo  paletarsi  e  di- 
re, io  sono  oalo  io  qoella  ciltà  proscritta,  io  eoo  figlio 
di  quella  patria  colpevole?  Colpevole?  nia  di  qoal  delit- 
to? Di  nn  delillo  cbe  oon  è  m^i  peidonato  qnando  ti 
resta  loccombeole  e  iodifetoj  il  delillo  di  aver  resiitito 
ad  una  inupcnta  embizit^oe  corooBta<da  tipa  immtua  for- 
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tnn  ;  il  delitto  ili  enerri  moitrato  tao  V  armi  «Us  muw 
contro  il  potente  che  batte  h  «trada  delle  pro«crÌBÌanì  e 
dal  MOgae  per  lalìre  al  supremo  potere;  il  delitto  dì  ca- 
ler diipiscinta  nel  tumallo  delle  guerre  eÌTiti  al  pia  un- 
bicioWj  al  più  fortunata  «  al  più  forte.  !<■  proacritla 
«  la  colpevole  era  la  patria  di  PropCTsio;  il  polenta  o(- 
feso  e  irritato  era  Ceure  Aogiuto. 

Soì  abbiamo  Teduto  Degli  Articoli  precedenti  solla 
teitimoniania  di  Propertìo  e  della  iloria  di  Roma  come 
r  infelice  patria  del  noitro  Poeta  fu  la  lola  fra  1«  òtti 
dell'  Cmbria  che  prete  parte  alla  gnerra  dvile,  U  qaala 
li  accete  fra  lì  dae  Triumviri  Marco  Antonio*  «Cesare 
Ottaviano  non  ancora  denoniinalo  Angiuto.  Egli  i  iontils 
di  parlare  del  terzo  Triumviro  Marco  Lepido  penonaggio 
unito  tnlla  icena  politica  e  mouo  come  no  aotama  dal- 
le impnlùoDi  di  Ottaviano.  Noi  abbiamo  vednto  il  moiu- 
dpìo  di  Propereio  ipedire  a  Lucio  capitano  di  qaeUt 
guerra  on  corpo  di  tmppe  per  difendere  Perugia  nunae- 
ciata  di  auedio  dalle  leeoni  che  Ollavìano  vi  tpiogevi  a 
gran  patii.  Koì  abbiamo  Veduto  1'  atiedio  protratto  al  pia 
tango  termine  per  la  lenleiu  dei  generali  di  Antomo  dko 
dovevano  scendere  dagli  Appennini,  produrre  finalmento 
r  inopia  nella  città,  abbattere  il  presidio  a  la  biiae  farvi 
più  strage,  che  ■  dardi  e  la  balistica  del  nemico.  Boi 
abbiamo  vednto  il  coogionto  di  Properzio  perirvi  mise- 
ramente ,  e  benchÈ  scampato  per  evasione  dalla  fama  di- 
voratrice  a  dalle  spade  di  Cesare, 

Galtum  per  mtdios  ertptum  Ctusans  enset; 
ma  trafitto    dal  ferro  dei    i 
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gante   par  ■  monU    di  EtrnnB    rMlaiMura  il  rìpoao   delle 
tomba  dai  inoi  veloroù  commililoaì  ^ 

Pars  ego  *"">  ftttrae  proxima  ttùUtUte. 
Ridotle  finalmeoie  le  cote  alT  dIUim  eittaaità,  cootbom 
abbaodonuH  alla  pietà  de)  TÌnoiloce.  Ha  qual  ^mA  E 
Eveolo  terrìbile,  oaUelroie  fatele,  che  STetooio  dneoM 
bellum  Pertmimm,  ma  m^Iio  Laceno  Panuìna  Jàaut  i 
Se  dopo  tntli  gli  orrori  accamalati  rall'  infelice  maanità 
dalla  fatoa ,  dalla  gnerra  ed  io  fina  dal  fuoco ,  che  di- 
vora e  distrugge  ana  intiera  citta ,  pnò  euctTÌ  encora 
qoalche  cote  di  più  ipaTenterole ,  non  è  dsopo  cercarlo 
che  Dell*  suinia  crudele  di  OttsTÌaDO.  Sretonio  il  più  in- 
genao,  come  ÌI  più  btmilo  nella  storia  dei  Ceiarì  dice 
tutto ,  qoaado  narra  che  alle  grìda  tapplichcToli  degli 
aTaui  di  nn  esercito  iDginoccfaiato  ai  piedi  del  viocitoH^ 
pec  implorare  la  vila,  qneili  con  atroce  freddena  ri*pOB- 
deva  morìet%dmn  estt ,  bìiogna  morìre.  EcceltoaU  i  I^o- 
narì  veterani  furono  redse  mille  ^te  di  tanta  brava  gio- 
ventù ehe  aveva  preao  la  parte  di  intoni»,  e  treceot» 
dà  più  illoftrij  qaaM  im  lagà  più  laporìto ,  vennero  im- 
molati indegnamente  nll'  ara  del  gran  Giulio  Cesare  ;  di 
lui  cioè  che  fu  il  più  generoio  e  il  più  umano  fra  i 
capitani  delle  guerre  civili  ;  laerificìo  che  queir  ombra 
magnanime  avrà  retpìnto  con  nn  fremito  d'  indegneiione  : 
orare  veniam ,  9el  exeusare  te  eonanUbus  una  vote  oc- 
eurrentf  aioriendum  ette.  Scribunt  quidam,  treeenlum  ex 
dedititiU  eUctot  ad  aram  divo  Julio  extructam  idibus 
marliis  hottiaram  more  mactabt. 

Non  sodia&tto  il  viodtora  dì  no  alloro  maccfaiato  di 
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tanto  «aagne    detP  Italia  e  di  Roma ,   noo  lardò  ■   *eur- 
caiela  ma    collera    sopra  le  proTÌneie  e  i  Baanieip)  «be 
BTemw  fororìto  in  qaalaiil|ae  nMBiera  la  guerra  del   ano 
rirale,    rinDonndo  seftia    [Mtà  il    dMwtato    coalome    di 
prtntara  ì  soot  legionari  col  parteggio  d^e    ture    e  dei 
fiwdi  appartmenti  a  qnella  tT«irturat«    popolationì.    Qnd 
dÌTanoe  allora  l' iatprodeDte   aiaaiaipio  di  Prop«rcio   eh* 
avera  pnae  la  arai   contro   Ottsriaap    meduÌDoe?  Qoal 
diveiuie  la  Mie  bmìglÌa,ilino  Twnfato  padre,  egli  (taaaof 
CoDTerrebbe  avere  no  cnora  di  ferro  come  OttaTtano  per 
non  KDlinì  comiaovere  dai  meati  laBenti  che  ■«  fa  il  Poeti 
Bei  fBoi  Terti.  Fn  Ìd  qaella  triata  cìrcoitaina  che  il  genitoR 
vi  perdette  la  vita,  giacché  il  fJatidieo  iodoTÌae  eh'  eg^  m- 
trodoce  ■  parlare   ubIIb    I.   elegìa  del    IV.   libro  gli  loece 
latta  la  lerie  delle  aa«  cmdeli  sventnre,  remmonlaiMlt^  co- 
ma CHoado  aitcora  Emanilo  egli  dovette  eiercitare  il  (wetaio 
officio  di  raccogliere  le  ow  paterne  e  dar  loro  Bm  atpeir 
tare';  coase  c^  perdette  fin  da  qaella  età  i  vuoi  predj,  h 
■ne  {HÙ  aquiaite  liccheaie;  cooie  ìmomma  tallo  gli  tolte  la 
coofiica  militare  e  la  «piatala  pertica  miniratiìce  : 

Otfo^ue  legisti,  non  iìta  aelale  legenda. 
Patri* ,  et  in  tenue*  cogeris  ipMe  lares  ; 

Nam  tua  cum  multi  veriareni  rura  /mrenet 
jtbttiUit  exculku  pertica  trittis  opti. 
Coù  nella    ale^a    XXXIT.   del  libre  II.   U   memoria  e 
il  dolore  di  taale  perdite    toma  naoTameate  a  oontriitar- 
lo  ,  terivendo  all'  aoùco 

^tpice  me,  cui  parva  daad  Jbrttata  rtìicta  al , 
Ifulbu  et  antiquo  Marte  trìumphut  avi. 
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Qml  inttmeoto  dea  nri  mtfhttn  la  ftpotlBni  Sa  fm^w 
m  G«H«  eaogiMU  A  tangm  alla  fimiglM  Pnperaia;  ii 
qnet  OaUv  ohe  msb)  la  «^ou  ■rmata  ■olle  onta  di 
TbragM,  •  panib  dedn  ■  fcrìn  OUaTÌana  BadaiiiBal 
QMikti  alWi  «aaciUaAiDi  ma-  tatsnoo  «tati  iliTcriii  DtlU 
•tM^  Ì«fi>rtaDla  !  Fioelaiaale  tutto  il  Maoiiùpio  aparla- 
nianU  reo  di  naa  eoadcHa  com  «Mardaia  »'ÌB|»ndaMa 
a6ae  ^ora  MHrani  oll'ì/a  TcndMatrìeri  à^'^Bmt  TÌa> 
citar*? 

lo  Don'  mi  all*DUnflrà>  naì  dallo  tcrtavoaniiM-  d«Bi 
■torìa.  StVitoaio  ti  fa  «KMi|mDd«re  cba  OllaftenD  tolk 
asMlaUiMiile  qatlU  gafrn  par  1  icraì  6dì  polWm.b  mi 
■ottoKrìfo  TolHtìarì  allo  ttorteo,  e  peuao  db*  hgutm 
boo  iftnAiba  «eoppìata  M  Olin^iap»  non  b«mm  poA  «b- 
r  oltiat- pi^TS  l'aoliiM  tMwto  di  Prii4b- ba>t  ripadw 
della  loa  figlia,  collocata  a  lui  in  manteooi»'  ^oaaptr 
renderà  piA  •acro  e  ìadÌMolafailB  il  tibào  dM  Triaminto. 
OttaTÌano  "▼•Ba  la  0«ai*a  per  aontUc^  -Itt'Vpinfo  dei 
popoli,  diittagoera  I  piò  aUMOVlì  aMa  athr  (leraoaa  alpin 
alieni  da  lai,  «pprtaMr  gli  Adi  a  Deittfieir  Igti  illrì,  e 
coaMlidare  la  Ma  potMHca Mi tìranriic»  «iM«a<ilelb  ilDo- 
fiicB  e  del  partsggki:  til  9e6titH  tàSvértàrH- ,  tt  ^Uù$  me- 
tus  magit ,  ^uain  valimbti  eOntìHeret,fatìuUaM  Lueii 
jtntenii  duca  pravità  deteg^tenliW ,  déviclii^e  hit  4t 
ooi^coHij  promiua  vtUrttnii  proemia  periolverentur. 
QniiHli  eeao  Dati'  Dmbrìa  it  itmicipio  dì  Spello  fedele 
9,i  Oliaviaao  inaleslo  da  kiì  al  grado  di  coI«)h  a  ipeae 
detr  odiato  aiaiiioipio  Heranala.  Plioia  il  giovane  1'  a(- 
tiMt  BcUa    epblola  TIIL    dal    libra  Vili,   parlando  dal 
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bagno  Ad  CObmao  doHto  agV  IipaBatf  àtt  Cerare  On»- 
«ÌBiM  :  JUùieum    SiipeUatet,  fuihmt    itìtam  toatm  JSmw 
Aufotu    dono    Jaéit,    pahkte    praebmtt',    pr-aubmnt  cf 
Jiiiyiiri'iiw  I  Kelì  i  dnnqae  «ndcala    che   prima  di  quejt» 
largiiioM  il  btgiM    d«l    Clìtnaso    ami    appBri«iMT«    m^ 
bpellali.  Chi  aitai  patera  dtaaqo*  «iUroa  il  Is^ti^o  pa^ 
MMwe  M  aaa  il  immieipM  Havaaal»  cai  aprtlava  la  p»- 
tàncnaa  di  OfttOtt  fiun  7  li  GUlmiio  Morrera  od  vaato    1 
territorio  dall'  uitica  HaTuùa  ad  eua  ne  arava  il  dna» 
^.  Sarrio.l'  Mko  oonaalatare  di  Tirgilìo  le  ha  detto:     . 
CliftUMmu  JUatiuM  ut  m  M^vaiua  ,    f ho*  at^ftart    Um- 
briag,  partit  Tumoms  TìUp  Seqoaitro  Io  aflema   egaal 
tnota,  CiìiHffUNif  Slevamat  étt,  e  Propersio  ae  parla  e» 
jne  dì  un  Sane  manieipala,    falle  cai  tpoada    testite  di 
amaM   lelTeUe  •  lacra  allo  etaiio  fiume  a^   trovan  W 
daliua  dalla  CMcia, 

InoifÙ4Ki  c^rtanfiraiy  af  nddin  perniò» 

.Cmwm,  ti  audacet  iptt  awwre  coWfc*    , 
.,   ^atc  igitur  milU  tit  ùport$  aiJatìa  MoUCa  ' 

.Exeipen,  tt.  tlrieto  figtre  «wm  oaJtimo, 
■  Qaajbnnvta  ttw  CUtioiauu  Jlamùia  lue» 

InUgù,  tt  niiito»  ahluU  mmn«  bove». 

.  Ha  la  pana  inflitta  da  Ce«ua  Otlanano  al  mmA^ 
pio  UcTuiate  non  potè  anetlani  lUa  lola  printiaM  dal- 
la proprialà  del  bagno  Clilannale}  eiw  darelto  ctko- 
derti  a  goalcbe  eoaa  di  [uà  pecanle  aggraTando  h  na- 
no lopra  ì  Mun  fondi  territoriali  a  aopra  le  mm  fono 
•taliilicbe.  Bel  diritto  publico  di  Boma  era  fnqnealo 
V  abuM  di  inumidire   la  nuo^    «oloaie    eoa  aoa  p«l* 
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Aol  «ahtilofio  M  taltfdH   linltnA  «  Imcfaì  immani  da 

«gnì  «0^:  giuato  più  d^tqaa  wrà  Mata  calcata  la  aa' 

BK>  sopra  9>atli ,   uba    aTanno    deDMiitato  io  qoalanqiia 

maniera  agli  oachi   AMa    n^nm»  aal«iità>  a  qnaOa  M* 

pr«ma  antorilà  Dcl  «Mo  sortro  bob  ara  latta  in  Ottam- 

no  ?  Km    inparìaoM    da  Slenlo    Fltoco    oitato    dal    Gb. 

Signor    Garaliaia    Termi|lioli    in  propoiilo   dalla    colonia 

I«p«Ual6,  «ha  allwqnaodo  un  proeelto  mnaieìpio  renÌTa 

dto^oUo.  in  coloni»  à  dafeveTa  ai  mniùcipj  ccnfinaulì  nna 

pasta,  dai  levo    fondi  'territortali  ^  la  coi  rìnoione  Tcniva 

Ai£anu(a  jataaiÉeoHi  Mipattabila  di  terntoiioj  ad  ara 

«passi»  <  la.- rìoo  dflUfctoaft  per  la  colonia  n&oTameala  «rat- 

ts:  Itti  ctiiM  puI£^UKHf:popuUt  et   deàuctrenlur   eola~ 

,nia*  i»  una»  alifuam  .eleelam    ewiiaUnif   muUit  ertpta 

ÓHt'Arritonm  i  ti  )ièiùi]tùU   tomplurium    mtmiolpionmi 

agrii  et  in  una  UmitatiSM    eomprthtnn  tinL  Egli  4  i^ 

dabil^nh  «b«  i  don.lMtilor}  UeTuiate  ad  Ispellata  «la- 

Do  perbUamenta  eoninanli  fra  loio,  ed  oltre  <Ae  Io  per- 

•naSo  la  gaografica    prouinità  dei  doa  aolichi  mnnicipi , 

aa  fa   e^trAu .  fade  '  GioTeoala    nella    latìra    XII.   poca 

avanti  lutata  ^  •«€  dopoi  avai    mcncioaato  il  piagne  boe 

d'  bpello  pcafariaca  a  qneeto  nn  bue  oiririto    aclU  ./Siuft'' 

ma  cABipe^a  IHaTanatet  ; 

Pingiùor  BuptUir  tniurttmr  tmnu  ,  et  ipu 
Mole  pigeri  vel  finitima  nulribu  in  herhtn 
Laeta  ted  attendent  CtiftuNitt  patctui  taeri 
Irelf  et  a  granii  eeivix  firienda  ministro. 
Ora  ebi  polii    dubitare    oha   Ceaara    OttaTÌaoo    non  ria 
■Wo  fmaroM   Teno  la  foa   dqoVb   ooloiùa   Giulia  ipo- 
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glIaiHlo  deils  Ma  Una  li  pttrfi  £  Prop«m»  eh*  tfh 
jtAtn  [MHlnT  Egli  i  imitila  di  rìpiten  fpA  al  hm  Icl- 
ton  che  1*  «ttew  Unitorio  M  mtmtifin  Hvnaata  ■*  iaé- 
trsT*  m  toceaN  i  eonfini  drfla  Etraria,  td  ^li  noa  b  i 
diraenticato  it  pretloM  tetMii  Sarne^  Mwmóa  al 
pan  Umiriae  parlit  Tuteiae;  tetto  «h«  iparg*  il  pi 
chiaro  lama  fopra  il  reno  di  Pr^iertio,  Proxima  «^ 
ponto  eontingent  Vmbria  evnp»,  cm»a  para  inU*  «■àrii- 
ehio  di  Lucano,  taurifèrU  ahi  te  M^véuia  tmtpiw  K^i* 
cof,  a  Don  men*  «opra  l'allro'di  SlM&>,  »sb  «i  ««ntf 
Mnxmia  ra/fe*.  la  aaqoah  di  rii-  dohti— a  aAnMi% 
«be  le  balle  [ùamire  ove  era  lorite i>  ìmìjm  toolpfofll 
Tatto  euavemo  delia  Targ^  de^'  àngJi,  «r*  a'  iitaerti 
la  plccoh  terra  della  Bailia  e' le  tìH^  '  diMeMBiU  tu» 
ttnMt  di  Perugia,  feceraiM  partéldkH»  fwtkà  del  lat 
territorio ,  i{migend(Ml  fino  a)  Teven  da  an  lato  •  «m- 
caoda  dall'  altro  il  coofioe  dell^kalito  amiie^ri»  dili 
«Ha  di  Ama  riluta  ere  adeaiv  id  vede  il  «ulcffa  ci» 
mato  Ciriielta  èi  Araa.  Fa  dnoqn^  aopv*  -  q«etti  tìeài 
tonAì  dì  terra  che  «piegò  CataM- OttavÌBDO  la  anan^MS 
{enerotilb  Terio  le  eolobi»  Giulia  "di  8[ndlo,'*teà  Tedia- 
no nel  segaeole  articolo  «oBe  q«eita  amicala  opHanooc 
del  ditpolico  TrioniTiro  acqaiiti  la  eoTtafta  di  Atto  ala- 
rico  aiediante  la  aeoperta  di  <» 'eii^olara  aaooaaiealD 
terrìlorìale  ritrsTalo  a  aoiln  giorni  nella  TÌdJoaow  del 
menxioBeto  antiao  aniDieipio  di  Ana,  o^  Cint^a  d*  Ama. 
Spoglio,  ceofitca,  decimailoae  di  teirìtariO}  tale  fa 
la  faneita  ealatirofe  della  patria  di  PropetUo;  tale  ta  U 
trilla  coQugnenH  dalla  gnan»  Por^m  •  dalia  diicacdte 
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«ivtti ,  dH  rìmutn  wpiu,  na  bob  citiata  fino  aHa  bn- 
«agli*  d' luiaj  Uh  <a  1'  apoQ»  fiUla  ehe  btdb  iapref 
«a  nall*  aatù>  Heniùa  U  marca  iodtlebile  di  no  iofiirtH* 
BÌo     maritato  a  di   ami    umiliasiona    (toTuta  a  là    $U$n. 
Propwùff,  la  ma  M'gli».  >  "«»'  eonrant»,  '  «<»  «>a- 
citta^ÌDÌ  faroDD  le  TitUna   ijtfclìni  di  una  iciagara  meda- 
wma ,  di  Hoo  •tatto  dutÌDa.  Oblitaratì  i  Bali  della  gaer- 
n  TÌ  liniM  il  pìA  iofletiibìU  e  il  pi&  ciadele ,  la  guer- 
ra della  «piniane.  Cbi  acainpà  dal  ferra  civile   non  poif 
•campare  dalU  Ucaia  di  cattìro  eitUiliaa    Romano.  6cia- 
«arata    cantore  H,    Cintia    eppure  ti    coaveane    obbedire 
alla  biatartìa    ^Ua  tna  della  ,  eke    giaraBetto    aoeora  ti 
trMp«rt&    i»,  aHu4  a  ftona.  Uà  con  qaali  lr«nendi  au- 
apic)  (HaUi  tn  «otrare  io  quelle   laara  ,  ove  |li  noniaì , 
il  làéìo.,  .la   terra , ,  tntto  lì  prometleTa    T  ignomioìa  e  lo 
aobanwT  Già  V  iatttenwt  erba  Eomaao  era  aetlo  il  freno 
éi  Ceaare  OtlaViaoo  Àngstto  i  tntto  tramava  al  ano  «an- 
no, «  tn  poteri  *bKara  eke  la  tua  patria  ne  avava  proro- 
«ata  Io  adegao  ;  .  che   In   iteuo    eri    nn    protcrìtlo  e  cbe 
tutto  GÌ&  ^e  tn  recavi   con  te  ddla  tua    patria    non  era 
«he  la  povertà  e  la  vergogaa?  ki  contrario;   leggete  i  laoi 
varai,   vedete  la  ina  timideiia,  la    (ne   lacrime,  le  «uè 
{«ruta  leticeoaa ,  o  vi  diranao  eh'  egli  nalla  ha  obliato , 
«h^  egli  ka  lotto  perduto ,  cba  dava  tatto  twe^e  e  poco 
o  Dolla  gli  reeta  a  tperare, 

Ab*luUt  exmìUu  pertùa  trittìi  epet. 
Critid  laperfiòali,   indagatori    poco   avvedati  della 
patria  dì  Pfoper^ ,  oomprendete  voi  adeiao  tolta  I*  ioi- 
poftama  di  an  awralo,  da  coi  dipendeva  il  tno  onorVf 
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la  ma  tiaDqiùnilà,  ie  ne  timide  ipenuiM,  h  gemaim  id 
la  tua  Cintia ,  la  beaerolniEa  J^  amici ,  il  Arrore  d 
Hecenate  e,  te  foMC  sUto  ponilMU,  dì  Aagnato  iifiam' 
Tutto  ^{  impoasTB  la  legga  di  edare  il  nome  della  sa 
patria:  Praperiio  l'amara  troppo  per  noa  wporsi  ad  ar- 
roiilre  dì  esiec  aao  figlio.  Il  ino  cuore  «  In  ana  lueale 
non  poteTaao  rìdeitame  la  cara  immagine  leosa  la  IdUb»- 
tn  rìmembrania  delle  ene  perdite  e  dal  ano  abbassaoMa- 
to.  Il  genio  poetico  di  qnuto  nnoro  Cdlimaco  ^i  lòee- 
TB  degli  ammiratori  e  iegfi  amici  aoche  nei  prini  rM^U 
della  nobiltà  Homaoa:  ma  mentre  il  lae  noma  si  copri- 
n  di  gloria ,  la  ma  patria  gemeva  aella  depraaaìoae  t 
nel  lutto.  Se  Toleaiio  Tallo  ddl*  ordine  Mnalorm  •  ed- 
lega  nel  comotato  con  Cerare  OttarìaOo  nell*  aano  S 
Homa  731  ,  ae  nn  tal  penonaggio  già  atretto  la  amìsaà 
eiA  noitro  Poeta  lo  prega  a  confidarci  di  qual  patria  «gli  m^ 

(^uaerit  prò  Jiottra  temper  amieitia  ; 
ecco  ohe  ai  affoHaao  alla  sua  immaginaMone  la  [mò  h^n- 
bri  idee  delle  patrie  iTenture,  gli  orrori  dalla   gattra  e»> 
vile  e  tutte  quelle    cradeli  calamità  eh'  egli  chiama  ,^D«a- 
raU  d*  Italia , 

JtaUae  dttrit  fitaera  Umporibtuj 
ed  intanto  che  dice  egli  della  sna  patria  all'  nomo  rimi- 
tabile,  che  l'  onorava  della  aua  amicizia?  Noi  l' g 
veduto  :  anlta ,  o  presiochè  mila  ) 

Si  Permina  tìbi  patria^  muf  nota  ttpuJera 

Proxima  tupposilo  contingeiu  Umbria  campo 
Me  geiuùt,  terrùjertilii  uberibtu. 
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I  egfi  i  vero ,  che  il  rìipetto  t  T  amore  par  U  mu 
[mItìs  poterà  pift  noi  ino  cnor^,  che  V  amioitia  M  grandi. 
Talaoo  donandarà  di  qaal  gràramanto  potava  «uare 
»    Propenio  il  gatoto    ucreto    della    ku    patria ,  aieotra 
non    Sitò  Tallo  ,  Poatomo ,  Bano  a  tanti  alili  aniù,  ma 
perloi»eno   neesaata    1'  amico  e  il  confidente  di  Auguto 
avrebbe    potuto    conoieare    con    altri    meni  più  o  meno 
diretti  ciò  cha  il  Poeta  Tolsra  naKondere?  Questione  -Ta- 
na a  laperSna  1   CI»  Prop«rc>o    rifu^Ma  dal  pileiare  it 
Inogo  dalla  ina  naiùta  ò  nn  fatto  che  ««elade  ogni  dub- 
bio ,  no  fatto   contestalo    dù  inai  verri    nwdetìmi  e  cha 
nessuno  potrebbe   impugnare.  Lo  fteaw  Taddeo  Donnob 
lo  confetta  allameate,  me  la  ^egarione   ck'  qli  ae  ad- 
daee   è  par  verità  originale.  Io  la  ripeterò  per  far  ridere 
ti  leUore,    Taddeo   Donnola    dnnqoe  in  loogo  &  ricono- 
scere  nelle    relicenie  dì  Propersio    tma    regione    di  bob 
«■porri  al'ditpmto  e  allo  ecom»,  vi  rarvifa  sll'oppoit» 
ona  ragione  di  oi^oglio  e  dì  tnperbla  ;  qnariechè  «ia  una 
[jtOTa  di  enperbia    it  parlare  di  ti  e  dalla  *ua  patria  col- 
le  Iserìme  agli    occhi  e  V  eppreiiione  nel  euore.    Che  m 
taluno    cercarne,  dice    qneilo    cem^oae  di  Spello,  nelle 
reticenae  di  Propersio  una  ragiona    varamente  ^à  nobile 
e  piò  mblime,  io  la  troverei  nella  iatenaione  eh*  egli  eb- 
be di  fani    egaale  ad    Omero ,  il  qnale ,    coma    ouerra 
Angelo    PoUiisno,   in  tante    migliaja    di   veni    non   léea 
giammai  meacione  ni  di  aè,  aè  della  eoa  patrie:  Si  fata 
vera  ntionem    nlieentiat    aitianm    noiiiioninque  «ma- 
ral; meo  quidem    eoMtUio  ea  petemiia    eiitt,  fMoni  A»' 
gtiut    Poliiìanut    ia   praefatioHe  ad  Bomenan    affinxUf 
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Iwtfitifa  Immt,  fmod  Mfw  iptt  Jt  pmtrìm  tua  fmiJfm^ 
pn^JU.  PiipiriiliMt^f  T«daco  DoihmIb  mi  FI  ■ 
fM0  U  ctnttan  poctÌM  di  Praposio,  qsaato  il  la^ 
UU  «M  ptfHa.  L'  Unbca  EI^mo  om  piavo  i^  £ 
(Unipare  con  )■  fwH  4cU'  Epi«*  Gmaa,  liiiilwiil«n,fi  aat- 
Unla  la  gloria  di  poUra  ««ahwa  il  CstridA  gaoìo  tii  Cav- 
lia*ca  ano  dei  priaai  poeti  Urici  dalla  Gnct«  ,  ed  «p 
■(«HO  volle  chtaBarai  con  gnartn  9oae  ; 

Umbria  Momaiù  patri*   Callimaehi .- 
a  quando   Tìrfilio    vero  rivale    dì  Onero  ebbn  w.kVa" 
la  Mia  Vantava  eoa  quei  poapoti   verri , 

Prùmu  UuMaeoi  rtfenun  itti,  Manùia^  palmtaM^ 
il  bravo  Taddeo  Donnola    aveva    dinenlicato  ,  cIm  Pm- 
pcnio  tt«*io   (cosa    akon    ritpetto    alla  ^nnla    pania  di 
Overo  gli  aggiaiUcò   nm  oorona  ^ica  più  Unoiaoa  ià 
quella  di«  fr^va  da  tanti  acoofi  l'aatore  dall'  Ilìade  : 

Netao  fuid  ma/ut  Motatur  Iliaàt  7 
Ciò  ria  detto  loltaalo  dì  panaggio  in  propowlo  dtiUe  inai- 
ta  e  Tane  interpetiaaioni  del  filologo  Spellano, 

Del  redo  il  seorel*  di  Prop«r*io  correva  aaioori  pe- 
ricoli nella  eapìlale  del  nondo ,  eh*  in  tutt'  altra  paae 
'  della  terre.  L' ionmenia  populasiona  dell'  antioa  Home  era 
nn  Cam  dì  aonfuioae  e  di  diiordine ,  un  affoUaBento 
UBipra  oDovo  di  luaioni  eterosenee,  diverM  £  li^oa, 
di  eoUnni  e  dì  aradeau,  la  quali  concoirevaoo  od  eea- 
tro  dell'  univano  politico  per  tentare  ona  fortona  mb 
tatti  i  BMzi  più  difpefali,  («dui  etoludere  l' ioiBoralill» 
l' impoitara  e  il  delitto.  11  lolo  conmeroio  degli  (chiiri^ 
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«h«  oaMpwtewo  Amnb  b  twn  patta  M  {topato ,  vi 
•ttiran  da  i^  parta  1'  ^biabaio  e  la  feoela  dalla  tp*. 
cia  imaiii.  La  p^iit  dì  ftema  saacava  di  qaai  naùi 
facili  e  ipadttt  abs  kasao  li  auìaw  madarae  di  arar 
aotte  gU  aeaiii  odb  popolaciMM  dì  ao  laìUone  di  ooomim 
•aau  che  poMa  ifn^riu  npo  tolo  \  Tantaggia  focaleola- 
Irila,  di  «bÌ  oeme  di  tanti  altri  unu  debitori  i  modarai 
alt'  iyT«i»ioD«  della  ttewpa.  Sambra  incredibile  legenda 
gli  aatidii  •torioi  qiuDto  foaHCo  impotanti  gli  iforci  dal 
governo  per  purgare  la  wcieta  dagli  noainì  perrani ,  i 
quali  n'  araoo  i  pablìù  cgRiitlaii.  SI  bandivano  da  Bo- 
na e  daUa  Italia  i  panlomuM ,  1  pmagbi  dal  fotoro ,  i 
pretati  opeiilorì  di  napa;  ai  Mafài^avanv  eoatora  per 
naa  itrada  e  ti  riantraTano  par  dd*  altra  )  ponióote  ge- 
nera di  peraaaa,  dilea  Tadto,  o^  giorno  aipalao  dalla 
capitale  ed  accollo  ogw  ^ocao  :  gai»t  koumuan,  ^uod 
in  eivUale  «otCra  et  mtabUttr  tempo-,  d  nUiubilur,  ■ 
Qaìodi,  o«Mm  lo  ataiio  itorieo  ,  che  Ha«M  ara  l'infa- 
lica  (enlina  ove  andava  a  aolare  qaanto  vi  ara  di  pia 
cMcrabite  e  di  piA  vile  in  tatti  ì  luof^ì  della  lem:  fvo 
emula  widi^iis  atrooia  aul  pndmtda  ooi^tMiH,  etl^nut- 

Ci6  prenaeno  noa  ara  dunque  muu  fondameolo  cfae 
Propanio  poUva  huiogarai  di  oon»arvare  Jl  ino  iooogni- 
lo  e  rimaaer  eoafaio  fra  tanto  uMode  A  mal  ooooacitrio. 
£gU  tperara  di  poter  eooginngera  iniieoM  in  aaa  cìUk 
Ulmcate  affollata  ,  cene  I'  antica  HoBa,  la  celebrità  dd 
■noi  vani  con  l'oicwilà  della  tua  origina.  Non  è  il  «rie 
Onero  il  pia    celebralo  di  tatti  i  poeti  di  cui   t*  ignora 
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k  nM^tot  ctU  ba  nai    «pQU>  !■  pilria  di  Eaopa    «MTai- 
ten  cori  cddnw  di  quoH"  ngegnom   geoer*  di  apolfighi , 
dta  portano  il  mo  aomeT  Ha  iwua    dipartirci  dai    nnia 
•tuia,  li  è  aiai  couMoota  hi  patria  di  Fedto  autore   bb- 
«h'cMo  di  «IcgaatiHÌiiM  fkTola  Utìiie?  Si  &  nai  eonoocio- 
IB  la  patria  di  Piglio  Siro   aatora  ed  attore    delle  tane 
minici»     end  gottate  nei  teatri  Honam,  e  cbc  tmcnyano 
U  daliiia  di  Gialio  Cenici  Che  piùT  Indicatemi   la  pm- 
(ria  di  ^ael  Tereocio  modello   ioiinitabile    ddla  vera  c«- 
nedia,  il  maeitro  di  Holiare  e  di    Goldoù,  il  bmiliare 
a  1*  amico  del  grande  Sdpiooe,  e  di  citi  •oltanlo  iBpjMaaw 
£oa  certezsa  che   era   AfricaB»  dì  nauone,    PàbUut  3i' 
neutùu  Jljer  ,  eome  portano   tatti  gli  antidù    codici   cbe 
•i  baoDo  di  lui  7  Tatti  qveiti  grandi  nomioi  fmroao  ma- 
■a  patria  lotto  gU  occlù  di  oa  mondo     intero    eha    pare 
M   conoMera  e  ne  ammiran  i  tairati.    Properxio  ,  come 
Todemno,  cercò  di  ooonltan  a  tolti  la  «ae;  egli  ne  fece 
a  tatti  gli  amici  no  mìiteroj  ma  oonriene    eceettcarc  da 
quello    Damerò  il    lolo ,  il  gran    Heceoale ,  il  quale    en 
per  coH  dire  ii  lecoado    Angusto   di    Eoma.  Io  dirò  qui 
dallo  co«e  della  più  grande   probabilità  ;    ma  aa  «ddmA 
io  Kguito  delle  prore  potiti  re. 

UecMOBle  e  Propcreio  ,  qaeete  due  belle  anime  da- 
scuoa  netb  ina  specie  dovevano  /onoicersi  icanibieTol- 
meate.  La  itoria  ci  fa  vcdwe  in  Heceoate  nn  gnade 
■està  orgoglio ,  un  potilioo  amano  e  indulgente,  che 
avendo  prononciato  loltanto  con  isdegno  la  parola  car- 
jxjflx  arrutò  la  crudeltà  di  Angoito;  amico  apptiuoiw- 
to  0  praleltora    dwàio  di  tottì  i  poeti,    di  tsUi  i  ba^ 
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•piriti,  e  beDo  ({ùilto  anch' eoo,  cobm  non  avniblw 
egli  amato  ed  aniBÙrato  ì  talenti  poetld  dt  Properno , 
che  amininva  tolta  Bona  ?  Come  poteva  e^  noa  offb» 
rirgK  b  ma  amicisia ,  i  inoì  laTorì ,  !■  loa  proterione 
io  tatto  ciò  che  anefabe  potato  calergli  di  ooore  e  Hi 
gioTamento  ?  E  Propenio  coooteeodo  1*  nmaùti  a  la  ma* 
gnaiumità  di  qnel  cuore  come  poteva  rienaai^i  tatta  la 
eepauione  del  tao  ,  una  atiitta  Hma  limiti ,  ona  coofi- 
^enia  tenia  rìierra  T  Sgli  «enliTa  oha  nulla  arritchiaTa 
aeir  affidare  i  mot  Mcretì  ad  ai^  anima  piena  di  eleva- 
«one  e  di  Motìmento  ,  troppo  iUnniiUU  e  troppo  gioita 
per  non  confondere  il  deHtto  e  la  perfidia  cogli  errori 
a  le  iTenlare  politiche;  finalmente  beapaee  ad  ógni  pr»> 
Ta  di  tradire  e  di  compromettere.  Propecùo  aprì  dvnqae 
wi  itcflio  e  mecenate  raccomandandogli  di  arar  lempra 
inoaaii  agli  ocelli  i  perìodi  del  tao  onore  e  della  km 
•i  Insti  one. 

Qneita  non  è  che  mia  eongettora  ,  ma  nna  coogel- 
tora  che  ba  tntlo  l"  aspetto  della  certecu ,  confermata 
•pecialmente  dai  latti  legaeati.  In  primo  luogo  io  veggo 
il  Poeta  MeraDale  dopo  no  dÌKreio  tempo  del  no  log- 
pomo  io  Home  indìriszare  nna  ele^  a  Uecenate  iteeeo; 
elepa  acriUa  col  tuono  della  più  ìntima  amìciùa,  a  che 
«appone  fra  Cui  le  più  ingeaoe  e  coofidensiali  aperture 
del  loro  euore.  Propenio  eoo  qouta  prima  elegìa  del 
libro  II.  che  iacomioaa 

QuaeritU  unàe  tni/U  loliat  tcrìbaafar  amorei  ì 
riiponde    poelicamaale    alla    coriotità  di  Hecenale    e    gli 
rande  conto  della  ina  fiamma   ineniogaibile  per   la  bella 
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0«tilr«  iViUlre  dtou  RoiMna,  da  Ini  tutto  oelèbnta 
totbt  il  ^ato.ncnn^  di  Ciati*'  Ha  Hoaeiutc  aTcabbc  €fli 
mi  pflOpeMO  che  ;iuio  ■Inniaro  a  lai  Konomalo  n  fòf- 
M  MHmM^U>  si  pablico  come  1'  amicp  del  iniiiiaCro  di 
AaguitOf  cd.RTpHS  pwto  il  ino  nome  nei  GompoDimeDli 
fKMlici  ,.  di  oni  uap  ignorava  cbe  eraoo  letti  da  tatto  il 
fmpola  di  Kona  T 

Et  tua  tit  tota  Cinthia  ìkUJqto  1 
Uà  aaMiida  ibtto  oaDcorra  a  dar*  qua  nuOTa  proTa  di 
reriA  a  cift  clic  prima  leaulKaT*  noa  nectuità  di  rvgiooa. 
Hai  non  abbisna  tati*  le  fl«sìa  di  Propertio ,  ma  e*i*lc 
ou  aacgnda  al«^  da  lai  diietla  id  auo  UeoeaaU  eh*  è 
la  IX.  dal  libro  III.  Da  qiuiU  el^  ^  nTTÌta  che  <■- 
«onùaado  le  virtù  dd  mo  iiuipM  aaùco  Jl  Poela  pr^- 
wite»  qadle  cha  «rano  pìA  aaalogha  alta  ma  ntnaiioaa 
•  alla  maliaeoaìa  del  mo  eoora ,  eona  1*  «Her  cooIodIo 
della  pnpria  forlaoa. 

Intra  JbrùtHùiH  fai  aifit  etit  tuam  : 
I*  aaora  del  ritiro  e  il  diipraato  degli  «oorì   a  delle  rie- 
ahasce, 

Pareis,  et  in  leTnut  h-miìtm  te  coUigìt  tunbns: 
a  aapralKitto  la  prima  Tirtà  ddl'  amldtia ,  la  fede  data  y 
la  cntodia  dai  Mereti,  la  atabàliti  «elle  pnmaMa  ;  TÌità 
amai  pU  glorioca  dei  trofei  a  dai  trionfi  militari , 

Maeeenatìi  enutt  vara  trophaea  Jldet. 
Qaeita  fede    di    Heceoale    piii  gloriola  di    tatti  i    trofei 
dalla  guerra  non  fa  ema    saa  oeenlta    bIIiuìoim   ai  leereli 
ebe  il  Poeta  aren    depoiitati  nella  eaera   amidi  ia  di  na 
penooaggio  n   graod*  7    Fioalmeota  ehe    Hecanata  fom 
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piMfeniM  •!  «iorao  della  ««U  di  P((tp«r*»,  delta  ò*- 
bikà  dell*  «ti  ori^,  del  »ào  onoM  peUtAo*»,  «»• 
iTéotbre  da  lai  non  meriW* ,  io  m  <MRÓ  h  pw'  Ì* 
dari*ÌTB  nelP  "mio  re»  degm»  adh  ma  «ph*lìi ,  «»* 
r  Bverlo  tUoggìeto  «gli  Orti  Etqaifidij  wgpwiW  d  delti 
■ia  di  Me««t«W  modttiB» }  «r*r*  *  Tni  tiolcaiortle  com  - 
pwtiio  a  Vii-giHo  a  ed  Ortrio,  heathh  Phipettia  no* 
poteve  fwUrt  *  «er  pertèi  «he  grariii  ed  'af  iHiieficj  di 
Angaita ,  come  (M  aodaTano  iDpetU  Oraiio  b  Tìrgilitf. 
SI;  la  aanfidenza  di  (pteila  wcrsto  oaorb  ^MltUferite  P 
elevato  unncra  AM*  ìUartre  Poeta  e  Mi*  amico  ^tattD^ 
tOi  Merat*  aocuìlalo  alh  aleuA  Cìatli  di  tmi'agK  bed 
coMtceTa  la    l^gerdita; 

CynAiu  forma  potmt,  Cj^BaU  Jbhnà  UÌ>tt:     ■ 

tahoattle  ohe  egli  non  dnbftb  di    mentire    ad  e^a    la  ma 

Ytra  oMidMoae  acritendofc  a^P  «Fegia  XXIT!  dil  HIk  II. 

.    A    .    _    •.    ^uanwk  nte  irttigaine  oWAi 

IfobUiéf  «I  qttaitttt»  non  ita  divet  ehmt: 

i    Co*  «gli  dovette  mentire  a  Ciatfa ,  aglT  riifalct^  agS 

anmialon  del  (tx>  ganio,  al  (raUrW  di  RoiAa,  af  cnrffr- 

tì  d'  ogni  ipecie.  Tanto  «ra  dttnqnb   poMcnte ,    latito  m 

■mperioio  il   motivo  che  premeTa  nel  onore  di  Propanuo 

I'  allo  arcano  della  «na  naicila ,  e  noi  1'  abbiamo  redalo  t 

Ha  quanto  uio  ditenne  maggiore  e  [hù  forte  dopo  ewer- 

8Ì  celato  alla  iteiia  Ciniia,  ad  una  doona,    p«r  enì  egli 

protealava  di  TÌTera  ed  etMT  pronto  a  morire^ 

Bi^ut  ero  vivut,  mortuus  hu/'ui  eroi 

E  dopo    ewerri    (Telato    all'  imidua    di   Uccenate,    ehi 

aTfabba    mai  potuto  nellen  dalla  hu  bocea  oa  arcano , 
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dt'.agD  «Ten  tltanto  iJI*«iiMit  d^  tm  |»*pii<aito 
MUkmì  S  ifuaìo  urebbe  Xato  oltnggiofo  al  rìqwUo  «b* 
«1^  dvrarc  rt  M«mmU  ,  w  m  altro  fatM  lUto  da  U 
«ndntd  degno  di  ijiwlU  coofidonu ,  cba  apptOB  poton 
tMw  fatta  a  la!  «olq  7 

Bipatiamolo  dan^a  oa'  altra  volta  ^na  dì  dua* 
(Ure  qoMl' articdo.  Mille  dvvarì,  oaìlla  rìgoaidl  «bl^i».  1 
|io  Propwao  a  coprite  di  nn  velo  g  a  laiciare  -'-mmi 
i)KiirB  e  dnb^ioia  U  laa  oòfiiw  e  la  na  naiaiu  i  dm^ 
n  di  onore ,  doveri  di  patria ,  doveri  di  ùearMaa ,  d»* 
Xcri  di  mddiUiua ,  doveri  di  «micìaìa,  doveri  dì  oosve* 
luciut.  n  mnoiripo  Mevaoato  di  coi  ^U  ««  fi^  avvn 
altamente  oSmo  Giallo  Ceure  OUaviaoo  Àaoat*  nk 
ina  aoibiiloae  militara  e  politica  ;  Cwace  Io  aveva  tif 
rameate  panilo  con  toglioglt  ai»  parta  dd  ano  Unib> 
rio ,  con  prirerio  dalb  praprietà  dei  bagni  dd  ^ 
traiferendola  alla  colonia  di  Spello  ,  con  la  e 
ìa  terre  di  tanti  moi  cittadini ,  eoa  la  dt^radasione  dd 
■no  ^mo  splendore,  col  peto  dalla  '■"^-p-itrinno  aem- 
na.  Qoanti  titoli  per  evitar  la  vetyi^qa  di  ~— .J— :  fr. 
glio  di  qneita  patria  iofalioa  1 
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ARTICOLO  SESTO 

Le  speciaJiqitidificazicm  cke  dtmattrato- l'antica 

putria  di  PreperxiO  new  eom>engono  a^olcun^ 

altra  città  deW  Umifria  die  V  ha  preteso 

per  suo   concittadino. 

Kj-a  gnn  poata ,  oa  gnu  filMofo  >  va  gua  ea^u»  paìi 
avec  la  nawiU,  «  ve  ne  nno  degHI  «tan^j,  io  no  vUlk^ 
po  ,  ^a  DD  piccalo  cmUUo  ,  io  nn  Inogo  U  più  oMaio  • 
iL,pi&  ablùsUo  della  ttm,  Qaetta  abbinioDc ,  qiMrta 
l^ccoleuk  ddU  nu  patria  potrebbe  mai  imprimaa  noi 
macchia  ,  aa  dUonora  all'  uomo  iniigcM  cbe  tì  à  nato  I 
Sarebbe  tua  itoltrua  U  dobitaciw  acriameota  :  e  perchè  7 
Perchè  naMiiao  è  reipoiuabì]*  delle  ooBbiaauoDl  del  ea- 
■0  a  dei  capricci  della  aorta.  Ora  ni  ri  penMUa  di  an- 
dare piò  ÌDDaaù  con  qnnta  KConda  domanda.  Sa  il  boaa 
senio  e  la  ragione  noa  altrìbaiicoao  aloDoa  rirtù  o  alo» 
dameiilo  alle  coie  ercutnali  del  moo^^  cove  potrà  «Me- 
re aecoodo  1  dettami  daUo  itaiM  buon  laiuo  che  9^1 
rouo  TiUauJo,  qnell'  oacnni  castello  *i  arregU  no  drìtt» 
Oi  onore  e  di  marito  per  erer  dato  la  naitiU  ad  o» 
grand*  nomo  ?  La  ragione  deve  ritpondere  negatìTamanta  ■ 
qoMlo  mondo  qnerito  riecome  al  priioo,  cuendo  eguali  la 
coodizioni  ;  ma  1'  opinione  degli  aomini  li  oppone  alla 
ragiona ,  ne  offaica  il  ratto  giuditip  e  Tuole  cbe  il  ^lla»- 
gio ,  il  caitello  a  mollo  più  la  citte  e  il  mnt)ià(w)  riano 
puteeipi  della  glena  e   dallo  tpleiidaie  ,  di  cui    rùplenda 
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il  gna  |kmU>  H  gran  SomAi^  ^  |raa  eipitwis  ,  ebe 
euo  h>  &tt»  aucen  tottu  il  tatto  di  aa  tagnrio  »  < 
■n'  sbHuiooe  del  loro  racioto.  S«  ri  OBOMdvrwnt»  co 
quilcbs  ■tlmiraae  le  inagahrilk  dd  gioAaj  amanì,  m  I» 
Terè  MiBpr*  «ha  f  vcton  A*  vn*  ofkù^nt  ba  h  mw  on- 
dine da  nn  altro  errore  cha  lo  preceda  a  Io  fianclicg^ 
Prevaleva  fra  gli  antichi  la  fal«a  opinione ,  cbe  «otto  cer- 
li  climi  della  lem  dominati  da  una  fritta  inBoeoxa  éi 
molo  la  nktnra  data  ai  raoi  aUtatari  ns  ingegno  m  lor- 
l^do  ,  eba  li  rMdera  ràcapad-  d'  ógni  «tllnra  ndìv  arti  t 
■elh  aaiente.  La  B«otÌa  Mila  Greeta  panar*  per  «sa  è 
quella  ioMioi  eootiada  Mgoiilala  da  quatta  aTTerm  maC- 
gnità  della  tlclle }  Untookfe  ibi  cHtIdiDO  detl«  Beau  li 
nn  nomo  di  Àam  carrello  nano  fra  toro  ainonioii, 

Btotum  in  araito  juram  aere  natum. 
La  oateha  dd  grande  Epamittoada  e  del  gran  ^idMo  ■ 
Tebe ,  qnello  il  più  aDUiiH  eroe  ddla  Gred* ,  V  tatto  i 
pHl  éccaDeota  dà  tnei  Linei  naentirotio  tofennaMuifc 
XfoM»  iagintta  ed  «rronea  credulità  popolare.  Ha  qatod» 
fti  nei  cbe  gli  nonini  ffnoiidno  ai  loro  tadiatf  [iRpa- 
dl^,  benché  in  apetté  eootrad£ddne  colla  eiperlenta  e  eà 
fatti?  Quindi,  «eco  la  tmantc  generale  di  poter  vantan 
fts  i  propri  aooeitiadini  nn  grand'  nomo,  che  ilhutri  cai 
(00  nome  il  forlmalo  paete  che  1'  ha  vedoto  natcert. 
Quindi  aeooTi  tetta  popolulonl  dell*  antica  Greda  cb« 
ti  contraatano  fra  loro  la  ntidta  dì  Omero,  afiiachè  il 
Boodo  rbpelti  ed  animlrl  il  pmile|^ato  terreno  Q  qnde 
In  lapolo  produrre  un  prodigio  poetico ,  che  fu  ed  e 
r  aamlnudope  ^  hiUe  1'  eli.  Qaindl  1*  «ùmauUehe  fra- 
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ai,  C(^  quali  Propemo  kdombn  il  laogo  d^t  rat  na- 
«cita  fecero  iiuorgera  una  Mhiera  dì  dttà  «  di  pasù ,  i 
quali  Inlli  haono  upinto  alla  gloria  di  HTcrlo  per  toro 
figlia,  pablicaado  varia  diatertatìonì ,  Tarj  ragioDameiili  e 
TBiie  etcnitioai  letlcrarie  con  Tario  tnceauo  più  o  meno 
infelica,  a  tfconda  che  polevaiM  lembrare  più  o  omdo 
haaali  i  loro  ugomenti  agli  occhi  dd  pablico.  EgU  è  pe- 
lò indobitato  ch«  I'  ambìnotta  di  euen  ilata  la  patria  di 
Pii^nia  potrebbe  euare  aollo  alcool  rapporti  più  gitt- 
ata e  più:  lagìonevoU  che  di  aTer  dato  al  moodo  Odmto. 
Heiituio  M  dova  a  da  chi  abbia  rieeTiita  Oiaaro  la  ina 
«daaaùoM^  o.  piallotto  qaBle  edticaiMNie  polen  aaiiUra 
ai  Uoipi  di  Omero,  ia  eoi  non  aaidevaDO  né  libri,  dì 
•asole?  La  Taotala  gaaealog'ie  degli  eroi,  la  favole,  i  ri- 
ti e  la  rdigioua  fannaraDo  tutta  la  aciena  dì  quei  foiù 
aecdi.  Ha  fn  la  pArìa  alasia  di  Preparalo  eh'  ebbe  1'  odo^ 
re  e  la  on^naceosa  di  dargB  1'  cdDoasìone  letteraria  a 
oWil*.  Qasrtdo  ^li  dcpeie  (a  bella  aarea  ed  aatanta  la 
tega  TÌrib..Bon  aran  ancora  allootaaato  dal  patrio  tarre- 
no.  Ha  nel  quarto  al  qninlo  Iiutro  quando  egli  ti  fece 
ardilo  di  portarti  in  Roma ,  il  Callimaco  Romaoo  era 
già  Poeta.  Tutto  ciò  Io  tappiamo  da  Ini  ilcuo. 

JHox  ubi  bulla  rudi  lUmìita  est  aurta  collo 
Matrù  et  ante  deoM  lilrera  tumpta  toga  etti 

Tarn  libi  panca  tuo  de  earmine  dictat  Apollo , 
Et  tietat  iatatio  verba  tonare  ^oro. 
La   patria  dunque  lo  perdette  mentre  egli  già  terìTeva  dei 
Terti  ;  e  quali  varai  I  Eui    rigorgilaao    da   capo  a  fondo 
delle  più  Tiste  cogaóiOBi  mitologidu,  japgraficbe,  aitro- 
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nomiche  e  monH.  Egli  doTQtte  una  ^a  pvtfl  £  tnU* 
ciò  alla  laa  città  utalìiia,  e  qneaU  è  la  Tua,  la  aslida 
^oria  di  euer  la  patria  dì  Properno. 

Se  crediamo  a  Taddeo  Dooaola  di  Speli»  farcMM 
non  le  òlla  ed  i  paesi  dell'  Umbrìa  che  ambìrooo  di 
etter  eiaMiiDo  la  pallia  deir  illnttre  Poeta,  ed  egli  ae  & 
il  novero  oell'  ordine  fedente:  Amelia',  ànìm,  Faligm», 
Spello,  Treri,  Beragna,  Hootefaleo,  Bellona  e  Perugia 
Ha  qneite  citli,  quatti  pa««i  tutti  aipinnti  ti  -uadaatB* 
onore  erano  poi  eiii  riveitili  nel  loro  antico  iteto  •  ool- 
r  epoca  di  Properaio  di  qnelle  «pedicbe  qoalitl ,  da 
earatteriuaoo  la  na  Tera  patria  e  che  abbina»  trarata 
preciiamente  rìmiite  nelT  antica  Ueratia ,  come  ai  j  «b 
nm  «posto  negli  articoli  pracedenti  in  ana  aaanicra  da 
poter  e*Mr  ìoten?  Dna  ra^da  ocdiiata  lopra  euMoago  X 
•Mi  conTiocerì  Ìl  lettore  della  gran  diitann  cke  pataa  da 
eiìi  che  era  erano  io  qnel  periodo  di  tenpa  a  ciò  Ab 
dorevaiio  eaicre  onde  iani  rìconoicere  per  il  varo  loogo 
natale  del  CaUtmaco  Ialino.    IncominciaBo  iaSF  amgmt^ 


PERUGIA 


^^oeda   anlichiidma    citlà    non   maocara   dt  nulla    pax 

avere  tutte  le  splendide  qualità  aiiegoate  da  Propetna 
alla  tua  patria  ;  graadeua  e  fertilità  di  territorio  ,  gran- 
deiH  e  gioiia  miGiarej  granduca  ed  iapoitanM  poUtics} 
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«7 
«m  topnttutto  la  lUitis  lattoora  dei  noi  bmU  mocb  pa- 
ragoDe  più  grandi  di  quelli  dcIU  faUia,  di  Frop«reig  , 
/  aUorchè  1'  inamBoilà  di  Otlatiano  !■  lidoiM  ad  ìucni- 
diarei  da  tè  sIcmb  e  cader  vittisia  della  diipentione , 
della  famCj  della  gaerra  e  del  faoeo.  Uà  ciò  qod  batta, 
tutto  ciò  non  è  oolla,  M  maDca  a  Perugia  la  qualità  più 
eiMDsiale,  la  più  uecenaria  per  euer  la  patria  del  Doilro 
Poeta  ;  la  qualità,  io  dico,  di  uanoue,  di  far  parte  di 
no  nedetiiBo  ilato,  di  no  medesiiao  molo,  di  un  mo- 
dMÌmo  popolo.  Ma  Perngia  era  Elmsca  ;  la  patria  di 
Properuo  era  l^mbra:  ora  come  identificare  quelle  due 
nasoni,  qoefte.due  patrie  coti  aMenaialnieDte  diverte? 
Sarebbe  |p  «Ietta  cota  che  volere  identificare  il  Teverq 
col  ClittiODO-  ;Perngia  eia  una  delle  dodici  LuconoDie^ 
OTTfio  metrt^oti  della  Etruria,  come  leggiamo  io  Tito 
Livio;  quindi  la  tioria,  la  geografia >  le  ìicriiionj,  i, 
monumenti ,  ì  ruderi ,  i  taui  gridano  concordeoMnta  che 
tpUo  na  Etrusco  in  Perugia:  Etrutca  la  religione,  Etro- 
aca  la  lingua,  te  arti ,  le  leggi,  i  cottumi.  £  di  ciò  cbq 
eiiB  fa  un  tempo  noa  va  oggi  superba  Perugia  iteua? 

Froperxio    ali*  opposto  ti  gloria    altamente   nei    tatù 
verù  di  ester    VqJiTO,    coma  era   Umbra  la  sua  patri), 

Umbria  nu  notit  antiqum  penatiòui  edili 
coti  ripete  ancora 

Umbria  Romatii  patria  CalUmachi  ; 
ed  allfOTe 

Proxima  n^poiil»  contìngeTtt  Umbria  campo 
Me  genuil    -..--■.._. 
SU  aUorchè  egli  path  di  Panigia    doo    nuncs  di  diitia- 
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gotte  eoo  Bccnramta  rUnbita  dilla  Elrartn,  dwa^w- 
dù  Etrns»  la  àttàj  EirnKo'il  Mrrtoo,  Etrtudiì  ì  «aoi 
colli.  Gallo  congìnnlo  dì  Piofcttìo  fa^ntdo  il  fato  di 
Perugia  periKfl  ■Jitiiiiatto  fra  i  monti  a  i  colli  di  «jodU 
atta  aitediita;  ma  qtteiti  mootì  e  qnetli  colli  mim  Etnt- 
fchi  e  non  Umbri:  ascoltate  l'ombra  di  G«))o  cbo  paria: 
Vt  guMCamjae  luptr  tH^rsa  invenerit  ott* 

Udontibus  Eintteis  hoK  tdat  etto  mea. 
Co&'i  qnolla  polTere  del  molo  Pemgitio  che  terfl  di  Ietto 
alleosM  del r  insepolto  è  una  pnirere  Etnisca  e  non  Umbra.* 

SU  mihi  praeeiput  pulvià  Etnisca  dolor. 
Gbe  piAT  Lo  slesio  Poeta  degradandosi  lilqnaQlo  dah 
nobiltà  de' suoi  sentimenti  ha  la  beueiia'kìi  aaaoitnn 
fra  i.lrorei  di  Angoito  1'  atterramento  dell*  infelice  dni 
fino  air  nitìmo  focobte  :  ma  questi  fikoUrì  di  Perogii 
lono  di  nn  antico  popolo  Etrusco  ; 

EMrsoique  Jbco$  tmÙijuae  genUs  Etnueae. 

Uà  perchè  si  tanghe  premesse  soprar  un  ponto  che 
non  è  degno  ncppare  di  esser  poAo  in  Questione?  Coa- 
cludiano.  Perugia  plaatata  nella  Etroria  e  la  patria  dì 
Propertio  posta  oelf  Umbria  dirersiBcando  fra  loro  di 
nsilone,  di  culto,  di  linguàggio  e  io  Tanli  altri  rapporti, 
egli  è  impossibile  che  duo  dita  lì  diflerentì  siano  ima 
COI*  medesima  %  egli  è  impossibile  che  ciò  che  era  Etra- 
•co  sia  Umbro  nel  (enipo  stesso;  egli  6  tanlo  impotsibt- 
le ,  «climarebbe  qui  oa  filosofo  Tedesco ,  qnaoto  un- 
poulbilt  *st  idem  limul  esie  et  non  esse. 

Perugia  non  fu  dunque  e  non  ha  potuto  essere  la 
patria  di  Propertio.  Qoaila  rarità  il  lemibSe ,  al  palpa- 
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«9 
bile  pula  anche  à%  *è  ttoutt  «gli  occhi  dì  i^auiio  dcII« 
iteriiioai  e  nei  monumenti  Elraschi  che  tuttora  ti  veg- 
goao,  «  che  coDKrnti  jn  geloii  miuei  fonuino  uoo  dei 
primi  ornamenti  dì  qnella  daulca  città.  Ma  ti  renda 
giiutìiia  alla  taviena  dei  8i|nQri  Perugioi  ed  alla  loro 
■nperìorità  di  girilo,  ooai  rara  in  una  moUitndine  di  no- 
mini che  tìtqbo  in  Mmone  tocìolii.  È  longo  tempo  che  i 
lumi,  la  collnra  «  rarveduieiia  di  quel  nobiliuimo  pae- 
se hanno  fello  Iritolfarlo  a  rinuneiare  alla  pretensione  di 
■ver  data  la  cnUa  .all'  immortale  Elegìaoo.  Fin  dal  iGoS. 
Aidomo  Boaeiarlo  fn  il  primo  a  daroe  il  geoeroio  etem- 
pìo',  che  fa  aegaito*  ntl  i653.  dal  Conte  Diomede  iMua- 
litpenUi  aoltoiit  natm  di  Orelpidio  nel  ino  breve  co- 
Biento  all'elegia  di -Properaios  ma  tali  nobili  eaempi 
divengono  piik.io]taiew«nl«  laoliwtati  dalla  decitira  ade- 
iione  del  più  cdebcetn  fra  Ì  mioì  Utterali ,  il  quale  nati* 
<^i«ra,  Bibliogrtifitk-.SiOTKO'Pemgina  alla  pag.  5{.  eon 
«aita  ■  pT«niui«Ì^tf>qMtlO  aaiorevolii^u  gindiaio:  «  So- 
t>  no  a*le  bastrinlertlenle  Io  qneitioni  ba  Tarj  popoli  del- 
u  l'-Umbria  pem  la  patria  di  Proparaio,  che  Peragia  , 
n  Àttìti,  Spdlo,  'Bevcigna  tempre  lo  ««nlratt areno.  La 
»  ngìooi  e  le  leosgetmre,  che  poMono  formarti  angli 
w  OMorì  Inoghi  dfl  Poeta,  ove  ha  voluto  parlare  della 
w  tna  patria,  cembrano  più  favorevoli  a  quettu  ultimo 
M  luogo  »   cioè  a  Bevagna. 
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ASSISI 


Jji  tuttora  PO  proWeoM  V  eibtenH  di  A«ìm  orf  *•■»- 
pò  della  DBicitt  di  Properuo.  Qouido  «acora  si  vo^ 
opinare  per  1'  ■ffétmaliTa  «rà  fon»  «mmetlere  che  Ai- 
nii  foMB  allora  na  oppìdnlo  di  piccola  «ntilà  ,  aa  laapi 
otenro ,  inoMOTTBto  e  come  imporcottibilB  agli  occti  dei 
più  accorati  geografi  di  quel  tempo.  11  tileasio  di  Stra- 
bona,  il  più  repotalo  e  il  più  diligente  fra  i  gedgrafi  del- 
r  antichili,  tcritloro  del  secolo  di-Aogopto  e  qnari  eoo- 
temporaoeo  di  Propartlo  itesio,  è"  una  prora  decisira  Ji 
àò  che  bo  auerìto ,  e  di  qaanto  icriu»  io  tal  propoait» 
Hoorignor  Fabio  Alberti  al  Podi»  Aibbale  di  Oostaaao, 
il  qoale  in  na  grosio  Tolvina  lopra-S.  Hafino  Teacovo  e 
Hartira  dì  Asiiaì ,  opera  lavorata  io'  'Anipi  ,  itainpata  ia 
Aititi  e  dedicata  al  Tcoarando  Claro.di  Attili,  aveva  ten- 
teniiato  eoa  fatto  Abballale  eUe  )t  toU  doMào  tallm 
eiiitenia  di  Aititi  nelP  età  di  Pfopeiwo  «tb  «m  cretto 
digito  Ulltrario  da  oonfìtlarti  tolamenU  a ,/uria  dita»- 
ti.  Sia  pare  permetto  a  qnetto  I^dre  BevereodìatiBo  U 
Kagliara  i  tuoi  anatemi  lalterarj  con  ana  francfaesaa  ri- 
buttante  ^nale  alla  impolitccia  dei  termioi  :  noi  intanto 
malgrado  la  féroda  del  «no  celo  non  temiamo  ^  enera 
eretici  in  Catto  di  letteratura  con  Hoatignor  Albert^  affi- 
dati alla  scorte  dai  primi  clauici,  Ì  quali  tono  teapn 
i  eoli  padri  a  maettri  della  tana  orlodoiaìa  letteraria.  Sot 
abbiamo    Tednlo  qnì  (opra,  te  Strabooe  il  priora  gao. 
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^aSa  ddr  astìtlùtb  morlfa  at^li  serìltì  cite  ci  hi  tnwati- 
ù  tutta  h  fede  e  la  dsftreasadt  nK  nomo  mbmIo.  G(»- 
■dIiìbido  doD^os  qnoito  ÌDoomparabils  dMcrìtton  d«ir  or- 
be BonuDO,  e  *i  vegga  m  egli  fa«  mai  aonouinto  nella 
resone  ddl*  Umbria  di  qoà  dagli  AppaDoiai  no  paew  ^ 
OD  oppida ,  va  laogo  maralo  deoominalo  Auiri.  Strab»- 
ne  annoTcra  nel  T.  libro  ddla  ma  GeogtaSa,  Urhtt  ìh- 
tn  jipenni/ium  in  Flaminia  via  mtmoràhilei  (  tradumne 
&  Goglielmo  Silaodro  ) ,  e  luogo  la  via  Flaminia  egli  no- 
Mina  e^reatamente  Otrìcoli ,  Larrolo ,  Hamì ,  Carioli , 
Herania ,  Foro  Flaminio ,  Macera  a  Fouwnbrone.  Alla 
«kitra  della  itetta  atrada  egli  nomina  Terni ,  Spoleto  ^ 
Jeri,  Camerino;  quindi  alla  •iaiitra  di  eua  Amelia,  To- 
di, Spello  «  Gobbio.  Eocovi  «chierali  da  Strabone  i 
luoghi  <  la  òtta  memorabili ,  numoràbiUs  dall'  Umbtia 
antla  itrada  Flaminia  ed  ai  laterali  di  aua.  Ha  Aiùeì 
àvf'  «7  Comel  Aditi  patria  di  un  gran  Poeta,  fkmota 
per  nn  mnro  di  «ingolaTa  (tmttnra  ^  reto  pia  noto  dalla 
fldd>rità  del  Poeta  alato , 

Murut  ab  iagenio  nofior  ille  meoi 
dna  patria  cod    famoia    ndl*  Umbria    per  la  chiei«ua  e 
la  fama  dei  tuoi  illuitri  antenati , 

Ombria  te  mtit  mnttqma  ptnatibtu  etJii, 
in  nna  parala  la  patria  dì  Properaìo  riapattabile  per  taali 
rapporti  di  riccheiia ,  dì  valore  e  di  potema  non  merU 
tava  di  eiiere  annoverala  fra  le  città  memorabili  dell* 
Umbria  7  Come!  Strabona  nomina  Spello  litualo  alle  fal- 
de del  Subatio  e  preteriace  Attili  colkoato  in  più  alta 
titnaaiona  auUa  iteua  montana,  dittante  appeoada  Spl- 
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lo  vth  qiulto  Baigli*  RwnM*}  Com  en  4«iK|ne  Aaribi  ^ 
on  va  doB^tK  Awm  mUs  età  di  8lf abaas  e  di  PKopenJo  ? 
Al  •upreodMte    lUnom  di  Eiraboae  ne  menade  ■■ 
ttOvnda    di    alt»    aUuia»   MrìUsra   noa    neoo    f^ìavo  e 
aw   neno  rìipeUaUle  per  le  eogniaiooi    gaogcaSch*  Jall' 
aatico    mando    ftamaDo;    dÌ«o  SUÌa    Ittica:    qnd   Siln 
luLico  ehc    lo  tt«*ie  Padre  dì  CotUai*  taanftonm  »rde«- 
t«  di  Auiti  rìoMioKa  come  un  clastico   peritùsimto  dell» 
gtogrqfia   aiitàca.    Ora    StUo    Italico  nel    libra    TliL  d« 
bdlu  Puoico  fa  la  livicta  delle  oitU  e  du  nmoicipj  della 
Bepiiblica,  ì  qoali    poteraaa    ancora  (ommiaìttraM   £at«e 
e  loecoTsi  all'  abbattale  lorte  di  Bona  dopo  la    baVUglìa 
del  Trasimeno,   Sceodendo    dall'  AppenoiDO  egU  porcone 
r  UvbtiB ,  e  perteado   dalla  tponda  aiaiitra  del  Teren  » 
ohe  la  divide    dalla    fitraria,  il   poeta    geogiato    nMaia» 
ad  uno  ad  uno  gli  Umbri  paeii ,  che  gli  lambraroBO  di»i 
gai  di  diitioaìone  ;  na  fra    qaetti    invano  toì  crederai* 
di  l^gervi  Amìiì,  ficco  il  tato  dal  poeta; 

Hi$  uTÒei  Jima,  et  latU  Meaamia  praiù, 

Sitpellam,  et  duro  monti  per  tara  reaamhtnt 

bornia,  et  i^tlum  luhulis  humetttibita  olia» 

Jagiaum  etc. 

Slio  Italico  Dontina  Ania  di  qua  dal  Tèvere,  poi  Bera- 

gna  ,  poi  Spelb ,  poi  Haroi ,  poi  Gobbio,  e  vedale  eoa»* 

in  questi  tre    veni  egli    gira,  per  coti  dire,    intorno  ad 

Aisiti ,  ma  il  aoine    di   Auist    non  vi  u  trova.    Postillila 

che  Slraboae  e  Sili*  Ilalico  V  avetaero  ambedoe  preterì- 

to  in  dne  luoghi  delle  turo  opere,  dove  era  di   neccMità 

il  nominarlo,  >e  Ataia  avean    etiatito ,  le  Auìjì  ai  foaae 
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MMtralo  ai  loM  oeiihir  Ila  quMlo  ooom  tmto  TnaiMn- 
ts  Gotcato  •*  tociNrira  a^i  alMaoo  b  altri  alaMÌn,  ìa  al- 
tri Hirìttori  Ì9Ì  ueala  di  Aogotto  ,  o  dai  Unpì  prouiai 
a  quello  di  Properm  ì  Si  trova  cmo  in  Caaan ,  in  Tito 
Lino ,  in  Patercoio ,  o  io  altri  atorìci ,  fcojnfi  o  poeti 
Tistntì  ìotono  a  quell' epoaal  Nò;  'mnao  «oi  Io  Mtcha- 
reite  io  tutti    ■  daatisi  di  qnaUa    età  :  il  noma  dì  Awiii 


Il  pfiaao  aotios  Serìltore  che  abbia  fatta  mtatiOM 
di  IfMH  (  ^stMÙtatM  Mconda  h  ilampe,  bm  jésirinam 
•eooodo  tnUi  i  codici  )  agli  è  PIìbìo  Svcondo  nel  libro 
Tlil.  della  saa  Storia  Nalnrale.  Ha  qnal  dirtaam  di  teia> 
pò  fra  Prffpenio  e  Pliaìo  Secondo?  Naeque  il  priaio  per 
cuoseoio  della  [ùiipparle  degli  eraditi  56.  aoai  avaeii 
V  era  volgata  ;  Plioìo  Seconda  dedicò  ì  auoi  libri  a  Tito 
Tespstiano  ,  il  quale  morì  1'  eano  8i>  dell'  era  volgerà  : 
eccovi  dunqae  uno  spazio  di  i4o.  anni  fra  la  nucita  del 
Poeta  e  gli  icritli  dello  oloiicA  mtanlUla.  Qoal  dMiaviglia 
che  io  qaeato  laago  tratto  di  tempo  gli  aomiai  Amìmiiì  non 
•i  foMero  rininti  in  no  luogo  morato  e  non  oveiiero  fur- 
■nato  di  ■tolta  ca*a  on  paete?  I  ten^  nodami  bannO 
veduto  bea  altri  piodìgj  io  ponto  di  foadaaioni  di  ahii 
0  di  regni.  Cooa  erano  gli  Steli  Oaitì  d>  Amerfea  b«I 
ifioo.  deU'era  nottra?  Pochi  drappetli  di  emigrai)  Eim» 
pei  diiparai  lopra  terre  deferte  ed  oocopati  ad  abballare 
i  boichì  e  diioccare  le  paludi.  Coia  divanMiD  omì  do- 
po i4o.  aooiT  Dna  naaioBo  florida  e  commerdaiile  ebe 
contava  eauto  città  a  poiiedave  porli  ccoallcDli,  araanall) 
pÌBUlagionì,    arti  e  manifattnn     con    ana   popolaaìona  di 
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oUo  «Uìoni  di  alnttiiU.  la  mam  di  dae  Moali  «TTCbl)»- 
ra  daoqoe  jpotuto  gli  iiwMiii  tueni  fannitì  aach*  eui  ia 
oovpo  ànk,  «  le  loro  abitaaiooi  nurata  potanno  moitrar- 
ii  in  fomu  di  paete  agli  occhi  dì  uno  ■crittore  del  as- 
condo seoolo  d^a  CbìCM,  i«nxa  che  da  ab  te  ae  poaaa 
l^onentara  1*  cniteua  di  AuUi  dna  aacoli  addietro. 

Ha  ciò  che  dà  l'  ultimo  crollo  alle  liuiogha  «d  aUa 
preleniiooi  di  Auiti  aglla  patria  del  grande  Eliaco  è  il 
bel  monniiienlo  ritroTato  nel  1800  dal  Ch.  Sigoor  Cav. 
Tarmìgliali  ou  cuntonii  dell'  antico  mniùcipio  di  Ama  di 
qui  dalla  iponda  aiiiiitni  del  Teveia  contiatent»  ia  una 
gran  pietra  terminale,  ore  n  legge  loeliHta  a  groase  Ielle- 
Eo  qnMta  ìacrìùone; 

FIN.    COL 
HISPELL 

Bla  i  una  gremdittimtt  pietra  rotta  di  travertino  (  di<« 
F  eiimìo  archeologo  Della  ina  opera ,  J>elP  aiUiea  eiaà 
di  Ama;  Perugia  1800.  )  che  gli  abitanti  del  luogo  aral- 
do rotta  in  dna  parli  hanno  Jbrtunalamenle  eolioeata  ìa 
parte  icritta  nel  balcone  di  una  cata  colonica  ,  dove  io 
non  K^rei  leggervi  chiaramente  te  non  che  FINBS 
COLOIflM  aiSPBLLATlS^o  BISPELLATIVM. 
La  eillà  di  Spello  non  ita  ad  Ama  moito  loniaui  ^  ed 
io  porto  opinione  che  dove  ella  fu  trovata  JoMSe  oera- 
mente  il  luogo  della  tua  prima  nutazione.  Quante  cose 
non  dice  qnetto  preiioio  ed  irrefragabile  moooineato  I 
Eito  ooD&nna  in  pcino  luogo  la  non  eiisteou  o  la  [ma- 
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cqI«is  dell'  oppido  Auìmbo  ai  tempi  di  StnboDe  e  di 
Silio  Italico ,  dia  lo  preterìuono  anbediM  col  ph  per- 
fetto sileano.  Fa  coooiMra  in  tecoodo  luogo  che  i  due 
tertiton  dalla  colonia  IipellaU  e  de)  manicìpio  d*  Ama 
toccandon  redprwaineDlo  fra  loro  dovevano  neceisarìa- 
meate  coile^iare  le  peDdense  del  ntonte  Sobaiio  ove  i 
piaaUto  Anisi.  Qnaato  dunqDe  doveva  euere  aogiuto  U 
suo  terrìtono  ,  ckIdio  dalla  pianura  ed  obligala  ■  con- 
teotersi  delle  «coice»e  rupi  della  monlagna!  locooteguei»- 
sa  retta  egaslmEote  dioioitrato  cbe  Aiuti  nei  aiioi  prìiw 
cip!  QOD  IiB  mai  pouedato  ddb  xolla  di  terra  Delle  belle 
campagne  degli  Angeli  e  della  Bulla  ;  ma  la  ilcua  tìo- 
kaia  che  privò  il  manicipio  HevaoBle  del  bagoo  del 
ClitDDDo  per  conCerirlo  alla  colonia  Itpellata,  quella  me- 
desima ipogliò  1'  odiato  manicipio  delta  fertili  terre  che 
Goiteggiaoo  il  monta  Sobaiio  per  arricclùme  la  coloata 
di  Spello. 

Qasi  titoli  rimai^ODO  dnnqoe  ad  Ahì^  per  darti 
l^.ooace  di  aver  dela  la  calla  all'  Umbro  PoeU  !  Circoli- 
dato  e  GompreMo  ti  sao  tentlorio  a  •cUentrione,  a  po> 
•ente  •  a  meiiogiorao  dai  due  tciritorj  di  Ama  e  ,& 
Spello,  e  perciò  confinato  anlla  cmiaeBaa  di  on  arto  mon- 
te, ove  woo  1'  ampieua,  la  fecondità  e  la  ric<^e^ui  dai 
paacoli  a  delle.  campHgne  j  .qualità  eoù  piopiìe  dalla  pa- 
tria di  Praper«o?  Dora  mdo  la  i;^  fuma  ..militate  .e  i 
■noi  aatìchi  UiooG?  Ov'è  la  ina  graad«ua  pol^lfca?  Ar«- 
va  egU  mai  alno  Ìl  ano  dsifiaio  ■(>pra'leajBqa4  diti  ,C1h 
tiiuio  e  topra  il  ino  celebre  bagno  per  eiierae  poi  spo- 
gliato dallo  idegoo  di  Casata. Otlanina?  Pra    gli  anfralU 
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,6 
di  aa  •nolo  moatnoM  potan  <gU  mai  euere  sc^getto  al 
«odEhi  milìUre  itU»  più  bill*    eampagoe   dell'  Uoibria 

jélutttUt  excuìtat  ptrliea  irìtUs  opet  ? 
la  ana  puoU  ootuidermto  Auiii  io  tutti  i  nppotlì  del) 
■aa  orìgini  ttoriobo,  locali  e  civili ,  totla  fede  dc^U  tai: 
lori  e  dei  moauBieiiU  eiltleatii  nieate  è  più  vero  qaanti 
che  qneita  dita  oggi  •)  nfpeltabile  per  tanti  titoli,  ou 
dì  neMona  imporlaou  e  di  mhuh  aona  prima  del  secui^ 
degli  Antonioi ,  non  fu  e  Iton  potè  eicet  giaaiuat  la  pi- 
tria  dì  Seito  AardUo  Pniptnio  Poeta  EIq^oco  (a). 


BETTOiVA 


kJe  le  Comuae  di  Bellona  aipìra,  o  atpirò  in  patoto 
élP  oaftrri  di  appropriit»  aach*  eua  il  Cantore  di  Golii, 
biiogoa  coofetMre  eh*  ella  è  nata  mollo  nodeela  ,  omat- 
to  timida  nelle  sae  pretensioni ,  gìacéhè  non  ai  ha  n«tì- 
aia  di  aleuD  opntcolo  puMicato  eolle  (lampe  ,  il  qoale 
ftcela  conoteere  i  tiMli  delle  Ka  teoreta  ambiaione.  Qoe- 
«to  fi(eneio  itnao  coneiKe  m  maggior  riipetto  alla  laa 
prudenaa,  e  mi  dà  «oreggìo  a  farle  onerrare  che  le  om«- 
f  condiiioni  dd  no  amico  ttato  non  potrebbero  io  al- 
eun  modo  6iTorÌrlB  neir  oggetto  eh'  ella  ai  propornbbe  di 
otlebefe.  Plinio  Saoando  è  il  primo    icriltore    latino   che 

M  Sì  vegfa  1'  Af^mikt  Art.  ;. 
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77 
kbbìa  oomioalo  Ì  Bsltooed,  ^tHoMttutiy  cove  ba  no- 
minalo gli  jtMÌnate$ ,  Tadìnates,  Peletliai^  Pilalani^ 
ed  «lire  Konoiciate  gealì  dell'  Umbria  antica  ;  nu  PIÌiùo 
Secondo  •ciiiia  mUo  l' imperalor  Tito  140.  anni  dopo  la 
nasdta  di  Properiio ,  coma  abbinato  oiierrato  poco  so- 
pra. Egli  è  Taro  che  etisie  nelh  dtlà  di  '  Fenigia  aam 
ìscniiona ,  ere  è  meniÌDiieto  per  incidenu  il  nio  moni- 
cipio,  Reipubliea  FeUontmium ,  ma  qoeita  lapide  è  di 
DO*  epoca  più  barn  tacora ,  pOrlaDdo  la  data  dèli'  anno 
•econdo  dell'  impero  di  Cbracalta ,  vale  a  dira  di  b6o. 
eimi  dopo  la  Tenuta  al  mondo  de!  noitro  Poata.  B  di 
qnale  importanza  poteva  eiiere  il  Uonioipia  TettonaM 
troTandoti  circoscrìtlo  a  lelleatriane  e  a  ponente  dal  eor- 
so del  Tevere  coofiae  iosoraenlabila  della  Etrarla ,  ed 
ai  lati  dì  levante  e  meaiogiomo  dal  mntudpìo  dell'  bq- 
lica  nevania? 

>        -        -     Taur^rù  ubi  n  Mntuiia  campis 

ExpUcat; 

-  -         -        -    tt  btìs  IKevania  pratìs'; 

-  -  -  tue  ti  vacutl  Sfevania  volta  ; 
ripetiamolo  con  lineano ,  Silio  luHeo  e  àluio ,  tenta 
rammentare  Properaìo.  In  cmuegnenia  tatto  doveva  ewer 
piccolo  oell*  ingotto  municipio  Vettonete  :  all'  Ineonlrtf 
oeir  antica  patria  di  Properzio',  bona  ai  è  rhto,  tutto 
era  grtndesu,  Opnlenu  e  aplendore. 
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SPELLO 


£3i  roTeuu  prima  da  capo  a  fondo  tutu  la  itorìa  dell' 
antico  Spello ,  ed  egli  potrebbe  allora  diveotare  con  mi' 
sor  npagoeiua  la  patria  di  Propereio.  Si  ponga  prioia 
par  fatto  storico  cba  qael  uraDÌdpro  preodecM  le  parti 
civili  di  Aotooio  e  di  Lucio  nella  diicordia  Triumvira- 
le ,  eh'  egU  mandaue  le  tue  miliiie  annate  nella  città  di 
Peruj;ia  per  far  la  guerra  a  Cetara  Ottaviano  ;  eh*  qne- 
■ta  gnern  Perogina  foue  per  Ini  nna  eterna  memoria  di 
lacrime    e  di  latto, 

51  Ptmstna  tìbi  pabiae  nait  nota  tqMtcraf 
SU  nàia  praeàpue  pulvù  Elrutca  dolor  : 
■ono  veni  dì  Properzio  riferiti  più  volle;  che  la  rablm 
Tendioatrice  di  Ottavìaao  gli  toglieue  la  proprietà  dei  ba- 
gni  del  ClitQDDO  per  fìirae  un  dono  ai  Hevanali  ;  che  V 
irritato  vincitore  aveue  devaitate  le  me  terre  col  parteg- 
gio e  la  coafitca  militare , 

^bstuitt  txcidtat  ptrliea  tristi»  opes\ 
che  il  dtMDore  e  1'  amiliasìone  di  qauta  preteia  patria 
Bvetiero  oblig>to  il  Poeta  a  MppriinerDe  il  nome  nelle  tm 
elegìe,  ed  a  coprire  di  on  velo  la  *aa  odiota  origine: 
qaaodo  tatto  quatto  fo»e  applicabile  a  Spello,  ed  egli 
poteua  dire  al  mondo  :  qneita  è  la  mia  miserabile  storia, 
tono  qneile  le  mie  antiche  iTcntare }  allora  A ,  ed  allo- 
ra foltanto  potrebbero  perdonarglìiì  le  tue  pretesa  lopra 
Pcopenio,  e    verrebbero  •oppoiUle  eoa  ma^ior  paùenw 
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1«  ciaiMa  ii  OD  T>ddM  Dowih ,  «  1»  i»poitai»to  bcri- 
eìooì  ai  OD  FardiDkndo  Pau«riai.  Hi  m  sU*  inoootco  1' 
antico  Itpello  non  fb  ndte  di  lutto  qBWlo,  1«  ìd  Iw^ 
di  anaarri  eoDtro  OlUnano ,  fu  il  piii  aUaccato  •  il  pia 
fedele  alla  *aa  caaia  ed  alla  idb  peruna  ;  »''  egli  ne  ven- 
ne premielo  col  dooatiTo  dei  bagni  del  Clilttnoo  ,  e  eoo 
1>  aomeoto  di  nn  territorio  che  radendo  la  (piaggia  del 
Sobaiio  ri  tlendern  tino  al  cooGoe  dell'  antica  Ama  dì 
qnà  dal  Tevere,  FIS.  COL.  HISPELL.  itcriiione  in 
grotta  pietra  eiitteote  nel  mnieo  Oddi  di  Perugia;  coin« 
mai  qneilB  iteiia  città  oggetto  «peciale  delle  beoeficento 
£  Cctare,  qaeita  fortunata  colonia  Giolia  potrà  cangiar- 
ti in  nn  itlante  ndla  tritU  patria  di  Fropersio ,  vale  a 
dire  nel  più  detoUlo  dei  mnoìdpj ,  incorto  nella  torte  dei 
Tinti,  e  ludibrio  della  vendetta  del  vincitore?  £  per  qoal 
ragione  il  noitro  Poeta,  te  fotte  tlato  orìginario  di  una 
patria  coti  glorìota,  coti  ÌDaiuta  dal  favore  di  Aogutto, 
Io  avrebbe  egli  celato  eoo  tanta  gelotla  a  tutto  ÌI  mondo 
qoati  vergognandoti  di  etteroe  figlio,  e  come  ami  iton 
avrebbe  egli  proclanialo  altamente  io  meno  a  Bontà  di 
averne  ricevalo  1'  ettere,  1*  edncasiene  «  la  vita  ?  Tutti 
qaetti  attardi  potrebbero  mai  ettere  fra  le  cote  pouibi- 
IÌ7  CV>  che  repngna  alla  ragìene,  repugna  ancbe  al  fatto, 
ed  è  lauto  pottìbile  che  la  toperba  colonia  Giulia  tia  la 
pamtB  patria  di  Properzio,  qoanto  è  potabile  che  la  fi- 
gura quadrala  «a  rotonda   e  la  rotonda  qoadrala. 

Hla  cbe  7    Sono  forte  ù  pocbi  nella  batta  leUeratura 
gli  itrani  cervelli    de!  quali  non  debba  dirti, 

-         -         •         -    muiant  quadrala  ralUtuUtì 
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Si ,  Tfl  De  MMio,  a  fn  quatti  noa  oonpaB»  l' i 
go  il  Rno  P.  Abate  Ai  CaMaxo  e  Thddn  Donoc^  , 
i  quali  perellra  ia  aperta  diuanUa  tn  laro ,  l*  ano  «€Mlie- 
oe,  «ona  li  è  vitt»,  la  oaoia  di  AmÌù  ,  a  qudla  di  Spai- 
Iv  il  fecoado  («}. 


FULIGNO 


\_JotB  era  la  cittì  di  Paligno  negH  antìclri  tempi  dt 
Roma  ì  Non  biloba  chiederlo  al  Padre  Blaotro  Proiptfi 
fiìtiedioo  Folignate  ,  e  né  pare  a  qnalehe  lao  teeatte  e^ 
pitta,  i  quali  propoDmdasi  di  icrirere  dei  panegirici  ia 
loojo  di  AoBlirì  critiche  e  neonate  dqììcodo  ilrsTagaa» 
a  itravagance,  e  così  Tolendo  rendere  il  loro  eog^lto  piS 
rìspetlabìle  lo  fanno  ridicolo.  Perchè  riprodoire  le  opr- 
oioni  di  nn  lacobìlli  e  di  nn  Niccoli)  Tignosi  tatuambi 
Fnligoatì ,  i  quali  dìmno  a  Fuligno  noa  esiileoia  di  837. 
anni  prima  della  fondatione  di  Roma ,  qAando  tatti  san- 
no che  tali  opinioni  in  questi  tempi  non  meritano  che 
di  ei*er  fischiala  7  L*  antichiuima  cittì  dì  Amelia  cinta  di 
mura  Ciclopee^  vero  prodigio  di  antichità  aTcva  Rcoodo 
Plinio  e  Catone  il  ma^iore  bob  ciiitenta  di  soli  400. 
anni  prima  dì  Roma;  ma  qAesta  antichStil  non  bastara  a 
Foligno,  e  gli  Tengono  auegnati  4^*  """^  ^  V^à%  f"*** 

(a)  Si  wgg»  r  Jppndite. 
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Iterala  ragioni  c^e  ano  dm  ann  MgKaalialil  taMpi  ai 
piir«'iid  recùto'di  lannsliv'die  1»  autodiuero 

•        -        -        pkbiìoqm»  foÒHM  mM  matniiM  onv 

FiOgmlil         -         -         -         -    .     - 
e'fot«e;perobè  dna  invi  ilMcno  d«t  tuo  Urrìtorio   «pel- 
taVatto  in  prapvkthad  an  Tanna  Hevaiuila,  illnilra  gnar- 
ritaro  morls  nelta    aangaiaoM    baUaglìa    dalla  Trehliia  io 
difcM  d«ir Italia  adi  lUpaa? 

Buie  aadii  i>tf»Ute  tàvi*  Farmu»  ìh  armUy 
■'MmMmtm  J^armtai'^  tovtad  iiilH»  mb«r 
■■   C^mff  Fulvia        .... 
TrtvI  a  &Ut- Italie»  j  fotta  il  più  proAmdo  mUs  wudi- 
aiode  ddla  eoa»  d*  Italia ,  «  quindi  denominato  r  Italie: 
Qaàala"HiUlP  aaiiM  maragKe  fa  inoltn  aaeoado  i  «mÌ  as- 
coaalatori  capitala  «  metropoli  di  diaci  città  circoniiciiw  ^ 
«  '«à^vwri  A%  aati  provalo  mediante  i  più  chiarì  manu- 
BMiQti ,  I  qbaltiparallro  noa  haano  ancora  vadala  la  loaa 
del  ^orDo.  .'     1 

Ma  il  'Padre  Haaatro  Prwperì  oìo^  aoddiifatto  del- 
la  eootrarle  4ittÌMonÌBHa  di  Silio  Italico  ai  getta  con  tut- 
ta le  Imm  k  KHtenare  la  corrotta  ieuoae  dì  on  errar* 
tipografico  aweaolo  in.  alenne  edifàoDi  dalla  opore  .di  G- 
carone  atampata  dopo  il  i47i>  «  prectaamanta  nella  ora- 
sloaa-  a  favora  di  Lncio  Cornelio  Balbo ,  in  eoi  in  lao^ 
dalla  parola  Igwùialìmat  n  Ugge*a  pHigìnatìiiitt;  aottitu- 
tiooc  «ha  avrebbe  Inuferìla  a  Fuligno  tatto  1'  oM»e  a  la 
glatia  che  i  codici  e  le  prima  «taupe  uiicaraTano  alla 
città  dì  Gnbbio.  Sacoodo  qoeala  laaione  Gicerone  avrab- 
ba  dalto .'  Nequa  Fulginatium,  noqu»  Camtrtiwn  feeder» 
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ttH  txe^tuHt ,  firn  iRMc  eanmttmAmi  m  p»fmìv  B^ 
mano  proemia  tirùttìt  trUmertntar.Tm^to  iu/Ati  Fadiv 
MiMlro  Proipcrì  per  redeM  m  qnwlB  ineiio  dì  CieetoB» 
il  in»  FuligQO  ÌDtIzato  »\V  iotiffn»  ohm*  di  «uar»  mUtaXa 
■I  pori  èi  CiawiDo  mI    fvfnlia  Ammdo  ,    c«(m  polnti 
a  potenia  Mqvofoaàa» ,  «mi.  |»tli  .cioA  ^  poriett*  «  k- 
ctpraea  egoe^au.    lU  li  dùg»M  ka  tntvi*    ^Tcm- 
BCQte,   •  (Km  ha  HcondtU  In  iptffMika    dall' .«Utimo  Bc- 
tgioio.  BUIgnida  na  booft  aamtto  di .  cdialoai  Cictjiww 
ne  dopo  1*  ediiìau  HooMa*    dal  i^-ji,  in  ifuiì  ««Bpir- 
rero  con  h  pareU  Fulginatìmm^  la  «riliea  laitaina  mb 
ha  dubitato  di  riporre  al  ino  laa|«  h   parola  /ynMat' 
itm  o  /^gufiNonM* ,  sona  averaoB   t  nrigBon    ao4id  a  Ja 
pia  aatiaha  «diumii  fio»  alta  BoBiu  dell''  aoBb  aadiWli. 
Tali  aaoo  la  receaA  adiaioi»  dalla  GannaAìa ,  della  Sii»* 
eia  a  dati*  Italia;. tate  k  la  giaada  edisiaaa  dai  daaiin  fe- 
lini inlraprata  ia  Torino  aai  [wÌDcip)  del  iceolo,  K£  .qati 
Ita    critica  pi&    ìllanÌBala  ri   detamiDÒ  a  ripriilMan  la 
primiera  Icilone  par  la  mU  antorìii.  dai  csdid,  ■•  cOt 
ri    arr«M  ai    eonri^i    od    all'  antoriti    dal   boaB  kmo  « 
ddla    ragiona.    Eoee  eeae    luuw  rapanato  ì  «nijn   ym 
recenti.    Lo    fleaM    UbMo   Tullia,   il    qnak  k    preteod« 
aver  auloriaula   la    nppoala    eonfedaraaiena  di   Fnliga» 
erila  Bapnlilica   BoBaana  orila  ótale  orasiona   pai  Lari» 
Cemriio  Baft» ,  «gli  è  aatwe  alliari  di  »'  altra .  oraaio- 
aà  a  faTore  di  Jiocio  Tarane  ritudìao  FuU^ate ,  dt  cai 
Bon  Totano  dia    pochi  franmaati.    Ora    in  qoetti    {raaa- 
R>«nli  r  oratela  Rodibdo  qualifica  Faligno  per  PpffttiMiVf 
lini  par  »h  popdaaioae  govanala  da  on  Pr^^t»,  cka 
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■ì  mindaTi  di  Roma  tteiN  con  poUrì  arbftnr)!  ■•  ìa 
nn  altro  laogo  delta  itma  oraiioDO  T  oralote  lo  4«DonÌ- 
na  Mmiictpiùy  tioà  OM  popoktioaa  dw  li  gotefDa  co* 
propri  nugittntì  a  colla  propria  leggi,  «d  «ra  eggrapbt 
ad  iuta  tribù  Bomen.  Con  era  donqaa  Foligao  ai  tmo^ 
pi  di  CieeroiM  T  Scasa  dubbio  era  Pr^tUara  priniera- 
neote,  e  Tullio  iteuo  na  ofira  una  prova  iocoatrajti bi- 
le ,  non  Nlaineiile  chiaaiaiidolo  Pr^kttura  ,  ma  pcrcM 
Domina  eiprcuamaola  il  Miggello  dw  aUori  tì  eaerdUra 
1'  antorità  PrefttHùa ,  il  cai  nome  era  Goeo  Lerio  Fbax 
co ,  praetral  Giuut  Zeriut  FUuau  in  Pra^/ieùira  Ful- 
gfjuilè.  Sei  tempo  tteMo  Cicerone  dùana  Fnligna  JVmri- 
cipio  ,  e  iìcDrameate  ano  di  qnd  SI»MÌcipj  di  vd  gntn 
anfibio,  il  qoala  malgrado  le  libera  elenotM  dei  kuh  ma- 
{iMrtti  'mila  potanno  «ui  dalibarara  ad  etegniro  aecua 
I'  aiHoM  e  la  aopnma  aanxiona  del  Romaao  PrafiiUa , 
il  qnala  tì  prMìadan  per  ordine  dd  Senato. 

E  coma  dunqne  qoetto  Hlimie^o  bastardo  Mon  a*> 
aere  iDlieramaota  nò  Preftttora ,  ai  Hmiòpio ,  lacapaca  S 
■barattare  la  mm  Condieiooe  manioipala  dai  gi<^  duro  a  ar- 
lulrario  di  un  Prefetto ,  come  sa  oppido  di  proviacia  ao^ 
sa'cowiderMioiia  e  leDia  energia,  circondilo  da  altri  nn' 
nidiq'  più  famoM  a  pia  riipalUbiK,  come  poli  aTrai^  bmÌ 
eh*  q;Ii  fowe  il  confederalo  di  Bona,  I*  allealo  del  popo- 
lo Romano  aeqno  fotdtrt ,  a  pari  condiiioai  di  recipro- 
ca utilità  ed  egaagliaosa  T  Tati  furano  le  potenti  oomÌ' 
deranoni  ,  che  fecero  rigcUarc  dal  coommo  dei  dotti  la 
parola  Jii^fùwtfNm,  la  quela  era  treacorm  nel  teilo  di 
Cioenmo    v  per  depraVaiioBO  di    falche  manoicriwo,  • 
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pcrMTon  dri  co|nili,   a  per  Mprìceto'di  falche    tipo- 
grafe. 

FuKgao  cbe  bob  funai  rallolo  di  Boni,  «h«  naa 
{n  m«  Unncipio  di  prìoi' ordia« ,  chiuM  •  rì«t ratto  ■ 
tranonUna  iti  terrìlorìo  di  Spella ,  «  ponente  e  »  ttttxn- 
jimtut  dal  Icfrìtorio  neranite ,  ed  a  leranle  dai  tcrrìlot] 
di  FoTofleninie  e  di  Plettia ,  Fuligno  non  fa  e  dod  p«t« 
BBÙ  etiere  la  palrìa  di  Fropenìo.  Or'  è  1'  ampiesca  dc^ 
le  ana  ewnpagiM  par  cateodeni  noa  al  coniae  ddla  £(■«- 
ria? 

Prweim*  tupporilo  eattUngtnt   Umbri»  campo  f 
Senta  celebrili!  «  acnu  gloria  eoMe  il   atio  fion»,  il  ab* 
Tioia  che  t\\  begoava  il  Baaoo 

•         -         r     TÌHÌatque  iugloritu  hùmof, 
•v'  i  la  ma  faasa  militare,  la  aoa  fona  politìc»?  '6e  F 
antico    Foligno    ittaalo  in  perfetto   pan»-  «n  pnra  dagli 
edifici  delle  pnblicbe    man ,  cont   potrebbe  apidievai  • 
lai  qoel  dutico  del  naetio  Poeta ,  •       i 

SeanàetUiiqiu  arda  eonsur^t  vrHea  mmna , 
àfurut  ab  ingemo  notìor  ili*  mtol 
Ma  iioatilfl  m  t^  propoiito  qualanque  altra  diteiiHÌc»« 
La  .ragEome  «  il  tempo  opetioo  Inolia  i  ptA  bcaeBd 
cangiamenti  nelle  opiaioM  degli  oomÌDÌ.  Se  TÌTenla  Tad- 
deo Domola  la  dita  di  Fnligno ,  ora  al  riipetUbDe  pet 
la  .MM  coUtira  ed  il  ino  eMunereio,  tnottraTa  allora  quat 
cbe  animaea  gaia  rapporta  alla  patria  di  Propenio ,  e^ 
i.ceito'cbe  in  oggi  ella  peata  nella  piiì  plaotibite  manien 
aapra  noa  cooteaa  giii  da  «Ma  «bliala.:  aUMamo  di  aio  na 
aolanM  UatiflMwa.  nella  dotta   dìoailHioBe   aoU*  astica 
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neitk  do)  fa  Ab.  Ciionani  HaifMzì  FraCMwn  4i  «la> 
qB«du  nana  «iuà  iì  Fidigno  ituipata  .  dal  Caufiitalli .  P 
■UBO  1781.'  ore  alla  pag.  44-  •>  eapriiM  in  qqettì  tetRunit 
Le^a  ehi  wtaU  mei  tomo  7.  deil»  Nuova  RancoUa  Co- 
lùgeriaita  pag.  65.  la  robusta  doUitaima  iStMrtmioiUf 
con  em  r  egregio  lUomig,  Fabio  Alberti  yioario  Gene- 
rmle  diS.  E.  Rma.  MoimgiwrGaelaito  dei  Conti  Ginaaui 
feecàoo  di  Fuiigno  rivende»  alla  ma  patria  Bevagna 
la  ^oria  di  aver  dola  alla  ùtce  il  Poeta  Properùo ,  e 
da  ^uetla  comprenderà  ^aat  mttilo  avuiejivi  le.  .òtta 
dM  Umbria  Bwagna, 


TREVI 


W  ou  -li,  te  alcaoa 

Sìuùlmenle  .  i    j^og 

Tolomeo  neoirs  noi 

•Batto    Trevi ,  cho 

d««imi   inerpicato  a 

nella    perlaitraiioiiQ 

partì  della  terra  coi 

come  aontioa  ^i  Atimalet ,  i  Fettoiteiuett  ì  PletUaiee^ 

Mia  noi  abbiano    otieiTato  che  Plinio  Krìvera  i^o.  aani 

dopo  la  nueita  di  Piopenio.   Cobu  poliebbo    Trevi  non 

«Mere  tgomenlato  della   enorma    diatansa  del  mo  tcrri(tt« 

rio  dai  confini  delli    Etcnua    Pecogìa  I  £  quale  psUn 
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urne  un  Mfiltoria  hiuIi»  Ai  ogat  pwto.ddla  tenv  eoo- 
Aiuati  di  Spobi*,  di  Bartpw   «   di  FàI^mT  Coma  pt»- 
Irabbo  «gli  ap^iomn  «  ri  rtMW  qaal  dllliiw  PnpanUoo  , 
PrtMtiuta  tupfotito  oontingm*  Umbria  «onipa 
He  g^iuit  ^  iarrit  feriti»  tAerìbut  I     - 
B  quuto  gw^nin    contatto. di  ooafioi    aon  a  ^li    naetr 
THta  dall'  Mllieo  MawUtore  di  TirgUia  ali»  toU    HevaDÌi 
COM  Mlebr*  tn  i  pop*Ii  Dabri?  Metmtia  pta»  act  ptr* 
Umbtòn  parti»  Tuteimel  Ha  in  fina  la  oolu  aitlà  di  Trc- 
f)  ha  mai    piatalo  Mtlaatota  a  ooalar  parino  fi^io  B     1 
CallÌKiaco    Romano  ?   Io  non    T^go  i   noi  litoU  ,    nà  3 
pablico  ooooKe  la  ina   pratantiooi.    Una    propria  ed  op- 
portuna oeeiflona   onde  larl«    eoooMera    tarebbo   itato  3 
pregarola  optuoolo  dell'  Ab,  Tennli  CortoncM    incaricalo 
da  nno  dei  pi&  rìip«tta1)iR  cittadiol  di  Trerì  ad  ìUiUli«- 
ta  UJùtma  dUuttna   ed  U  imo  ZVn^wsa»    poco  diatanS 
dalla  ttaiM  eittii ,  argomanto  eoiì    analogo  a    qnello   cba 
trattiamo.  Va  tate  opaicolo   itamptto  in  Roma  ad  i^SS. 
avrebbe  dato  luogo  a  ichieraro  tatto  le  antiche  gforìe  di 
Trevi  ,  e  UkUIo  pi&  a  parlare    della  pia  iltiutrf  di    tntla. 
Ha  che  l^giamo  noi  io    quella    erudita    Attca   MP   &b. 
Venati  inlonw  alla  patria  di  Propèndo  oobilo  oggetto  di 
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dr»  Abhau  Ai  G<MUiim,  db*  MÌ  gii  conateiania,  il  qiu- 
h  ikJinninii  a  aoriMn   a»  liMt   inUtalatoi    OiMumv 

«Ih  Matd'tiUla  4iiia«eod«n  U,iW>,4wa'ii>)i*   ■«(«>  >Kt^9 


«  .iMttra,   Awiu, lapidario  e.  Aiwt  leUfnfìa,  Awù  «f: 

dàa  a  AnUi  .  «Mdetbp  »  •  «io  «  wagyur  ^llrìa  4i  Oj^  4 
irfinH  ^tL  HoUlt:  mm  ■»««■  W  pia  $^:er4i4l« 
Roomìm'ImiUmwXsIjmI  1899,  «oUa  4«i»pv  dpi  To^wì- 
U  U  PiiKcM  «H'^Ommo**'»  «b»rù»  4^  ^*<«t  'X» 
•  Jlt#«w£  M  JS.  Jlitrùmitf  Con^tMV»,  Parnca  «  Pn- 
*ltom  «fi  ¥*<i<tiWM.  d  f»  n»  4pswe  4i  d^KoBdwti  luUp 
fnqA»  «MicbMii^di  4^1  [W«m  far  {w^itmc.  fk?  I«.»^>f 
M.&Mt«^.Mttbwift«.  U  Tarn  Hi  quuto .  «ttm^ ,  m)i^- 
aal'aBliea  IW  AwwWHJWlB  foM*  dimena  d;!^  ^9^ 
adiariM  di  HaptaCtlao  ,  a  iq«iodi  noo  d«f  •  •piyrw*4fl(1h 
«gli  dioa.,  *a  a  ma^par  gloria  del  Sa/U^  w  W  «''^'Kv 
^  «ucnrtf  MMMra  fé  ^lofia  4(1011.  ma  fttttrùi. 

CufiaM  intaoi»  paflBMUBr«.«!b4Ìa  ccapicM  .Terfp 
la  quale  og|i  ritiiMa  il  nvma  di  Hootaipklw  &•*»  **»■  w- 
•McìaU  «ìaqaa  «  hì  Mcali  iodiatw  ,ch«  wll«  >1  «<>■>••  4* 
i>>oaBnMM}  o  CosBoriHiAi  camn  .nw4>  d»  aaaMi .  «dug 
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omnieipati  dJlh  plroiHHla'e  ^dtgll  '  jnjnDri-,  cIm  haaoo 
pariato  della  com  dèli'  OmSria  dm  '  bau!  tendpi.  Ha  lo 
•loriografo  dì  S>  Fortanato  noa  ai  atticaa  a  tali  mamom; 
egli  aipira  a  farn  profeta  del  pataato;  egli  ri  alaneia  t»- 
trepidiiiilénta  nel  b«)a  MP  éUtiébìA ,-  «  par  nna'  fortunt 
eoncanaalui  ttAo  egli  vi  (copra  no  FaUte^  OMr*  &b- 
briovto  precitMtteotS  ilill<  erta" collina  dia  al-fmaattlB  n- 
(ta  occupala ' d^Ia  TwN  attdd«na.'£'<«OBr>'&>*«a*to>^ 
d' air  improVifo  'qoaSto  Faliuo'  ìmbro-^  ^•vm^ninti 
tran  aeppur' 4* oBibrt  in  hiUa  l'IniièhiÉr' JTMai^U)» 
ptttriaài'S.  Fbrtunatoy-HÌKé  la  lalériognlb  '(hi' fané» 
Palkcd./i'tiet  taai  prùmìpf  «HianmA  J'aUtoo,  difinm 
leptri'datP  tU^o  FaiÙM,<MÌr<Ìdtaiàiti»rà.at»tiimom 
ee!ùanta0  MmttfìoMoRe',  qaale  Ja^tJariltori  »Ì4iMeii^ 
iHafo  Fólùco  BtrusHù  e  tfuetto  Ftiùbi-Vmiroi  (  naa  qóK 
Mao' qàettl  10111(0»  <4ie  pailam  '<lal>  Paliaòà  Uadm?) 
■>^àala  tgU  r  UoAfo  Fàlhe»  la  tii»^\»^gÌnr'Ati  lAItMÌ 
'Stnuchi,  u  ài  una  eoÀr  'iatl§  rtMÓia  ti  éMm  pmtar 
fidt  Um  jrbflM,  la  fuoTe  M  néha  Wtmumdàta  la  moÉbtù^ 
'(Ha,  io  dirti  bHs:  atstfoigi'afa  dal  aaa$a'- FiUtaf/iym 
noa'iielA  eoarettlat.  wm  ■  vantavate'" pMit^ 'U-f/i  màOm 
conte  gàtaàli  ddl'  origina  dell*  IMn  Altroo;  ava  T  «>■ 
■■frcàroitt^-  gataiisfa  di  una  cata  'tanto  rjmota  n-'ndnaa 
tììla  loia  jAm^}  P^S'o  '  po<  *^  qnota  &iaa  poa  è  «te 
immagioarìa  e  «nppotta  )-.  Oiò'\ieoa4d»  teovndo  P  aUntalt 
il  Tito  Livh  juaitdo  J^ettati  i'FalitoithCaMiila  • 
'rieovét-Mti  parie  iUttri  luir^Umtrim  per  ttabilirmM^ 
-eomxfieer»  ii«if  anno'di  Soma  i6i.  vijitbbrioaromola 
éialf-^fìaUemt.Pm^-yéM  e|H  ii  ua"udit«  ìbmi^ot*»- 
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bneo^l»' AortM  di  nn  Saat»'r.iifpitgafe.la..iiiMWph 
p«^  «Atenote  della  mot  ebMcran  lUo  t*  ò\U  TiUr  livht 
uè  ftifr^ii  noa '(MfOta-dì  ^tnt*  ^rTioo»  ^'''t  '^■'■■^'B*' 
«tiribttlRk'Loi'itoriMi  latiDÓ  ','Bteonla  oke  >ii«ll' SMcdio  di 
Faleri»  Mpilal*'  ètf  FdtM)  -na  oiaMtoo  di  modU  tradii^ 
rb- della  i^B -patria  «otklaWa  «deampaBaiBuiocaDa  acfaiar 
t«  di  giivtaneili  affidati  alla  «tta^cM».  offanadagEa  .Ca* 
i«HI«;,4lM'c<Miaad»r«  1' anadio,  ooàia.  Unti  oslani  onda 
«g«valai^  facqfaiila  Hcora-daih  .oillà.  Uà  f  «ioa  Ro« 
«Mu»  ad^al  di  mao^biùa  md  una  «Ila  vtrgi^aoaa  la 
giWia' della  ma  arati,  «  Cacendo  airaitaia'  il  ■uealro.  t» 
.rfaMnid&  con  ìgnomioia  aeeompagoatb  «  ^aitato  dagli  (tw- 
■ì  iuu(>di(MpoG  élla  «tttà  Buaduta.  Qneito  traUn  di  nma- 
DÌtl  «  a  aroìHaa  peaolrà  Ulmanta  gli  aoiai  dù  Faliaoi^ 
«be  datlbiraroiio  alI'iitiBU  di  chiader  la  paae  e  di  ar- 
raódanì  a  dMcre»loa«  ad  oit  dobìoo  ri  magnaoiiao  e  iì 
TÌrtdoxr ,  pili  aontaDti  di  Tirare  aotta  il  dominio  dì  R4- 
Mt  ebe  «otto  la  propria  Uggì  :  mtliiu  ho*  t«b  imperio 
l'eMr^V  7>M>n  ie^but  ■  itottrìt  vietunoà.  Le  ceadÌsioBÌ  dal- 
la pace  fnroao  é  gnt»  ai  da«  p<q>oU  ,  ohe  tanto  i  TÌDti 
ehei  ViqeitBri  riegranaroBo  CbbìUo,  la  cui  *irlà  arafa 
gettali  i  priai  ibi»  di  (joeata  pace  beoefica  :  CamiUo  ■.ft 
ab  hottibut  et  a  aiviiut  grallae  aetae,  e  tolto  a^aaia  la 
paca  il  Seoalo  liberò  ti  larritoiìo  Falitco  aocha  dalla  pre- 
Mnia  dell'  «MtaitQ:  paaa  data  exfciUs  Bomaa%  redmetme. 
Oik  ohi  ò  l' inaanato  ohe  da  qaerio  raaoonto  ri  ebìa^ 
re,  (i  pracifo,  il  lenpltoa  di  Tito  Lìsio  p^M  itraine 
r  aMWda  Ea^la  cbe  i  Falitoi  makoutnitì  di  una  paaa 
«UeiU  ed  ottéanta  a  palli   «MienK'  pvaadeM^' iauaa> 


D,silirr.d.i.  Google 


9« 

HmnauBtr  U  porta ■  per yiM  mlPIInbfit-  b  fiblittanrf 
1^  CMi-o  Fdiéeof  Ma  no)  mb  ri  tnlU  [b&  dsU*  I7mÌ«« 
#WtMVE  e  di  Ao  nair  O  lettori  ,  .timmi.  ìii.^aMto 
luogo  di  lutbn  {oùtouit  Qaì  Io  ■torlografo  icpotradAec 
ai  Mauo'j  abbasdoiia  il  prime  MHUilo  a  dil  B  Moolefalo 
«m  coMado  tuttetlna  col  noB»  di  Fatìùtu.  E  doode  mU 
ta  fuori  adami  noltttm  AUmmT  AfOéllata  lo  Motv^gfSot 
éioeome  i  Totoami  tUiioi  ritoiUtaoMit»  in  lanV-  primei' 
pale  eiui  eoi  noma  éi  KJum,  aui  ^àSwi  to»  p9*o  diva- 
rio tU  leùen  taoond»  pia  luUoH  {  pi&  antoril  ptcehè  ■■■ 
aitanw  alméoo  ano  aotoT  )  licrade  rwwMlx  la  tiiià  A- 
f^  Umbri  Pmlità  eoi  »omu  éi  Faiiieiu  <  aoBW  derìmlo. 
•  oapriceio  dai  Fall.ìmali,  FaiUénotet  di  Flìoio,  il  qnak 
p«r&  £gb  ,  che  qa«ili  «d  altri  popoli  eimao  parili  i*  ■« 
«onlrada  al  di  aopra  di  Tom  «d  1b  oomeginnM  faed 
jelta  valle  dell'  Umbri» ,  ove  éiifle  MoaleEalco  :  i»  Aor 
tltu  àitertere  FeligutaUs  et  fui  ClurìolmK  UMuerampn 
iiUerammam  -  •  -  -  -  Ittm  Faìiittiatit);  cke  Ju  pai 
JUlruUa  ai  tempi  dì  KÌiuo  itetto  nella  gtem  o  ii  ^m- 
nibaie  o  éi  SUla^  dotte  eoi  rovine  vpinaito  i  medeiimi  eke 
me  torretta  il  Ftditoo  oggi  Moniefalco.  Ha  000  qui  pra£- 
gioaa  fadliti  li  è  caogialo  tre  volte  il  Falimo  io  FaWa^ 
««,  il  Fatiiaae  io  Falitoo  «  onomnente  il  Falitco  in 
Mont^dca  1  Ecco  già  Ira  baUtiieit  di  iiqim  dio  itesao 
paaaa  in  vìrlù  del  coinodo  Mtarìo  di  poake  Intera^  di- 
vario appronto  anabe  dil  booa .  Caielio ,  cfc'  efli  cita  : 
crtM  lemporum  àx  ■  barbaronuti  wUwhnm  fMW  ialiiaa 
«wpMb  oernpU  Mota  FattUus  I  et  S  liUrit  detritis , 
tmfàiàUM.  Mtmttfiileo  aoeptrit  appattoH,  Co- 
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A  eoa  poco  Jlnflo  H  IMcK'  alante  o  wpprCiw  in'  UM 
pMola  li  bmo  ddle  gmtdt  eoHj  e  cìaict»»  eoa  patii 
caflgìara  ftaìIlDente  Cetan  lo  cerata,  Baeeo  in  heeeo , 
eavaUo  hi  eoMh  «  TÌa  dUcorteodo.  Che  riipondere  a  eiòT 
La  Mggia  eriliM  aTTÌIinbb6  troppo  lè  stnM,  m  si  IraU 
teoeiM  a  mofbtarft  A  riéi<Mle  «d  hielte  goffigtiii. 

Aota  iataato  aneon  una  git^a  difficolti  da  nperar- 
■i.  Dopo  il  Ini^i  «é  imititi  Haf^  agli  è  fona  In  firn 
di  toriMM  a  Otrconme  primo  •  vero  nome  di  Bonlefal» 
co.  CoaM  tì  porriene  fioalueale  il  mitro  «toriografo  di 
8>  Fortanato  T  Sempre  limile  a  «t  «teiso ,  tempre  pronto 
K  copiara  le  più  iciocehe  farolette  ,  egfi  non  cena  dì  rì- 
prodorre  il  tt^nala  eccìdio  di  FeUtoo  o  FoUieie,  (  giac- 
che lo  ttoriografo  non  ti  &  umpolo  di  dare  nella  iteita 
kpoea  di  tempo  dna  o  tre  non^  diterri  ad  nno  tteiifr 
pMM  ))  eccidio  amaato,  dica  ^i,  iwna  gnerra  di  An- 
nibals  o  nella  gnerrt  fra  Bario  e  Siila ,  laaeiando  al  let- 
tore di  Kìegliere  fra  qnette  dna  goerre  quella  die  più  gli 
aggrada,  qoatichè  ria  no  Dalla  reoonne  dittania  di  tem- 
po che  lepara  l' una  dalT  altra  niente  meno  di  cento  tren- 
ta anni.  Dopo  qneata  immaginaria  roTÌna  il  no  Falifco 
o  Falliene  Mrebbe  tparìto  per  icmpre  dalla  jkccia  delT 
Umbria ,  *e  lo  ttoriografo  non  tì  ipedìue  prontamente 
dal  Cam^dogKo  uno  dà  più  iniigiU  Patri*/  Somaai  con 
gran  a^nìto  di  mnratori  per  riedificarlo.  Qnetio  Bomano 
di  tanto  buon  enore  cha  n  dedica  ad  na'  opera  A  eari- 
Merole,  «d  è  moiio  di  [hù  daUa  /ama  del  nome  FaU- 
lea  e  datP  amenità  del  tuo  etto,  porta  il  nome  di  Marea 
CarioM\  il  quale  derignaioh  per  luogo  di  tue  d^sie  « 
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font  4t  M  tomwumaiU.aaro  h  \<iùanb  Cor  CuriémÌMy 
dtt^  pai  fKÌgarmaxi»  CanvrwM*  f  cti  dovifU  tatrm  vmri- 
gjmiJnuate ,  ai  ttmpi  di  Cu^rpiu ,  di  cui  ù  hammo  pii 
itUere-  terUte  al  di  litijìf^  m  «eofuiomm- della  marte  dtl 
padre  per  amaifirlo  a.  tegmra  le  di  lui  gloriote  pedate,, 
lo  OOD  SVIÒ  Ik  dsbolau  di  chìeden  a  qastto  facUora  dì 
Compente  Sierici  'ut,  quale  antico  «critlora  abbia  «gli  lu- 
tOBUla  una  «da  parola ,  i^a  solo  caaoo  che  abbia  il  mi- 
qino  rapporto  a  quanto,  «(li  actÌFe  di  qoMto  Marea  €•• 
rioMì  aneddoto  invaatato^  non  meno  ilolìdo  chs  iiapet* 
linanta.  In  mancanu  aHolnta  di  moanm^iì  itorici  ci  ma- 
jtri  egli  almeno  od  mononiuita  materiale  icavato  dalla 
terra ,  un*  antia  ìmuìuow  ,  pv  marno ,  ona  meaan  I^»- 
d«,  cba  dia  luogo  a  congettura  ra ,  a  lo&iUcaie  qnalcba 
MU  cba  ri  arTÌcini  a  quanto  li  vnol  far  aedece  tea  la 
parole.  Ha  ■notoratamente  il  hu  Coratrioae  boo  poi 
miutrare  né  lapidi,  né  monnmenli. 

L'  Umbro  FalUco,  P  Umbro  Falltene  li  Taol  dai» 
quo  cangiato  in  Cor  Curìania  ^  detto  poi  Tolgameala 
Corcuriont  alludendo  al  pi«teio  Canone  anico  dì  Cie^ 
rane  di  cui  ai  baooo  tre  lettere  al  figlio,  ed  una  ddfi^ 
^io  a  Cicerone  che  looo  le  38,  ag.  3o.  e  3i.  del  libra 
TU.  ad  divertos.  Ptt  dittruggera  radicalounte  queit'  aa- 
■orda  faTola  del  Cor  Carianit,  o  Corcurione  che  il  tì- 
«onario  .Caulio  fu  forse  il  primo  ad  inTentara,  ai  dia 
un*  occhiata  aUe  leUere  citale,  e  ai  UoTerà  che  quelle  di 
Cicerone  dieooo  Cicero  Curio  S.  D.  e  quella  del  figlio  > 
Curiue  Cieenmi  S.  D.Seua  alliavo  della  icsoIa  di  gram- 
naUoa  noa  tuoI   comnattara  ob  barbariimo ,  tradorrà  il 
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lalhio  Mls  priiM  eaù:  Cteerone  a  Curio  talutt,  «  quel- 
lo delT  atira  ,  Curio  a  Cieerona  latalo,  perebè  lo  teo- 
Uro  ta  bciM  ab  ehe  non  uperano  1*  imbecille  Cuali* 
ed  !  inoi  copiltì ,  Tate  a  dire  tbit  la  perolH  '  Cariai  Xtt- 
mine  nd  datÌTO  io  Curio  m  non  jlì  }a  Cùrùmi,  e  ceni 
nel  geoiliro  in  Ciinf  e  non  già  io  CurionU  ;  tanto  che 
Il  paeie  rifabbricato  dal  prfelno  Senatore  Eotnano  dove- 
Ta  liceTere  il  nome  di  Cor  CurU  e  non  dì  Cor  '■  Cttrio~ 
nii.  Quelli  tono  errori  di  {tuta  grammatica,  meriteTcA 
della  indignaiioae  di  tolti;  ma  cfae  it  mio  (taffile  dere 
ponire. 

Eliminato  coil  Corcurione,  reità  tempre  hi  piedi  Cor' 
canna  y  o  Coccorone.  Quale  è  mai  la  vera  <Aimalogìa  di 
lai  nome  ?  Aprite  gli  BrchÌTÌ  nnnìcipali  ddl*  Umbria  del 
baui  tempi,  come  fecero  Fanoniio'  Campano,  il  Corìti, 
il  lacobilll,  il  Fiergili;  ifi  toì  troverete  non  gii  i  lojpli 
di  no  Casalio  e  de'  tuoi  simili,  ma  carte  e  documeoll 
contemporanei  ai  falli  ed  agti  aTTenimenti  di  qoel  tem- 
po. Troverete  ìn  Fannaiio  Cempaao,  che  Ottone  il  Gran* 
de  nella  ma  diiceta  in  Italia  Dell'  anno  963.  dì  noilrs 
■alate  credette  di  cangiar  la  faccia  di  lutto  lo  italo  del  Pa- 
pa creando  ana  gran  quantità  di  piccoli  feudi  con  darne 
r  iuTeililura  ai  luoi  Alemanni  cbe  I'  avenno  seguito  ed 
agi'  Italiani  che  si  davano  a  lui.  Fra  i  primi  Eniid  Gor- 
diano adocchiò  qualche  bel  villaggio  tulle  allure  del  col- 
le ,  lo  cui  si  Tede  Iloalefalco  ;  ne  formò  nu  cailetlo  con 
beneplacito  imperiale  da  lui  posieduto  ■  titolo  dì  con- 
tea }  e  perchè  lo  stemma  dì  questo  barone  era  un  core 
■omootato  da  una  corona    d'oro,  et  prò  armis  gtttabat 
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cor  CIMI  eonma  aurea,  «x  fiàbiu  ùidil»im  ett  noiiMW  eatthr, 
qlì  b  chuDi  Ca/voroM,  dw  il  valgo  in  Mgaito  oo- 
p&  in  CìwooraM,  Fedanco-pnao  Imparator*  l' toma  iiSS. 
ÌDveitì  ddk  cuiUa  di  QaeenraM  Kuildo  du  Monaldì 
di  Fnligno  ^«oguidoTÌ  ì*  dodIm  di  Antigiuno  nal 
Icrrilorìo  di  B«TaBHi  Io  didiiiH  cun  molti  prÌTÌI^  t 
gli  donò  DD  Falco  addettnlo  alla  preda ,  nrilà  niKnin- 
(ItOM  ia  qaei  tenpi  «  propria  allora  delle  eaie  aomae, 
la  qnali  fra  1  baroni  della  corta  ne  creaTuu  eipreaMune^ 
le  ano  col  titolo  di  Fakoniere  della  Corona  :  lo  ilfa 
Saladino  Sultano  d'orienta  aTeva,  diee  Boceaeòo,  il  ano 
Faleoaiere.  Allora  fn  ehe  quel  eutello  comuciù  a  ehiaoMui 
iDdiitintamente  Caecormte,  o  Stolte  Jet  Falco,  m  quando 
etto  nal  ia49-  *'  iograodì  colle  roviiia  di  Coceonoa  di- 
atiutto  da  Federico  Secondo  per  etierv  ribellate  iariMM 
ooa  Bengoa  dalla  ina  obbedinua,  Monte  dtt  Falco  fi^ 
n  negli  atti  pdblid  la  denominasioDe  dì  MomtefàtcOy 
coma  otterrò  il  Fìer^li  io  on  ittrameoto  del  trenta  icK 
Umbre  laSo.  con  qaette  persie:  terra  in  territorio  Coo- 
eoront,  et  nunc  Castra  de  Meat^ako.  Fu  di  qnel  tem< 
pò  che  il  comune  di  gnella  Terra  rap[)reteatò  nel  ano 
•lemma  na  Falco  topra  Ire  monti. 

Tale  fu  la  vera  orìgine  di  Uonlefalco.  Qaetla  ori' 
l^ne  non  riiele  al  dì  U  del  tecolo  decimo  della  noetra 
Ei;a  apllo  I*  impero  di  Ottone  il  Grande  progredendo 
tnftcetnTBmeni*  totto  Federico  Primo ,  Ottone  Quarto  « 
Ffden^o  Secondo;  orìgine,  che  ebbe  luogo  più  di  dieci 
aecqli.dopo  la  natdta  dì  Fropercìo.  Noi  non  avremmo 
ff^plo  ^are  il  tempo  io  trattenerci  topra  qoeUo  aogget- 
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A'nqiAMoti  ioumm  ith  favolou  aalùbità'  ó^  Canttfi^ 
me  ,  dal  ■  P^iieo  m  4d  FalUma  mah  -fewt  »99*t^  1» 
•Irada  ad  inaoltu*  b  «tt&  di  fien^M  «oo'  togIkH*  il 
suo  ClituanOj  •  oaaaMMiM  Mollraeilt*  «he  l'uUea  He- 
■natii  poteva  un  gianio  fMire  atcU  loggeUa  «.qiMl  ridi- 
col»  CM&m  fWÙKO'dt  lù^ffiiaMIt  rabbrwfftoh  Dop* 
qautcì^e  ìmoIc^  . ^aa*l<>  itolt*  f«MaoN0iH  .IM»  f *  A 
cIn  od  'grad«  'di  pia. di  MIÌK  f«r  |>MtMd«i«  di.  («{liadf 
«man  U>  BM.iaUHMtata  «aittiUftliiM  (4. 


AMELIA 

IjFiDKppe  SèaKgerO  grand»  tivdil»  .M-mmIo'^ìm»» 
(etto  1  qnello  ap^lo  ebe  lui  «oiawm*o  i-fì&i  gnaH  tbm* 
gli  TDlmdo  an^'  ai»  deciderà  mHa  patri»  dì  Fropetiiot 
Seo^a  aver  M>{  TliitaM  la  provìnaa  dell*  OlBfevi»'^  'Set'- 
Hgen  n  deteTiaìii&  per  Daprìeaio'*' raTTiwfc  in  Iv^lìfa- >l> 
patria  del  noitro'  Poeti'}  ■a»' per  giungere  al  ■no  leep» 
non  ebbe  ricnn  ri^uaidoi  «  eobenléan  li  g(eg#*Ae  ptA 
comoDe  e  cootraddiTe  ai  tetti  pi&  chiari  dello  tIeMo  Pee' 
ta.  SoD  importa  che  Fropcnie  abbia  Miritlo  nei  «aoi  tun, 
li  tjuit  cemai  de  oaUìbutì  Scalìgero  ti  I^getà  prepoien- 
Unoenta,  ti  guit  eemat  A   ceUiiuf.  Se  Propertto  avrà 

M  Vidi  1'  4ppmiic. 
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AÀio  Ao'4l  liiii{ci  la  «al  flgb  inapm.  i  qodb  «br*  Bv 
ngna^' bagntui '  Atìt*-  tuiAit  d«l'  no.-vliDM  «  tìcioo  wd 
ttD  btgM   Hcrb  tcupn  tie^da  per  le  tue  aoqte  tctmalì, 

■  Sf  Mcw  Mtthia  ditfspH  imhtr  e^  fi  , 
Scali gtrò. 'in n  li'UMiW^c'-qMtMojnid^egU  i«4a  «tap«> 
llunnttt'Bn'Iàgty    Ciataro, /e4 'ud'btfaO'tacro  -od  lag* 
TàfliiboQfl  B  (jon'IelH  41ÌMMa>4« '-AiMlta'»  kgoiiuiri  •& 
ft(lo.d^ir  ViabriB  B'Cht  (iitti:4seognfi|«l«torM»  d«ll*M. 
tkhità  rì|)oagoaO'M|Ia'bàMa-^B«rtris.iS«'PMpMBÌo:ii«  pa- 
lato ià  fnnati  npolcrì  di  Fenifiia,  m  egli  ha  detto  che  D 
molo    della   ma  patria  i  lÌMilrofo    alle    roviiie  di  godìi 
dita,  tulio  ciò  nulla  ìacomoda  il  critico,  e  benché  Ane- 
Ka  «  Peragia  aiano.  diiìie  da  una  dialaDxe  di  tettanta  «• 
gli  Bomaoi,  egli  decide  che  Properaio  non  ha  altra  pallia 
che  Amelia.  Ha  il  più    grouolaoo,  il  pi&   madornale  er> 
r«r«  del  «nra  caMpiooe  di  Amelia  «iiè  di  «vere  afièiwa- 
to  ,  oke,  il  finwe  ClitaHo  pNudi»  la  ,iw^  MTgCKtta  dal  b> 
go  TaduqocM  :    Pr9p«uo ,    t^ìi  Am  ^  k^Ufi»   J^mStftmit 
CJiiumnum  wcat,  ^uo4.ah.*p  ì^ew  CUlum/u/*,  tmUtiuri 
Scaligera  non  anva  .egli  Jatlo   Bliiv^  fi  lianoei  che  lo 
dcMaive  ÌD  una  delle  lue,  «piUtqla?   I%>d.  ^iiaoiceTB  ^  il 
oeljebr*  lempìetlo  del  Clitusiw  p4^o,att^  aoa  sorgaala  kUv 
il  in6nte  di  Vtivi7,  ftydjgio  d>  kaJard^gÌDe^.,  «vrero  d*  i«- 
pmlnra  in  'iin  >dcMa  ti  riaonato  l.       ■  ■    , 
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BEVAGNA 

Li  eì  primi  cinqae  articoli  Ai  quatto  Mrìtto  ri  i  pronto 
ad  esuberanza  che  le  prerogatire,  le  qoslilà,  gì'  inforla- 
nj,  che  aecoodo  Propenìo  c^tlerìziano  la  ina  patria,  li 
IroTaoo  !□  tutti  i  loro  rapporti  atìV  antica  Ueraiùa  città 
degli  Umbri,  oggi  Bevagoa:  prima  iltmotlra%ìone  diretta. 
Ora  ai  è  provalo  io  qoeilo  articolo,  che  tutte  la  rìttt 
ed  i  pacH  dell'Umbria,  i  quali  hanaó  aipìrato  all'onora 
di  averlo  per  tuo  6glia  non  rinoìicoao  in  ciatono  di  loro 
le  stesse  qualità  e  gtì  stessi  attributi:  teeonda  dimottra- 
tione  indirtUa.  Dopo  tolto  ciò  il  pnblico  proonncierà ,  aa 
la  patria  del  grande  Elegiaco  pnò  essere  ancora  dubbiosa, 
o  se  1*  antica  cmitroTertia  resta  eoo  ogni  eTÌdeaca  decisa 
■  £srora  dall'  odierna  dttà  di  BavagDa. 
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ARTICOLO  SETTIMO 
Appendice  agli  articoli  precedenti, 

MTk  Boa  intcrrevpart  il  cono  ai  ngioouiaatì  mHapgttì 
in  qncitO'  Miitto  negli  ar^ofì  preceduti  bo  ^dìost»  £ 
nceofhtn  ìm  u»  appCBdiet  «ItBM  outEVaaoni  ma  al- 
eoni  (cUariBcDlr  kUÌ  a  praredra  udotì  traOlivi  •  naim 
r^icba,  eba  T  MlioadoDa  a  ht  i{»rit»  dì  aoatasa  po- 
Irebba  Higgnìra  ti  iiaatrf  HalaonMnti  iTTBnarj.  Ciò  ehr 
io  (on»  per  ag^nngara  T«tri  ordinato  in  Attìnti  •  nMM 
fili  paragrafi  j  «od»  il  lettore  Tegga  a  colpa  d'oeahir  • 
ftau  csofiuiaiM  il  paolo  pracÌM  di  ani  »  tratlft. 

SuJU  lapUU  di  Asnn  credute  rdt^wa 
alla  guettiotte  Properaana, 

Il  P.  Abbaia  S  CmAbm  U  gran  poMpa  Ulr  liprA 
AMÌiase  credendo  H  Tcdara  aeolpila  ia  qnalla  peti«  la 
pia  loknne  TÌtlorìa  ^Ila  eaaia  Propeniana.  Ma  cba  sai 
prcMDtaoo  agli  «echi  inpanttli  colme  lapidi  età  nota- 
te dalla  pteTCMÌone  o  da  an  troppo  «eco  mor  potrà»? 
Unir  «tiro  prcMDlaao  eke  itcriciom  domaticha  t  aapol- 
crali  aNa  Banoria  di  alconi  iadiiidui  che  parUreoe  ài 
aom»  X  Proptrùo  ,  e  dalla  quali  oppariice  V  aa Henna 
£  qoalcbe  fcni^  A-aparoM  ■»  Anui.    Ebbesa  A*  m- 
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gommfM  et  et  ipnl  Padn  lUmcndinno,  il  qa«Ia  av*- 
ta  rìpaiM  la  me  taidu  di  taMÌ  e  di  lapidi  pei  lapidare 
«bÌDDqna  aoa  toaca  del  tm>  •cntinentD  ì  Che  baono  A 
CDBaotM  qoei  Proptrtj  di  Ani*i,  coi  Kom  •  poca  dtalaii- 
la  il  fiume  Chìagio,  ed  Poeta  Prepenio  nato  tolta  riva 
dal  ClitnniioT 

QiMjf&rnwM  lUQ  CUttunnui  Jtamuta  luca 
/aUgit^  Mt  tàveo$  aUuit  onuf  bovet. 
Qoali  r^tporti  aiUteniio  fra  qa<i  Prapen}  di  Aoìm,  di- 
ta pianUU  (opra  tm*  erta  balia,  tai  Poeta  Prepenie  aat» 
in  anaBa  a  lérlìla  paonra? 

Proxima  tuppotUo  eonUngent  VmòHa  campo 
Me  gnmit,  taritjirliiit  uberibus. 
1  Pn^*r*j  in  tonma  di  quelle  lapidi ,  ricali  M  qindi 
arano  «ohiaTi  nuioBeiti ,  noniini  aaeora  IÌTÌdi  dai  ferri 
-4eUa  lerTità ,  qoai  rapporti  potaraao  nave  eoi  Honaso 
Gallimaao  d^  ooa  iàmiglia  di  ocdiua  aqoeatra  a  progeaia 
UhiXra  d*  illoitri  antenati  7 

Umbria  A  rmtù  aH^ua  peaatibiu  tdil, 
Ubo  iteno  noDW  noo  indnea  identità  di  penona ,  identì- 
ti  di  bniglia.  Serrio  più  Tolta  diala  parla  di  no  fto 
Propenim  cbe  (ovemò  1'  Etmrìa;  tì  faroao  dd  Proper- 
*f  a  Hìiaai  odb  Gallio  ^  tc  ne  forono  io  Hoan ,  T«  oa 
farooo  in  Amalia  ;  atarmì  ed  iteriiiom  no  faooo  la  pik 
certa  letttmoniansa  :  Torremo  noi  pertnadami  da  inianMti 
dia  tanto  famiglio  Propenie  ipane  in  loogld  ti  diTeril 
ddla  terra  aieMaro  una  aorganta  camnna  «  foNaro  di  nn 
aao^e  nadadmo?  EiaidanM  al  aoitio  Padto  Raranadia- 
dmo  tolto  r  oBWo  di  quatta  k>|i«a.   Ma  giaoebi  asli  ha 


n,s,t,.,.d  Di.  Google 


letto  ancora  ndle  Wpdi  di  A*nit  H  noma  ari  Sanaf, 
Marmwi ,  percM  wmi  otò  di  far»  ■nebe  no  dono  db 
■taua  città  del  grm  /7rfi/H>  JtfaniM ,  eh<  T  no»*  y 
[Hù  idiota  M  bcna  c««r  mh»  in  DlantoTa  ? 

Ma  non  baiU  :  ci  è  fona  ancora  di  tarpate  «tqow 
to  più  le  franche  penne  a  qaetto  Padre  Abbate,  e  ciò  sia 
per  r  ollima  volta.  Nella  tteua  t^tera  ,  Dumùn»  de^ 
A(&  (£  S,  Bi^r»  Fescwo  e  Martirt,ii  noMni  P.  Bere- 
rendinrno  per  provare  1'  eiittaau  4t  Aititi  motto  t^^ 
prima  deUa  namU  «  Propmio  porta  ia  trìoole  ium  b- 
inde,  dia  li  erede  del  quinto  tocoro  A  Roma^  aerhla  a 
«na  ipeda  di  lingua  temiumbra  ÀGEH.  EBPS.  con  avel- 


lo cbe 


H^e,  niroTBta  preaio  In  terra  della  B«tb'a  ran- 


no i74a.  onde  Tenne  poi  trasportata  in, 
Perogia.  L' illmtre  Signor  Ce».  Tennìglmli  eredaHo  cW 
la  bpide  tpeUatM  ad  Amìn  perchè  riarenuta  mI  circn»- 
dano  di  qudla  dtoeeu,  a  quindi  ori  179&  na  inrieou  non 
lettera  al  P.  AUiate  di  Cotlanto  in  termiù  di  compneem. 
ta  e  di  eongratulaaione  aceompagnaU  da  «Iciina  «ne  ìlio- 
•Iraiiooi.  Ma  una  triala  »Tnntan  aoTraUnn  afa  eoppo- 
■ta  lapide  Assitinale.  L*  avverta  toile  vidi*  dia  lo  «eai» 
eùmio  letterato  Moprisio  qMtlro  anni  doptf  ndk  vidun- 
V>  dell'  anUca  Ama  il  fatale  monnmeato  riportate  nelP 
articolo  precedente,  FUifiS  COLOni£  HISPELLATIS; 
monftmenlp,  il  q^alg  a,t«,|,  nn,  ,sieo,ione  territoriale, 
«ho  reqdev»  linitrolè  la  colonia  dì  Spdlo  e  1' antica  Ar- 
OR  tal  Tevere,  eidadeado  coti  gli  abitatori  dd  Sabu» 
dal  p««(edera  nn  mIco  di  terra  nelle  pianaM  degU  Ad- 
9!li  e  ddla    Bactia.   Qnwu    Moperta    oblilo  il  prdwlM» 
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«whealogii  a  neradeni  età  tao  ptiao  p«nn ,  «d  •  rito- 
gliere «U«  città  di  Auiii  r  iDtica  ÌMrnkne,  di  eoi  1*  era 
•Mto'  qsBttra  aBM  prìat  ■)  geoenua.  Perno  nelle  loe 
grande  open  delle  antiche  Iscriuoni  Ferugine  egE 
«engia  fiTelIe  ,  •  nea  è  più  1'  egro  liÙHno  ini  qaala 
pM&  la  Tetvtte  iKriciooe  «emilatiaa ,  virandolo  il  mo- 
■nnealo  tenitoriale  della  colonia  di  Spello ,  me  ns 
altro  più  I^ittimo  e  coaipetenle  terreno ,  come  dice 
«hiaraneote  lo  ttttio  «crittare,  il  qaale  aUa  pagina  lena 
voi.  prìas  ediiìone  del  t8S5.  scrive  con:  u  Cooget- 
w  turaaoBio  fin  d*  allore ,  che  il  eogge'llo  prìncipale  dì 
»  qaeila  epigrare  foMe  una  tenDÌoasioDe  agraria.  Forie 
•*  non  tA  tlame    iDgannatì,  e  rigoardo  a  ciò  non  cambìa- 

■t  ma   A'  opinione. Il  moDanento  fu  fallo  fona 

w  in  occaMone  di  aiaegoare  parte  deir  mgrv  Perugino , 
M  o  di  altro  luogo  e  qualche  persiane  di  coloni  aailìlarì, 
»  OTvero  per  i*labilire  i  confini  di  campigae  da  diverM 
M  penone  pouadute  ed  in  qneitiooe.  w  £  qaì  n  nati  la 
giadisiota  alluHooe  del  pnjfoado  antiquario  in  quella 
parole  delT  agro  Perugimo ,  o  di  aUro  luogo ,  giacchi 
qnal  nei  potrebbe  euere  l'  aitro  luogo,  le  non  lo  ipaiioM 
lerritorio  Sevanate  ,  che  li  (tendeva  a  toccare  i  confini 
di  Peragia  ttmt 

ProMÌma  mpponto  eo»&nggn$  Umbria  campo. 
Ecco  come  la  recente  (coperta  di  un  gran  (b(ìo  prima 
K00O(eiata  ,  doè  il  preiio(o  travertiao  dÌTÌ(orio  fra  la 
antiche  citti  di  Aroa  e  di  SpdtoUtto  ha  tallo  rieolrara 
aelT  ordine  legilUrao  delle  ao(e  é  delle  proprìerà;  eco 
fioma  il    mDmd^o    Maranate    tìcw  a  riconoKera  ì  Muf 
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diritti  ««pn  i  wwDMMti  iMOMl  m  gionw  od  «»  md- 
Ii>4  «OBc  b  MOUM  ta  nafpUn  ùcrìsioM  : 
era  BiM  deUa  pr<^età  cbs  gli  appartai 
Tulio  ciò  i  «ùrabile,  a  Mmbra  dia  I'  ordina  della  Pn>- 
TÌdeiua  abbia  riakata  la  pietra  dal  fbadv  della  terra  eoi 
fina  benefico  di  far  oeuara  le  dispaia  e  I'  etichetta  aao* 
nidpali  ;  di  diuipare  le  Tane  pretetuìoaì  alimeotala  dd 
preteso  onore  di  oob  cedere  alla  Tenti  ed  alla  endeosa, 
•  quello  clw  piò  iaiporta  di  restringere  i  nodi  aalntMÌ 
di  amictua  a  di  pace  fra  i  ricini  paesi  di  non  ili  wi 
proTÌoda.  Se  an  altro  p.  Abbaia  di  Coatanio  (  giaenLà 
il  primo  non  à  pìA  )  venina  a  npinà  tali  beni  in^ 
pfesaabili  non  ti  Barilerebbe  eostoi,  che  qnasta  bA 
mila  dairCmbri*  lo  i^attuis  lonlaii»  dai  anoi  ea»> 
Biàt 


DMa  folta  lapide  di  Spello  pubblicata 
nàlff  anno  172^. 


Q„ 


^naiU  i  la  Usa  lapida,  o  Rattorto  la  pietra  di  ae^ 
>  par  V  onora  letterario ,  la  quale  ha  fttio  ionawpw 
nair  errare  il  Padre  HonKbeoo;  eha  ha  dMorpata  Tedi- 
i^one  Properuaoa  dell'  Olandese  Barmaano  itaBpata  ■■ 
Vtncht  nel  17S0.,  a  eha  fa  no  torto  infinito  alla  grasdo 
ediiiooa  dai  dastid  latioi  impressa  reeanteiaeato  ia  Teari. 
■0 ,   natia  qoala  si  «eoo  lasaiati  •earrwa    sulla    patria  ^ 
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ttrli  0  Mdn  ooirmecli. 

Nk  qnntì  uMÙni  iMinì  dmi  batìoo  rigrttau  la  k- 
fU»  ai  Spdllo  GOM  mppiMU,  ilkgiiliMa  «  adoIUraU  I 
<ÌDBtU  Ji^a*  pai  wuidanrn  oo«a  dapj^s,  iTaBda  n» 
d«p^  HctiMSM  NparaU  1'  una  dell'  altra.  £■■  «  quadn* 
ta,  ■  aal.neu  compii nm  in  Imuo  riliero  1'  «Sfie  41 
■n  mma*  ew  «arti'  $  Aori  e  dì  frolti.  KaUa  parta  aor- 
pMÙu  M  Ta4a  wrìHo  na  £u«i>  Comìmm  ,  «  nella  parla 
ÌaÌNÌoH'«o4to  il  bua*  rilieva  n  legge  Setto  inrelìa  Pra- 
poriM.  '  La  )afi4a  émaqm»  apfarti«M  «  Lana  Cowiaio , 
«d  i  tr<j^9  TÙibile  cba  il  ■mae  dì  &flo  jiitrtiio  PrO' 
penia  vi  i  etato  BfpmDto  potUrÌM«ieBt«  daUa  idud  di 
<M  impMtora.  Sopra  qoarta  egiMiaU  lolUala  <i  «  Kagtiala 
U  erìlica  it^  aDtìquar].  Infaui  il  (iaraale  di  Trevù  fa- 
bula allwa  «»Be  l' oiaeola  lettorari*  ddla  Prascia  a* 
fMclò  eoa  difpKaaoi  ad  {ionaala  dagli  Alti  LeHcrarj  di 
lÀptia  BMae  di  ^oilo  iy»5.  ti  rìlenao  tatti  gli  airori 
deU' epi|ra£B  I|r»p«r4aBa ,  rìtrégaUriti  della  (uiate^a- 
4ara  a  ddla  artografia,  il  laogo  inTerao  delle  due  iscrì- 
aioai,  oonpaoda  pr^tparuo  il  patto  {ùù  baaae  «  Loda 
Comima  il  più  allo,  qoaado  alT  opposto  la  lapide  dava- 
Ta  e»Mre  ioaluta  all' illuUce  Poeta,  a  *oa  pàatl' «lenra 
cittadino.  FinaloMale  Lodovico  Maratori  priina  maeatra 
aelT  antiqaaria  ripone  qaetta  lapide  fra  le  più  aoapetla. 

Ma  nna  graQ  Tenta  è  racchioAa  io  fuet  detto:  mhil 
■Off  opertun  fuod  mom  rtvaiabU»r.  Quando  il  bliario  bb> 
bhcan  la  frode  di  quella  kpide  ^i  ignorava  cba  gii 
(Mjitrr-  nelUana  vaioaiuo  uà  terribile  toaiunooio  dalla 
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tm  fkbM,  uba  aa  wnMi»  an  giorao  ptknta  tatta  ì* 
iguoniaiB ,  e  qnerin  giorno  è  Tcnoto.  ChiooqiM  vo^ì» 
eoariBMnl  da  tk  Aeno  •  coi  propr)  ooolù  ^  quan- 
to qui  ti  auvriiea  io  tèUM  al  pablioo,  e  cèa  io  mi  aoo 
iata  la  «un  di  QalColican  madiànta  V  iós^aa  dvpMÌxio- 
oa  ^  dua  chiariiiimi  loggelti  tnpariarì  ad  ogni  «ec«ùoa«, 
la  «aia  è  la  pia  faetla  del  mondo.  Si  porti  agli  alla  U- 
brarim  d«l  Ten.  SamiiiBrìo  di  Fuligaa<f  «  «  coanoecrà 
ocolameala  di  quota  verità  quan  ioeradibila  oonfrootan- 
do  r  orì^oale  manoacriUa  dal  lacaUlì  eoa  l'aannciato 
doMBanto  che  ioMHopoogo  a^i  ooaU  ^•Isltote  Xadal- 
oMota  truoriUo. 


^  non»  òi  3lt0. 


jjloi  sottoKritli  eitandod  portati  nella  Tibrarìa  del  7ea. 
Seminario  di  Foligoo,  ove  ai  ooniarfaoo  i'innnuicrìtti  ioe- 
diti  di  Ludovico  lacobìlli  d*  illui^  raemoria  aerillure 
Fulginale  del  lecolo  decimoteltimo',  e  beoanierito  della 
Ilaria  dell'Umbria,  dichiariamo  ed  atteittaiuo ,  cbe  eu- 
■nioBado  OD*  iccrìiioDe  ipettante  air  antìchill  di  Spello  ro- 
giitrata  od  Tolame  che  ha  per  tìtolo  Iicriiìooì  Lapidaria 
deir  Umbria  -  lacobilll  -  pagina  5o5  ■  tergo ,  nnm.  44- 
abbiamo  lello  atleDiameDie  l' Cspoiliiooc  di  detta  hpida 
in  qucili  precifl  lennim ,  cioè  ; 
o  la  clauitro  dooioram  DD.  de    TTrbanù  iotoi 
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I  «ft  tapi»  lab  doobai  Mphioìi ,  et  ia  audio  at  oapnt 


M  Ex  dtcto  Ansio  tbid.  (rioi  pigia»  85) 

w  Li.   Cùminiut  L,  F,  Ltm,  » 
»  Iite*t,  Lucia*  CwidÌdÌdi  Luci!  Filint  e  Tribn  Lnaooia.w 
Ln  quale  ÌMrÌEÌoDS    ood  è  (eguita  da  altre  lettere,  o  pa- 
role ;  «  coti    lermiaa  la   meaxioae    che  ne  £■  il  laeobilU. 
Io  fede  ec.  Fuligoo  veottiet  Mttembre  i85o. 
lo  Giuieppe  Cbd.  Bellini  Prof,  giubilalo  d'  Eloquenia. 
lo  G)u*eppe  Bregasiì  P.  P.  di  Filosofia  e  Matematica  d«I  . 
Collegio  di -Spetto.    ■ 

'"•  "Tireate  doaqne  P ioTaliMbilo  lacobillì,  dilìg«nt«  rae- 
coglitore  delle  iterislooi  Umbre  del  atra  tempo  e  morto 
nel  1669.,  la  lapide  Cominiaiia  non  era  itati  aneora  fai- 
aificata  dalt*  ÌDfaoa  (carpello  dri  medemo  impoitore  che 
la  prodoue  nel  1799.  QuetU  epigrafe  eh' egli  ri  a^iiime  , 

SEXTe    AVREL, 

PROPERT, 
SEX.  F.  LEM. 

deveUe  per  neceiiilà  esser  posta  nel  fondo  del  moanmea- 
to,  mentre  T  antico  e  fero  anlore  della  lapde  aveTa  scol- 
pito oell'  alto  della  pietra  il  nome  di  Lucio  CduÌqìo  ,  al 
quale  soltatìto  e  non  all'  ioiignta  Poeta  fd'  dedicala.  Hd- 
b  potrebtM    meglio  definire  questa    opera    d*  impoitora  a 


Dr,l,.,.d.i.GOOglC 


i*  ìiigiMO ,  qHMte  ^otU*  'caen  pvok  :    CtmfiuuM   kH 


Che  H  fiame  CUtunno  Tton  ha  mai  bagnato 
il  territorio  FalisM. 


V  ì  S  (tato  lenpra  io  lulU  tm  tgl  Qitau»,  oon*  oa 
■•lo  pMM  FiliKO ,  clw  bem  fule  dotU  bun  Etrarìa: 
fonto  {fMonlntUbils,  e  (ii  dadio  da  lotu  la  ftognfia^ 
«  da  «atte  la  ilona  aaliu.  Il  loto  4i  8«rrà>  coti  ipcuo 
otite  attrilMiiMM  il  daviai*  dal  Clìtanno  atl*  astica  11^ 
vaaii,  CUtmtuiui  Jtimtu  ett  ut  BUvtaàai  a  Tìbio  Saqoa- 
•tro  d«  Fluminihus  aUa  latterà  C.  oonfarMa  ,  CStttwmmi 
Mer anime  art,  Eppara  malgrado  il  chUn  aatocità,  ed 
aJt»  non  aMDo  tolennì  di  Sretonio,  dì  Silio  Italico  a  di 
Propento  citati  altrors ,  il  valenta  «lorieo  della  eUaara 
CnAro-FaUtca  eUw  U  brula)ii&  di  itaapare  ^«teptt* 
nla:  u  Aocba  qn)  U  Caccardlì  u  prae  giooo  nelP  atlri- 
«  baire  il  dello  fiaoM  Oilanao  alla  ma  Bevafoa  ;  fmamdo 
w  IttUi  ^  autori  «d  istoria  lo  muegnano  al  Fniìteo^ 
j>  Mita  cba  io  par  brevità  na  itìa  a  riportare  gP  ii^witi 
»  alletfalt  i  più  iiieontraitabiU,  m  E  qnest*  Domo  irnia 
MO>o  comni»  ohe  ba  itaaipato  an  pCMOtiuimo  libro  dì 
49«.  P^ÙW)  an  aolUDto  tanta  Io  itìmolo  dcHa  bi-wità 
«  dalla  fratta  par  non  «apcEo  e(HM  «ddarre  hs  tol»  de^ 
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$t^MA  tfOWWf  M  Mtì  gli  amtwi  td  itIoHei  aMSdd,  eh* 
«gli  Mlanola  udltMaanti  facauJoB  putaùpi  dd  too  d»> 
Ivio. 

Nmiso  «nllM  ha  aù  teriUo  qnclchc   coh   di  Mwut 
glianl*  ■  lalo  ibllù.  Fn  i  nvderai  il  nIo  llnqiMwi  wx^ 
torà  Fraaeua  del  dnqoMWta  à  cadato  où  piv  gro«H>Uni 
•rrori  M  Ul  proposilo ,    poaando  un    agro    Falitco  mlT 
Umbria ,    fl  BcraguB  e  il    Clttimno    mW  agro   Falitca  ; 
tnorì  non  imihi  nr|ogi>oii  di  quelli    dello    Scalìgero  già 
coafiiuio,  il  qnaU  hcsTC  derìrua  il  fiune  Cliloima  iuì 
Ugo  Tadinooc  dalla  baua  Etmria.  Si  àia  Plioia ,  na  di 
quala  ediuaiw  Ì    il  Plìmo  cha    li  cita  ì  Tutti    naoo  cha 
sai  prìni  lampi  d«ir  ÌBTaoùoaa  ddla  itanpa  qualche  ti- 
pografo uaaaìoM  di  conpaiira  «rodilo  o  far  OKglio  degli 
An   »   allootaoù   dai   codiai  aaaaoacilttì ,  •   eorrappa  il 
laito  originala  di  Plioio,   Fn  i  luoghi  pia  nriati    ai  di- 
■tiogoa  quello  dal  libro  IL  aap.  to6.  la  coi  jtn  leùooa 
aooforma   ai  «odiò    porta  ;  I*    Fatiieo  oamif  of  Ma   pota 
candido»  hovesjaàt;  mentre  la  laiioiM  Tttiata   di  alcona 
•tampe  dice:  In  Faiiteo  ClUunuii  amnit  a^na  pota  can- 
dido»  bovetjaeiti  Dcl  quel  teito  li  veda  introH  la  paro- 
la   Ciiiumai^  e  cangiato    anuur  in  anutit.  E   (a  tale  arti- 
colo troppo  oeeewita  1'  auollara  il  celebre  Ardaino  il  pìA 
ripolalo  fra  i  eomenUtori  dello  itorieo  della  natura.  Ecco 
come  egli  patla  nella  ma  aonolasione  ;  m  Qneito  luogo  i 
»  (tato   vitiato  da    qualche  icmidolto  ,    il    quale    avaodo 
H  latto    io  Tirplio  ,    Hiito  atti  ,    Clitiuiaie ,    gregei  ec. , 
M  ardì  di  cangiare  qneita    Toce  omnit  ajaa    in  CUluami 
>  V  auluiU  di  tatti  i  codiai 
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<r  «uMteritti.  Chi  potA'  mppowa  In  Plinio  tuta  iga»- 
«  nau  dai  pMri  ««ifiMntf  odt  Leno  fioo  ad  ignonn 
w  che  il  fiame  Clitnaao  leomvt  dsU*  Uaibrìa,  e  che  T 
«  agio  FbMm»  an  poilv  ned'  Ktraria ,  mootro  t^  rtrMn 
w  lo  kuqiaa  ne)  libro  III.  cip.  TIILT  Si  a^aoga  di  pift 
■  die  IbU*  quel  tratto  deU'  utìca  Faliteo  fra  il  Terera 
»  e  la  montagna  di  Viterbo  prodnce  tottora  i  bovi  di 
«  colore  biancbÌMino.  »  Ha  lo  itoriografo  dell'  Cmbro- 
Friifco  eoDOice  egli  ni  pare  il  noma  dd  comenUtors  di 
Plinio  1  O  pinUotto ,  tu  ^i  osai  vedalo  ni  pare  il  froo- 
taipitio  di  Plinio  itcMo  f 

Ovidio  paria  dell'  erba    Faltaca'  e   dei  bianchi  bori 


Quót  aiuU  etanpit  herìM  FaUtea  aàt. 
Sarebbe  nn  bel  eotpo  di  fknlaùa  delirante  il  vedere  Del- 
l'erba  Faliioh  di  Ovidio  il  doro  (trame  delle  altare  fi 
Hoatelaloo.  Ha  quale  altro  FalJMo  ha  mar  conoscinto  od 
evol  veni  il  poeta  di  Sulmona,  «e  non  il  Faliteo  Etra- 
«co  T  Non  vede  egli  in  Minerva  nna  Deità  venuta  in  Boms 
dalla  città  di  Falena  capitale  dei  Psliicì  eecondo  le  aa- 
tiehe  memorie  ì 

-         ~         -     Perdoimtit  ad  no$  eùpliva  FaUteit 
fiaiil,  9t  hoc  ipsum  Ultra  prisca  dacet. 
Mon  rìoonoKe  e^i  nell'  Argiva  Aleio  figlio  di  Atreo  il  e>- 
po  e  il  fondatore  di  quella  gente  T 

Femerat  Atridtt  ^^  agUatiu  Baleims^ 
A  quo  M  dietam  Urrà  FaUtea  putat, 
Kon  v*è  dnnqne  che  il  lolo  FbUm»    Etmaeo  per    qneato 
«lamico  latina  «  «me  pet  toui  ^  altri.  La  traifonoasìo- 
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IO» 

ne  di  «M  Mftme  EiKun.fta  oa  pMM  TTnbro  dm  àmM 

eotraU  nel  gciua  fecondo  Aì  Ovid]»,  •  qaMts  melamùr- 
foii  era  rànbita  tuìcuaenta  all'  ù&lic*  cwvtlki  cb«  b» 
■ogDBlo  gli  I^MftW-J'aiiMt,  i  Fuilùaì  W  i  Cv/vwwju. 


Della  vera  lezione  di  un  pentametro 
di  Properzio  ed  altre  osservazioni  analoghe. 

Uopo  il  riforgiiBeala  Mh  Latina  neotra  TEaiopa  m 
cotuolsTa  di  ctaar  tonaU  in  posHue  di  lotti  i  clBitici 
dall'  eaticUti ,  '  il  mIo  Propanio  naa  en  di  qttatto  an- 
»aro ,  egli  mIs  era  iparila  dal  m^néò.  L»  ilra|i  dal 
ieaipp  -^  de^a  bwbaria,  eba  avéfaiK»  mpamwl»  Tinib- 
aae  PiVape/a  «d  il  Pkrvi^mm  Vmnerì»  Mnbravuie  cba 
■•Teanra '  CM^arato  a  dialrnggdre  h^mma.diiaaAenio 
PdoIìcv  ,  che  ael  gep«ve  eicgnce  fcea  «lilare  Qnibtiliaao 
Bulla  ptwiBanta  fra  e»o-e  Tibidlo  ,  laiciando  cui. il  pan- 
da Ovidio  nel  terso  faggio.  II  fato  di  Froperiio  lembra- 
TB  donqaa  dri|>«nto ,  «pianda  eira-  h  metà  .dal  Meato 
decimoquialo  1>  Eoropa  letterafia  faacoaMdalIk  fataa  del- 
la (Coperta  in  Germania  di  od  emìee  a^i»  di  Propeaio 
od  Mllerranoo  4Ì  nu  cantina.. Ha.ia  q^Lniieribìle  ala- 
lo potè  rltrovara'  qnal  prenoto  Bfooicrìttd  che  T  ignoraoM 
tanera  aapolto  per  trati  lecoU  nel  fondo  di  un  loAJe  ù 
o  I  II?  «aaidità  «.  k  tiro^unu  dal  poto  aofarta  par 
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I  k  fctuw  «  Botwwf  Wf»^ 

rak  y  a  Mir  uraliani  i  capitU  par  fkna  d^  eap*  y  9 
maae  ìnUlHgeati  ,  cba  fbroDo  i  p& ,  trsTÌfarooo  k»  ■aelli 
tanghi  r  origkwla;  ^conedii  «wparran  4c>  Propenj  ^^ 
■oauitti  •  •tsBpati  in  ch  lAggensi  par  ««ampio  parmm- 
ie»  Ìb  luogo  di  ptaatt» ,  leptiUa  io  looga  dì  MpuJi»-0, 
A$iu  in  looffo  di  «rew,  Cmòv  io  laog»  di  Jm^ct  ma 
altri  wUa. 

Roi  BOB  «bUano  Iniogno  H  retifficara  la  Avane  Iv 
sioai  di  Proparaio,  poiclii  gli  argaaianti  £  evi  AhiuM» 
bus  nas  per  fiwara  la  raa  patria  aoiM  £  sa  paara  eh* 
■oB  dìpaoda  dalla  anbigaìtìi  di  noa  Toea ,  •  di  una  p»» 
-rota  «bagQaU  ;  baita  dia  11  aaaaD  éA  Poala  rati  Kn^d» 
«  diiara .  Boi)  crado  par&  acnn  intareaia  il  iinaariaa  a»- 
■a  ancbe  la  luggiar  parta  de^  aradifl  talnka  a'  ingaa 
uà  per  eritar  la  peoa  di  [ni  aaatte  riccrcke,  a  aoma  pav 
brendff  ma  BalintcM  laùooe  ad  «a'  altra  ^  p'opaia  « 
più  pula,  ai  raapioge  la  Tariti  cita  A  caKa,  e  Ae  n  aC- 
frÌTa  MSM  vd»  da  aè  ataiaa  ^  accU  i  ptà  ntliiwatrali. 

Tala  è  la  cornane  ,  ma  incoMpatibile  laaìoea  dd  fìb- 
■oao  peqtametro  di  Propanfo  aal  diatìco  dtUa  l.  ihgìa 
miro  IV. 

Qua  ndmJum  emw  rontf  dUomàa  aamfo 

St  Laeui  aatSvit  ùtttpat  Umitr  mqui» 
ì»  luogo  del  HgBUta, 

St  Saaer  autint  inUptt  Imier  afuir. 
Che  li   i   goadi^puto   prafaraado   la  leuooa   dal    taair 
Rubar  a  quella  dall' £ni«r  Sauri    Hdla,  fuorché   ia- 
Wraaai  «  diftcnhii  iaartrìcabili.  Bod  ba  jaai    -triitin  va 
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fiigo  Viàbro  adP  VbMi.  StiBgsn  fiptniiAi  di  trarar* 
lo  ìd  qauti  [>roTÌBCia  uidò  ■  Mreailo  mI  k(6  T»iìiii» 
M  ■  qnalelia  diitann  da  Amalia.  Altri  pA  «itìiiati  otf 
dattero  di  Tadan  it  lago  Unibro  na)  fiuaiB  CUiittiio,  vi»- 
knland*  io  lai  laoda  il  tCMo  dai  vocaboli  e  le  <|ualili 
kb*  aMi  «prìBono ,  giacoU  am  può  am  tam*  ttttn  od 
lago  a  «ori  TieeTarH.  lastra  il  ClitHDM  ara  ootabila  pna- 
aa  gli  aotìcU,  cMna  lo  i  pretao  noi  par  la  gtlidataa  daW 
)•  aae  aeqaa  A  nall*  laTeras  oba  nella  aitala  y  owne  aC- 
feriaa  anche  PIìmo  Q  ffiovaiM}  rigor  aqma»  mrlmvaH 
nmbrnt^  «  cao  lui  Sidonto  ApsUiBare ,  jImnIIb  g^Ubt 
GiùmmL  Cnae  petan  dMO^na  Praperaia  appliaara  al 
Cfitanao  noa  qniUk  ebt  non  d>be  pannai ,  doi  II 
lapon  «riÌTO  delle  ine  acqua,  auMi  iiUeptt  mqtiitf 
E  qnaata  «aùara  di  la^ra  >  «odiai ,  A»  «oalbB- 
de  Mio  ,  ioooTelge  tatto  a  eaetle  io  oppoNuooa  I» 
'Boaa  eoa  la  panie,  tata  am  doaqiM  p>afaribiU  ad 
«Vii  ahnl 

Tòmi     Mpera   ciò  eba  n  trora  &  i^MigMBl»  wiX* 
ékn.laaionc  dal  ■ 


Hm  Taala  ancfa*  cm  i  mmì  Aoli  dì  n^ltìi ,  di  antìcbì- 
li,  di  aalorilà  ed  il  favore  d' illMlrì  anlieiT  Cowiltale, 
il  «i£c«  ddla  biblioteca  Taticaa»  in  BoHa,  •  leggerete  » 
cbiare  noU  nel  penUnetn  Mmbmr  S»e$rf  e  non  gii  La- 
au  Vmbar:  altrettanta  nel  codice  del  PefeiroiabraitaniO' 
in  altri  cadici  rcpatatÌMmi ,  cobo  aUeat»  di  tTar  veduto 
MeUlfe  Sefnaao  aiMo  daHa  Seiop^  ,  e  poelarionaenl* 
U  Bronaio:    i^uppiiu   nt    PandoMÌi  LUtnhi*  A^ 
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-ìoametn  MtìMm   Si^uaman  im'  mdtortt  mfftae   «atf» 
«jfrw  pertcriplum  btvemite , 

Et  Sacer  autìvit  iiUepH  loAtr  a^mt. 
Molti  anlàà  di  cfaiiro  nowe  UtniiU  cogli  oeolii  profwì,  e 
per  feddi  teitMiiMiiaaH  deUa  Ter*  «ùtema.  del  bajoo 
Mero,  Imbtr  jocar,  ai  tanfi  <li  Properaio,  abbrsficiBrieao 
TuloMi«rì  la  lationo  del  oodioe  Yaticano,  utaoilóatoiidol» 
■perltoWDle  nei  loco  icrÌUÌ  «  fra  qoeati  meritano  di  m- 
■er  DomÌDatl  Ulia  Giraldi ,  Gaapare  Saioppio,  Giowui 
Bronuio,  Gherardo  Yotùo   •  0  PoUcaipi. 

Intaolo  ai  ciùadcrà  parchi  aaaì,  te  i  «opiati  del  «rdica 
TatieaDO  a  degli  altri  esdìeì  conformi  trafcrìrends  U  pri' 
mo  maaoaeriUo  orif^nale  di  Pfòpecrio  vi  haoao  lati»  £*- 
ber  Sàeer,  percbi  mti  altri  eofùti  tì  hanao  laito  I^amt 
Un^erì  La  ffneganone  i  bea.  &£le,  ed. i. per  la  lagiaaa 
che  ognuBo'  polsra  fomaiù  V  idea  genera  di  na  Ugm  f 
il  quale  aaiiteaae  aiatieamaate  nair  Umbria ,  jna  non  eoa) 
I*  idea  particolare  di  un  bapio  lacro,  Imber  Jbear,  af< 
gatto  aoOMwinlo  e  Jnde6nila,  di  ani  a*  ìfaoraTa  1*  asiateo- 
sa  DOD  lolo  ndle  diverse  parti  Ji  ffiropa,  sa  'ìat^A 
paeii  dell*  Umbria  tleBta>  Infttii  qoealo  Aitar  &Mw , 
chi  amato  nei  ba««i  Isupi /»i2vm&i,  ooaafen.nai  all'epo- 
ca drila'  Koperta  delle  poene  di  Properaio ,  ae  noa  dia 
un  emmeMo  di  antiche  roTÌoe  sepolte  a  rieopcr te  di  acqaa 
ilBgnBDti ,  'meoere  ed  ìosalabrì  ì  Questo  Inrido  anaao  di 
un  bagno  Moro  -era  una  ampia  Tasca  dì  Ggnn  ovaia, 
come  og^  ancora  ri  praxnta  allo  igoardo,  la  qnria  jt- 
nWa'tiempinla'di-aqpioM  sorgaatì  di  acqae  termali  a  fat* 
n  •acoiraTa  traa^oitluMnla  por  u 
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iiiriliilMiii  MqsadoU»  3  pirin.laglirte  kU  A  yp^  tnl- 
tan.  La  iMgDÌfi(«n(a  dall' ediScm  dorerii  «wr  eompa- 
ga^  .■Uif  Mlubrìl*  chW  acquo»  rìc«UMde,  HaniigiKWs 
Albflrà  adi»  itn  aimctc^oM  topn  Propani»  ci  ha  eoa- 
sarrala  lo  i^utio  di  nw  flienMm  nlatita  all' ■alico 
Bkgoo  Saar*  KntU  4i  Anteois  Baci  patriua  di  Bengna, 
e  tefrimonio  di  quanto  icriMes  In  txeidio  Sftvaiàse  Bai' 
mu,  ^ìioqae  Jmrmt  Arnia  ,  tt  «obik»  ttntctitrae  sola 
mikfutttnti  jti  ìm  wasnarando  Pon^fioatu  PauU  Ili,  pw 
bike  ■vr^"'r  n^arltigmt  JBaìnea  Joratae  ovalae ,  kqnJt 
làbuntìno   cwiadOt   oveUon   ai  agriauiumraitt    XeiMUMtem 

mipU  tta£a  ùim  et  puffMoi  mx J?«fl>   tìòartmi 

l^fUIr  aiatieiHa^  tculpta  tabulM  tiiiu-itnM  crmtiiùidi- 
mitùmùu.peirni,  UHttt^/ni  ieeem  at  ooto  JérveM&  plum- 
i»  vMÒa/irrei»  «ipw  vj/ìu»  itnaeOer  «anajcw  cÌtcum- 
,  V  la  fiabuonan  «minrfarfw  t»- 


ìmiae  tìòurtàtae  ut  pluriauan  fotahant  aie,  II  titola  di 
iBaera  aggioDlo  alla  baH&ceau  di  qaa»b>  Bagoo  Salatila, 
Imber  Saeer ,  dello  atHibe  al  pm^la  Insertato ,  è  ona 
ptoTa  lionra  drib  «na  Eoancraaiona  a  qaakba  delti  pa- 
gana, a  Hnia  dotbio  alla  Dea  Igea,  adorata  coma  la  De» 
tntalan  della  Minia  dagli  bomìm,  di  cu  cada  hI  mawea 
■nnÌBÌy*lB  di  Baragna  una  lapida  ootta  Hgnenta  ÌMnsiMe^ 

S^CRVIM. 

Ciò  bada    perchè    Don'  d«kba  fuà    lorpraBderet  la  UilaTv 
e  fi  omM»  aaoiw  e  di  qoeAi  edìfieio' 
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«^tw  dt  aboBiiDdo  «.  di  ■ÉcmSJh  ari  prlail  '  •««••!  ■  della 
Ghie»  al  Dttofi  nootortici'  tlUV«dt>  elM  cmmerco»  ma 
•ttenrare  tnlli-i  iiAttaiAedll"fli')3DlÌò''ldAlffa  j  I  qaaK  po- 
ttaen  fonMiffift*  Jtiiì  •  Ìvagu-'V  iiMha'  wpMrttiiJads  44 
iMptflb;  ed^tier4i&' ^«'n'Isolo" oÀIna 'diesilo  Sten, 
Ai&er  ffiTi'n  ■.  'imttft-ii  Viln'  i^  U  'inn'-Miin^'in  ritiiìiiw 
-alta -d&lTMioiiB. ' '        ">  "^  ■-     ""      '■-■■'■      ' 

'  la  qoeito  frffl«Àp«  f  aifl'trHA'  dd  eodica  YatkwD» 
iailcme  cogli  altri  eodÌ«!  è|piafBi«tiIa  ooAcwdi  ■ecredilai»* 
do  la  lettora  ddl  pentuMtró  di  Proper^  iigMlaH  dalF 
Jmber  AoWr,  gettò  i  crfM  ed  ]  eòamiUloci  Bdlainoapl 
leite,  Bct  d(dd>ÌD  a  nella  còMrad di àooe.'  Ha  Aiaàtmanttf* 
A  dUpottn  eoTM  da^permiM  la  iroM  die  1*  ÌM«r  Saefr 
del  codice  Tatieeno  uob  en  (ÌHil  nai^tw-'M^in  4ìipa* 
rote  ,  ma  che  btot»  il  ine  tipo  «tUlenle  «  naie  md  wi 
>t>tÌo  di  ana  gna  Tasca  ovale  ed  incRTàla^  tad  Melo^eas 
-antico  acqnedoKD  SÌ  ^etra  la^Ie,  cKamata-  ToIganawitJ 
tmbertab^  •  dinante  .tifea  dneéeDIo  peiai 'dalle  «diano' 
mora  di  BeTigoa.  II  primo  ad  efiémre  la  aetina  di  mi 
fitto  che  sembrò  tutta  nuovo  fti  LHio  Gìnldì,  S  qaak 
raccolte  tutte  la  dovale' iafcrmacìMn',  'oda  Milo  a  ikaoi 
•cerne  la  verìli  «  «  pubHcirh  'M*'*Rèi'  MritU.  QniMdi 
Catparo  Bcloppb  fettone'  pM' iìVut*  d*' Vholo  l|end« 
«no  amico,  che  volle  veder  Ivtto, sulla  faecia  del  luogo, 
ae  fece  uso  Micemeate  coolro  iSiuieppe  Scalìgero,  rivea- 
dicaade  a  Bevagaa  il  suo  Propenìo,  che  questo  ecrìtlora 
aveva  eggiudiceto  ciprieciosa mente  ad  Amelia.  Si  illoitre 
Brocnsio  ti  aderì  sneh'  eao  pi6^'  tardi ,  ed  (o  som  ben 
«oatento  di  riferire  le  me  ■*«•••  _pÉrole  «itala.  dd-Talpi, 
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•qitito 'fiiMrai:ìa  iqn^oi;  P"^8'*'*'i  "''Svil  .«pì'  «MiiKé- 

'»  PnraAoxik:  t^it«nlriU>  JBài^  JUaaneÉi  JStUUpm  Stqninaqf 
«ìd-mììoih  iM^«i««<lÌai)fiul^erHriptuniÌa*ibbt« j 

•  St  Sae^  auHvit  ìnéapet  ^mÒèr  oftUt-;  :  . ., 
'»  addilqM  Imbràm  Saentm  fouM.  f«Btau'aq»ar'flBlidM 
u-  tmoÉo  taoloHUn  y  cnjai  (tian  mnc^  pMnlana  «mébIw 
w  raliqiùae.  Inv*rtaU»  bodle  dici,-  vd  Imbtrtaio.-  Sfld 
V  ^dquid  hocait  rai  da'  Imbrt  Samv  jam  oUm  BhDi 
MI  Schoi^iiua  pcodidwat  fnnaia»  tu  Liliu  GreOorìlw 
>  Gyi^dita  DiaL  IV.  da  Hill.  Poel. 

QnaT  i  Q  riinltato  di  tutto  qastlo?'  H  pi&  pratìw  « 
il  pi&  dtian:  doi  oba  propani» 'dopo  anr  dallo, iuba 
agli  oaagne  dova  Btfva^a  ara  aifHM  ^dalla  iuHd«  aatH 
Uà  della  «N  batMloaaapa^a», 

Qua' m^uiotal «a*»  roràt  MtvanUt  tan^^  '   -" 
ToUa  addita»  foMi  il  pnoto  tfnisU  «UwkioiBa,  agr 
(inogando  aiaar  qnaato.  dorè  ua'Bagan'Saofo!  ocmaarrc 
awaprejl  tapora  dalle  ■Be'aoqaa  natonlMatua  óaUa,;    : 

Et  Saaer  aUtwU  ìnitptt  At^tr  tufois.-         ■< 
Ora  qnuto  B^ao  Saen  tagoaodo  pasto  pan»  <!'  drwùl» 
delle  antiche  mansKa  era  cosapnao  nel  Meioto  di  Beva- 
gna  ttaMa.   CiakMao   pub  accertana»a  '<o'  propri  oobM, 
beando,  umpawagfpata  ini  loogo  modaiola. 

Ui  lia  ancora  paimeaia  aaa  rapida  otterrauetM aopra  lui 
altro  TerM>  delU  itcua  elegia  per  dare  do  ouoto  eiempio  dell» 
*aUo  interpretaiìooi,  qnando.i^o  lì  1»  rìgoardo  alle  lenipU' 
«  a  Iattai«U  eipceMiooi  del  Poeta.  D  farao  i  qoe*loi 
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SamiiMlH'ii  fdg  etrmat  «fa  t^Gtiu  tatet. 
QMito  torri,  qMrts  nan  «htt  poggltao  in  «Ito  dm»  4eb- 
Ixiao  inlanderii  «fa*  ti4mw  ioaltasdari  id«I  piano  di  ona 
«ran  vdfe,  qtUk  è  k  tiII»  JatT  Pibrky  di'  ^tw  dì 
«m  Mto  eolie ,  '  ma  b«ni  dal-  [^aoo  dì  ptecola  valli  alla 
daw  di  dalct  collitaa,  a  tal»  %  il  vara  aKuo  dì  qnell*  pa- 
rala Sonttknfn  «fa  vaISha  araat.  Ciò  [torio  T  tiii 
aaaadpia  Bfaraaate  potava  realaÉoota  Mpca  aa  tarroBo 
alUrnato  di  piccola  valli  a  df  i^ata  «oUiaa  ,  iid  pendi* 
dalla  qoali  poggiavaso  «  acoadavano  a  TÌcaoda  la  ainra- 
^  dalla  otti,  n  finno  CliteBoa  Monoado  dalla  pUnon 
di  leranla  Imboccava,  coiim  imbocca  aocha  adatto,  oeBa 
pioooli  ViU^  a  ducaa^  fra  la  ot^Ioa  Aelf  Àrqaata  a 
qoella  dalla  MaJowaa  dotta  Bota.  Qoetta  ahiwa  ìadiaa^ 
doti  a  pooaoto  («rmi  «a*  altra  vaUatta  eoi  noaio  di  Pa- 
trìllo.  Si  ritalo  da  qoetU  aHa  aaeoacla  oolliaa  dalla  Tor- 
fioa  Addolocata,  dacai  li  toonda  ad  altra  pìA  baita  nlle, 
OT«  ■'  ìacoatra  movanuola  il  coite  dal  Clituaao.  Eeaori 
én  liara  ratta  di  «■  mIo  ariflio  BoaaDo  tra  ditcrtla  val- 
latla  ad  altrettaota  collina ,  ow  potavaao  agìatancnU  hIì- 
fa  e  aceodara  la  forti.  BMira  dall'  aaliaa  Havaala; 
SemtdtniM  ti  fuit  cemat  (fa  vaiiibu»  artt» 
Ingemm  mmivé  antimi  iiie  tmt. 
CmI  parlava  m  Proporaia  il  {Hototo  laduviao  ddli  taa 
patria  e  dalle  gravi  trantnra  dalla  na  vita.  Hai  ToggiaHO 
looalacateaia  dò  cb'  egU  avoa  iodovlaalo. 
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[«arati  di«  g,  Jamurii  tSS}. 

IMPSIMATVa. 

P.  GaD.  SPAIiAZZIDS  HnÌMr  Epbeep. 


Laveti  dia  loi  Jannuni  i83f. 

FIDIT 

L.  Ardiip.  6UHTHZZI  Keràor  S.  OfieU 


Lorato  la.  Gonatto  iSSg. 

Par  HoMìg.  CoBunitHirìo  Aportolje» 
L.  B.  BIGOTTI  Sag.  Gaa. 
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